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La  presente  Opera  è messa  sotto  la  tutela  della  legge. 
Si  reputeranno  contraiTatti  gli  esemplari  non  muniti 
della  firma  della  signora  D.  Nicoletta  Merenda , ve- 
dova di  D.  Giuseppe  Amorosi  Giudice  presso  la  Gran 
Corte  civile  di  Napoli  , che  ha  cura  di  far  pubbli- 
care per  lè  stampe  i manoscritti  della  intiera  tradu- 
zione lasciati  dal  fu  suo  marito. 
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LIBRO  III. 


CONTINU AZIONE  DEL  TITOLO  in  , 

(De*  coutfcatti.  o deCCo  oéèCicja&ioui  couvettfciotw^i 
iu>  geuctafe?. 

CAPITOLO  V. 

Della  estinzione  delle  obbligazioni. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 


SOMMARIO. 

l.  Passaggio  all ‘ estinzione  delle  obbligazioni. 
a.  Come  esse  si  estinguano  secondo  l*  art.  io3£  e . e. 

3.  Puossi  anche  riguardare  in  taluni  cclii  , come  mezzo  di  estin- 
zione delle  obbligazioni  , V eccezione  che  nasce  dall'  autorità  della 
cosa  giudicata. 


è 
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(5  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

4.  Le  transazioni  sono  puranche  un  modo  di  estinguere  le  obbli- 
gazioni , almeno  in  parte. 

5.  La  volontà  di  un  solo  contraente  basta  in  taluni  casi  a far 
che  esse  cessino  di  produrre  effetti  per  1‘  avvenire. 

6.  Talune  obbigazioni  si  estinguono  eziandio  col  cessare  del  tem- 
po pel  quale  furono  contratte. 

7.  Altre  , con  la  morte  del  creditore , o del  debitore,  o di  un  terzo. 

1.  Essendosi  trattato  nei  due  precedenti  volumi 
di  tuttociò  che  riguarda  la  formazione  de’  contratti 
e delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale,  non- 
ché dei  loro  effetti  e delle  diverse  modalità  da  cui 
possono  essere  colpite  , dobbiamo  ora  parlare  dei 
varj  modi  onde  si  estinguono.  È questo  1’  oggetto 
dal  capitolo  V del  presente  titolo. 

Più  non  dovremo  di  poi  che  sviluppare  le  regole 
intorno  ai  differenti  generi  di  prove  secondo  le  qua- 
li si  può  verificare  0 l’esistenza  delle  obbligazioni, 
o la  loro  estinzione. 

2.  Secondo  l’ art.  1234  c.  c.  z=ztt8p  II.  cc. , le 
obbligazioni  si  estinguono  : 

Col  pagamento  ; 

Colla  novazione  ; 

Colla  remissione  volontaria  ; 

Colla  compensazione  ; 

Colla  confusione  ; 

Colla  perdita  della  cosa; 

Colla  nullità  (1)0  colla  rescissione  ; 

Per  effetto  della  condizione  risolutiva , spiegata 
nel  precedente  capitolo  ; 

(1)  Cioè  per  effetto  dell’arione  di  nullità,  o io  altri  termini  in  rirtù 
della  sentenza  che  pronuncia  la  nullità. 
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E colla  prescrizione , che  forma  1’  oggetto  di  un 
titolo  particolare  nel  Codice. 

5.  Si  può  anche  riguardare  qual  mezzo  di  estin- 
guere le  obbligazioni  la  presunzione  legale  inerente 
alla  forza  della  cosa  giudicala.  Allorché  una  sen- 
tenza munita  di  tale  autorità  abbia  dato  congedo 
dalla  dimanda  per  pagamento  di  un  debito  che  in 
realtà  esisteva  , questa  sentenza  produce  un’  ecce- 
zione contra  una  nuova  dimanda  del  medesimo  og- 
getto formata  tra  le  medesime  parti,  agenti  entram- 
be nella  medesima  qualità  , e fondata  sulla  stessa  ' 
causa  ; art.  i55o  e i55t  c.  c.  = i3o4  e i3o5  11. 
cc.  Essa  stabilisce  una  presunzione  di  dritto,  o che 
non  vi  sia  debito  , o che  quello  il  quale  esisteva 
siasi  estinto  con  uno  de’  mezzi  di  sopra  enunciali  ; 
ma  precisamente  perchè  dalla  cosa  giudicala  emana 
questa  presunzione  , puossi  dire  che  1’  autorità  at- 
tribuita dalla  legge  alla  cosa  giudicata  sia  un  modo 
di  estinguere  le  obbligazioni  , allorché  vi  fosse  ef- 
fettivamente debito  (1). 

4.  Le  transazioni  sono  puranche  un  modo  di  estin- 
guere le  obbligazioni  , almeno  in  parte,  in  quanto 
che  la  transazioné  induce  abbandono  delle  recipro- 
che pretensioni  per  una  parte  più  -o  meno  considere- 
vole dell’  obbligazione  , secondo  la  convenzione}  ina 
esse  appartengono  più  o meno  alla  rimessione  con- 
ti) Nel  dritto  romano  l’obbligazione  sussisteva  ancora  non  ostante 
la  sentenza  che  aveva  dato  congedo  dalla  dimanda  al  reo;  talmentechè 
1’  azione  sussisteva  sempre  per  massima  contra  quest’ultimo;  ma  egli 
la  escludeva  per  txceplioncm  rei  /uditala  ; $ 5 , Isstit*  de  excepi. 
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vcnzionale  ; cd  il  mutuo  dissenso  vi  appartiene  ezian- 
dio , come  lo  spiegheremo  parlando  della  rimessio- 
ne del  debito. 

5.  La  volontà  di  una  sola  parte  basta  anche  in 
taluni  contratti  per  far  che  i medesimi  non  più 
producano  effetti  per  1’  avvenire  ; come  la  società  , . 
il  mandato  , il  deposito. 

6.  Le  obbligazioni  si  estinguono  eziandio,  al  pari 
dell’  usufrutto  ; dell’  uso  , dell’  enfiteusi  e di  altri 
dritti  analoghi  , col  cessare  del  tempo  pel  quale 
furono  contratte.  Cosi,  l’ obbligazione  di  pagare  un’ 
annua  prestazione  della  tale  cosa  o della  tale  som- 
ma per  anni  dieci , a cagion  d’esempio,  finisce  per 
l’ avvenire  col  decorrimento  di  questi  anni  dieci. 

7.  E le  prestazioni  o rendite  vitalizie  finiscono 
colla  morte  di  colui  in  persona  del  quale  furono 
costituite  ; come  i dritti  di  uso  , di  abitazione , al 
altri  dritti  meramente  personali  si  estinguono  colla 
morte  di  colui  a favor  del  quale  fu  stabilito  il 
dritto , sia  che  già  si  fosse  oppur  no  esercitato. 

Che  anzi  la  morte  del  creditore  o del  debitore 
può  produrre  P estinzione  benanche  di  un’  obbli- 
gazione consistente  in  una  som  Aia  o in  una  cosa 
dovuta  in  una  sola  volta,  allorché  tale  sia  stata  la 
convenzione  delle  parti  : noi  ne  arrecammo  esempj 
parlando  dell’effetto  delle  convenzioni  per  riguardo 
agli  eredi  ed  aventi  causa  dai  contraenti , tomo  X, 
n.°  256  e seguenti. 
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SEZIONE  PRIMA. 

. Del  pagamento . 

SOMMARIO. 

^ 1 . , * 

8.  Divisone  della  sezione . 

«.  « 

« 

. \ 

8.  Dovremo  in  prima  trattare  del  pagamento  in 

generale  ; 

In  secondo  luogo,  del  pagamento  con  surrogazione  ; 
In  un  terzo  paragrafo  , dell’  imputazione  de’  pa- 
gamenti j 

In  un  quarto  , dell’  offerta  di  pagamento  c del 
deposito  ; 

Finalmente  in  quinto  luogo  , della  cessione  dei 
beni. 

E questa  la  divisione  seguila  dai  compilatori  del 
Codice , ed  essa  abbraccia  tuttociò  che  concerne  il 
pagamento. 

* $1. 

Del  pagamento  In  generale. 

<•  • 

SOMMARIO, 
q.  Definizione  del  pagamento. 

10.  Ogni  pagamento  suppone  un  debito  : in  conseguenza  ciò  che 
fu  pagato  senza  esser  dovuto  è soggetto  a ripetizione. 

1 1 . Ma  in  conseguenza  puranche  , spetta  a colui  che  vuol  ripetere 
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* 

11  provare  non  solo  il  pagamento  che  ha  fatto,  ma  eziandio  che  non 
vi  era  debito. 

li.  Nondimeno  il  dritto  romano  circa  a quest'  ultimo  punto  face- 
va una  distinzione  che  dovrebbe  seguirsi  fra  noi. 

13.  Se  faceva  un’  altra  , desunta  dalla  qualità  delle  persone  , la 
quale  non  sarebbe  ammessa  nel  nostro  dritto,  almeno  generalmente. 

14.  Un'  obbligazione  può  essere  estinta  da  qualunque  persona  che 
vi  abbia  interesse  : testo  dell ' art.  iz36  c.  c. 

15.  Ed  eziandio  da  chi  non  vi  ha  interesse  , procedendo  in  nome 
del  debitore  , ed  anche  in  nome  proprio  : conciliazione  di  una  dispo- 
sizione di  questo  articolo  coll’  art.  ia5o  — / c.  c. 

16.  Un  terzo  pub  benanche  fare  offerte  reali  : modificazione  ap- 
portata da  Molineo  e Pothier,  la  quale  non  dovrebbe  seguirsi  vigente 
il  Codice. 

17.  Un  terzo  creditore,  del  creditore,  non  può  estinguere  il  debito 
per  via  di  compensazione  malgrado  quest’  ultimo. 

18.  Un  terzo  non  interessato  all'  estinzione  del  debito  può  anche 
pagarlo  malgrado  il  debitore. 

ig.  Ma  il  terzo  in  questo  caso  ed  in  mancanza  di  surrogazione  ai 
dritti  del  creditore  , ha  mai  l'azione  negotiorum  gestorum  cantra  il 
debitore  ? Dritto  romano  su  questo  punto  : la  quistwne  risoluta  ap- 
presso noi  secondo  le  circostanze  del  fatto. 

20.  Le  obbligazioni  di  fare  non  possono  adempiersi  da  un  terzo 
malgrado  il  creditore  , allorché  costui  abbia  interesse  che  la  cosa 
sia  fatta  dallo  stesso  debitore » 

21.  In  questo  caso  il  fideiussore  medesimo  non  potrebbe  eseguire 
V obbligazione  malgrado  il  creditore . 

22.  Anticamente  i canoni  enfiteutici  dovevano  pagarsi  non  da  al- 
tri che  dal  debitore  , o in  virtù  di  suo  mamlato. 

2.3.  Può  un  terzo  pagare  le  annualità  arretrate  di  una  rendita  co- 
stituita , non  ostante  il  rifiuto  del  creditore,  come  ogni  altro  debito. 

24.  Chi  paga  il  debito  di  un  altro  deve  avvertimelo  al  più  presto 
possibile  , perchè  il  debitore  non  paghi  da  parte  sua. 

o5.  Per  pagare  validamente  bisogna  essere  proprietario  della  cosa 
data  in  pagamento , ed  essere  capace  di  alienarla:  testo  dell  art. 

ta38  c.  c. 

26.  Nondimeno  questa' condizione  di  esser  proprietario  delia  cosa 
nell'  atto  del  pagamento  , non  si  applica  alle  obbligazioni  di  corpi 
determinati  , di  cui  lo  stesso  creditore  sia  divenuto  proprietario  col 
solo  fallo  del  consenso. 
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27.  Ed  il  pagamento  fatto  da  un  incapace  non  è nullo  allori  hi 

E incapace  aveva  interesse  a farlo , perchè  il  debito  era  regolare  ed 
esigibile.  \ •> 

28.  Disposizioni  del  dritto  romana  circa  al  pagamento  fatto  da 
un  pupillo  senza  l'  autorità  del  suo  tutore. 

29.  Da  un'  altra  banda  , il  pagamento  fatto  da  un  incapace  e 
che  gli  ha  arrecato  pregiudizio x non  diventa  valido  sol  perchè  sia  av- 
venuto per  una  somma  o per  una  cosa , la  quale  si  consuma  coll’uso , 
che  il  creditore  ha  consumata  in  buona  fede. 

30.  Ma  nel  caso  anche  del  pagamento  di  una  cosa  mobile  che  non 
si  consuma  coll'uso,  ed  il  quale  siasi  praticato  da  un  individuo  non 
proprietario  , non  ha  luogo  la  rivendicazione  contro  il  creditore  in 
buona  fede  , salvo  il  caso  di  perdita  o furto  della  cosa;  ed  in  siffatti 
casi  eziandio  essa  avviene  con  talune  distinzioni  e condizioni. 

51 . Allorché  il  creditore  che  ha  ricevuto  in  pagamento  la  cosa  al- 
trui non  ne  possa  più  essere  evinto,  non  ha  dritto  di  dire  che  il  pa- 
gamento sia  nullo  e che  debba  essergliene  fatto  un  altro  , coll'  ob- 
bligo per  lui  di  restituire  ciocché  ha  ricevuto. 

52.  In  tutti  i casi  la  ratifica  del  proprietario  della  cosa  data  in 
pagamento  senza  di  lui  assenso  , rende  valido  il  pagamento. 

33.  Caso  in  cui  vi  sia  consumo  delle  cose  date  in  pagamento. 

34.  Il  pagamento  deve  farsi  al  creditore  capace  di  riceverlo.  L'e- 
rede del  creditore  lo  rappresenta. 

35.  Ma  ciascun  erede  non  ha  dritto  di  ricevere  se  non  la  sua  parte 
ereditaria  in  ogni  credito  , salvo  le  cessioni  che  abbia  potuto  fare. 

36.  Si  può  pagare  al  creditore  messo  in  istato  di  accusa  contrad- 
dittoriamente. 

5q.  Non  si  possono  pagare  al  morto  civilmente  anche  i crediti 
condizionali  che  aveva  prima  della  morte  civile  , quantunque  fosse 
ritornato  alla  vita  civile  nel  momento  in  cui  si  verificasse  la  con- 
dizione. 

38.  I pagamenti  de’  crediti  spettanti  a condannati  ai  lavori  for- 
zati a tempo  o alla  reclusione  , debbono  farsi  durante  la  pena  al 
curatore  che  ad  essi  è luminato.  Quid  del  pagamento  fatto  al  con- 
dannato medesimo. 

3g.  Durante  lo  stato  di  contumacia  del  creditore  , devesi  pagare 
al  consegnatario  : quid  puranche  de’  pagamenti  fatti  al  contumace. 

40.  Non  può  farsi  in  valido  modo  alcun  pagamento  al  creditore 
minore  non  emancipato  , o interdetto  : bisogna  pagare  al  tutore. 

41.  Ma  il  minore  emancipato  assistito  dal  suo  curatore  può  lice - 
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12  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

vere  il  pagamento  de’  suoi  capitali  , ed  anche  senza  tale  assistenza, 
quello  delle  sue  rendite. 

4a.  Coloro  che  sono  sottoposti  all’  assistenza  di  un  consulente  giu- 
diziario hanno  bisogno  puranche  di  essere  assistiti  da  un  consulente 
per  ricevere  i loro  capitali  e rilasciarne  valida  quietanza. 

43.  Circa  ai  crediti  delle  donne  maritate , bisogna  distìnguere  qua- 
le regola  la  donna  abbia  scelto , per  conoscere  se  il  pagamento  deb- 
ba farsi  a lei , ovvero  al  marito. 

44.  i7  pagamento  fatto  ad  un  incapace  di  ricevere  , diventa  vali- 
do se  egli  lo  ratifichi  in  tempo  di  capacità. 

45.  Avvìen  lo  stesso  se  il  debitore  provi  di  essere  ridondato  a van- 
taggio dell’  incapace. 

46.  La  ratifica  data  dalla  persona  che  rappresenta  V incapace  , 
durante  le  sue  funzioni  , convalida  del  pari  il  pagamento  fatto  al- 
V incapace. 

47.  Il  pagamento  fatto  al  mandatario  del  creditore  si  reputa  fatto 
al  creditore  medesimo  : diverse  osservazioni  intorno  a questo  caso. 

48.  Il  pagamento  fatto  al  possessore  di  un  falso  mandato  di  pro- 
cura non  i valido  : potrebbe  esservi  eccezione  allorché  il  creditore 
gli  avesse  affidato  il  titolo. 

49.  La  sola  conscgnazione  de’ documenti  al  patrocinatore  per  astrin- 
gere il  debitore,  non  vale  mandato  di  ricevere  il  pagamento  del  debito. 

50.  La  conscgnazione  del  titolo  esecutivo  all’  usciere  vale  man- 
dato di  ricevere  il  pagamento. 

51.  Se  il  mandato  di  vendere  o di  affittare  induca  quello  di  rice- 
vere il  prezzo  della  vendita  0 della  locazione  : la  quistione  risoluta 
mediante  talune  distinzioni. 

5z.  Il  pagamento  fatto  a chi  non  aveva  mandato  sufficiente  per 
riceverlo,  diventa  valido  se  il  creditore  lo  ratifichi  anche  tacitamente. 

53.  Del  pagamento  fatto  al  terzo  aggiunto  per  riceverlo , adjectu» 
solutionia  gratta  : diversi  casi  e sviluppamene. 

54.  De’  pagamenti  fatti  ai  tutori  ed  ai  protutori,  t 

55.  Non  devesi  pagare  ai  curatori  de'  minori  emancipati  , ma  ai 
minori  stessi  assistiti  dai  loro  curatori. 

56.  Nettampoco  devesi  pagare  ai  curatori  ad  eredità  giacente  , 
ma  versare  nella  cassa  delle  consegnazioni. 

5j.  Rimessione  supra  circa  ai  pagamenti  da  farsi  ai  mariti  in  tale 
qualità. 

58.  Pagasi  validamente  affi'  immessi  in  possesso  de’  beni  del  cre- 
ditore assente. 
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59.  1 .'iridaci  di  un  fallimento  ricevono  e danno  valida  quietanza. 

60.  Non  si  può  pagare  in  pregiudizio  de"  sequestri  o opposizioni. 

61.  A la  bisogna  che  il  credito  siasi  potuto  sequestrare  : casi  nei 
quali  non  poti  esserlo  per  lo  intero  o in  parte. 

62.  Bisogna  pure  che  il  sequestro  sia  regolare,  e che  sia  stato  se- 
guito dalle  formalità  richieste  dalla. legge. 

63.  Il  debitore  che  ha  pagato  i creditori  ad  onta  di  un  sequestro 
deve  fare  indenne  il  sequestrante. 

64.  Se  nel  caso  di  molti  sequestri  egli  abbia  fatto  un  pagamento 
ad  uno  de’  sequestranti  , deve  pagare  agli  altri  ciocché  avrebbero  avu- 
to nella  distribuzione  senza  questo  pagamento  , nè  più  nè  meno. 

65.  Il  pagamento  fatto  dal  debitore  al  suo  creditore  allorché  vi  era 
già  un  sequestro  , non  può  nuocere  al  sequestrante,  ma  i sequestranti 
posteriori  non  possono  dolersene. 

66.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a chi  è in  possesso  del  cre- 
dito è valido  , ancorché  il  possessore  ne  soffra  di  poi  1‘  evizione. 

67.  Purché  nondimeno  non  vi  sia  stata  alcuna  colpa  da  parte  del 
debitore  : in  conseguenza  il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  pri- 
ma della  scadenza  non  lo  liberava  se  la  lettera  non  apparteneva  a 
colui  che  r ha  ricevuto. 

68.  Ma  il  pagamento  fatto  in  buona  fede  alla  scadenza  , anche 
sopra  una  falsa  girata  , libera  il  debitore. 

6g.  Avvien  lo  stesso  di  quello  eseguito  ad  un  erede  il  quale  siasi 
di  poi  fatto  restituire  dalla  sua  accettazione  dell’  eredità  in  virtù 
dell’ art.  883  c.  c. 

70.  E di  quello  eseguilo  al  possessore  dell ’ eredità  il  quale  sia  di 
poi  evinto  , benché  questo  possessore  fosse  in  mala  fede,  e non  pos- 
sedesse anche  la  successione  che  in  virtù  di  un  falso  testamento. 

7».  Il  debitore  deve  pagare  la  cosa  dovuta  , ed  il  creditore  non 
può  essere  forzato  di  riceverne  un’  altra  in  vece. 

7 J.  Se  per  errore  ne  avesse  ricevuta  un’  altra  , potrebbe,  offrendo 
di  restituirla  , dimandar  quella  eh’  eragh  stata  promessa. 

73.  Nelle  obbligazioni  di  fare  una  cosa  che  non  poteva  farsi  se 
non  dal  debitore  , il  creditore  é obbligato  a contentarsi  de' danni  ed 
interessi,  ma  questi  danni  ed  interessi  non  erano  nell’ obbligazione 
in  modo  diretto  : conseguenza. 

74.  Avvien  lo  stesso  in  taluni  casi  nelle  obbligazioni  di  dare. 

75.  Per  effetto  delle  regole  intorno  alla  compensazione  il  creditore 
in  taluni  casi  é obbligato  puranche  di  contcntaisi  di  una  cosa  di- 
versa da  quella  eh’  eragli  dovuta. 
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76.  Specie  risolala  nel  dritto  romano , e che  lo  sarebbe  differente- 
mente nel  nostro  dritto. 

77.  Il  reo  convenuto  nell’  azione  per  rescissione  di  un  contratto 
di  vendita  d'  immobili  per  causa  di  viltà  del  prezzo , o nell'  azione 
per  rescissione  di  una  divisione  per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto, 
può  arrestarne  il  corso  con  V offerta  di  un  supplemento  di  prezzo  o 
di  porzione  , e paga  cosi  una  cosa  diversa  dall'  oggetto  dell'azione. 

78.  Passaggio  alla  dazione  in  pagamento. 

7g.  Che  intendasi  per  dazione  in  pagamento. 

80.  affinità  di  questo  atto  con  la  vendita  e la  permuta. 

81.  Anche  nel  caso  in  cui  una  cosa  vien  consegnata  al  creditore 
in  soddisfazione  di  un  debito  in  contante  , importa  di  distinguere  se 
le  parti  abbiano  inteso  fare  una  vendita  o soltanto  una  semplice 
dazione  in  pagamento  : sviluppamene. 

83.  Il  creditore  , nel  caso  di  dazione  in  pagamento , ha  mai,  qua- 
lora soffra  di  poi  l'  evizione  , la  sua  antica  azione  contea  il  debito- 
re , o soltanto  l'  azione  in  garantia  per  compra  , o l'  una  o V altra 
a sua  scelta  ? Dritto  romano  su  questo  punto  : la  questione  risoluta 
per  massima  vigente  il  Codice  , ed  anche  per  ciò  che  concerne  il  fi- 
deiussore della  prima  obbligazione. 

85.  Il  creditore  non  è costretto  di  ricevere  in  parte  il  pagamento 
di  un  debito  anche  divisibile. 

84.  La  regola  non  è applicabile  agli  eredi  del  debitore. 

85.  Essa  soffre  eccezione  benanche  riguardo  allo  stesso  debitore 
nel  caso  di  compensazione. 

86.  Non  si  applica  al  caso  in  cui  il  debito  sia  jiagabils  in  varj 
tempi  o in  varj  luoghi. 

87.  Ma  si  applica  ai  confideiussori  come  al  debitore  principale  , 
salvo  a colui  che  fosse  astretto  il  proporre  il  beneficio  di  divisione  , 
se  non  vi  avesse  rinunciato. 

88.  Come  debba  intendersi  la  facoltà  lasciata  al  giudice  dall' art. 
nHA  c.  c.  di  accordare  al  debitore  moderate  dilazioni , avuto  ri- 
guardo alla  dì  lui  posizione. 

89.  Diversi  casi  nei  (piali  non  vi  è luogo  ad  accordare  dilazioni 
malgrado  il  creditore. 

90.  Quando  la  cosa  dovuta  non  da  altro  sia  determinata  che  dalla 
specie  a cui  appartiene , il  debitore  non  i in  obbligo  di  darla  della 
migliore  qualità,  ma  non  può  offrirla  della  peggiore. 

91.  Nelle  obbligazioni  di  somme , il  debitore  deve  pagare  la  som- 
ma numerica  enunciata  nel  contratto , ed  in  monete  correnti  nel  gior - 
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no  del  pagamento , o che  vi  sia  stato  nelle  medesime  aumento  o di- 
minuzione di  valore. 

92.  Un  deposito  di  somma  monetala  deve  restituirsi  nelle  mede- 
sime monete,  o che  siavi  stato  in  esse'  aumento  o diminuzione  di  valore. 

g5.  Un  prestito  di  monete  mutuate  ut  corpora  dev’essere  restitui- 
to nelle  stesse  monete  e nella  stessa  quantità,  seni" aversi  riguardo 
puranche  all ' aumento  o diminuzione  di  valore  da  esse  subito. 

94.  Ed  in  ogni  caso  , se  il  debitore  sia  stato  in  mora  di  liberarsi , 
e di  poi  sia  sopraggiunto  nelle  monete  un  aumento  di  valore  legale 
soltanto , deve  egli  far  indenne  il  creditore  del  pregiudizio  che  ciò 
possa  cagionargli. 

g5.  Il  debitore  di  un  corpo  determinato  non  è rìsponsabile  dei  de- 
terioramenti sofferti  dalla  cosa , purché  siano  avvenuti  senza  fatto 
o colpa  sua  , e senza  che  fosse  allora  'in  mora. 

96.  Se  i deterioramenti  sopraggiunti  anche  durante  la  mora  del 
I debitore  sarebbero  avvenuti  ugualmente  presso  il  creditore  , quante 

volte  gli  si  fosse  consegnata  la  cosa,  il  debitore  nettampoco  ne  an- 
drebbe rìsponsabile. 

97.  In  guai  luogo  si  debba  eseguire  il  pagamento  . distinzioni  da 
farsi  : testo  dell ’ art.  ia4j  c.  c. 

98.  Talune  distinzioni  puranche  in  ragione  di  certi  contratti. 

gg.  L'  indicazione  di  un  luogo  pel  pagamento  , in  materia  com- 
merciale, non  attribuisce  competenza  al  tribunale  di  questo  luogo  per 
conoscere  della  dimanda. 

ìoo.  In  senso  inverso  , V elezione  di  un  domicilio  per  l’ esecuzione 
dell  atto  , a tenore  dell’  art.  ut  c.  c.  , non  è per  sé  stessa  una  in- 
dicazione di  luogo  per  farvi  il  pagamento. 

10 1.  In  generale  il  debitore  deve  pagare  nel  luogo  dove  aveva  il 
suo  domicilio  in  tempo  del  contratto , e non  già  nel  luogo  dove  lo 
avesse  di  poi  trasferito  : medesima  risoluzione  quando  il  pagamento 
doveva  esser  fatto  nel  domicilio  del  creditore,  che  lo  ha  di  poi  cantinato. 

101.  Ma  ciò  non  muta  la  competenza  ordinaria:  il  debitore  dovrà 
pure  , se  non  vi  sia  elezione  di  domicilio  , essere  citato  avanti  al 
tribunale  del  suo  domicilio  attuale. 

103.  In  caso  di  dubbio  sulla  specie  della  misura,  si  reputa  in  ge- 
nerale che  le  parti  abbiano  avuta  in  mira  quella  in  cui  doveva  farti 
il  misuramento. 

104.  Le  spese  del  pagamento  sono  a carico  del  debitore  , il  che 
comprende  il  costo  della  quietanza  innanzi  notaio  , delta  carta  bol- 
lata e del  dritto  di  registra. 
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105.  Le  spese  di  misuramento  sono  puranche  a carico  del  debito- 
re , ma  quelle  di  trasporto  sono  a carico  del  creditore. 

106.  Il  costo  della  bolletta  di  transito  o dritto  di  circolatone  pe’vini 
ed  altri  liquidi,  è a carico  del  creditore  della  mercanzia  o del  compra- 
tore, salvo  convenzione  in  contrario.  Pothier  opinava  in  senso  opposto. 

107.  La  legge  del  3 settembre  180J  dichiara  chi  deve  sopportare 
le  spese  di  registro  delle  promesse  in  iscrittura  privata  quando  esso 
avvenga  prima  della  scadenza. 

ART.  I. 

Definizione  del  pagamento , ciocché  esso  suppone 
e conseguenze. 

g.  II  pagamento  è il  rilascio  , la  consegnazione 
o tradizione  di  ciocché  è dovuto  , la  effettiva  pre- 
stazione di  ciò  che  costituisce  1’  obbligazione.  Que- 
sta parola  esprime  quel  che  nel  dritto  romano  espri- 
meva il  vocabolo  solutio  preso  nel  suo  senso  pro- 
prio e spedale  , in  cui  intendevasi  de  prcestatione 
ejus  quod  debetur.  Ma  m an  senso  generale  , la 
voce  solutio  intendevasi  della  liberazione  del  debi- 
tore, dell’estinzione  del  debito  operata  in  un  modo 
qualunque , e comprendeva  pure  la  novazione  , la 
compensazione  , ec. 

lo.  La  prima  regola  stabilita  dal  Codice  in  que- 
sta materia  è che  ogni  pagamento  suppone  un  de- 
bito ; donde  deduce  esso  la  conseguenza  che  ciocché 
fu  pagato  senza  esser  dovuto  è soggetto  a ripetizione; 
art.  1255  c.  c.  = u88  II.  cc.  Ed  in  fatti  mimo 
deve  arricchirsi  a spese  altrui.  Ma  la  ripetizione 
non  si  ammette  riguardo  alle  obbligazioni  naturali 
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clic  si  sono  volontariamente  adempiute  ; ibid.  Gli 
sviluppamenti  della  regola  che  ogni  pagamento  sup- 
pone un  debito  , e della  sua  conseguenza  che  cioc- 
ché fu  pagato  senza  esser  dovuto  è soggetto  a ri- 
petizione, si  trovano  allogati  nel  titolo  seguente  delle 
obbligazioni  che  si  formano  senza  convenzione  , 
capitolo  1.®  de’ quasi  contratti,  ed  ivi  perciò  esami- 
neremo gli  effetti  del  dritto  di  ripetizione. 

il.  Rulla  ostante  diremo  qui  clic  ogni  pagamento 
supponendo  un  debito  , devesi  da  ciò  conchiudere 
che  incumbc  a colui  il  quale  ha  pagato  e che  vuol 
ripetere  , come  avendolo  indebitamente  fatto  , il 
provare  che  non  doveva  : prcesumptionem  prò  eo 
' esse  qui  accipil , nomo  dubitai , dice  il  giurecon- 
sulto Paolo  nella  1.  25 , princip.  ff.  de  probat.  et 
prcesunipt.  Qui  cni/n  solvit , nunquam  ita  resupi- 
nus  est , ui  facile  suas  pecunias  jactet,  et  imlebL- 
tas  ejfundat.  Il  Codice  stabilisce  in  positivo  modo 
questa  presunzione  dell’  esistenza  del  debito  , di- 
cendo che  ogni  pagamento  suppone  un  debito  : or 
colui  il  quale  ha  in  suo  favore  una  presunzione 
della  legge  non  deve  provare  cosa  alcuna;  art.  i552 
c.  c.  = i3o6  II.  cc.  Chi  ha  ricevuto  è dunque  li- 
berato dalla  pruova  dell’  esistenza  del  debito  , la 
qual  pruova  avrebbe  dovuto  fare  se  avesse  agito  per 
lo  pagamento. 

12.  Nondimeno  questa  legge  faceva  una  distin- 
zione giudiziosissima  , c che  dovrebbe  ugualmente 
seguirsi  vigente  il  Codice,  benché  esso  non  la  san- 
cisca testualmente.  Se  colui  il  quale  aveva  ri- 
XII  a 
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r ovulo  il  pagaracnio  negava  di  averlo  ricevuto  sulla 
dimanda  per  ripetizione,  ed  era  convinto  di  mala  fe- 
de mediante  la  pruova  dell’  attore,  allora  incombeva 
a lui  il  provare  che  eravi  debito,  che  ciò  che  gli  si 
era  pagato  eralo  stato  per  una  causa  sufficiente:  Per 
enim  absurdum  est  , eum  qui  ab  initio  negavit 
pecuniam  suscepisse  , postquam  fuerit  convinctus 
eum  accepisse , probationem  non  debiti  ab  adver- 
sario  exigere.  Ma  se  erasi  da  lui  confessato  di  aver 
ricevuto  il  pagamento  , spettava  all’  attore  per  re- 
stituzione il  provare  che  la  causa  per  la  quale  egli 
avea  pagato  era  falsa  , che  aveva  pagato  indebita- 
mente. Il  convenuto  per  ripetizione,  negando  di  aver 
ricevuto  il . pagamento,  negava  con  ciò  pure  di  a\Jer 
ricevuto  il  pagamento  di  un  debito  ; distruggeva  la 
presunzione  di  esservi  debito  , somministrava  con- 
tro di  lui  una  presunzione  almeno  Unto  grave  quanto 
quella  che  risultava  a favor  suo  dal  pagamento  , e 
riconduceva  così  le  cose  al  medesimo  stato  in  cui 
erano  prima  che  fosse  fatto.  Or  in  tale  stato  di  cose, 
incumbe  a chi  pretende  di  «esistere  un’ obbligazione 
a favor  suo  il  giustificarla;  art.  i5l5  c.  c.  = t2(>y 
11.  cc. 

Queste  ragioni  sono  sì  ad  evidenza  giuste  , che 
non  devesi  bilanciare  a seguire  la  distinzione  della 
legge  romana,  abbenchè  il  Codice  non  la  faccia  te- 
stualmente. Soltanto,  se  il  pagamento  si  fosse  fatto 
all’  autore  del  reo  convenuto  nella  dimanda  per  re- 
stituzione , potrebbe  costui  limitarsi  a dichiarare  di 
non  averne  conoscenza  , giacche  in  fatti  polrcbltc 
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ignorarlo.  In  questo  caso  la  pruova  del  pagamento 
non  dovrebbe  avere  per  necessario  effetto  di  distrug- 
gere la  presunzione  che  ogni  pagamento  suppone 
Un  debito.  L’  art.  i523  c.  e.  = /syy  II.  cc.  porge 
un  valido  argomento  per  risolverlo  così,  soprattutto 
qualora  se  ne  faccia  il  confronto  con  l’art.  2l3  c. 
pr.  = 3oy  II.  pr.  civ.  , clic  pronuncia  una  con- 
danna alla  multa  di  i5o  franchi  contro  colui  il 
quale  ha  impugnato  un  documento  riconosciuto  di 
poi  essere  stato  firmato  o scritto  da  lui  , ma  che 
non  pronuncia  questa  condanna  contro  chi  si  è sem- 
plicemente limitato  a dichiarare  di  non  riconoscere 
un  documento  che  nondimeno  è stalo  riconosciuto 
essersi  scritto  o firmalo  dal  suo  autore. 

i5.  Questa  medesima  sopraccitata  legge  faceva  non- 
dimeno un’altra  distinzione  , desunta  dalla  qualità 
della  persona  che  aveva  pagato;  ma  la  massima  del 
giureconsulto  romano  a tal  proposito  non  potrebbe 
ammettersi  nel  nostro  dritto  , almeno  senza  restri- 
zione. Se  mai  il  pagamento  crasi  fatto  da  un  mi- 
nore , o da  una  persona  del  sesso  feminile  , o da 
un  militare,  o da  un  agricoltore,  o da  ogni  altra  per- 
sona priva  totalmente  d’ istruzione  , allora  spettava 
a colui  che  aveva  ricevuto  il  pagamento  il  provare  di 
esservi  debito,  quando  anche  non  si  fosse  da  lui  negato 
di  averlo  ricevuto  ; imperocché  si  reputava  che  que- 
ste persone  non  conoscessero  il  dritto,  c tale  igno- 
ranza distruggeva  la  presunzione  che  esse  avevano 
pagato  per  una  giusta  causa  : dovevano  soltanto  pro- 
vare il  pagamento  , od  inoumbeva  a colui  il  quale 
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aveva  ricevuto  il  giustificare  che  ciocche  gli  si  era 
pagato  eragli  dovuto,  che  egli  avrebbe  potuto  pre- 
tendere questo  pagamento.  Donde  seguiva  che  se 
una  di  queste  persone  avesse  pagato  un  debito  sem- 
plicemente naturale,  o un  debito  alla  cui  dimanda 
avrebbe  potuto  opporre  un’  eccezione  desunta  sia 
dalla  legge  , sia  ad  un  senatoconsulto  o dal  dritto 
pretorio  , ovvero  una  eccezione  di  fatto , non  era  vi 
luogo  ad  obhiettarle , sopra  la  sua  dimanda  per  ri- 
petizione, essere  colpa  sua  il  non  avere  allegata  la 
eccezione  che  poteva  opporre  per  dispensarsi  dal  pa- 
gare il  debito;  in  vece  che  se  nel  medesimo  caso, 
il  pagamento  fosse  stato  fatto  da  un  maggiore  di 
età  , reputato  altronde  di  conoscere  il  dritto , que- 
sto maggiore  non  avrebbe  potuto  ripetere,  almeno 
nella  massima  parte  de’  casi , giacche  eravi  debito, 
e non  allegando  1’  eccezione  che  lo  proteggeva,  do- 
veva attribuirlo  a propria  colpa:  il  suo  errore  era  di 
dritto,  c veniva  egli  reputato  di  conoscere  il  diritto. 

Appresso  noi  i militari  , gli  agricoltori , le  per- 
sone anche  interamente  prive  di  ogni  istruzione,  e 
quelle  del  sesso  feminilc  ( salvo  le  regole  riguar- 
danti l’ incapacità  delle  donne  maritale  non  debi- 
tamente autorizzate  ),  non  si  reputano  d’ ignorare  il 
dritto  vieppiù  degli  altri  cittadini  , e l’ eccezione 
della  legge  romana  sul  caso  di  cui  trattasi  non  sa* 
rebbe  loro  applicabile.  In  conseguenza  se  una  di 
queste  persone  abbia  fatto  un  pagamento , la  pre- 
sunzione che  eravi  debito  ha  tutta  la  sua  forza,  co- 
me se  questo  pagamento  si  fosse  fallo  da  un  altro 
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cittadino  : spetterà  dunque  ad  essa  il  distruggerla  , 
provando  che  il  debito  non  sussisteva. 

Ma  se  il  pagamento  si  fosse  fatto  da  un  incapa- 
ce , incumberà  a chi  lo  ricevè  il  provare  che  la 
cosa  eragli  dovuta , e 1’  incapace  non  avrà  con  esso 
validamente  rinuncialo  alle  eccezioni  che  poteva  op- 
porre alla  dimanda  del  creditore.  Del  resto  torne- 
remo a parlare  di  questi  punti  nel  titolo  seguente, 
quando  tratteremo  ex  professo  dell’  azione  per  ri- 
petizione del  pagamento  latto  indebitamente. 

ART.  II. 

Da  chi  possa  estinguersi  V obbligazione. 

Vi.  Secondo  l’art.  1256  c.  c.  = 1189  II.  cc.  , 
« un’  obbligazione  può  essere  estinta  da  qualunque 
« persona  che  vi  abbia  interesse  , come  da  un  ob- 
« bligato  0 da  un  fideiussore  ». 

In  conseguenza  può  essere  estinta  benanche  dal 
detentore  de’  beni  ipotecati  al  debito. 

Che  anzi  l’articolo  so«"iuime  che  « l’obbli"azio- 
« ne  può  anche  essere  estinta  da  un  terzo  che  non 
« abbia  interesse  , se  questo  terzo  agisca  in  nome  e 
« per  la  liberazione  del  debitore , o se , agendo  in 
« nome  proprio  , hot*  lo  faccia  per  subentrare  nei 
« dritti  del  creditore  ». 

Quest’ ultima  disposizione  merita  nondimeno  qual- 
che spiegazione,  per  conciliarla  con  l’art.  u5o— • 
i.°  c.  c.  = J20J  — /.°  II.  cc. 
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i5.  Primieramente  dicendo  quest’articolo  che  l’ob- 
hligazione  può  anche  estinguersi  da  un  terzo  che 
non  abbia  interesse,  se  agisca  in  nome  e per  la 
liberazione  del  debitore , non  suppone  necessaria- 
mente per  ciò  che  il  terzo  abbia  un  mandalo  a tale 
effetto  dal  debitore  , e che  egli  dichiara  di  pagare 
in  esecuzione  del  mandato  , giacché  allora  il  debi- 
tore medesimo  verrebbe  riputato  eh  pagare  por  or- 
gano del  mandatario.  Suppone  del  pari  che  il  terzo 
paghi  senza  mandato  , per  pura  ammiuislrazion  di 
affari  ; che  faccia  un  pagamento  per  intervento,  co- 
me nel  caso  degli  art.  a 58  e i5g  c.  com.  = i5y  e 
i58  II.  ecc.  com.  in  materia  di  lettere  di  cambio, 
alle  quali  1’ art.  i57  ibid.  — 1 56  ibid.  assimila  i 
biglietti  ad  ordine  circa  al  pagamento. 

In  secondo  luogo  l’articolo  suppone  eziandio  clic 
il  terzo  pagando  , voglia  agire  in  nome  proprio  , 
ma  soggiunge  : purché  nonio  faccia  per  subentra- , 

re  nei  dritti  del  creditore... E nondimeno  il 

cennato  art.  125o — t.°  autorizza  il  creditore  che 
riceve  il  suo  pagamento  da  una  terza  persona  , a 
surrogarla  in  tulli  i suoi  dritti  conlra  il  debitore  , 
e non  distingue  se  il  terzo  abbia  dichiarato  di  pa- 
gare in  nome  c per  la  liberazione  del  debitore,  ov- 
vero se  abbia  semplicemente  dichiarato  di  pagare  il 
debito  di  un  tale  ; nei  due  cgsi  al  certo  la  surro- 
gazione concessa  dal  creditore  avrebbe  effetto. 

Nel  caso  di  cessione  di  azione  propriamente  det- 
ta , di  vendita  o trasferimento  di  un  credito  , non 
avvi  alcun  dubbio  , giacché  il  cessionario  agisce- evi- 
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dentementc  nel  suo  solo  interesse , ed  in  conseguen- 
za in  nome  proprio  ; ed  è legalmente  surrogato  ia 
luogo  e vece  del  creditore  contra  il  debitore  ; art. 
1692  c.  c.  = t538  II.  cc. 

Ma  se  io  abbia  consegnato  del  danaro  ad  una 
persona  per  pagare  il  debito  die  ho  contratto  a fa- 
vore di  Paolo , e questa  persona  debitrice  puranclie 
da  sua  parte  verso  Paolo  adoperi  il  mio  danaro  in 
estinguere  il  suo  debito  in  vece  di  pagare  il  mio  , 
agendo  in  nome  proprio  in  cambio  di  agire  nel  mio, 
le  leggi  romane  dichiarano  che  nè  1’  uno  nè  l’altro 
è liberato  : io  non  In  sono  perchè  non  essendosi  fatto 
il  pagamento  in  mio  nome,  non  è stato  estinto  il 
mio  debito  ; questa  persona  non  lo  è di  vantaggio , 
giacché  ha  pagalo  con  danaro  di  cui  non  era  pro- 
prietaria. Essa  lo  sarebbe  nondimeno  se  il  creditore 
avesse  consumata  in  buona  fede  le  monete , creden- 
do che  appartenessero  a chi  le  fece  servire  al  paga- 
mento del  di  lui  debito  pagando  in  nome  proprio  ; 
1.  17  , ff.  de  solutionibus . , 

Ed  il  pagamento  fatto  da  qualcuno  che  credevasi 
debitore  di  un  intero  debito  di  cui  doveva  soltanto 
una  parte , non  libera  chi  doveva  il  resto , giacché 
non  è stato  fatto  puranche  in  di  lui  nome;  1.  101, 
ff.  de  solut.  Soltanto  vi  è luogo  per  chi  ha  pagato 
troppo  a ripetere  il  di  più. 

Questi  casi  netta^poco  presentano  alcun  dubbio, 
e se  l’art.  1256  c.  c.  = //<Vp  II.  cc.  si  fosse  limi- 
tato a dire  che  il  pagamento  latto  da  un  terzo  in 
nome  e per  liberazione  del  debitore  libera  quest’ ul- 
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timo , non  ve  n’  esisterebbe  di  vantaggio  ; giacché 
sarebbe  semplicemente  risultato  da  ciò  che  quando 
chi  fece  il  pagamento  agì  in  nome  di  un  altro  per 
estinguere  il  costui  debito,  o in  nome  proprio  per 
estinguere  il  proprio  debito,  il  qual  debito  non  esi- 
steva, quello  del  debitore  effettivo  non  è estinto.  Ma 
P articolo  ragiona  nella  ipotesi  di  esistere  siffatto  de- 
bito e di  volerlo  io  estinguere,  e suppone  che  io  terzo 
che  voglio  pagarlo  , lo  posso  anche  agendo  in  no- 
me mio,  ma  nondimeno  purché  non  lo  faccia  per 
essere  surrogato  ai  diritti  del  creditore  ; quando- 
ché il  Codice  autorizza  altronde  il  creditore  a sur- 
rogarmi , senza  richiedere  nondimeno  che  nel  pa- 
gare il  debito  io  dichiari  di  farlo  in  nome  e per 
liberazione  del  debitore , permettendomi  in  conse- 
guenza di  agire  in  mio  nome  , o almeno  di  dire 
che  io  agisco  in  nome  proprio,  per  me,  nelle  mie 
mire,  benché  soddisfacessi  il  debito  di  un  tale  ver- 
so un  tale. 

Ed  in  vero,  allorché  io  mi  presento  a Tizio  per 
pagargli  il  debito  di  Sempronio,  e sia  indubitato  di 
voler  io  estinguere  appunto  questo  debito  e non 
quello  di  un  altro  , che  importa  mai  che  io  dica 
di  agire  in  mio  nome,  di  moto  proprio,  senza  man- 
dato , o che  dica  di  agire  in  nome  e per  la  lib- 
razione di  Sempronio,  da  cui  nulladimeno  nettam- 
poco  ho  ricevuto  alcun  mandato  ? E perchè  se  Ti- 
zio può  surrogarmi  nell’ultimo  caso,  il  che  non  è 
dubbioso  giusta  l’art.  125o — i.°c.c .=ì2o3  — 1.°  II. 
cc.  , non  potrebbe  farlo  nel  primo?  Altronde  può 
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cedermi , vendermi , trasferirmi  il  suo  credito  $ e 
questa  operazione  induce  virtualmente  e legalmente 
tutti  gli  effetti  di  una  espressa  surrogazione  ; art. 
1692  e.  e.  = i538  II.  cc.  Conviene  dunque  atte- 
nersi agli  effetti  che  il  terzo  il  quale  fece  il  paga- 
mento e colui  che  lo  ricevè  vollero  fargli  produr- 
re, anziché  arrestarsi  alle  parole  di  cui  fece  uso  il 
terzo  nel  pagare.  Per  lo  più  anche  il  terzo  si  pre- 
senta dicendo  semplicemente  che  viene  a pagare  il 
debito  di  un  tale,  e la  quietanza  pure  prova  sem- 
plicemente che  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  tale 
1’  importare  del  suo  credito  conira  un  tale  ; c qua- 
lora siavi  dichiarato  che  lo  surroga  ai  suoi  dritti  , 
la  surrogazione  c al  certo  valida,  abbcnchè  il  terzo 
non  abbia  detto  nell’  atto  di  pagamento  clic  agiva 
in  nome  c per  la  lilierazionc  di  un  tale.  Egli  agi 
per  la  sua  liberazione  almeno  verso  il  creditore  , 
quantunque  non  abbia  detto  di  agire  in  suo  nome, 
e ciò  basta  perchè  abbia  potuto  essere  surrogato  , 
poiché  , ripetiamolo  , avrebbe  potuto  esserlo  senza 
lare  alcun  pagamento  , comprando  il  credito. 

Senza  dubbio  il  creditore  non  c obbligato  di  con- 
cedergli la  surrogazione  , giacché  il  terzo  potrebbe 
in  tal  modo  procurarsi  i mezzi  di  vessare  il  debi- 
tore, diverrebbe  forse  per  lui  un  creditore  assai  più 
molesto;  e ciò  unicamente  si  volle  prevenire  dicen- 
do che  un  terzo  può  anche  pagare  il  debito  in  pro- 
prio nome  , p/nv/iè  non  lo  faccia  per  essere  sur- 
rogalo ai  dritti  ilei  creditore.  Sarebbe  altronde  un 
costringere  costui  a vendere  il  suo  credito  ; giacché 

* 


/ 


Digitized  by  Google 


2(5  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà . 

dii  surroga  ricevendo  il  suo  pagamento  vicn  ripu- 
tato in  qualche  modo  di  venderlo  : Non  enim  in 
solutum  accipit , sed  quodammodo  nomen  debito- 
ria vendidit  ; 1.  56,  ff.  de  Jìdejuss.  et  mand.( i). 
Or  niuno  può  essere  costretto  a cedere  la  propria 
cosa,  eccettochè  per  causa  di  utilità  pubblica;  art. 
5^4  c.  c.  = 469  II.  cc. 

Adunque  i compilatori  del  Codice  distesero  così 
1’  art.  1256  c.  c.  = uSp  II.  cc.  perchè  videro  in 
questo  pagamento  fatto  dal  terzo  in  nome  suo  con 
surrogazione  , una  specie  di  compra  del  credito , 
anzi  che  un  vero  pagamento  del  debito  (2)  ( men- 
tre non  avvi  che  un  cangiamento  di  creditori,  come 
nella  cessione  di  azioni  propriamente  detta  ) , vo- 
lendo esprimere  che  allora  non  sareblte  più  un  vero 
pagamento , come  quello  che  vien  fatto  in  nome  e 
per  la  liberazione  del  debitore , senza  surrogazione, 
nel  qual  caso  il  credito  è realmente  estinto  con  tutti 
i suoi  accessorj  , salvo  al  terzo  il  reclamare  la  sua 
indennità  dal  debitore,  se  competa.  Ma  siccome  net- 
tampoco  n’  è un  vero  quelfo  che  vien  fatto  nei  ter- 
mini dclPart.  125o.  — 1.°  c.  c.  = mo3 — 1.°  II.  cc.  , 
la  dicitura  del  detto  art.  1256  rimane  sempre  as- 
sai oscura  al  anche  inesatta  sotto  questo  rapporto. 

Chechè  siane,  niuna  cosa  impedisce  al  creditore 
di  surrogare  il  terzo  ricevendo  da  lui  il  suo  paga- 

fi)  Medesima  disposinone  nella  1.  76,  ff.  de  solut. 

(a)  Del  pari  Tedi  ciò  che  fu  detto  a proposito  del  pignmenlo  che 
il  tutore  eseguisse  del  debito  del  minore,  tacendosi  concedere  la  sur- 
rogazione , tara.  II],  n."  601. 
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mento  , o che  il  medesimo  dichiari  di  pagare  in 
suo  nome  , o che  dichiari  di  farlo  in  nome  del  de- 
bitore , poiché  la  surrogazione  avrà  sempre  gli  stessi 
effetti , e se  non  è-  un  vero  pagamento  nel  primo 
caso,  non  lo  sarà  di  vantaggio  nel  secondo:  in  en- 
trambi il  debitore  sarà  soltanto  liberato  verso  il  cre- 
ditore, ma  rion  rimarrà  egli  meno  risponsabile  del 
debito.  Gli  effetti  saranno  an'che  poco  diversi  da 
quelli  di  un  trasferimento  o cessione  propriamente 
detti. 

In  materia  di  effetti  commerciali  , un  terzo  ab- 
benchè  assolutamente  estraneo  al  debito  che  paga 
per  intervento , può  costringere  il  creditore  a rice- 
vere il  di  lui  pagamento,  ed  è legalmente  surrogato 
ai  dritti  del  possessore,  coll’ obbligo  di  adempierne 
i doveri  (art.  i58 , 159  e 187  c.  com.  =■  /5y  , /58 
e i8y  II.  ecc.  co/n.  );  ma  è questa  una  eccezione , 
stabilita  in  favore  del  commercio.  Nelle  obbligazio- 
ni non  commerciali  al  contrario  i terzi  possono  sol- 
tanto rendersi  cessionarj  del  credilo  col  consenso 
del  creditore,  o pagare  con  surrogazione,  se  il  cre- 
ditore o il  debitore  consente  a surrogare  , o se  la 
legge  medesima  surroga  ; in  diverso  caso  il  paga- 
mento che  essi  fanno  estingue  il  debito  in  inalo 
assoluto  , salvo  1’  indennità  di  colui  che  pagò  con- 
tra  il  debitore;  e pei’  questa  indennità  il  terzo  ha 
l’azione  del  mandato,  se  abbia  pagato  in  virtù  di 
un  mandalo;  altrimenti  ha  l’ azione  di  amministra- 
zion  di  affari. 

16.  Se  il  creditore  non  è costretto  di  surrogare 
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il  terzo,  anche  quando  costui  dichiari  di  voler  pa- 
gare in  nome  e per  la  liberazione  del  debitore,  al- 
meno non  può  rifiutarsi  a riceverne  il  pagamento. 
La  legge  è espressa:  la  liberazione  le  sembrò  così 
degna  di  favore  , che  tuttociò  che  può  agevolarla 
fu  da  essa  ammesso,  purché  colui  che  paga  sia  ca- 
pace di  farlo  e sia  proprietario  della  cosa  data  in 
• pagamento  ( art.  ia58  c.  c.  = ncqt  II.  cc.  ),  le  qua- 
li condizioni  del  resto  saranno  da  noi  tra  poco  spic- 
gate. 

Talché  se  il  crai  il  ore  non  voglia  ricevere  il  pa- 
gamento , quando  altronde  il  terzo  gli  offra  tutto - 
ciò  che  gli  è dovuto , o almeno  tuttociò  eh’  è sca- 
duto ed  esigibile  , può  costui  fargli  offerte  reali  c 
depositare.  Queste  offerte,  seguite  dal  deposito,  fa- 
ranno le  veci  di  pagamento  e libereranno  il  debito- 
re, come  se  costui  le  avesse  egli  medesimo  fatte (1). 
Imperocché  quante  volte  la  legge  riconosce  in  ta- 
luno qualità  per  fare  il  pagamento  , riconosce  coh 
ciò  pure  in  lui  qualità  per  fare  ciocché  ne  tien  luo- 
go allorché  il  debitore  si  neghi  a riceverlo.  Non- 
dimeno Pothier,  n.°  4^4  del  suo  trattalo  delle  Ob- 
bligalioni,  dice  che  se  il  pagamento  non  procurasse 
alcun  reale  vantaggio  al  debitore  , ed  altro  effetto 
non  avesse  che  di  fargli  cangiar  creditore,  le  offerte 
del  terzo  non  dovrebbero  a\ere  ascolto.  Egli  con- 
valida il  suo  sentimento  con  quello  di  Molineo  de 
Usuriti,  quasi.  45.  Noi  non  crediamo  che  tale  upi- 

(1)  L.  71 , § 2 . ff.  tic  .tnlut. 


Digitized  by  Googl 


Tit.  III.  De’contnatti  o dette  obblig.  cono.  2g 
nione  dovesse  seguirsi  vigente  il  Codice,  poiché  l’art. 
1256  c..  c.  ~n8p  U.  cc.  dichiara  generalmente  che 
il  terzo  può  pagare  il  debito  , ed  in  nessun  caso 
richiede  a tal  uopo  che  il  creditore  consenta  a ri- 
cevere, nè  che  il  terzo  gli  esibisca  il  consenso  del 
debitore.  La  risoluzione  di  questi  autori  si  riduce  a 
dire  in  generale  che  il  creditore  può  negarsi  a ri- 
cevere il  suo  pagamento  da  un  terzo,  presso  a po- 
co ogni  qualvolta  il  credito  è senza  privilegio  o ipo- 
teca , nè  fideiussore  , giacché  allora  1’  azione  nego- 
tiorum  gesto  rum  che  competerebbe  al  debitore  dopo 
di  aver  pagalo  il  debito,  produrreblx:  generalmente 
contra  il  debitore  un  effetto  simile  all’  azione  del 
debito  pagato.  Ala  ciò  sarebbe  un  restringere  assai 
1’  applicazione  del  dello  art.  1206. 

17.  Ma  un  terzo  che  si  trova  da  sua  banda  cre- 
ditore del  creditore  può  mai,  in  vece  di  pagare  in 
realtà  il  debito  , compensar  con  lui  e lui  malgra- 
do ? Nel  dritto  romano  non  si  sarebbe  esitato  a ri- 
gettare siffatta  pretensione,  poiché  lo  stesso  debito- 
re convenuto  non  poteva,  per  estinguere  il  suo  de- 
bito, far  valere  il  credito  di  un  terzo  contro  il  cre- 
ditore costui  malgrado,  ancorché  il  terzo  vi  prestasse 
il  suo  consenso.  E questa  la  sentenza  di  Papiniano 
nella  1.  18,  $ 1,  ff.  de  compens.  cosi  conceputa:  Cre- 
ditor  compensare  non  cogitur  quod  atti  quam  de- 
bitori suo  debet , quamvis  ereditar  ejus,pro  eo  qui 
convenilur  ì ob  propriwn'dcbitum  velit  compensa- 
re. Ma  Pothier  , il  quale  forma  così  la  specie  di 
questa  legge,  ammetteva  nondimeno  che  il  credito 
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di  un  torio  potesse  servire  ad  estinguere  il  debito 
' mediante  la  compensazione.  Ecco  le  sue  parole  : 
« Voi  mi  fate  precetto  di  pagarvi  cento  lire  che  vi 
« devo , ed  io  v’  intimo  un  alto  con  cui  Pietro  ac- 
ce consente  che  la  somma  di  cento  lire  da  voi  do- 
te vutagli  sia  compensata  con  quella  che  mi  (liman- 
te date  ; e perciò  io  conchiudo  per  la  compcnsazio- 
« ne  e pel  congedo  dal  precetto  , di  cui  offro  le 
« spese  : la  mia  dimanda  dev’  essere  accolta.  » 

Se  il  terzo  avesse  già  fatto  o facesse  trasferimento 
o cessione  regolare  del  suo  credito  al  debitore,  non 
sarebbe  dubbioso  che  costui  potrebbe  valersene  ad 
estinguere  il  suo  debito  per  via  di  compensazione , 
la  quale  fosse  avvenuta  dopo  l’ intimazione  del 
trasferimento  al  creditore,  e le  spese  fatte  di  poi 
da  quest’  ultimo  rimarrebbero  a suo  carico  ; inipc  - 
rocche  mediante  questa  cessione  il  debitore  sareblw 
divenuto  creditore  del  suo  creditore.  Cosi  anche 
espressamente  dispone  la  suddetta  legge  : In  rem 
suam  procurator  datus  ( ed  il  cessionario  è procu- 
rator  in  rem  suam  ) post  litis  conlestationem  jsi 
vice  mutua  conveniatur , cequitaie  compensationis 
vtetur.  Or  nella  specie  assegnata  da  Pothier  avvi 
uua  sorta  di  trasferimento  o cessione  del  credito  del 
terzo  , avvi  una  cessione  ad  hoc , per  1’  estinzione 
del  debito  del  debitore  ; per  cui  non  è dubbioso  di 
esser  dovuto  il  dritto  di  mutazione  per  effetto  di 
cessione  : ed  in  vero  crediamo  con  quell’  autore , e 
con  Puffendorfìo  e Barbeirac,  che  il  debitore  in  tal 
caso  possa  liberarsi  mediante  la  compensazione , at- 
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tesochè  il  consenso  del  terzo  vale  a quest’  effetto 
trasferimento  del  suo  credito  al  debitore,  quantun- 
que nella  purezza  delle  regole  del  diritto  romano 
non  fosse  così  , poiché  non  vcdevasi  con  ciò  una 
cessione  di  azione  perfetta  che  costituisse  il  debitore 
procurator  in  rem  suam  circa  al  credito  del  terzo. 

Ma  allorché  si  presenti  semplicemente  un  terzo 
creditore  del  creditore  per  soddisfare  il  debito  ,^cd 
in  vece  di  pagarlo,  come  ne  ha  dritto  secondo  l’art. 
1256  c.  c.  = 118^  II.  cc.,  benché  non  abbia  inte- 
resse alla  sua  soddisfazione  , voglia  estinguerlo  per 
via  di  compensazione  , allora  la  quislione  cambia 
aspetto,  e non  crediamo  che  possa  invocare  questo 
mezzo  per  estinguere  il  debito,  giacché  la  compen- 
sazione non  si  opera  tra  quelli  che  non  sono  a vi- 
cenda creditori  F un  dell’  altro  ; salvo  a lui  il  di- 
mandare il  pagamento  del  suo  credito,  c salvo  pure 
a fargli  sequestro  tra  le  mani  del  debitore,  ad  ap- 
porre di  poi  al  creditore  la  compensazione -a  secon- 
da di  ciò  che  costui  gli  deve  , e ad  estinguere  in 
tal  modo  il  debito  sino  alla  concofrente  quantità 
che  gh  spettasse  sul  sequestro.  Ma  il  risultamento 
in  tal  caso  non  potrebbe  essere  lo  stesso  che  nel 
caso  della  cessione  ; imperocché  se  altri  creditori  del 
creditore  avessero  ugualmente  fatto  sequestro  o op- 
posizione fra  le  mani  del  debitore , il  terzo  non  po- 
trebbe opporre  la  compensazione  al  creditore  se  non 
sino  alla  concorrente  quantità  che  gli  spettasse  nella 
distribuzione,  e per  questa  parte  soltanto  avrebbe 
egli  estinto  il  debito  di  cui  si  tratta  ; pel  resto  del 
suo  credito  , lo  conserverebbe  come  di  dritto. 
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18.  Non  solo  un  terzo  non  interessato  all’estin- 
zione del  debito  può  pacarlo  malgrado  il  creditore, 
facendogli  offerte  allorché  non  voglia  ricevere  il  pa- 
gamento , ma  può  anche  pagarlo  malgrado  il  de- 
bitore medesimo,  e sciogliere  cosi  dall'  ipoteca  i 1 Mì- 
ni eli  colui  , nonché  liberare  i suoi  fideiussori.  Era 
questa  la  disposizione  delle  leggi  romane  seguila 
nella  nostra  antica  giurisprudenza:  Solvere  prò  if>no-~ 
làute  et  INVITO  cuique  licet , cum  sii  jure  civili 
conslitutum  licere  edam  ignoranti  invitique  me- 
liorem  conditionem  face  re  ,•  1.  55,  ff.  (le  solut.  La 
liberazione  è degna  di  favore,  e per  questo  motivo 
ancora  le  leggi  cercarono  di  agevolarla  per  quanto 
era  possibile.  La  regola  beneficiunk  invito  non  da?* 
tur  non  è fatta  per  questo  caso  : essa  intendesi  delle 
liberalità  che  sf  volessero  fare  direttamente  a qual- 
cuno , e che  egli  non  volesse  accettare  ; in  vece  che 
qui  1’  alto  principale  e diretto  è il  pagamento , il 
quale  é.  fatto  al  creditore  ; e se  il  debitore  ne  pro- 
fitta per  quanto  vien  liberato  dalla  sua  obbligazio- 
ne , ciò  è sold* per  conseguenliam  (ì). 

ig.  Ma  il  terzo  che  ha  così  pagalo  il  debito  mal- 
grado il  debitore,  e che  il  creditore  non  ha  voluto 
surrogare  ai  suoi  diritti , che  nettampoco  la  legge 
lia  surrogato,  ha  mai  in  mancanza  dell’azione  del 
creditore  l’azione  di  amministrazione  di  aflari  con- 
ira il  debitore , per  ripetere  ciò  che  ha  sborsalo 
utilmente  per  lui  ? 

(0  Tcrczio  c Vinaio  sulle  limitata  , tit.  qmb.  moti,  lollit.  oblig. 
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I giureconsulti  romani  non  erano  di  accordo  su 
questo  punto  (1).  Così,  nel  caso  in  cui  taluno  aveva 
garantito  un  debitore  in  di  lui  presenza  e lui  mal- 
grado , ed  aveva  poi  pagato  il  debito  , Paolo  nella 
1.  46  mandali  vel  cantra , dice  che  non  avvi 
luogo  nè  all’  azione  mandati  , nè  a quella  negotio- 
rum  gestorum  ; che  in  verità  taluni  giureconsulti 
stimano  di  esservi  luogo  all’  azione  negotiorum  ge~ 
slarurn  utili» , ma  clic  egli  , uniformandosi  al  sen- 
timento di  Pomponio  , neppure  lo  créde:  Si  prò 
te  prosante  et  velante  fidejusserim  , nec  mandati 
aclio  t nec  'negutiurum  gestorum  est  : sed  quidam 
UTILEM  putant  duri  < porte  re  : quibus  non  coiisen- 
tiq  , secundum  quad  et  Pomponio  videtur. 

Ulpiano  nella  1.  6 , $ 2 nel  medesimo  iitolo,  e 
Papiniano  nella  1.  55  eodem  tit.  , sembrano  di  es» 
scie  stati  del  medesimo  parere  di  Paolo  su  questo 
punto. 


Giustiniano  volendo  troncare  questa  controversia 
dispose  colla  sua  costituzione,  eli’ è la  legge  ultima 
nel  Codice  de  negotii»  gestis,  che  colui  il  quale  s’im- 
mischiasse negli  affari  di  qualcuno  malgrado  la  co- 
stui espressa  opposizione  debitamente  comprovala 
mediante  una  notificazione  o denuncia  scritta,  o an- 
che per  mezzo  di  testimoni,  non  avrebbe  contro 
di  lui  alcuna  azione  per  ripetere  le  somme  sbor- 
sate posteriormente  al  divieto,  quantunque  l’affare 


(')  aii  autori  che  trattarono  del  dritto  naturai-  non  lo  sono  pi 

r;  V"  P»rf  5,  fi  717,  e Barbere  „pra  l 

feiidorfio , Orata  della  natura  e Urite  genti  t tomo.  II  , pap. 

A il  t . r 
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fosse  stato  altronde  Lene  ed  utilmente  amministra- 
to. Kgli  rimembra  in  primo  luogo  che  tale  quistio- 
nc  fu  vivamente  agitata  dai  giureconsulti;  che,  se- 
condo alcuni  , cravi  luogo  all’  azione  negotiorurn 
gestorum  etiam  directa  ; che  secondo  altri,  coin- 
jictcva  quest’  azione  , ma  tantum  utilis  ( cioè  utili- 
tate  et  aequitate  suadente , sed  non  ex  mero  jure)~ 
in  fine  che  secondo  altri  ancora,  fra  cui  pone  Sal- 
vio  Giuliano  (1),  il  quale  fu  uno  de’  primarj  giu- 
reconsulti di  Roma,  non  oravi  luogo  all’azione  di 
ripetizione  in  qualsivoglia  aspetto , considerando  chi 
avea  fatto  le  spese  come  avendo  voluto  donarle  in 
simil  caso. 

Il  Gxlice  civile  non  i spiegasi  su  questo  punto  , 
e non  può  dissimularsi  che  vi  sarebbero  gravi  in- 
convenienti in  riconoscere  sempre  1’  azione  di  ripe- 
tizione in  colui  il  quale  abbia  pagato  il  debito  di 
un  altro  malgrado  la  espressa  opposizione  del  de- 
bitore , e che  il  creditore  non  volle  surrogare  ai 
suoi  dritti  ; imperocché  se  in  taluni  casi  egli  può 
fare  il  pagamento  con  buone  mire  , forse  per  pre- 
venire un  litigio  tra  le  parti  che  sono  malamente  di- 
sposte l’una  verso  l’altra,  può  accadere  pnranchc,  ed 
allo  spesso,  che  sia  questo  un  mezzo  da  lui  immagi- 
nato per  vessare  il  debitore  ed  astringerlo  con  più  ri- 
gore di  quel  che  avrebbe  fatto  il  creditore.  Per  queste 
considerazioni,  opineremmo  dunque  che  i giudici  dcl- 

(i)  Il  parere  di  quest’  ultimo  è riferito  da  Ulpiano  nella  1.  8,  § 3, 
ff.  de  neguttds  gestis. 
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1’  azione  per  ripetizione  dovessero  risolversi  secondo 
le  particolari  circostanze  della  causa  ed  i motivi  che 
potettero  indurre  il  terzo  a fare  il  pagamento , e l»en 
considerare  puranche  la  natura  ed  i requisiti  del- 
P opposizione  del  debitore.  La  regola  nemo  jactura 
alteriu s locupletari  debei , su  cui  è basata  l’azione 
negotiorum  gestorurn  , non  trova  naturalmente  la 
sua  applicazione  nel  caso  in  cui  un  terzo  s’ immi- 
schi in  un  affare  che  non  lo  riguarda  , con  mire 
di  malevolenza  e di  animosità  verso  il  debitore  , 
malgrado  la  costui  espressa  opposizione  ; ed  era  que- 
sta una  delle  principali  ragioni  die  avevano  indotto 
molti  giureconsulti  romani  a non  accordare  qualsi- 
voglia azione  di  ripetizione,  anche  a colui  che  erasi 
dapprima  limitato  a garantire  il  debitore  lui  mal- 
grado e che  avea  di  poi  pagato  il  detrito.  Viemag- 
giormente  1’  avrebbero  essi  negata  a chi  , senza  pre- 
cedente obbligazione  da  parte  sua  come  fideiussore, 
avesse  pagato  il  debito , non  ostante  la  positiva  op- 
posizione del  debitore.  Ma,  ripetiamolo,  sarebbe  que- 
sto un  punto  da  risolversi  secondo  le  circostanze  della 
causa. 

Del  rimanente  il  debitore  non  può  opporsi  che 
il  creditore  venda  al  terzo  la  sua  azione,  o riceva  da 
lui  il  pagamento  con  surrogazione  ; e nel  caso  di 
pagamento  per  intervenzione  di  una  lettera  di  cam- 
bio o di  un  biglietto  ad  ordine  , ih  cui  la  legge 
stessa,  surroga  , il  divieto  del  debitore  che  il  terzo 
facesse  il  pagamento  non  impedirebbe  che  la  surro- 
gazione avesse  luogo  e producesse  lutti  i suoi  effetti. 


56  Li}>.  III.  Modi  di  acquistare  la  pwprietà. 

20.  La  regola  che  l’ obbligazione  può  adempiersi 
contra  la  volontà  del  creditore  , anche  da  un  terzo 
che  non  vi  ha  interesse,  soffre  eccezione  nelle  ob- 
bligazioni di  fare , allorché  il  creditore  abbia  inte- 
resse che  l’ obbligazione  si  adempia  dal  debitore 
medesimo;  art.  12.57  c-  c*  = iigo  II.  cc.  Or  egli 
ha  questo  interasse  allorché  nell’  obbligazione  di  fa- 
re una  certa  opera  prese  verisimUmente  in  conside- 
razione la  particolare  abilità  dei  debitore  : per  esem- 
pio , allorché  io  abbia  convenuto  con  un  pittore  ri- 
nomato per  farmi  un  certo  quadro  , non  potrebbe 
questo  pittore  far  eseguire  mio  malgrado  la  sua  ob- 
bligazione da  un  altro  pittore.  Nam  inter  artifices 
longa  differendo  est,  et  ingenti  et  natura ?,  et  doc- 
trince  et  institutionis.  1 

21.  Il  fideiussore  non  potrcb!>e  anche,  contro  la 
volontà  del  creditore,  eseguire  l’obbligazionc  di  fare, 
se  avesse  interesse  che  fosse  adempiuta  dal  debitore 
medesimo.  Questa  legge  ne  contiene  la  espressa  di- 
sposizione, e F art.  1256  c.  c ,=.n8t)  II.  cc. , ab- 
Lenchè  dicesse  che  F obbligazione  può  adempirsi 
da  tutti  quelli  che  vi  hanno  interesse  , come  un 
obbligato  o un  fideiussore  , non  è a ciò  contrario  , 
giacché  non  si  applica  alle  obbligazioni  di  fare  che 
il  creditore  ha  interesse  di  veder  eseguire  dal  de- 
bitore medesimo,  obbligazioni  regolate  dall’arl.  1257 
r.  c.  =/(90  II.  cc.,  e non  dal  cennato  art.  1256.  Le 
offerte  che  facesse  il  fideiussore  di  eseguire  esso  me- 
desimo Fobbligazione , non  Io  esimerebbero  dunque 
dalla  risponsabilità  pei  danni  ed  interessi  in  cui  in- 
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correrebbe  il  debitore  per  l’ inadempimento'  della 
sua  obbligazione.  Medesima  1.  3i  , ff.  de  solut. 

22.  Anticamente  era  regola  clic  il  pagamento  dei 
canoni  eniìteuiici  dovesse  farsi  dal  debitore , o al- 
meno in  suo  nome  ed  in  virtù  di  suo  mandato  : 

• » % • ' ** 

in  conseguenza  il  creditore  poteva  negarsi  a riceverlo 

da  un  terzo  , quantunque  costui  dichiarasse  di  pa- 
gare in  nome  e per  la  liberazione  del  debitore,  se 
non  lo  faceva  in  virtù  di  un  mandato  a tal  uopo 
conferito.  Imperocché  l’annuo  canone  veniva  pagato 
in  ricognizione  del  dominio  diretto  , e per  questo 
stesso  motivo  il  padrone  del  fondo  aveva  interesse 
che  gli  fosse  pagato  annualmente  dall’  enfiteuta,  af- 
finché aneli’  egli  riconoscesse  con  ciò  il  dritto  di 
quest’  ultimo.  Voet  ad  Pandectas  , tit.  de  solut. 
n.°  io. 

20.  Circa  alle  annualità  arretrate  di  rendile,  ben- 
ché ai  teimnni  dell’ art.  1912  c.  c ,=rp84  II-  oc. 
il  debitore  db  una  rendita  costituita  in  perpetuo  pos- 
sa esser  costretto  al  rimborso  del  capitale , se  cessa 
dallo  adempiere  i suoi  obblighi  pel  corso  di  due  an- 
ni , e sebbene  il  creditore  possa  quindi  avere  inte- 
resse che  la  rendita  non  gli  sia  esattamente  sommi- 
nistrata , a fin  di  poter  richiedere  questo  rimborso  , 
nondimeno  un  terzo  potrcbl>e  pagare  ed  offrire  va- 
lidamente di  pagare  annualità  arretrate  pel  debito- 
re , e prevenire,  in  tal  modo  1’  obbligo  in  cui  fosse 
costui  di  rimborsavo  il  capitale  per  non  essersi  som- 
miuistrata  la  rendila.  L’  interesse  clic  avesse  il  cre- 
ditore che  non  gli  fosse  fatto  questo  pagamento 
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non  potrebbe  essere  allegato  da  lui  , non  avrebbe 
per  fondamento  un  dritto  acquistato,  e sarebbe  al* 
tronde  poco  onesto. 

24.  11  terzo  che  ha  pagato  il  debito  senza  man- 
dato del  debitore  deve  affrettarsi  a dargliene  cono- 
scenza , affinchè  non  lo  paghi  da  parte  sua  ; altri- 
menti non  gli  competereblje  alcun  regresso  contro 
di  lui  nel  caso  in  cui  il  medesimo  avesse  effettiva- 
mente pagato  al  creditore  in  mala  fede:  non  gliene 
competerebbe  che  contro  quest’  ultimo,  quantunque 
si  fosse  fatto  surrogare  ai  suoi  dritti. 

• 

ART.  III.® 

Quali  qualità  bisogna  avere  per  pagare 
validamente. 

25.  Secondo  l’ art.  1258  c.c.  =«9/  II.  cc.  , 
« per  pagare  validamente  è necessario  essere  pro- 
ti prietario  della  cosa  data  in  pagamento  , ed  csse- 
tt  re  capace  di  alienarla. 

« Nondimeno  non  si  può  ripetere  il  pagamento 
« di  una  somma  di  danaro  o di  altra  cosa  che  si 
« consumi  coll’  uso , contra  il  creditore  che  l’abbia 
« consumata  in  buona  fede  , quantunque  il  paga- 
ti mento  sia  stato  latto  da  chi  non  era  proprietario , 
« o non  era  capace  di  alienarla  ». 

u6.  Queste  disposizioni  , in  cui  osservasi  più  di 
un  vestigio  del  dritto  romano  , meritano  nondime- 
no talune  osservazioni. 
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Primieramente  è vero  che  per  massima,  ailin  di 
pagare  validamente  bisogna  essere  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento  , ed  essere  capace  di  alie- 
narla ; imperocché  il  pagamento  deve  aVere  per  og- 
getto di  far  acquistare  la  cosa  al  creditore,  allineile 
possa  disporne  come  meglio  crederà.  Non  è dunque 
valido  se  chi  dà  la  cosa  in  pagamento  non  nc  sia 
proprietario  ai  tempo  in  cui  paga  , benché  lo  fosse 
stato  precedentemente  : Non  videntur  dantur  qua: 
eo  tempore  quo  dantur , accipienlis  non  jiunt  ; 1 . 
167  , ff.  de  reg.  juris. 

Da  ciò  è evidente  che  se  per  errore  io  ricevo  dal 
mio  debitore  la  mia  propria  cosa  per  quella  che  mi 
è dovuta,  non  avvi  pagamento  , e che  quello  fallo 
non  potrà  mai  divenir  valido  , giacché  quod  meum 
est , amplius  meum  fieri  non  potest. 

Ma  nondimeno  siccome  presentemente  la  proprie- 
tà è trasferita  col  solo  consenso , giusta  gli  art.  711, 
g38,  n58  c t585  c.  c.  = 6^2,  862 ,1092  e 14*8 
IL  cc.  , è chiaro  puranclie  che  non  puossi  più  dire 
nelle  obbligazioni  di  corpi  determinati  appartenenti 
al  debitore  nel  tempo  in  cui  li  promise  , che  per 
pagare  validamente  bisogna  essere  proprietario  del- 
la cosa  data  in  pagamento  ; giacché  appunto  in 
tempo  del  pagamento  o rilascio  , eh’  è il  momento 
in  cui  richicdesi  tale  qualità  nel  debitore  , costui 
avea  cessato  di  essere  proprietario  , cd  il  creditore 
lo  era  di  già  divenuto.  Il  pagamento  non  era  più 
che  un  atto  di  esecuzione  del  contratto  , una  tradi  - 
zione del  possesso  della  cosa,  e non  aveva  per  ogg'  l- 
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to  di  conferirne  la  proprietà  al  creditore , come  l’a- 
vrebbe  avuto  una  volta  nella  maggior  parte  de’ casi. 

Viemaggiormente  nei  casi  di  semplice  restituzio- 
ne di  una  cosa  mutuata  , locata  , depositata  o da- 
ta in  pegno  , la  qualità  di  proprietario  non  è ri- 
chiesta in  chi  fece  tale  restituzione  , poiché  all’op- 
posto egli  restituisce  la  cosa  a chi  ne  è proprieta- 
rio ; e le  restituzioni  vanno  nondimeno  comprese 
sotto  il  nome  di  pagamento  : è questo  1’  adempi- 
mento dell’  obbligazione  del  mutuatario  , del  depo- 
sitario , cc.  Ed  in  effetti  1’ art.  1204  c.  c.  = ntty 
U.  cc.  non  ne  forma  un  mollo  particolare  di  estin- 
guere le  obbligazioni. 

27.  In  secondo  luogo  , la  disposizione  la  quale 
richiede  che  per  pagare  validamente  , chi  paga  sia 
capace  di  alienare  la  cosa  data  in  pagamento,  non  ha 
die  un  senso  poco  determinato  nei  rìsultanienti  , 
benché  sembrasse  di  averlo  chiaro  c preciso  consi- 
derando il  mero  dritto. 

Eil  in  fotti  allorché  il  debito  sia  legittimo  , al- 
lorché non  si  possa  opporre  alcuna  eccezione  all’a- 
zione del  creditore,  c questo  debito  sia  scaduto  al 
momento  in  cui  ne  viene  effettuato  il  pagamento  , 
che  mai  imporla  che  colui  il  quale  lo  paga  sia  o 
pur  no  capace  di  alienar  la  cosa  data  in  pagamen- 
to ? In  primo  luogo , se  fosse  dovuto  un  corpo  de- 
terminalo, per- esempio  il  tale  cavallo,  il  tale  im- 
mobile, anche  venduto  dall’autore  dell’  iuca  pace  , 
o dall'  incapace  in  tempo  di  opacità,  il  pagamento 
clic  ne  facesse  non  essendo  un  allo  di  alienazione  , 
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ma  la  semplice  esecuzione  , come  fatto  , di  un’  ob- 
bigazione che  bisognava  adempiere,  la  regola  non 
sarebbe  applicabile;  imperocché  il  rilascio  o paga- 
mento , non  monta  , lungi  di  pregiudicare  il  debi- 
tore , gli  eviterebbe  procedure  e spese,  gli  sarchi» 
utile  in  somma.  Altronde  essendo  il  creditore  pro- 
prietario del  corpo  determinato  consegnatogli  , ob- 
bligarlo a restituire , sarebbe  obbligarlo  a consegna- 
re la  propria  cosa  , Io  che  non  può  ammettersi. 

E se  si  supponga  un’  obbligazione  di  somma  o di 
cosa  che  si  consumi  coll’  uso , sempre  regolarmente 
contratta  , sia  dall’  autore  dell’  incapace  , sia  dal- 
P incapace  stesso  in  tempo  di  capacità  , ed  un’ob- 
liligazione  non  prescritta  e scaduta  , nettampoco  ve- 
desi  in  che  il  pagamento  fatto  dal  debitore  abbia 
potuto  nuocergli , e su  qual  gnotivo  costui  baserel>- 
be  un’  azione  per  ripetizione  , nella  ipotesi  in  cui 
il  Codice  sembra  nondimeno  accordargliela,  quella 
in  cui  la  cosa  pagala  non  siasi  consumata  dal  cre- 
ditore. Imperocché  dopo  la  ripetizione,  si  trovereli- 
bc  debitore , ed  a siffatto  titolo  esposto  a procedu- 
re da  parte  di  quest’  ultimo.  Cile  per  mero  dritto  sia 
considerato  come  non  avendo  potuto  fare  un  valido 
pagamento  , giacche  non  poteva  alienare  la  cosa  da- 
ta in  pagamento  , ciò  si  comprende  , riguardando 
la  quistione  in  tale  aspetto  ; ma  primieramente  la 
mancanza  d’interesse  dovrebbe  farlo  dichiarare  inam- 
messibile  a ripetere;  ed  in  secondo  luogo  il  Codice 
medesimo  si  opporrebbe  alla  ripetizione , poiché  se 
c proprietario  della  cosa  male  a proposito  da  lui 
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pagala  , come  non  avendo  avuto  la  capacità  di  alie- 
narla, da  un’altra  banda  ne  è debitore  r mentre  il 
debito  non  c estinto  tostocliè  reputa  il  pagamento 
da  lui  latto  come  nullo  e non  avvenuto  : or  da  ciò 
risulta  che  avvi  compensazione  , attesoché  le  cose 
sono  della  medesima  specie,  i due  debiti  sono  esi- 
gibili , e la  compensazione  si  opera  fra  tulle  le  per- 
sone che  si  trovano  a vicenda  tra  loro  creditrici  e 
debitrici. 

Quindi  in  questo  caso  aneora , dichiarando  il  Co- 
dice che  il  pagamento  non  c valido,  e sembrando 
in  conseguenza  che  autorizzi  la  ripetizione,  non  al- 
tro stabilisce  se  non  una  vera  astrazione , poiché  chi 
si  ha  procurato  la  liberazione  di  una  valida  obbli- 
gazione non  può  considerarsi  come  avente  fatto  un 
atto  nullo.  I compilatori  del  Codice  si  lasciarono 
trarre  dall’  esempio  degli  autori , i quali  prenden- 
do aneli’  essi  per  base  delle  loro  opinioni  su  questo 
punto  il  drillo  romano  riguardato  nella  purezza 
delle  sue  regole , insegnano  in  fatti  in  modo  assai 
troppo  generale , esser  nullo  il  pagamento  fatto  da 
un  incapace  , giacché , essi  dicono  , lo  scopo  del 
pagamento  è di  rendere  il  creditore  proprietario  del-  < 
la  cosa  pagata,  e questo  scopo  non  può  essere  con- 
seguito quante  volte  il  pagamento  sia  fatto  da  una 
persona  che  non  può  spogliarsi  della  proprietà  di 
questa  cosa  per  «inferirla  al  creditore. 

528.  Ed  in  vero  , appunto  per  effetto  di  questa 
regola  disponevasi  in  dritto  romano  che  il  pupillo 
il  quale  avesse  fatto  un  pagamento  senza  l’ autorità 
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del  suo  Ultore,  poteva  rivendicar  la  cosa  finché  c- 
6istcva  ; che  se  era  stata  consumata  in  inala  fede 
dal  creditore  , il  pupillo  aveva  1’  azione  detta  ad 
exibendum  per  farsi  restituire  altrettanto;  c nell’uno 
o P altro  caso , il  debito  non  era  estinto.  Ma  se 
il  creditore  aveva  ricevuto  e consumato  in  buona 
fede  la  specie  o la  cosa  data  in  pagamento , siccome 
allora  il  pupillo  non  aveva  nè  l’azione  per  riven- 
dicazione, la  quale  viene  accordata  soltanto  contro 
il  possessore  o contro  chi  per  dolo  abbia  cessato  di 
possedere , nè  P azione  ad  exibendum , che  nel  caso 
di  cui  trattasi  non  era  concessa  se  non  contro  chi 
aveva  consumalo  in  mala  fede  le  cose  pagate , il  pa- 
gamento diveniva  valido , giacché  era  anche  dell’in- 
teresse del  pupillo  che  fosse  così  , non  potendo  il 
medesimo  da  una  parte  ripetere  con  alcuna  azione, 
e trovandosi  dall’altra  di  aver  acquistalo  la  sua  li- 
berazione. Tanto  risulta  positivamente  dalle  11.  19, 
$ l,  ff.  de  rebus  crediti#  ; 9,  <$  a,  (T.  de  auctorit. 
tutor.  ; 14  , <$  ult.  ff.  de  solut.  ; e dal  $ 3 nelle 
Iuslit.  quib.  alienare  licet  vel  non. 

Donello  (1),  sulla  1.  19,  J$  1,  ff.  de  rebus  cre- 
ditis , di  sopra  citala  , desumeva  anche  da  queste 
regole  la  conseguenza  rigorosamente  esatta,  e che  in- 
tanto P equità  ed  il  buon  senso  in  evidente  modo 
escludono  , clic  se  un  pupillo  abbia  fatto  un  pre- 
stito o un  pagamento  senza  l’autorità  del  suo  Lu- 
ti) Antichi  giureconsulti  avevano  opinato  al  pari  di  Donello,,  spe- 
cialmente Aszuue. 
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tore  , e le  cose  sieno  perite  per  caso  fortuito  io  ma- 
no di  colui  che  le  ha  ricevute,  devesene  sopportar 
la  perdita  dal  pupillo  , secondo  la  regola  res  perit 
domino.  Vinnio  sul  j$  5,  Instit,  quibus  alien,  licet 
rei  non , confuta  ragionevolmente  questa  opinione, 
dicendo  che  non  devesi  ritorcere  contro  il  pupillo 
ciocche  fu  introdotto  a favor  suo , cioè  la  sua  in- 
capacità di  alienare  senza  l’ autorità  del  timore.  Ma 
se  il  sentimento  di  Vinnio  è più  equo,  quello  di 
Donello  era  più  uniforme  al  mero  dritto,  secondo  il 
quale  egli  ragionava  ; lo  che  è un  motivo  di  più 
precisamente  per  non  ammettere  senza  restrizione 
nel  nostro  dritto  una  regola  che  menerebbe  a tale 
conseguenza. 

ag.  Che  se  al  contrario  si  supponga  una  obbliga- 
zione che  l’incapace  aveva  interesse  a non  adempire 
perchè  poteva  allegare  mezzi  di  nullità  o di  re- 
scissione , o la  prescrizione  già  acquistata  ; © se  sup- 
pongasi il  pagamento  di  un  debito  semplicemente 
naturale  , o del  debito  di  un  terzo. , allora  la  que- 
stione cangia  aspetto  ; ma  al  certo  la  seconda  di- 
sposizione del  nastro  art.  1208  c.  c.  = //p/  II.  cc. 
non  sarebbe  applicabile  a questo  caso  , cioè  che 
quando  anche  si  trattasse  del  pagamento  di  una 
somma  di  danaro  o di  una  cosa  che  si  consumi  col- 
l’ uso , che  il  creditore  avesse  ricevuta  e con- 
sumata in  buona  fede , l’incapace  non  potrebbe  me- 
no ritrattare  il  pagamento  che  avesse  fatto  c che 
gli  pregiudicasse;  salvo  a rimettere  la  cosa  nel  mede-  • 

siino  stato  di  prima.  Imperocché  circa  al  caso  iu  etri 
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avesse  pagato  un  debito  prescritto  , per  esempio  , 
siccome  non  poteva  rinunciare  alla  prescrizione  ac- 
quistata ( art.  23522  c.  c.  = 2128  II.  cc.  ),  c non- 
dimeno ciò  appunto  avrebbe  fatto  pagando  il  debito 
( art.  2221  c.  c.  = 2/27  II.  cc.  ) , è chiaro  che  po- 
trebbe ripetere,  non  ostante  , diciam  noi , la  dispo- 
sizione troppo  generale  di  questo  art.  1258.  Or  av- 
vien  lo  stesso  de’ casi  in  cui  egli  potesse  allegare 
mezzi  diversi  da  quello  della  prescrizione,  e di  quel- 
lo in  cui  1’  obbligazione  fosse  semplicemente  natu- 
rale , ovvero  si  trattasse  del  debito  di  un  terzo  , 
giacché  in  tutti  è stato  leso  col  pagamento  che  fece. 

Lo  stesso  dritto  romano,  il  quale,  come  pocan- 
' zi  abbiamo  detto  , dichiarava  valido  il  pagamento 
fallo  dal  pupillo  senza  l’autorità  del  tutore,  allor- 
ché eravi  stalo  consumo  in  buona  fede  delle  mo- 
nete da  parte  del  creditore  , lo  dichiarava  in  tal 
niodo  principalmente  favore  pupilli  , giacché  quan- 
do avea  egli  soddisfatto  il  suo  debito , ed  era  il  me- 
desimo un  debito  legittimo , contro  cui  non  polo- 
vasi  allegare  alcuna  eccezione  , un  debito  esigibile 
in  somma  , il  pupillo  trovavasi  filtrato.  Ma  nel  caso 
anche  in  cui  da  un  pubere  minore  di  anni  venticinque 
( avente  meno  di  anni  venticinque)  si  fosse  pagalo  un 
debito  che  avrebbe  potuto  dispensarsi  di  pagare  , 
mediante  una  data  eccezione  che  avrebbe  potuto  op- 
porre al  creditore,  era  indubitato  di  poter  ripetere, 
quantunque  un  maggiore  non  l’avrebbe  potuto  nel 
t medesimo  caso,  essendosi  così  da  questo  maggiore  va- 
lidamente rinuncialo  al  beneficio  dcH'ercezione  pa- 


Digitized  by  Google 


4t>  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
gancio  il  debilo  : la  legge  z5  , ff.  de  niinoribus  , 
nc  contiene  la  espressa  disposizione , e non  apporta 
essa  alcuna  restrizione  pel  caso  in  cui  il  creditore 
avesse  consuma  lo  in  buona  fede  le  monete  o le  cose 
pagate , giacché  in  fatti  non  dovevasene  lare , essen- 
do il  minore  stato  leso  col  pagamento  , il  che  ba- 
stava perchè  fosse  ammesso  a farsi  restituire  contro 
questo  atto.  La  1.  a , Gxl.  si  adversus  solutionern 
a tutore , vel  a se  faclam , dispone  allo  stesso  mo- 
do: essa  vuole  clic  un  minore  il  quale  abbia  soddi- 
sfatto per  errore  di  dritto  un  legato  clic  avrebbe  po- 
tuto dispensarsi  di  soddisfare , possa  ripetere  ciocché 
ha  pagalo;  inentrecliè  un  maggiore  non  avreblie  po- 
tuto ripetere  nel  medesimo  caso.  Inliuc  Tari.  i558  c. 
c.  = II.  cc.  richiede,  perchè  la  conferma  o esecu- 
zione volontaria  di  un’obbligazione  contro  la  quale  la 
legge  ammetteva  1’  azione  per  nullità  o rescissione 
ue  purghi  il  vizio , che  questa  ratilìca  o esecuzione 
siasi  eseguita  in  un’epoca  in  cui  l’ obbligazione  [io- 
le va  essere,  validamente  confermala  o ratificata:  or 
noi  ragioniamo  al  contrario  nella  ipotesi  in  cui  il 
pagamento  siasi  fatto  da  un  incapace  ; dunque  è 
nullo  e soggetto  a ripetizione,  abbenchè  trattisi  di. 
una  somma  o di  una  cosa  che  si  consumi  coll’ uso, 
cd  il  creditore  l’avesse  consumala  in  buona  fede. 

5o.  Un’altra  osservazione  del  pari  importante  cui 
dà  luogo  il  nostro  art.  la58,  si  è clic  sembrereb- 
be che  se  la  cosa  pagata  da  colui  il  (joule  non  ora- 
ne proprietario  non  fosse  una  somma  o una  cosa  che 
si  consumi  colf  uso  , o se  essendo  tale  , non  fosse 
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stata  consumata , il  terzo  proprietario  potrebbe  far- 
sela restituire,  giacché  appunto  nel  caso  contrario 
non  lo  può.  Ma  se  fosse  così  in  modo  assoluto  , vi 
sarebbe  manifesta  opposizione  tra  questa  disposizio- 
ne e quella  dell’ art.  2279  c.  c.  = 2i85  U.  cc.  , 
secondo  cui  , in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per 
titolo  , imperocché  questa  regola  è tanto  in  favore 
di  chi  possiede  a titolo  prò  soluto  , quanto  in  fa- 
vore di  ehi  possiede  a titolo  prò  empiane,  precisa- 
mente perchè  dispensa  il  possessore  dal  dire  a qual 
titolo  possegga , poiché  il  suo  possesso  vale  per  ti- 
tolo , cioè  titolo  di  proprietario  , di  padrone  della 
cosa  ; altrimenti  non  vi  sarebbe  a tal  riguardo  dif- 
ferenza alcuna  tra  i mobili  e gl’  immobili  , atteso- 
ché anche  per  gl’  immobili  chi  li  possiede  si  re- 
puta possederli  per  sè  cd  a titolo  di  proprietario  si- 
no alia  pruova  in  contrario  ; art.  2260  c.  c.  = 2i36 
11.  cc.  Ma  la  differenza  consiste  in  quanto  che  pei 
molali  la  pruova  contraria  non  c ammessa , salvo 
taluni  casi  di  eccezione  in  cui  è lecito  di  rivendi-, 
carli  , cioè  : allorché  sicno  stati  perduti  o rubati 
( medesimo  art.  2279  ) , ed  ancora  colle  condizioni 
espresse  nell’  art.  2280  c.  c.  = 218S  II.  cc . 

Ma  in  questi  medesimi  casi  , se  la  cosa  pagala 
si»  del  numero  di  quelle  che  si  consumano  coli’  uso 
ed  il  creditore  l’ abbia  consumata  in  buona  fede , 
allora  la  ripetizione  non  avrà  luogo , uniformemen- 
te alla  seconda  disposizione  del  nostro  art.  1258  c. 
c.  = //j)/  II.  cc.  , il  quale  nella  sua  generalità  è 
ancora  un  vestigio  del  diritto  romano  in  cui  i mcn 
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bili  senza  dislinzionc  , anche  I’  argento  monetato  , 
potevano  al  pari  degl’  immobili  essere  rivendicali 
contro  qualsivoglia  detentore  o contro  chi  per  dolo 
aveva  cessato  di  possederli.  Laonde  questa  disposi- 
zione che  per  pagare  validamente , bisogna  essere 
proprietario  della  cosa  data  in  pagamento  , soffre 
anche  altre  limitazioni  fuori  quella  espressa  nella 
seconda  parte  dell’articolo , stante  la  regola  del  no- 
stro dritto  francese , in  fatto  di  mobili  il  posses- 
so vale  per  titolo. 

Ed  anche  nel  caso  in  cui  la  cosa  pagata  e che 
fu  rubata  o perduta  non  si  consumerebbe  coll’uso, 
o consumandosi  coll’  uso , non  ancora  si  fosse  con- 
sumata dal  creditore  , se  costui  1’  avesse  ricevuta  in 
buona  fede  ed  avesse  soppresso  il  suo  titolo  per  ef- 
fetto del  pagamento  , potrebbe  escludere  la  diman- 
da di  rivendicazione  del  proprietario,  finché  il  suo 
titolo  non  fosse  rifatto.  Per  risolverlo  così  , si  può 
invocare  da  una  parte  1’ art.  1077  c*  c-  — i33i  II. 
cc.  , il  quale  nella  sua  seconda  disposizione  dice  clic 
il  dritto  di  ripetizione  non  ha  luogo  a favore  di  chi 
per  errore  abbia  pagato  il  debito  di  un  altro  , al- 
lorché il  creditore  ha  soppresso  il  suo  titolo  per 
effetto  del  pagaménto  , salvo  a colui  il  quale  ha 
pagato  il  suo  regresso  contra  il  vero  debitore  , e 
dall’ altra  parte  1’ art.  2280  c.  c.  = 0186  II.  cc.  , 
secondo  cui  , se  l'attuale  possessore  della  cosa  ru- 
bata 0 perduta  1*  abbia  comprala  in  una  fiera  o 
mercato  , ovvero  in  occasione  di  una  vendita  pub- 
blica , o da  un  mercante  venditore  di  simili  cose , 
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ii  padrone  originario  non  può  /arsela  restituire  , se 
non  rimborsando  al  possessore  il  prezzo  che  gli  è 
costata.  Or  il  creditore  dovè  presumere  che  il  de- 
bitore si  avesse  procurata  con  vie  lecite  ed  ordina-* 
rie  la  cosa  datagli  in  pagamento  ; dovè  riceverla  da 
lui  senza  diffidenza  , come  rieevesi  da  un  negozian- 
te una  cosa  del  suo  commercio.  Dunque  se  la  leg- 
ge protegge  il  compratore  , nel  senso  che  non  l’ob- 
bliga a restituire  la  cosa  rubala  o perduta  , se  non 
col  dovergli  il  proprietario  restituire  quello  che  gli 
costò  , deve  per  la  medesima  ragione  proteggere  il 
creditore  il  quale  per  eirelto  del  pagamento  a lui 
l’atto  , soppresse  il  suo  titolo  , finché  questo  titolo 
non  sia  ristabilito.  Tutto  al  piò  chi  paga  per  erro- 
re il  debito  di  un  altro  è tanto  degno  di  favore  , 
in  molti  casi  almeno  , quanto  colui  il  quale  per 
sua  negligenza  si  abbia  latto  rubare  la  sua  cosa  o 
1’  abbia  perduta  : dunque  se  l’ uno  non  può  ripetere 
il  pagamento  die  ha  fatto  allorché  per  effetto  di 
questo  pagamento  il  creditore  abbia  soppresso  il  di  lui 
titolo,  similmente  l’altro  non  deve  nel  medesimo 
caso  aver  dritto  a rivendicare  la  cosa  che  si  lasciò 
rubare  o che  perdè,  e di  cui  un  terzo  si  valse  per 
pagare  il  suo  debito  , se  non  quando  abbia  fatto  ri- 
stabilire il  titolo  del  creditore  , supponendo  nulla- 
dimcno,  come  lo  abbiam  fatto,  che  questo  credito- 
re fosse  in  buona  fede. 

5i.  E se  il  creditore  più  non  potesse  soffrir  l’e- 
vizione della  cosa  perchè  fosse  trascorso  il  tempo 
della  rivendicazione,  non  avrebbe  dritto  a preten- 

' XII  4 
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dere  di  non  essere  valido  il  pagamento  e diman- 
darne un  altro , offrendo  di  restituire  la  cosa  che 
ha  ricevuta  : Is  qui  alienum  hominem  in  solutum 
dedit , usucapì  o homi  ne , liberatur  ; 1.  60 , ff.  de 
soliti. 

Stante  ciò,  e per  mira  regola,  fuori  il  caso  di 
perdita  o di  furto,  non  potrei  diesi  fare  nel  nostro 
dritto  distinzione  alcuna  tra  le  cose  che  si  consu- 
mano coll’uso  e gli  altri  oggetti  mobili,  e circa  alle 
prime  , tra  il  caso  in  cui  il  creditore  non  le  avesse 
peranco  consumate  ed  il  caso  contrario  : in  lutti  , 
potendo  costui  difendersi  colla  massima  , in  fatto 
di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo , non  avrebbe 
dritto  di  dire  che  il  pagamento  fattogli  non  sia  va- 
lido , per  pretendere  che  debba  fargliesene  un  al- 
tro, offrendo  di  restituire  la  cosa  ricevuta.  Ma  ab- 
bcnchè  ci  sembrasse  che  questa  risoluzione  sia  una 
conseguenza  ben  dedotta  dalla  regola  che  quando 
il  creditore  non  possa  temere  alcuna  evizione  della 
cosa  pagatagli  , il  pagamento  è valido  , nulladime- 
no  non  possiamo  dissimulare  che  i tribunali  non 
abbracccrehbcro  probabil mente  in  tutti  i casi  questa 
dottrina  , soprattutto  se  la  cosa  che  il  creditore  of- 
frisse di  restituire  fosse  reclamata  da  chi  erane  pro- 
prietario prima  del  pagamento.  Si  accoglierebbe  pro- 
babilmente il  rifiuto  che  facesse  questo  creditore 
di  voler  profittare  del  beneficio  della  massima  in 
fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo , abben- 
chè  vi  Siirehbn  forse  la  medesima  ragione  di  risolverlo 
così  pel  caso  della  prescrizione  acquistata  del  mo- 
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bile  pagato  , la  quale  è ugualmente  introdotta  ncl- 
1’  interesse  del  possessore  , ed  a cui  non  pertanto  egli 
non  polrehlie  rinunciare  per  farsi  pagare  di  nuovo, 
attesoché  lutti  quelli  i quali  hanno  interesse  ad  in— 

' vacarla  , hanno  dritto  di  farlo  ( art.  2225  c.  c.  = 
alili  II.  cc.  ),  ed  altronde  trovandosi  allora  estinto 
il  credito  , re  usucapiti  , non  dipenderebbe  da  lui 
il  farlo  rivivere. 

5-J.  Del  resto  in  tutti  i casi  se  il  terzo  proprie- 
tario ratifichi  il  pagamento  o divenga  l’unico  erede 
di  chi  lo  fece,  o vice  versa  ; ovvero  se  la  cosa  pa- 
gaia non  più  esistesse  per  forza  irresistibile  o per 
colpa  del  creditore  , più  non  può  costui  impugnare 
il  pagamento  , e 1’  obbligazione  è difiinitivainenie 
estinta:  in  questi  casi  solatio  , principio  invalida  , 
posteci  concai uit  ; 11.  60,  78  e qi  , $ 2,  If.  de 
soliti. 

55.  Sebhene  da  quel  che  precede  siasi  potuto  scor- 
gere che  noi  non  attribuiamo,  per  ciò  che  riguarda 
l’ effetto  del  pagamento,  grande  importanza  , alme- 
no generalmente  , alla  circostanza  che  la  cosa  pa- 
gata da  tiri  incapace  o da  chi  non  erane  proprietà- 
rio  , siasi  oppur  no  consumata  , nuiiadimeno  non 
passeremo  sotto  silenzio  che  s’intenda  per  consumo. 

E chiaro  che  quando  trattasi  di  derrate  , come 
grano,  vino,  olio,  legna  da  fuoco,  queste  derrate 
si  consumano  con  1’  uso  che  se  ne  là.  È desso  un 
consumo  fisico  e naturale. 

Queste  cose,  nel  linguaggio  dc’giureconsulti,  ed 
anche  della  legge  ( art.  1291  c.  c.  =xia4ó  II.  cc.  ), 
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son  chiamali  fungibili  (1),  dal  verbo  fungi,  fun- 
ger , giacche  nei  pagamenti  c nella  compensazione 
vengono  rappresentale  da  altre  della  medesima  spe-r 
eie  e qualità , cioè  che  una  ras  vice  altcrius  fun- 
gitur , giacché  in  ogni  specie,  tantumdem  idem  est. 
Son  cose  le  quali , come  Targarlo  monetato,  nume- 
ro, mensura  , ponde rave  Constant.  Convien  anche 
riguardarle  come  consumate  in  mano  del  creditore, 
t hè  le  ricevette  da  persona  non  proprietaria  o da 
chi  era  incapace  a fare  il  pagamento,  allorché  que- 
sto creditore  le  abbia  aneli’  egli  alienate  dandole  in 
pagamento  o a mutuo:  è questo  un  consumo  civile. 

Circa  al  contante,  gl’  interpelli  del  dritto  roma- 
no non  sono  perfettamente  di  accordo  su  i casi  in 
cui  deVe  riputarsi  consumato. 

Essi  convengono  tutti  di  esservi  stato  consumo  del- 
le monete  con  la  fusione  fattane  , o con  ogni  altro 
processo  atto  a togliere  al  pezzo  di  moneta  la  sua 
forma  come  contante  cd  il  suo  carattere  legale. 

Essi  dicono  puranclie  di  esservi  consumo  civile 
delle  monete  numerate  a taluno,  allorché  sieno  tal- 
mente miste  alle  proprie  , che  non  possano  pili  da 
queste  distinguersi  ; cd  invocano  a tal  riguardo  la 
legge  78 , lT.  de  solut.  Così  soprattutto  opina  Co- 
ncilo sulla  1.  il  , $ ull.  ff.  de  rebus  credilis  , e 
Vinnio  sul  $ 2 , nelle  Inslit.  tit.  quib.  alien,  licct. 
vcl  non. 

(1)  Ma  V.  doccili  diremmo  intorno  al  senso  di  questa  parola  , nel 
tomo  IV,  a.°  ex  c seguente,  traUando  della  distinzione  de’  beni. 
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Ma  Gotofreclo  nelle  sue  note  sulla  1.  () , f 2 , 
fi.  de  auct.  tut.  , c basandosi  sulla  1.  ig,  $'2 , IT. 
de  rebus  creditis , dice  che  le  monete  si  reputano 
purànchc  consumate  , che  lo  sono  evidentemente  sol 
perchè  colui  al  quale  vennero  numerate  le  abbia 
anch’egli  date  in  pagamento  ad  un’altra  persona, 
o gliene  abbia  fiuto  un  mutuo,  muluum  \ mentre- 
chè  Vinnio,  censurando  a tal  riguardo  assai  acre- 
mente Gotofredo  , pretende  clic  in  questi  ultimi  ca- 
si le  monete  potrebbero  considerarsi  come  consu- 
male sol  quando  si  fossero  confuse  dal  terzo  con  al- 
tre in  modo,  da  non  poterne  esser  disi  iute  : il  solo 
fatto  del  pagamento  o dt‘l  mutuo  non  basta  secon- 
do lui. 

Senza  dubbio  l’opinione  di  Vinnio  c più  unifor- 
me alle  regole  del  dritto  romano,  secondo  le  quali 
la  rivendicazione  dell’  argento  monetato  , conte  di 
ogni  altra  cosa  mobile  o immobile  , poteva  speri- 
mentarsi dal  proprietario  conira  il  detentore  finché 
le.  monete  erano  riconoscibili,  e contro  al  quale  pu- 
ranchc  accordavasi  f azione  ad  exibendum  ( che 
in  questo  caso  era  una  specie  di  rivendicazione  uti- 
lis  ),  se  le  aveva  consumale  in  mala  fede,  o aveva 
cessato  in  modo  qualunque  di  possederle  , ugual- 
mente per  mala  fede.  Kd  in  faiti  la  1.  tq  , jji  2 , 
IV.  de  rebus  creditis  , invocata  da  Gotofredo  , non 
dice  che  le  monete  son  consumale  sol  perchè  chi 
le  ricevè  le  abbia  anch’egli  date  a mutuo  o in  pa- 
gamento ad  un  altro  ; ina  dice  soltanto  che  se  ciò 
sia  avvenuto  e le  monete  sicnsi  consumate,  ea  pecu- 
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nia  consutnpla , n’  è irrevocabilmente  perduta  la 
proprietà  per  chi  le  aveva  , giacché  non  avvi  più 
luogo  a rivendicarle. 

Ma  1’  opinione  di  Gotofredo  è nondimeno  prefe- 
ribile nel  nostro  dritto  in  cui  per  massima  in  fatto 
di  mobili  non  si  ammette  viemaggiormente  la  ri- 
vendicazione ( art.  2279  c.  c.  = a/85  II.  cc.  ) che 
l'ipoteca;  art.  2119  c.  c.  — aoo5  II.  cc.  Stante 
ciò  , devesi  riguardare  come  consumato  , nel  senso 
dell’ art.  1^38  c.  c.  —nyi  II.  cc. , il  danaro  mu- 
tuato o dato  in  pagamento  da  colui  ai  quale  fu 
sborsato  dalla  persona  che  non  erane  proprietaria  , 
o che  non  avea  capacità  per  fi  re  il  pagamento. 

Ma  altronde  , e lasciando  da  parte  la  purezza 
delle  regole  del  roraan  dritto  su  questo  punto  , è 
dubbioso  che  appresso  noi , i quali  ci  allenghiamo 
più  all'  equità  che  alla  sottigliezza  del  dritto , deli- 
basi riguardare  come  consumalo  il  contante  sol  per- 
chè siasi  misto  cou  altro  della  stessa  specie  in  un 
sacco  o in  una  cassa , da  colui  al  quale  venne  sbor- 
sato ; giacché  una  moneta  di  cinque  franchi  , per 
esempio,  rappresentando  perfettamente  un’altra  si- 
mile , quanti:  volte  sia  reclamata  una  moneta  di 
questa  specie,  imporla  poto  che  abbiasi  la  certezza 
di  esser  quella  che  fu  pagata.  Non  vien  essa  recla- 
mata tamquam  corpus , ma  reclamasi  una  cosa  che 
rappresenta  questa  moneta.  Al  contrario  nel  dritto 
romano  in  materia  di  rivendicazione,  bisognava  as- 
solutamente designare  l’oggetto  medesimo  che  riven- 
dicavasi,  dimostrare  il  corpo,  lo  che  addiveniva  itn- 
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possibile  quando  le  monete  eransi  mischiate  con  al- 
tre della  stessa  qualità  e dello  stesso  tipo,  in  mo- 
do da  non  poterne  essere  distinte  o separate  : allora 
erane  trasferita  la  proprietà  con  l’ estinzione  del 
drillo  di  rivendicazione  in  mano  del  proprietario  ; 
mentrechè  noi  crediamo  che  se  le  monete  sborsate 
sieno  ancora  in  natura  in  mano  di  colui  al  quale 
lo  furono,  non  avvi  luogo  a dire,  secondo  lo  spi- 
rito del  Codice , di  esàér  consumate  sol  perchè  ven- 
nero messe  con  altre  della  medesima  specie  in  uno 
stesso  sacco  o in  una  stessa  cassa. 

, ART.  IV.0 

A chi  debba  o possa  farsi  il  pagamento. 

54-  Il  pagamento  deve  farsi  al  creditore  capace 
di  riceverlo , o a persona  clic  sia  da  lui , o dal  giu- 
dice , o dalla  legge  autorizzata  a riceverlo;  arti  1269 
c.  c.  = f/92  II.  cc. 

Intendiamo  per  creditore  , non  solo  la  persona 
colla  quale  il  debitore  ha  contrattato  , ma  anche 
i suoi  eredi , sia  testamentarj  sia  ab  intestato. 

Ma  quantunque  l’erede  fosse  incaricato  di  resti- 
tuzione , il  pagamento  non  gli  sarebbe  men  vali- 
damente fatto  anche  fuori  la  presenza  del  tutore 
nominalo  nella  disposizione.  Questa  presenza  è ri- 
chiesta dal  Codice  per  la  formazione  dell’  inventa- 
rio dei  beni  compresi  nella  disposizione,  nonché  per 
J’  impiego  delle  somme  derivanti  dai  mobili  veudu- 
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li  ( art.  io5g  e io(38  c.  c.  ==  /o/5  e 1024  II.  cc.  ); 
ma  non  lo  è per  la  ricezione  de’  pagamenti  , c la 

I.  104,  fi’,  de  solut.  dichiara  che  i pagamenti  fatti 
ad  un  crede  gravato  di  restituzione  debbono  essere 
tenuti  per  validi  dal  chiamato  a raccogliere  i beni. 

55.  Secondo  ciò  che  si  disse  nel  tomo  preceden- 
te , parlando  della  divisione  de’  debiti  fra  gli  eredi 
del  debitore  e del  creditore,  il  pagamento  deve  farsi 
a ciascun  degli  eredi  di  quest’ uh  imo  in  proporzio- 
ne della  parte  ereditaria  ( art.  1220  c.  c.  = 113 3 

II.  cc.  ) , ammenoché  uno  di  essi  non  abbia  rice- 
vuto dai  suoi  corredi  facoltà  di  ricevere  al  di  là  , 
sia  per  mezzo  di  mandalo  , sia  con  l’ alto  della  di- 
visione o qualsivoglia  altro  producente  cessione,  nel 
qual  caso  il  pagamento  può  essergli  fatto  anche  per 
la  parte  ceduta-;  imperocché  colui  al  quale  il  cre- 
ditore ha  trasferito  il  credito  por  mezzo  di  vendi- 
ta , donazione , legalo  , transazione  o altro  titolo 
producenle  cessione,  diviene  anch’esso  creditóre  con 
la  notificazione  del  suo  titolo  al  debitore  , o con 
l’accettazione  volontaria  che  ne  faccia  quest’ultimo, 
ed  anche  negli  effetti  di  commercio,  con  una  sem- 
plice girata.  Da  ora  in  poi  a lui  deve  dunque  farsi 
il  pagamento  e non  all’  antico  creditore  , il  quale 
trovasi  spogliato  del  credilo  mediante  la  cessione. 

56.  Si  può  in  valido  modo  pagare  al  creditore  mes- 
so contraddittoriamente  in  istmo  di  accusa. (1).  "Ve- 
dremo il  caso  in  cui  sarebbe  contumace. 

(1)  !..  47  , fT.  de  rolut. 
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O'j.  Non  si  possono  pagare  al  morto  civilmente 
i erodili  eli’  egli  aveva  prima  della  morte  civile  , 
ancorché  avesse  riacquistato  la  vita  civile , i credili 
fossero  condizionali , c la  condizione  si  fosse  verifi- 
cata dopo  il  suo  ritorno  alla  vita  civile;  imperoc- 
ché essa  ha  vin  effetto  retroattivo  (art.  1179  c.  c. 
= ii3'2  II.  cc.  ) , ed  i credili  si  sono  devoluti  agli 
eredi  ; art.  a5  c.  c. 

58.  Riguardo  ai  condannati  ai  lavori  forzati  a 
tempo  o alla  reclusione  , l’art.  29  c.  pen.  = iy  11. 
peri,  dichiara  che  essi  sono  in  islato  d’interdizione 
legale  durante  la  pena  , c che  deve  esser  loro  no- 
minato un  curatore  per  amministrare  i loro  beni , 
nelle  forme  prescritte  per  la  nomina  de’  tutori  agli 
interdetti.  A questo  curatore  adunque  debbono  farsi 
i pagamenti. 

Ciò  nullostante  se  si  facesse  un  pagamento  allo 
stesso  condannalo  , costui  non  sarchile  ammesso  a 
dimandarne  un  altro.  Verrebbe  escluso  coH’eeeczio- 
ne  doli  mali  , quando  anche  avesse  dissipato  la  som- 
ma pagata.  La  disposizione  dcll’art.  5x  nied.  cod.  = 
iy  ibid.  la  quale  dichiara  che  durante  la  pena  non 
potrà  essere  consegnata  al  condannalo  alcuna  som- 
ma , alcuna  provvisione  o alcuna  parte  delle  sue 
rendile  , non  é contraria  a questa  risoluzione  : è 
suo  scopo  lo  impedire  al  curatore  di  fare  tale  con- 
segnazione , ma  l’ interdizione  di  cui  è colpito  il 
condannato  non  può  ragionevolmente  ridondare  a 
suo  favore  , autorizzandolo  a dimandare  un  nuovo 
pagamento  : ricino  ex  dettelo  suo  aclioneni  vel  orno- 


58  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà, 
lamentimi  consegui  debet.  Crediamo  anche  che  il 
curatore,  durante  la  pena  , non  potrebbe  dimanda- 
re conira  il  debitore  un  nuovo  pagamento  ; impe- 
roccltè  sarebbe  in  tal  modo  farne  profittare  il  con- 
dannalo. Qualora  si  obbieltasse  che  in  siffatta  guisa 
potrebbe  eludersi  il  divieto  della  legge  , risponde- 
remmo che  è questo  senza  dubbio  un  male  , ma 
che  sarebl>e  un  male  assai  più  grave  se  il  condan- 
nato potesse  ancora  , da  per  sè  stesso  o per  mezzo 
del  suo  curatore  , riscuotere  due  volte  ciocché  gli 
fosse  dovuto. 

3q.  Circa  ai  contumaci , il  pagamento  de’  loro 
crediti  deve  farsi  all’  impiegato  della  regìa  de’  de- 
manj  e dritti  di  registro  del  domicilio  del  con- 
tumace, incaricato  di  apporre  il  sequestro  sopra  i 
suoi  beni  c di  amministrarli  finche  durerà  la  con- 
tumacia ( art.  47 1 c.  islr.  =467  e 4-3  II.  pr. 
peri.  );  il  clic  deve  intendersi,  riguardo  ai  condan- 
nati ad  una  pena  produeente  morte  civile  soltanto 
de’  pagamenti  fatti  finché  siasi  incorso  nella  morte 
civile  , cioè  sino  al  termine  de’  cinque  anni  susse- 
guenti all’ esecuzione  della  sentenza  per  effigie  , in 
conformità  degli  art.  25  e 27  c.  c.  = 3 o II.  cc.  , 
insiem  combinati , e di  quanto  dimostrammo  nel  to- 
mo I.°,  n.°  229.  Imperocché  dopo  quest’epoca  la 
successione  è aperta  , e deve  rendersi  il  conto  del 
sequestro  agli  eredi  del  condannato  allora  colpito  da 
morte  civile. 

Del  resto  crediamo  che  se  mai  si  facesse  un  pa- 
gamento ad  un  contumace  non  morto  civilmente , 
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non  potreblie  egli  dimandarne  di  poi  un  altro  sotto 
pretesto  che  durante  la  contumacia  l’ amministrazio- 
ne de’ suoi  licni  era  a lui  tolta  dalla  legge  e confe- 
rita all’  impiegato  della  regia  : la  sua  dimanda  sa- 
rebbe inammessi  hi  le  , mentre  verrebbe  esclusa  ex- 
ceplione  doli  mali  (1). 

40.  Non  si  può  pagare  ad  un  creditore  minore 
non  emancipato,  nè  ad  un  interdetto  alcuna  specie  di 
debito  : il  pagamento  deve  farsi  al  tutore  ; art.  4^0 
e 5og  c.  c.  = 3y3  e 43 a II.  cc. 

41.  Ma  il  minore  emancipalo  assistito  dal  curato- 
re può  ricevere  il  pagamento  de’ suoi  capitali  ed  il 
rimborso  de’  suoi  contralti  di  rendita , che  i debi- 
tori credono  di  dovergli  fare  , e rilasciarne  valida  ' 
quietanza  ; art.  48 a c.  c.  = 40Ò  U.  cc.  E riguardo 

a ciò  che  devesi  generalmente  intendere  per  capitale , 
convicn  vedere  ciocché  si  disse  nel  tomo  III  , n.° 
C79  e seguenti. 

Il  minore  emancipato  può  anche  ricevere  egli  solo, 
e senza  speranza  di  restituzione  per  causa  di  minore 
età,  qualsivoglia  sua  rendita  (art.  481  c.  c.  =404 
U.  cc  .)  , come  ostagli , pigioni , annualità  arretrate 
di  rendita  ed  interessi  di  capitali , non  che  il  pa- 
gamento delle  derrate  derivanti  dalle  sue  raccolte  , 
ed  altre  cose  che  non  si  potrebbero  considerar  come 
capitali  senza  forzare  il  senso  della  parola;  giacché 
avendo  l’amministrazione  de’ suoi  beni  ( ibidj , può 
coltivare  colle  sue  inani  come  dare  ad  affitto  , ed 
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in  conseguenza  vendere  egli  stesso  le  sue  derrate  e 
risi  nolente  il  prezzo. 

E qualora  sia  connnereianle  , o eserciti  un  indu- 
stria, può  ricevere,  come  fare,  il  pagamento  delle 
oblili  "azioni  che  riguardano  il  suo  commercio  o la 
sua  industria. 

Coloro  che  sono  sottoposti  all’assistenza  di  un 
consulente  giudiziario  hanno  di  essa  bisogno  per  ri- 
cevere un  capitale  c darne  valida  quietanza  ( art. 
499  e 5i5  c.  c.  = 422  e 4J6  II.  cc.  );  e ciò  sia 
clic  essi  lo  riscuotano  direttamente  dal  debitore  , 
il  quale  vuole  liberarsi , sia  clic  avendo  ceduto  il 
credito  ad  nir  terzo  con  l’assistenza  del  consulente 
o prima  di  essere  sottoposti  a quest'  assistenza  , ri- 
cevano dal  cessionario  il  prezzo  della  cessione.  Ria 
possono,  come  i minori  emancipali  , riscuotere  da 
sè  soli  le  loro  rendile  , senza  essere  soggetti  a re- 
stituzione , ecceltochè  nei  casi  rarissimi  in  cui  una 
persona  perfettamente  capace  potreblx;  esserlo  an- 
eli’ essa  per  queste  cosp. 

/,5.  Circa  ai  crediti  delle  donne  maritate  , biso- 
gna distinguere  qual  regola  abbiano  esse  scelta. 

Quelle  clic  hanno  scelta  la  regola  della  comunio- 
ne non  ricevono  in  valido  modo  il  pagamento  dei 
loro  crediti  senza  essere  autorizzate  a tal  uopo  dal 
marito  ; e non  intendiamo  soltanto  con  ciò  i cre- 
diti entrali  da  parte  loro  nella  comunione,  giacché 
non  sono  più  crediti  della  moglie,  e non  potreblie 
esservi  dubbio  che  spetta  al  solo  marito  , come  ca- 
po ed  amministratore  della  comunione , lo  agire  pel 
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ricupero  di  essi  ed  il  rilasciar  quietanza  ai  debito- 
ri ; art.  14^1  c.  c .-=i3^6  11.  cc.  Intendiamo  par- 
lare eziandio  de’  crediti  della  moglie  entrati  in  co- 
munione , o attesa  una  particolare  stipulazione  , o 
perché  si  trattasse  di  una  donazione  fatta  durante 
il  matrimonio  ed  il  donante  avesse  espressa  la  sua 
volontà  che  la  cosa  fosse  di  esclusiva  pertinenza  del- 
la  moglie.  Infatti  il  marito  ha  ugualmente  qualità 
per  isperimcntare  le  azioni  riguardanti  i di  lei  cre- 
dili : egli  è quello  che  sotto  questa  regola  ammini- 
stra lutti  i beni  della  moglie,  c può  da  se  solo  eser- 
citare  tutte  le  azioni  sopra  beni  mobili  c possessorie 
clic  appartengono  a costei  : soltanto  non  può  alie- 
nare gl’immobili  personali  di  sua  moglie  senza  il 
di  lei  consenso  , nè  esercitare  in  proprio  nome  le 
azioni  sopra  beni  stabili  appartenenti  a quest’  ul- 
tima ; art.  1428  c.  c.  = /óày  II.  cc.  Inoltre  i frutti 
di  questi  medesimi  crediti  entrano  nella  comunione 
(art.  j4oa  — 2-°  c.  c-  ) cd  io  conseguenza  spelta 
al  marito  ricevere  i pagamenti , salvo  la  restituzio- 
ne che  ne  dovrà  fare  allo  scioglimento  della  comu- 
nione. Altronde  anche  sotto  la  regola  di  esclusione 
da  comunione  senza  separazion  di  beni  , la  moglie 
non  ha  1’  amministrazione  de’  proprj  beni  , nè  il 
dritto  di  riscuoterne  i frutti  , riputandosi  questi  ap- 
portati al  marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimo- 
nio (art.  i55o  c.  e.):  egli  pure  è quello  che  am- 
ministra i beni  tanto  mobili  quanto  immobili  della 
moglie,  e che  in  conseguenza  , dice  fari.  j55i  c. 
c.  , ha  dritto  di  ricevere  tutto  il  mobiliare  che  la 
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moglie  apporti  in  dote  , o che  le  perviene  durante 
il  matrimonio , salvo  la  restituzione  che  deve  farne 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  o dopo  la  se- 
parazione di  beni  che  sarà  pronunziata  dai  triluma- 
li.  Or  come  mai  la  moglie  maritala  in  comunione 
avrebbe  capacità  senza  1’  autorizzazione  di  suo  ma- 
rito per  riscuotere  il  pagamento  de’ suoi  crediti  che 
non  sono  entrali  nella  comunione,  poiché  il  mari- 
to , come  capo  della  medesima  , ha  il  godimento 
di  essi  ? Se  nel  caso  di  esclusione  generale,  da  co- 
munione, tocca  al  marito  il  riscuotere  i crediti  di 
sua  moglie,  a lui  ugualmente  deve  toccare  quando 
l’ esclusione  non  sia  della  comunione  stessa  , ma 
soltanto  di  talune  cose.  Allo  scioglimento  della  co- 
munione egli  deve  render  conto  di  ciocché  la  mo- 
glie giaslificherà  aver  apportato  in  tempo  del  ma- 
trimonio o esserle  pervenuto  durante  il  suo  corso  e 
che  le  è rimasto  proprio  ( art.  1470—  i.°,  i5o5  e 
i5oì  c.  c.  insicin  combinati  ) , la  quale  giustifica- 
zione si  fa  col  contratto  di  matrimonio  o per  mez- 
zo di  stati  o inventar)  ; talmentechè  se  la  moglie 
desse  ai  debitori  non  altro  che  quietanze  in  iserit- 
tura  privata , le  quali  non  fossero  poi  esibite  , ed 
allo  scioglimento  del  matrimonio  fosse  acquistata  la 
prescrizione  , il  marilo  sarebbe  obbligato  di  tener 
conto  di  somme  che  non  avrebbe  riscosse  , giacché 
si  presumerebbe  di  averle  riscosse  egli  medesimo  , 
quando  nondimeno  , secondo  questa  dottrina  non 
gli  si  potrebbe  rimproverare  alcuna  colpa.  Insistia- 
mo tanto  su  questo  punto  per  la  ragione  clic  tdu- 
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ni  autori  (1)  pretesero  che  I’ art.  1428  e.  e.  = 
i3gg  II.  cc.  attribuendo  al  marito  1’  esercizio  delle 
azioni  sopra  Leni  mobili  della  moglie  maritata  in 
comunione , voleva  parlare  delle  azioni  per  cose  mo- 
llili entrale  da  parte  di  costei  nella  comunione  , e 
non  per  le  cose  di  siffatta  qualità  che  son  proprie 
della  moglie  in  virtù  di  una  clausola  del  contratto 
del  matrimonio , o per  effetto  di  una  clausola  di 
una  donazione  che  le  fosse  stata  fatta  ; il  che  noi 
menomamente  non  crediamo,  attesoché  per  le  cose 
entrate  nella  comunione,  l’art.  1421  c.  c.  — /3g6 
II.  cc.  aveva  già  regolato  il  potere  del  marito,  ed 
in  conseguenza  1’  art.  1428  c.  c.  = iSgg  II.  cc.  non 
sarebbe  a tal  riguardo  che  una  inutile  ripetizione 
di  una  regola  precedentemente  stabilita.  Quindi  Po- 
thier  e gli  altri  aulori  che  scrissero  sulla  comunione 
riconoscono  di  spettare  al  mai-ito  l’ esercizio  delle 
azioni  per  le  cose  mobili , appartenenti  in  esclusiva 
proprietà  alla  moglie  , cioè  che  non  sono  entrate 
nella  comunione.  Altronde  qual  maggior  pruova 
può  esscrvene  dell’ art.  i55i  c.  c.  ? Imperocché  de- 
vesi  evindentemente  dir  per  la  parte  ciocché  dichia- 
rasi con  quest’articolo  per  tuli’ i dritti  sopra  beni 
mobili  della  moglie  ; altrimenti  vi  sarebbe  nella 
legge  una  palpabile  inconseguenza. 

Laonde  i debitori  de’  debiti  di  cui  trattasi  non 
debbono  pagare  alla  moglie  quante  volte  costei  non 


fi)  Chabot  r Toullier  , la  cui  opinioni*  vien  da  noi  i-onfutata  nel 
tomo  VII  , n.°  120  , uoU.  V.  pure  nel  tomo  VI  , n."  *a5  , nota  a. 
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sia  dal  marito  autorizzata  a ricevere  i pagamenti  ; 
mentre  si  esporrebbero  a pagare  di  nuovo  se  non 
di  averne  il  marito  profittato  : vie- 
inaggiormcnle  avvici!  così  riguardo  ai  credili  della 
moglie  entrali  nella  comunione. 

Egli  è lo  stesso  de’  credili  della  moglie  maritata 
sotto  la  regola  dotale,  e clic  fanno  parie  della  dote  : 
spetta  al  solo  marito  il  riscuoterne  il  pagamento,  ed 
egli  solo  può  rilasciarne  valida  quietanza  (art.  1 549 
c.  c.  = i36‘J  U.  cc.  ) j salvo  a lui  di  dar  facoltà  a 
sua  moglie  , come  ad  ogni  altro  , per  ricevere  il 
pagamento. 

Ma  la  moglie  separata  di  beni , sia  per  contralto 
di  matrimonio  sia  giudiziariamente  , può  senza  au- 
torizzazione riscuotere  il  pagamento  de’  suoi  credili 
c rilasciarne  valida  quietanza , giacché  ha  la  libera 
amministrazione  de’  proprj  l>cni , e può  disporre 
de’ suoi  mobili  ed  alienarli  ( a titolo  oneroso  ) ; art. 
1449  e t556  c.  c.  = i4i3  II.  cc.  Può  per  questo 
stesso  motivo  accordare  scioglimento  delle  ipoteche, 
atlesocchè  l’ ipoteca , benché  sia  un  drillo  reale  so- 
pra un  immobile  (art.  2114  e.  c.  = 2000  II.  cc.  ) , 
nulladimcno  noti  è altro  che  un  accessorio,  il  qua- 
le partecipa  della  natura  della  cosa  principale. 

Similmente  la  donna  maritata  sotto  la  regola  do- 
tale , ma  che  ha  beni  parafcrnali  , può  riscuotere 
senz’autorizzazione  il  pagamento  de' crediti  che  fan- 
no parte  di  questi  medesimi  beni  di  cui  essa  ha 
l' amministrazione  (art.  1079  C-  c<  — IL  cc.); 
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giacché  in  generale  (1)  J’  amministrazione  de’  l>eni 
nello  spirito  del  Codice  induce  la  capacità  di  alie- 
nare i mobili,  ed  in  conseguenza  quella  di  riscuo- 
tere il  pagamento  anche  di  un  capitale  mobile  e 
rilasciarne  quietanza  , il  che  è un’  alienazione  del 
credito  , in  quanto  che  il  creditore  non  lo  ha  più  - 
col  fatto  del  pagamento.  . * • • 

Infine  la  donna  anche  maritala  con  la  regola  do- 
tale può  , quando  ciò  siasi  convenuto  col  contratto 
di  matrimonio  , riscuotere  annualmente  colla  sem- 
plice sua  quietanza  una  parte  delle  sue  rendite  pel 
proprio  mantenimento  e pei  bisogni  della  di  lei  perso- 
na ( art.  i54g  c<  c>  — /«3<£a  il.  cc.  );  ed  avvien  lo 
stesso  della  donna  maritata  colla  regola  di  esclusio- 
ne da  comunione  senza  separazione  di  beni  ; art. 
i554  c.  c. 

Bisogna  del  rimanente  osservare  che  nei  casi  in 
cui  il  pagamento  debbe  farsi  alla  moglie , non  può 
il  marito,  senza  di  lei  consenso,  riscuoterlo  c rila- 
sciarne valida  quietanza  : il  debitore  non  paghereb- 
be a lui  con  sicurezza  ; 1.  il  , Cod.  de  soiut. 

44.  Del  resto  il  pagamento  fatto  ad  un  incapace 
divien  valido  con  la  ratifica  data  in  tempo  di  ca- 
pacità ; art.  x558  e 1259 — 2.°^  c^  c.  = /2<ja  e iiya 
— t.°  II.  cc.  per  argomento. 

r - ' 9 

(1)  Diciamo  in  generale  , giacché  vi  sono  taluno  eccezioni*  in  Spe- 
cie il  nùuore  emancipato  ha  1’  acuminisi  razione  de’  suoi  beni  , .e  pur 
tuttavolta  non  può  alienare  ogni  sorta  di  cose  mobili.  Puossi  veder© 
ciocché  fu  detto  a tal  riguardo  , tomo  III,  nel  titolo  della  tutela  e 
della  emancipazione , cap.  V,  sez.  a,  $$  a è 5. 

XII  6 
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45-  Ed  avvien  lo  stesso  se  il  debitore  provi  ebe 
la  cosa  pagata  sia  ridondata  a vantaggio  del  credi- 
tore; art.  1241  c.  c.  — h<)4  U.  cc.  E se  dopo  aver 
l’incapace  acquistata  la  capacità  la  cosa  siasi  da  lui 
dissipata  0 sia  perita  , anche  per  caso  fortuito  , si 
reputa  di  averne  egli  profittato , giacché  in  realtà 
se  ne  arricchì  per  tutto  il  tempo  trascorso  da  che 
aveva  acquistata  la  sua  capacità  sino  a quando  la 
cosa  venne  dissipata  ovvero  perì. 

Ma  se  la  dimanda  per  nuovo  pagamento  sia  stata 
fatta  durante  l’ incapacità , per  conoscere  se  l’ inca- 
pace siasi  arricchito  col  pagamento  , e di  quanto  , 
bisogna  considerare  il  momento  della  dimanda  , 
giacché  appunto  in  questo  momento  dev’  essere  ben 
fondata. 

Devesi  puranche  considerare  se  l’ incapace  abbia 
adoperato  la  tosa  pagata  a procurarsi  cose  che  gli 
erano  necessarie  o a pagare  debiti  legittimi , ovve- 
ro se  T abbia  adoperata  a procurarsi  cose  di  cui 
non  avea  bisogno  oppure  che  gli  erano  semplice- 
mente utili.  La  perdita  anche  per  caso  fortuito  delle 
cose  necessarie  che  si  procurò,  non  l’autorizzerebbe  a 
dimandare  un  nuovo  pagamento,  giacché  ha  risparmia- 
to di  altrettanto  la  propria  borsa  procurandosele  col 
danaro  pagatogli.  Però  la  perdita  delle  cose  anche  uti- 
li, ma  semplicemente  utili,  avvenuta  durante  l’incapa- 
cità, farebbe  considerare  il  pagamento  come  non  essen- 
dogli stalo  in  sostanza  di  alcun  profitto.  È dunque 
questa  una  questione  di  fatto,  almeno  generalmente. 

46.  Il  pagamento  fatto  ad  un  incapace  diverreb- 
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Ih*  similmente  valido  con.  la  ratifica  data  da  coliti 
al  quale  doveva  esser  fatto  ; per  esempio  , il  paga- 
mento fatto  al  minore  o all’  interdetto , o alla  don- 
na maritata  non  autorizzata  diverrebbe  valido  con 
la  ratifica  del  tutore  o del  marito  , giacché  si  re- 
puterebbe di  essere  a lui  fatto. 

Dicemmo  nel  tomo  II,  n.°  5(8,  che  un  mariLo 
o un  tutore  ratificando  l’obbligaxione  contratta  dal- 
ia moglie  senza  essere  autorizzata,  o quella  del  mi- 
nore , non  può  togliere  alla  moglie  o al  minore  il 
mezzo  di  nullità  ; ma  non  avvi  contraddizione  : im- 
perocché diversa  cosa  è un’ obbligazione  che  il  ma- 
rito non  aveva  facoltà  di  contrarre  ad  affetto  di 
obbligar  sua  moglie  , o che  il  tutore  non  poteva 
contrarre  se  non  adempiendo  talune  formalità  , o 
forse  anclic  in  nessun  modo , ed  un  pagamento 
che  il  marito  o il  tutore  doveva  egli  stesso  riscuo- 
tere , e che  è riputalo  di  aver  riscosso  approvan- 
dolo , poiché  il  tutore  dovrà  renderne  conto  , al 
pari  del  marito  , se  vi  è luogo  , secondo  la  natura 
della  regola  colla  quale  avesse  egli  contratto  il  ma- 
trimonio. Ma  nulladimeno  la  ratifica  non  rendereb- 
be valido  il  pagamento  riguardo  al  mincire  o alla 
moglie,  o loro  eredi,  se  non  quando  fosse  lima  du- 
rante la  tutela  o il  matrimonio. 

47.  Vediamo  ora  i casi  in  cui  il  pagamento  sia 
fatto  a chi  ha  facoltà  dal  creditore  per  ricevere  in 
di  lui  vece;  ed  in  questa  occàsione  parleremo  di  co- 
loro che  sono  indicali  dalla  convenzione  per  risono- 
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tcrlo  , e clic  iu  dritto  chiamami  atljecli  soltdionis 
grada. 

Il  pagamento  fatto  al  mandatario  del  creditore 
reputasi  fatto  a costui  : Quod  jussu  allerius  solvi— 
tur , prò  co  est  quasi  ipsi  solulum  esset ; 1.  t8o  , 
(f.  de  reg.  juris.  E poiché  il  pagamento  reputasi 
fatto  al  creditore  medesimo , importa  poco  qual 
sia  il  mandatario  ; che  sia  o pur  no  rapace  di  ri- 
cevere da  se  stesso,  la  cosa  è indifferente , giacché 
devesi  considerare  la  sola  persona  del  creditore  che 
conferì  il  mandalo  , dovendo  questo  creditore  at- 
tribuire a propria  colpa  lo  aver  dato  facoltà  ad  un 
incapace;  1-  4,  Cod.  de  solat.  In  vano  vorrei >l>esi 
argomentare  contro  questa  risoluzione  dalle  parole 
del  Fari.  1990  c.  c.  — oS6u  II.  ce.,  il  quale  dispo- 
ne di  potersi  scegliere  per  mandalarj  le  donne  etl 
i minori  emancipali  , per  conchiuderne  e contra- 
rio che  i minori  emancipali  non  possono  esserlo, ecl 
in  conseguenza  che  il  pagamento  fatto  ad  un  mi- 
nore non  emancipato  scelto  per  mandatario  a tal’cf- 
fetto  dal  creditore  , non  è valido  ; risponderemmo 
che  questa  parola  emancipati  deve  intendersi  in  un 
senso  spirgativo  e non  già  in  un  senso  ristrettivp.  Eri 
in  fatti  non  oravi  alcun  motivo  per  cangiare  F antico 
dritto  a tal  riguardo,  e nettampoco  ve  n’era  per  distin- 
guere tra  le  donne  non  autorizzate  ed  i minori  non 
emancipati,  poiché  il  mandatario  non  avrà  sempre  al- 
cuna azione  centra  il  minore  non  emancipato  o eman- 
cipato da  lui  scelto  per  mandatario,  se  non  secondo  le 
regole  generali  stabilite  per  le  obbligazioni  de’ mi- 
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"nori , come  non  ne  avrà  contro  la  moglie  non  au- 
torizzala che  giusta  le  regole  stabilite  nel  titolo  del 
contratto  di  matrimonio  e de’dritti  e rispettivi  doveri 
dé* coniugi:  or  il  terzo  debitore  è del  tutto  estraneo  al- 
la risponsabilità  del  mandatario  , chiunque  esso  sia. 

Chi  ha  un  mandato  generale  di  amministrar  gli 
affari  del  creditore  può  validamente  ricevere  i pa- 
gamenti , giacché  altro  ^ìon  è questo  iti  generale 
che  un  atto  di  amministrazione,  ed  anche  un  alto 
di  conservazione  in  molti  casi;  1.  12,  ff.  de  solut. 

E non  solo  puossi  pagare  al  mandatario  scelto 
dal  creditore  , ma  anche  a chi  ha  facoltà  da  una 
persona  la  quale  rappresenta  legalmente  quest’ulti- 
mo ; per  esempio , al  mandatario  scelto  dal  tutore 
o dal  marito , se  trattisi  di  un  credito  appartenente 
ad  un  minore  sotto  tutela  (1),  o ad  una  donna  ma- 
ritata allorché  il  pagamento  doveva  esser  ricevuto 
dal  marito  ; purché  nondimeno  il  potere  del  tutore 
o del  marito  duri  ancora  al  tempo  del  pagamento, 
o se  già  più  non  sussistesse , purché  il  debitore 
avesse  pagato  in  buona  fede  , nell’  ignoranza  del- 
1’  avvenimento  che  ha  fatto  cessare  il  potere  legale 
del  tutore  o del  marito,  ed  in  conseguenza  quello 
del  mandatario  scelto  dall’uno  o dall’altro;  art. 
2000  c.  c.  = 1H81  II.  cc.  per  argomento. 

Se  il  mandatario  avesse  facoltà  di  sostituirsi  qual- 
cuno, il  pagamento  fatto  al  sostituito  sarchile  simil- 
mente valido  ; art.  ìqqB  c.  c.  ==  1870  li.  cc. 

(1)  L.  96  , ff.  (le  solut. 
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Ma  se  il  creditore  non  avesse  anch’egli  la. ca- 
pacità di  ricevere  il  pagamento,  per  esempio,  per- 
chè fosse  minore  non  emancipalo  o interdetto  , il 
debitore  non  si  tollererebbe  validamente  verso  di  lui 
col  pagamento  fatto  ad  un  mandatario  di  sua  scel- 
ta , abbenctoò  questo  mandatario  fosse  altronde  ca- 
pace di  ricevere  per  se  medesimo. 

Ed  il  pagamento  può  farsi  sol  quando  il  manda- 
to , conferito  anche  da  una  persona  capace,  sussiste 
ancora.  Nondimeno , come  pocanzi  abbiamo  detto , 
se  si  fosse  eseguito  nell’  ignoranza  in  cui  era  il  de- 
bitore della  causa  che  fece  cessare  il  mandalo , sa- 
rebbe valido  se  non  ex  slrictis  principili  juris , al- 
meno ex  aequiUile  et  ulililale  suadente  ; 1.  12,  $ 
2 ; 1.  54  » $ 3 ; 1.  5i,  (F.  de  solut. ; ed  art.  aooc) 
c.  c.  = 1881  II.  cc. 

48.  Ma  il  pagamento  non  sarebbe  valido  se  mai 
si  fosse  fitto  ad  una  persona  la  quale  aveva  una 
falsa  procura  : il  debitore  dovrebbe  incolpar  se  stes- 
so di  non  essersi  abbastanza  informalo  della  realtà 
del  mandato;  I.  54,  $ 4,  ff.  (le  solut.  Nondimeno 
so  il  titolo  si  trovasse  fra  le  inani  di  chi  ha  rice- 
vuto il  pagamento  , e per  latto  del  creditore  che 
glielo  aveva  allidato  per  qualche  particolare  ragio- 
ne , questa  circostanza  potrebbe  far  dichiarare  va- 
lido il  pagamento.  Vedremo  anche  in  appresso  che 
il  pagamento  degli  effetti  di  commercio  , fatto  in 
buona  fede  in  vista  di  una  falsa  girala  ed  alla  sca- 
denza, deve  liberare  il  debitore  ; e la  girata  è una 
procura  ad  effetto  di  riscuotere  ; è un  ordine  dato 
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al  debitore  di  pagare  al  possessore:  costai  è costi- 
tuito con  tale  alt o , procuraior  in  rem  suora.  > 

49.  La  sola  consegnasene  de’  documenti  al  pa- 
trocinatore , die  s’  incarica  di  formar  dimanda  con- 
tro al  debitore  , non  importa  facoltà  di  ricevere  il 
pagamento  del  debito  : Litis  procuratori  non  recta 
solvitur  : narn  et  absurdum  est  cui  judicati  actia 
non  datur  , ei  ante  rem  judicatam  solvi  posse  ; 
1.  86 , ff.  de  solut.  Non  gli  si  potrebbe  pagar  con 
sicurezza  anche  dopo  la  sentenza.  V.  Pothier  n.°5i3. 

60.  Circa  all’  usciere,  la  consegnazione  che  gli  è 
fatta  del  titolo  in  forma  esecutiva  ( cioè  dell’  origi- 
nale o della  copia  della  sentenza  ) , vale  mandato 
di  riscuotere  il  pagamento  del  debito  contenuto  nel 
titolo.  Pothier  dichiara  benanche  così  , ina  dice  : 
« Il  titolo  esecutivo  che  ha  1’  usciere,  il  quale  va 
« da  parte  del  creditore  per  porlo  in  esecuzione  , 
« equivale  ad  una  procura.  » Nondimeno  queste 
parole  che  va  a porre  in  esecuzione  non  debliono 
essere  intese  in  sensò  ristretiivo  ; e neanche  credia- 
mo che  Pothier  le  abbia  adoperate  in  siffatto  senso. 
Il  pagamento  «segnilo  all’usciere  all’istante  in  cui 
egli  fa  il  precetto  , che  precede  il  sequestro , sa- 
rebbe ugualmente  valido  ; giacché  il  creditore  fe- 
rendo eseguire  questo  precetto , intende  pur  con  ciò 
che  il  debitore  vi  ubbidisca  immediatamente , e ra- 
gion vuole  pnranche  che  possa  costui  evitare  le  spe- 
se e lo  strepilo  del  sequestro  : or  se  non  potesse 
pagare  validamente  all’  usciere  nell’  atto  del  pre- 
cetto , gli  sarebbe  impossibile  di  evitare  altrimenti 
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queste  spese  che  facendo  offerte  entro  il  termine 
che  deve  scorrere  tra  il  precetto  ed  il  sequestro 
( il  qual  termine  è di  un  solo  giorno  allorché  trat- 
tasi di  pignoramento  di  mobili  ) , ovvero  sarebl»c 
obbligato  di  attendere  in  sua  casa  l’ arrivo  del- 
1’  usciere  quando  il  medesimo  andasse  a sequestra- 
re , il  quale  momento  è all’  intuito  ignorato  dal 
debitore  ; e ciò  non  potè  entrare  nella  mente  del 
legislatore.  Per  la  medesima  ragióne  , è valido  il 
pagamento  fatto  all’  usciere  nell’  intervallo  che  se- 
para il  precetto  dal  sequestro  , purché  però  que- 
st’ufficiale  ministeriale  sia  ancora  incaricato  del  ti- 
tolo nell’istante  in  cui  gli  vien  fatto  il  pagamento. 
E bisogna  dire  lo  stesso  circa  al  pagamento  fatto 
dopo  il  sequestro  e prima  della  vendita  delle  cose 
sequestrate  ; imperocché  durante  sempre  1’-  uffi-io 
dell’usciere,  il  debitore  deve  aver  facoltà  d’arrestare 
il  corso  delle  procedure  pagando  a colui  al  quale  potè 
validamente  pagare  nell'  allo  del  sequestro  e nel- 
1’  atto . del  precetto,  il  cui  effetto  sussiste  ancora. 

Ma  se  il  titolo  consegnato  all’  usciere  non  fosse 
in  forma  esecutiva,  per  esempio  se  consistesse  in 
un  biglietto  a lui  consegnato  per  citare  il  debitore, 
a parer  nostro  , il  pagamento  non  gli  sarebbe  va- 
lidamente fatto  iincliè  egli  non  avesse  copia  inde- 
bita forma  di  uHa  sentenza  di  condanna.  Invano  il 
debitóre  argomenterebbe  dalla  disposizione  dell’alt. 
1240  c.  c.  — tn)3  II.  cc.  , secondo  cui  è valido  il 
pagamento  latto  in  buona  fede  a chi  è in  possesso 
del  credilo  ,-  ancorché  il  possessore  ne  sia  di  poi 
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evinto  ; imperocché  questa  disposizione  si  applica 
soltanto  al  caso  in  cui  il  debitore  non  abbia  com- 
messo alcuna  imprudenza  e dovè  presumere  clic  il 
possessore  del  titolo  fosse  realmente  padrone  del  cre- 
dilo , lo  che  non  ha  presunto , uè  dovuto  presume-  » 
re  nella  specie.  Nondimeno  Dcnizart  , alla  parola 
pagamento , cita  una  decisione  del  parlamento  di 
Rouen  , degli  8 agosto  1749 , la  quale  giudicò  che  , 
un  usciere  possessore  di  un  biglietto  , anche  non 
registrato  , aveva  validamente  potuto  riceverne  il  va- 
lore, ancorché  non  fosse  munito  di  alcun  ordine 
scritto  a tal  uopo  : ma  noi  non  opiniamo  così. 

5i.  Si  agitò  spesso  la  quistione  se  il  mandato  di 
vendere  o di  aililtare  comprenda  tacitamente  quello 
di  ricevere  il  prezzo  della  vendita  o dell’  allillo. 
Bartolo  c molli  altri,  specialmente  Fuchineo,  so- 
stennero F affermativa.  Vissembachio  era  di  con- 
trario parere,  c Pothicr  a questo  si  uniformò,  non- 
dimeno modificandolo  a seconda  delle  circostanze 
del  fatto  : come , egli  dice  , quando  siensi  conse- 
gnati ad  una  rivendilricc  cose  per  venderle;  in  tal 
caso  il  mandato  di  vendere  comprende  quello  di  ri- 
scuotere il  prezzo  della  vendita.  Ma  per  massfhiaquel- 
1’  autore  si  attenne  al  sentimento  di  \ isscmbachio  , 
e cita  in  sostegno  la  1.  ta  , § 1 , ff.  de  exercit. 
ad.  , nella  quale  Ulpiano  dice  che  colui  il  quale 
Ita  incarico  in  una  nave  di  pattuire  il  nolo  coi  vian- 
danti non  ha  facoltà  di  riscuoterlo.  Questa  sentenza 
di  Ulpi  ano  sarebbe  nondimeno  seguita  nel  nastro 
dritto  sol  quando  per  un  uso  costante  e notorio  del- 
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J impresa  o in  virtù  di  pubblico  avviso  i viandanti  non 
avessero  potuto  essere  indotti  in  errore  sul  l’estensione 
delle  facoltà  conferite  all’impiegato  della  nave; e per  lo 
più  queste  si  estendono  puranclie  a riscuotere  il  nolo. 

Circa  ali’  eccezione  apportata  da  Pòthier  nelle  ven- 
dite, essa  deve  senz’ alcun  dubbio  nel  nostro  dritto, 
in  cui  in  fallo  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo, 
estendersi  a tulli  i casi  di  véndila  di  mobili  messi 
in  possesso  del  mandatario , o che  cosini  abbia  ven- 
duto in  nóme  proprio  , come  duino  gli  agenti  di 
cambio  nelle  negoziazioni  di  effetti  pubblici,  e spesso 
i sensali  ed  i commcssionati  ( i ) , o che  abbia  ven- 
duto in  nome  del  mandante. 

fi)  I commessionati  agiscono  in  loro  proprio  nome  o sotto  un  no- 
mo sociale  per  conto  di  un  commettente  , ovvero  agiscono  in  noma 
del  commettente,  ed  in  questo  caso  i loro  dritti  ed  i loro  doveri  sono 
determinati  dal  Codice  civile,  nel  titolo  del  Mandato  ; art.  gì  e 91 
c.  tua.  —87  e 88  U.  ecc.  cvm.  , 

Mei  primo  raso  puranrhe  i loro  doveri  ed  i loro  dritti  per  riguar- 
do al  commettente  sono  determinati  dalle  regole  del  mandato.  E que- 
sto il  mandato  de’Romani,  giusta  le  regole  del  dritto  civile  , secondo 
le  quali  il  mandatario  contrattava  per  lui,  salvo  a render  conto  al 
mandante  , ed  egli  e non  il  mandante  agiva  contro  il  terso , giacchi 
non  potevaai  acquistare  un’azione  col  contratto  di  una  persona  di  cui 
non  frasi  «sede  , o che  non  si  aveva  sotto  la  propria  potestà;  1.  11, 
IT.  de  obhg.  et  ad.  Il  mandante  non  avrebbe  potuto  agire  contra  il 
te  r.-o  che  mercè  la  ressione  delle  azioni  del  mandatario;  e vice  versa 
il  terzo  non  avrebbe  potuto  agire  contra  il  mandante  che  mercé  pure, 
la  cessione  delle  azioni  del  mandatario.  Mentrechè  nel  dritto  francese 
il  mandatario  che  ha  contrattato  in  tale  qualità  e che  ha  dato  ba- 
stante conoscenza  delle  sue  facoltà  , non  è personalmente  obbligato 
Ttrso  colai  col  quale  ha  contrattato-,  come  vice  versa  non  ha  perso- 
nalmente alcuna  azione  contra  di  lui  in  ragione  del  contratto  : in  som- 
ma non  è altro  che  uno  strumento. 

De!  resto  secondo  il  dritto  pretorio  ; e dopo  essersi  introdotte  le 
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Circa  alla  quistioue  in  generale,  Toullier  fauna 
distinzione  che  noi  non  sapremmo  interamente  se- 
guire. « Se , egli  dice  ( tomo  VII,  n.°  25),  il  man- 
te dato  di  vendere  induce  quello  di  dare  un  termi- 
ci ne  pel  pagamento , ci  sembra  chiaro  che  non  corn- 
ee prende  quello  eli  riscuotere;  giacché  allora  vendere 
« e riscuotere  il  prezzo  della  vendila  sono  due  ani 
a separati  che  debbon  esser  fatti  in  tempi  diversi. 

et  Così,  il  mandato  di  locare  una  rasa,  di  affitta- 
te re  un  territorio,  non  contiene  il  mandalo  eli  ri- 
ti scuotere  i pigioni  o gli  ostagli.  La  l.  1 , <J  12  , 
« tT.  de  exercit.  acl.  , citala  da  Polhicr  , favorisce 
te  questa  distinzione  (1). 

et  Ma  se  il  mandato  di  vendere  non  racchiude 
« quello  di  far  cretlenza  o eli  accordare  una  dilazione 
et  il  mandatario  è allora  obbligalo  di  vendere  a du- 


azioni  esercitoria  ed  iiutitoria  , poteva  il  mandante  , in  molti  casi 
almeno , agir  centra  il  terzo  senz’  aver  bisogno  della  cessione  delle 
azioni  del  mandatario , e vice  versa  poteva  il  terzo  agir  contra  il  man- 
dante senz’aver  bisogno  di  questa  cessione:  entrambi  agivano  ad  exem- 
plum  institoriee  actionis  , come  lo  dice  la  1.  i3  , § a5,  IT.  de  actio- 
nibtis  empti.  et  venditi.  È questa  1’  opinione  di  Papiniano  riferita  ed 
abbracciata  da  Ulpiano  in  siffatte  leggi. 

(1)  Perché  questa  legge  favorisse  tale  distinzione,  bisognerebbe  am- 
mettere che  costumavasi  in  Roma  , come  appo  noi,  di  pagare  il  nolo 
non  alla  partenza  ma  all’  arrivo  , il  che  sarebbe  stato  una  specie  di 
termine  ; meutrechè  al  contrario  Montaigne  nei  suoi  Siigli  , lib.  i , 
cap.  49>  De' costumi  antichi,  dice:  al  Romani  pagavano  ciocché  era 
« dovuto  n battellieri  per  noleggio  ( il  loro  nolo  o prezzo  del  viag- 
« gio)  appena  entravano  nella  nave  , lo  che  noi  facciamo  dopo  os- 
ti s*r  giunti  in  porto  ».  Ciò  vien  confermato  da  quel  verso  di  Otazio, 
Sat.  V,  verso  i5: 

Dani  at  ex ifftur , dum  inula  Ugola r , tota  ab-.l  bora... 


Digitized  by  Google 


n6  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

« naro  contante  , od  in  questo  caso  il  mandato  di 
« vendere  racchiude  necessariamente  quello  di  ri- 
« scuotere  il  prezzo  e di  rilasciarne  quietanza.  Quin- 
te di  le  persone  incaricate  di  vendere  pubblicamen- 
te te  ed  all’incanto,  1 umno  necessariamente  la  fa- 
te colla  di  riscuotere  il  prezzo  della  vendita  ; giae- 
tt  oliò  ilcbljono  vendere  a danaro  contante  , e se 
tt  fanno  credenza  a qualche  compratore  aggiudica- 
te tario,  sono  risponsabili  dell’insolvibilità.  Così  pure 
tt  i venditori  ambulanti  che  portano  effetti  a ven- 
ti dcre  nelle  case  privale,  hanno  tacitamente  la  la- 
te coltà  di  riscuoterne  il  prezzo.  » 

Faremo  iu  prima  osservare  che  il  mandato  di 
vendere  , senz’  altra  spiegazione  , non  obbliga  per 
necessità  il  mandatario  a vendere  a 'danaro  contan- 
te , come  lo  dice  Toullier  , salvo  ben  vero  i casi 
di  vendile  di  mobili  fatte  all’incanto.  Imperocché 
l’interesse  del  mandante  può  spesso  richiedere  che 
si  accordi  un  termine  al  compratore  ; e ve  ne  ha 
uno  di  uso  nella  maggior  parte  dello  vendite  di 
mercanzie  , fatte  da  negoziante  a negoziante  , ed 
anche  nelle  vendite  all’  ingrosso  fatte  ai  privati- 
la secondo  luogo,  dacché  il  mandato  contenesse 
facoltà  di  vendere  a termine  , non  seguirebbe  che 
la  vendita  dovesse  farsi  soltanto  in  questo  modo  se 
il  mandato  non  lo  dicesse  : la  facoltà  di  vendere  a 
termine  deve  intendersi  nel  senso  che  il  mandata- 
rio potrà  vendere  a termine  , per  maggior  vantag- 
gio del  mandante,  secondo  le  circostanze  ; ma  non 
esclude  la  facoltà  di  vendere  a danaro  contante  qua- 
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lora  se  ne  offra  l’  occasione.  Stante  ciò  , anche  se- 
condo Toullier  , il  mandatario  avrebbe  facoltà  di 
riscuotere  il  prezzo  della  vendita  che  fosse  fatta  a 
danaro  contante  ; mentrcchè  quell’  autore  dice  il 
contrario  allorché  il  mandato  contiene  semplice- 
mente facoltà  di  vendere  a termine.  Egli  confonde 
così  indebitamente  la  facoltà  di  accordare  un  ter- 
mine con  quella  di  vendere  a credenza,  il  che  non- 
dimeno è ben  diverso.  Parimenti  nel  caso  in  cui 
si  trattasse  del  mandato  di  vendere  cose  mobili  , 
non  si  dovrebbe  ammettere  la  sua  opinione  se  non* 
quando  la  procura  esprimesse  positivamente  che  il 
mandatario  dovrà  vendere  alla  tale  o tal  altra  sca- 
denza , o ai  termini  di  uso  : allora  potrebbesi  dire 
con  quell’ autore  di  esservi  due  atti,  ed  il  manda- 
tario aver  ricevuto  facoltà  di  far.  la  vendila  soltan- 
to, se  altronde  nulla  di  più  vi  fosse  nel  mandato. 

Ma  se  il  mandato  non  dicesse  che  il  mandatario 
dovrà  vendere  a termine , c si  tratti  di  cose  mobi- 
li , non  vedesi  perchè  egli  non  potrebbe  riscuotere 
il  prezzo  della  vendita  , quando  anche  avesse  ac- 
cordala dilazione  al  compratore  ; mentre  poiché 
avrebbe  potuto  riscuoterlo  in  tempo  della  vendita  , 
vendendo  a danaro  contante,  la  sua  facoltà  di  ri- 
scuoterlo dopo  c continuata  finché  non  sia  stata  ri- 
vocata. 

Nondimeno  circa  al  semplice  mandalo  di  vende- 
re immobili , crediamo  di  dover  dire  diversamente: 
è nostro  parere  che  tranne  se  la  procura  esprima 
positivamente  di  vendere  a danaro  contante,  non  rac- 
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chiude  essa  quello  di  riscuotere  il  prezzo,  quando  an- 
che la  vendila  fosse  (ulta  senza  dilazione.  Avvi  a 
tal  riguardo  una  notabile  differenza  tra  il  mandalo 
di  vendere  immobili  c quello  di  vendere  cose  mo- 
bili : chi  aflida  oggetti  mobili  ad  un  mandatario  , 
si  presume  naturalmente  che  abbia  riposto  in  lui 
la  sua  fiducia , perchè  ne  riscuota  anche  il  prezzo; 
mentrechè  riguardo  agl’  immolali  , il  mandato  di 
venderli  non  è altro  che  l’incarico  di  fare  un  atto, 
c ciò  non  suppone  , circa  all’introito  del  prezzo  la 
stessa  fiducia  nel  mandatario,  da  parte  del  man- 
dante. 

Del  resto  opiniamo  con  Toullier  che  il  semplice 
mandato  di  locare  una  casa  o di  allitlare  un  terri- 
torio, non  comprenda  quello  di  riscuotere  i pigio- 
ni e gli  estagli , salvo  ciocche  si  è detto  più  sopra 
sul  caso  di  un  mandalo  generale  di  amministrazio- 
ne degli  affari  del  mandante , e salvo  pure  il  caso 
del  mandato  di  amministrazione  della  cosa  afliltata 
o locata  ; ed  anche  fuori  questi  casi  , il  mandalo 
racchiuderebbe  la  facoltà  di  ricevere  il  regalo  pa- 
gato dal  fatai  nolo  o dall’ inquilino  , nonché  il  pa- 
gamento anticipato  che  si  facesse  in  virtù  di  una 
convenzione  o dell’uso,  come  quasi  sempre  avvie- 
ne in  Parigi  nelle  locazioni  di  botteghe  o di  ma- 
gazzini. 

52.  Del  resto  il  pagamento  fatto  a colui  che  non 
aveva  facoltà  bastante  di  riceverlo  pel  creditore,  di~ 
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vien  valido,,  quando  costui  lo  ratifichi  (1),  o ne  ab- 
bia profittato  ; art.  1 a3g  c.  c.  = //J72  U.  cc. 

Una  tacita  ratifica  basta  anche  per  render  vali- 
do il  pagamento , per  esempio  se  il  creditore  ab- 
bia intentato  contro  chi  lo  ricevè  l’azione  di  am- 
ministrazione di  affari , a motivo  di  questo  mede- 
simo pagamento  , ancorché  la  dimanda  non  abbia 
per  una  qualche  causa  avuto  effetto  , pula  a causa 
della  sua  insolvibilità.  Se  chi  ricevè  male  a propo- 
sito il  pagamento  sia  divenuto  erede  del  creditore, 
è chiaro  che  non  può  dimandfcre  al  debitore  un 
nuovo  pagamento  , poiché  sarebbe  tenuto  di  resti- 
tuirgli quello  fattogli.  Se  al  contrario  il  creditore  è 
succeduto  alia  persona  che  ricevè  male  a proposito 
il  pagamento  , questo  pagamento  è valido  nella 
proporzione  della  parte  ereditaria  del  creditore , 
qualora  abbia  accettata  l’eredità  puramente  e sem- 
plicemente j giacché  allora  ne  ha  profittato  , o si 
reputa  di  averne  profittato  in  questa  proporzione  , 
quando  anche  1’  eredità  fosse  pessima.  Ma  se  non 
siasi  qualificato  erede  se  non  col  benefìcio  dell’  in- 
ventario, il  pagamento  è ratificato  soltanto  sino  alla 
concorrenza  del  suo  emolumento  nell’  eredità. 

Il  pagamento  fatto  ad  un  sostituito  mentre  che 
l’instituito  delibera  se  debba  accettare  l’eredità,  è si- 
milmente ratificato,  se  quest’ultimo  rinuncia  all’ere- 
d ità  e se  il  sostituito  l’accetti  5 1.  96, $ 4,  ff.  de  solut. 

(1)  Itati  enim  habitio  mandato  compara  tur  ; 1.  12 , § 4,  ff.  de 
solut. 
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55.  Fin  qni  abbinili  parlato  del  pagamento  fallo 
al  mandatario  del  creditore  , ma  talvolta  un  terzo 
viene  indicato  dalla  stessa  convenzione  per  ricever- 
lo , e questo  caso  differisce  da  quello  in  cui  sia  un 
mandatario,  in  quanto  che  in  quest’  ultimo  può  il 
creditore  rivocare  il  mandato  quanto  meglio  gli 
piaccia  , ed  impedir  così  che  facciasi  il  pagamento 
al  mandatario;  in  vece  che  quando  il  terzo  è stato 
indicato  dalla  convenzione,  siccome  tale  indicazione 
fi  parte  integrante  del  contralto  il  debitore  per  re- 
gola generale  può  pagare  al  terzo  indicalo  , non 
ostante  l’ opposizione  del  creditore.  E questa  una 
regola  la  quale  è soggetta  a poche  eccezioni  ; e noi 
le  spiegheremo  tra  poco. 

Il  u*rzo  indicato  dalla  convenzione  por  ricevere 
il  pagamento  chiamasi  in  dritto  ddjectus  soliti  ioni s 
gratta.  Allorché  abbia  riscosso  il  pagamento,  è te- 
nuto tli  renderne  conto  al  creditore  , il  quale  ha 
contro  di  lui  1’  azione  di  mandato,  anche  nel  caso 
in  cui  il  terzo  non  sia  stato  presente  alla  conven- 
zione ; imperocché  nel  riscuotere  il  pagamento,  ac- 
cetta pur  con  ciò  il  mandato  per  riscuoterlo.  Non- 
dimeno accade  spesso  che  il  terzo  indicato  sia  un 
creditore  del  creditore  , a vantaggio  del  quale  co- 
stui fa  una  delegazione  : come  quando  un  vendito- 
re convenga  col  compratore  che  quest’  ultimo  pa- 
gherà il  prezzo  della  vendita  ai  creditori  aventi 
ipoteca  o privilegio  sulla  cosa  venduta  ; allora  il 
pagamento  fatto  a tali  creditori  ridonda  in  discari- 
co del  venditore  , ed  il  compratore  anche  trovasi 
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liberato.  Talvolta  eziandio  è una  persona  alla  qua- 
le il  creditore  vuol  fare  una  liberalità,  la  cui  ese- 
cuzione , come  dono  manuale,  è'  validissima , an- 
corché non  vi  sia  atto  di  donazione  in  debita  for- 
ma. Questo  caso  appartiene  ad  uno  di  quelli  pre- 
veduti dall’  art.  1121  c.  c.  = toyò  II.  cc.  Altre 
volte  vuole  il  creditore  aprire  un  credito  ad  un 
terzo;  infine  talora  l’indicazione  del  terzo  per  riceve- 
re il  pagamento  è fatta  puranc.be  nell’interesse  me- 
desimo del  delatore  , con  la  mira  che  costui  possa 
estinguere  seco  il  debito  col  tale  o tal  altro  mezzo, 
come  la  compensazione , nell’  ipotesi  in  cui  egli 
fosse  creditore  del  terzo,  la  novazione,  la  rimessio- 
ne del  debito;  ma  allora  l'indicazione  ha  i requi- 
siti della  delegazione  del  credito  e vale  cessinile 
semprechc  sia  accettata  dal  terzo. 

Del  resto  allorché  essa  non  sia  fatta  nè  nell’  in- 
teresse del  terzo  , nè  in  quello  del  creditore  , ma 
soltanto  in  quello  del  debitore  , quest’  ultimo-,  in 
vece  di  pagare  al  terzo  , può  pagare  allo  stesso 
creditore , e fargli  offerte  , se  inai  si  neghi  a rice- 
vere. 

E secondo  ciocché  abbiam  detto  riguardo  al  man- 
datario, neltampoco  fa  d’  uopo  che  il  terzo  indicato 
sia  capace  di  ricevere  da  se  stesso  il  pagamento  , 
allorché  non  sia  stato  indicato  nel  suo  interesse  per 
riceverlo  : basta  die  il  creditore  sia  capace  di  fare 
1’  indicazione  ; è colpa  sua  lo  aver  scelto  un  inca- 
pace o 1’  aver  condisceso  che  il  debitore  l’indicasse 
a tale  effetto  ; 1.  g5  , § 6 , ff.  de  solut.  E nuila- 

XII  , 6 


tìgitiied  by  Google 


8-2  Lib.  III.  Modi  di  acquisiate  la  proprietà. 

dimeno  non  avrà  azione  contra  il  terzo  se  non  se- 
condo le  massime  clic  regolano  la  sua  capacità. 

Si  può  indicare  un  terzo  , non  solo  per  ricevere 
la  cosa  stessa  che  il  debitore  promise  di  pagare  al 
creditore,  ma  anche  per  ricevere  una  cosa  diversa: 
come  quando  io  convengo  con  un  individuo  ch’egli 
potrà  far  pascere  i suoi  bestiami  nei  miei  1 toschi  , 
colf  obbligo  di  pagarmi  la  somma  di  leu  franchi, 
ovvero  di  sommiifislrarc  al  mio  colono  4°  giornate 
di  lavoro.  E questa  un’ obbligazione  alternativa;  1. 
54,  § a,  1.  98,  § (J,  11'.  de  solai.;  c 1.  141,  $5, 
ff.  de  veri),  oblig. 

E la  somma  da  pagarsi  al  terzo  può  esser  mino- 
re di  quella  che  il  debitore  si  obbliga  di  pagare  al 
creditore.  Il  giureconsulto  Paolo  nella  I.  98,  $ 5, 
IT.  de  solai.  , agita  la  quistione  se  in  tal  caso  d 
pagamento  fatto  al  terzo  liberi  all’  intuito  il  debi- 
tore, e dice  a ragione  che  bisogna  attenersi  all’in- 
tenzione delle  parti  ; clic  se , per  esempio  , io  abbia 
stipulato  con  voi  clic  mi  pagherete  la  somma  di 
dieci  franchi  o che  ne  pagherete  cinque  a Tizio,  c 
siasi  ciò  convenuto  espressamente  qual  clausola  pe- 
nale, come  qualora  si  fosse  detto:  Promettete  di  pa- 
garmi dieci  nel  caso  in  cui  non  isborserete  cinque  a 
Tizio  nel  tale  giorno?  allora  il  pagamento  di  cinque 
fatto  a Tizio  vi  libera  aH’intutto;  giacché  i dieci  mi 
erano  promessi  sotto  una  condizione  la  quale  non  si 
è verificata;  ma  clic  se  la  promessa  siasi  fatta  sem- 
plicemente di  pagarmi  dieci  odi  pagar  cinque  a Tizio, 
il  pagamento  de’  cinque  a Tizio  non  vi  libera  che  per 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De’ contralti  o dello  obblig . cono.  8.1 

(fucsia  somma.  Se  in  senso  inverso  io  abbia  stipulato 
che  pagherete  a me  cinque  o dicci  a Tizio,  il  giure- 
consulto dichiara  che  se  avete  pagato  soltanto  cinque 
a iizio,  non  siete  in  alcun  modo  liberato  a mio 
liguardo  ; e se  gli  aveste  pagato  i dieci  convenuti, 
non  potreste  ripetere  da  me  i cinque  pagati  oltre  quelli 
che  io  aveva  stipulati  per  me,  giacché  i dieci  rice- 
vuti da  lizio  mi  sarebbero  da  lui  dovuti  a motivo 
del  mandato  che  io  gli  aveva  conferito  per  riscuo- 
terli; talmcntcche  non  sarebbe  vero  il  dire  di  aver 
io  ricevuto  qualche  cosa  indebitamente,  ed  in  con- 
seguenza non  dovrei  nulla  restituire. 

I-  indicazione  può  anche  farsi  per  un  tempo  o 
por  un  luogo  diverso  dal  tempo  c dal  luogo  in  cui 
si  dovesse  pagare  la  cosa  al  creditore  : per  esempio, 
io  nu  obbligo  a pagarvi  la  tale  somma  a Lione, 
nel  primo  settembre  prossimo,  ovvero  a Paolo  in 
Bordo  nel  primo  ottobre.  Il  giorno  del  termine  per 
pagare  al  terzo  può  aneli’ essere  più  breve  di  quello 
stabilito  per  pagare  al  creditore  : per  esempio,  pro- 
mettete di  pagar/ni  100  franchi  nel  primo  settem- 
bre prossimo,  o di  pagar  100  franchi  a Paolo  nel 
primo  agosto  ? È come  se  si  fosse  detto  : nel  caso 
in  cui  non  pagherete  100  a Paolo  nel  primo  ago- 
sto prossimo  , promettete  voi  di  pagarli  a me  nel 
primo  settembre?  V.  sopra  tal  caso  la  1.  q8  $4* 

1.  6 , ff.  de  solut.  ; e 1.  J4t  , § 6 , fr.  de  \>erb. 

oblig . 

Puossi  Similmente  far  che  l’indicazione  dipenda  da 
una  condizione  , abbenchè  1’  obbligazione  sia  pura 
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e semplice  ; dieta  lege  98  , $ 4 j ff-  de  solai.  Ma 
se  l’ obbligazione  medesima  fosse  condizionale , Fi  n- 
dicazione , abl>ericliè  fosse  pura  e semplice  nelle 
espressioni,  sarebbe  puranclie  condizionale  nella  so- 
stanza ; dipenderebbe  per  necessità  dall’  evento  da 
cui  si  fosse  fatto  dipendere  1’  obbligazione  ; giacche 
allora  vi  è pagamento  quando  vi  è debito:  or  non 
ancora  ve  n’  esiste  finché  non  si  è adempiuta  la  con- 
dizione , non  essendovi  sino  a quel  tempo  che  una 
semplice  speranza,  tantum  spes  debitum  iri;  1.  141, 
de  verb.  oblig.  innanzi  citala , § 7.  Sarebbe  lo  stesso 
se  l’ indicazione  fosse  fatta  sotto  condizione  diversa 
da  quella  da  cui  dipendesse  1’  obbligazione. 

Il  pagamento  può  farsi  al  terzo  non  solo  dal  de- 
bitore , ma  ancora  da  un’altra  persona;  1.  5g,  ff. 
de  solut.  Gli  eredi  del  debitore  posson  dunque  pa- 
gare al  terzo  , ancorché  avessero  concesso  un  nuo- 
vo titolo  al  creditore  senza  rinnovare  la  menzione 
dell’indicazione;  giacché  non  si  presume  di  derogare 
al  titolo  primordiale. 

Ma  in  senso  inverso  non  puossi  generalmente  pa- 
gare al  rappresentante  del  terzo  indicato  ; 1.  55,  ff. 
de  verb.  oblig.  ; 1.  81  , ff.  de  solai.  ; nè  per  con- 
seguenza ai  suoi  creditori  , i quali  stante  ciò  non 
hanno  il  dritto  di  sequestrare  la  somma  o la  cosa 
dovuta  tra  le  mani  del  debitore. 

Siffatta  risoluzione  tuttavolta  va  soggetta  ad  ec- 
cezione allorché  l’ indicazione  sia  stata  particolar- 
mente fatta  nell’  interesse  del  debitore  , talmente 
che  potesse  liberarsi  col  terzo  per  un  modo  qualun- 
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que,  per  esempio,  mediante  compensazione , qualora 
questi  si  trovasse  essere  suo  debitore:  allora  potrebbe 
pagare  agli  eredi  del  terzo,  e compensare  con  essi , sal- 
vo al  creditore  di  farsene  render  conto  da  essi,  se  vi 
fosse  luogo.  Va  eziandio  soggetto  ad  eccezione  al  • 
lorebè  l’indicazione  sia  stala  fatta  nell'interesse  del 
terzo  medesimo  , il  quale  deve  ricevere  per  proprio 
conto  la  somma  o la  cosa  dovuta  , come  nel  caso 
in  cui  il  creditore  gliene  avesse  fatto  donazione  , o 
allorché  essendo  suo  debitore  , gli  assegni  il  credilo 
in  pagamento  , anche  fuori  il  caso  di  cessione  pro- 
priamente detta  : allora  non  solo  il  pagamento  può 
farsi  agli  credi  del  terzo  trapassato,  ma  anche  deb- 
h’  esserlo  ; ed  i suoi  creditori  , come  esercitanti  i 
suoi  dritti  (art.  1166  c.  c.  = mg,  U.  cc.  ),  posso- 
no sequestrare  la  somma  dovuta  tra  le  mani  del 
debitore,  purché,  se  si  tratti  di  donazione,  il  ter- 
zo l’abbia  accettata  prima  che  lo  stipulante  l’ ab- 
bia rivocata  ; art.  1x21  c.  c.  — tojò  II.  cc. 

Dicemmo  che  il  debitore  può  per  regola  generale 
pagare  al  terzo  indicato,  malgrado  il  creditore  ; con 
ciò  facemmo  intendere  che  vi  sono  eccezioni,  ed  in 
fatti  ve  ne  sono  molte. 

i.°  Quando  l’indicazione  siasi  fatta  dopo,  e non 
sia  1’  effetto  di  una  convenzione  particolare  tra  il 
creditore  ed  il  debitore  , ma  un  semplice  mandato 
di  pagare  dato  a costui  : allora , come  qualunque 
mandato,  può  essere  rivocata. 

2.0  Anche  nel  caso  in  cui  siasi  fatta  col  contrat- 
to, se  il  terzo  indicato  sia  caduto  in  un  caso  in  cui 
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non  è vcrisimilc  clic  il  creditore  avesse  voluto  che 
il  pagamento  gli  fosse  fatto  se  avesse  pensato  a tale 
circostanza  : eoi  he  quando  il  terzo  dopo  i Incontrano 
sia  caduto  in  istato  di  fallimento  o di  decozione  , 
ovvero  d’interdizione  o di  morte  civile,  oppure,  se 
trattisi  di  una  nubile  o di  una  vedova  , siasi  La  me- 
desima posteriormente  maritata:  in  tal  caso  il  creditore 
può  opporsi  che  il  pagamento  sia  fatto  al  terzo,  perchè 
non  più  colle  medesime  sicurezze  ha  egli  l’azione  di 
mandato  contra  di  lui  per  ripetere  la  cosa  pagala  ; 1. 
58 , ff.  princip.  de  solul.  E sarebbe  lo  stesso,  abbenchè 
il  terzo  fosse  già  in  istato  d’incapacità  nel  momento  del 
contratto,  se  il  creditore  ignorasse  questa  circostanza: 
ma  se  ne  avesse  conoscenza,  il  debitore  potrebbe,  suo 
malgrado,  pagare  al  terzo;  1.  g5 , ($6,  ff.  de  solut. 

Se  l’ indicazione  fosse  stata  fatta  nell’  interesse  del 
terzo  , come  negli  esempi  da  imi  addotti  , il  suo 
cangiamento  di  stato  avvenuto  dopo  il  contratto  non 
autorizzerebbe  il  creditore  a richiedere  che  il  paga- 
mento fosse  fatto  a lui  medesimo  ; soltanto  il  de- 
bitore non  potrebbe  pagare  validamente  che  all’am- 
ininisiralore  de’  beni  del  terzo. 

5.°  Quando  anche  il  terzo  non  avesse  cangialo 
stalo  e P indicazione  siasi  fatta  col  contratto , se  non- 
dimeno è di  evidente  interesse  del  creditore  che  il 
pagamento  non  venga  fatto  al  terzo,  perchè  si  sieno 
tra  loro  inimicati , o perchè  il  primo  eli’  era  debi- 
tore del  secondo  al  temi»  del  contratto  si  è bir- 
raio verso  di  lui,  allora  il  creditore  può  opporsi  che 
il  pagamento  sia  a lui  fallo , purché  il  debitore  non 
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avesse  egli  stesso  interesse  di  pagare  al  terzo  ; im- 
perocché se  si  negasse  di  pagare  al  creditore  solo 
per  malizia  ed  ostinazione , i tribunali  diehiarercb  - 
bero  valida  l’opposizione  del  creditore,  quia  ma~ 
iitiis  non  est  indulgendum  ; ed  è questa  puranclie 
1’  opinione  di  Potbier. 

Nel  dritto  romano  la  facoltà  di  pagare  al  terzo 
indicato  cessava  allorché  sulla  dimanda  del  credi- 
tore crasi  contestata  la  lite  ; 1.  57  , $ 1 , fi’,  de 
solut.  Ciò  dipendeva  dal  che  la  contestazione  della 
lite  operava  una  novazione  del  debito;  ma  tale  no- 
vazione non  ha  luogo  nel  nostro  dritto , come  l’ os- 
serva Potbier. 

Il  pagamento  di  una  parte  del  debito  fatto  al 
creditore  non  toglie  al  debitore  la  facoltà  di  pagare 
il  rimanente  al  terzo  indicato;  1.  71,  ff.  de  solili. 

Allorché  non  avvi  che  una  semplice  indicazione 
di  pagamento  , il  debitore  non  può  fare  novazione 
col  terzo  , nè  questi  lare  a lui  rimessione  del  de- 
bito , attesoché  questo  terzo  non  addiviene  per  tal 
motivo  creditore  , ma  soltanto  incaricato  per  rice- 
vere il  pagamento;  1.  10,  ff.  de  solut.;  prio- 
ri/)., ff.  de  pactls ; 1.  7,  $ 1,  ff.  de  constit.  pecun. 

Il  debitore  in  questi  casi  di  semplice  indicazione 
neanche  può  liberarsi  col  terzo  mediante  compen- 
sazione , quantunque  la  compensazione  sia  conside- 
rata come  un  pagamento,  giacché  non  vien  conside- 
rata come  tale  che  tra  il  creditore  ed  il  debitore. 
Rispetto  al  terzo  indicalo  , tantum  ci  solvi  potest  ; 
dieta  lege  10,  ff.  de  solut. 
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E per  regola  generale  il  terzo  neanche  può  con- 
venire in  giudizio  il  debitore , nè  riceverne  cauzione 
o pegni;  1.  25,  fT.  de  fulejms.  et  marulat.  c 1.  53, 
Ih  de  pignoribus.  Ciò  sarebl>e  agire  o stipulare  per 
aitimi  ; lo  che  non  può  aver  luogo  per  dritto  co- 
mune , che  in  virtù  di  un  mandato. 

Ma  allorché  l’indicazione  del  terzo  sia  stata  fatta 
nella  mira  che  il  debitore  potesse  li! ararsi  in  qua- 
lunque modo  con  lui , e non  sia  dubbiosa  l’inten- 
zione delle  parti  a tal  riguardo  , o allorché  essa 
siasi  /atta  nell’  interesse  medesimo  del  terzo,  per- 
chè è una  donazione  a lui  fatta  dallo  stipulante  di 
tutto  o parte  del  debito,  o un’assegnazione  del 
credito  per  liberarsi  egli  stesso  verso  di  lui  , nel 
caso  in  cui  fosse  suo  debitore;  allora  la  novazione, 
la  rimessione  del  debito  e la  compensazione  potrel>- 
licro  benissimo  effettuarsi  tra  il  debitore  ed  il  ter- 
zo , perchè  si  effettuirebbe  realmente  tra  debitore 
e creditore.  Il  terzo  potrebbe  puranche  procedere 
per  lo  pagamento  del  debito. 

Eli  è d’ uopo  osservare  che  anche  nel  caso  in  cui 
si  trattasse  d’una  donazione  a favore  del  terzo,  questi 
facendo  uno  de’  sopracnunciati  atti , accetterebbe  ba- 
stantemente la  stipulazione  fatta  a suo  vantaggio  , 
attesoché  l’art.  1127  non  richiede  un’accettazione 
espressa  , nè  con  atto  autentico  , in  modo  che 
dopo  questa  tacita  accettazione , il  creditore  non 
potrebbe  rivocare  la  stipulazione. 

Quando  avvi  una  semplice  indicazione  di  pagamen- 
to, abbenchè  non  sia  permesso  al  debitore  di  fare  110- 
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vazione  del  debito  col  terzo,  o farsi  accordare  da  lui 
rimessione,  o con  lui  compensare  , può  nondimeno 
fargli  offerta  di  pagamento,  poiché  è lecito  sempre 
di  lare  offerte  reali  a colui  al  quale  si  può  validamen- 
te pagare  ; ma  la  validità  delle  offerte  dovrebbe  es- 
sere giudicata  col  creditore , attesoché  il  terzo  non 
ha  qualità  che  per  ricevere  il  pagamento.  Sarebbe 
" pure  così  nel  caso  in  cui  il  terzo  avesse  un  man- 
dalo speciale  per  ricevere  , se  questo  mandato  non 
contenesse  eziandio  la  facoltà  di  difendersi  nella  pro- 
cedura per  validità  di  offerte;  ed  il  mandatario  non 
potrebbe  convenire  il  debitore  per  lo  pagamento  , 
se  il  mandato  non  ne  contenesse  puranche  la  facol- 
tà. Del  resto  se  l’ indicazione  non  sia  semplicemen- 
te per  ricevere  il  pagamento , se  contenga  assegna- 
zione del  credito  medesimo  a vantaggio  del  terzo  , 
per  effetto  di  donazione  , delegazione  o altrimenti , 
con  lui  puranche  devesi  giudicare  la  validità  o la 
nullità  delle  offerte. 

54.  Circa  alle  persone  indicate  dalla  legge  per 
ricevere  in  véce  del  creditore , è d’ uopo  porre  in 
prima  linea  i tutori  , i quali  ricevono  pei  minori 
e gl’  interdetti  che  sono  sotto  la  loro  tutela  , ed  i 
quali  danno  valida  quietanza  ai  debitori  (art.  45o, 
5oq  e ia5g  c.  c.  = 3y3,  43 a e riga  fi.  cc.  insiem 
combinati  ) , anche  quando  questi  tutori  fossero  in 
• quel  tempo  insolvibili. 

Ma  la  sola  ragione  di  prossimità  della  parentela 
non  basta  per  poter  autorizzare  a ricevere  il  paga- 
mento , quando  anche  fesse  il  padre  o la  madre, 
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se  per  qualche  causa  non  venissero  incaricati  della 

tutela. 

% 

E siccome  il  tutor  surrogato  non  fa  di  dritto  le 
veci  del  tutore  allorché  la  tutela  divien  vacante,  o 
venga  abbandonata  per  l’assenza  di  colui  che  l’eser- 
cita ; siccome  egli  deve  soltanto  provocare  la  nomi- 
na di  un  nuovo  tutore , sotto  pena  di  danni  ed  in- 
tercisi che  potrebbero  risultarne  pel  minore  ( art. 
424  c.  c.  = 346  11.  cc.  ) , ne  segue  che  il  paga- 
mento neanche  può  a lui  esser  fatto  in  valido  modo. 

E so  in  questi  casi  un  debitore  del  minore  -vo- 
glia liberarsi  , è d’  uopo  distinguere  : se  la  tutela 
è divenuta  vacante  , il  debitore  deve  far  intimare 
il  tutor  surrogato  perchè  faccia  subito  procedere  a 
questa  nomina.  Se  quest’ultimo  non  ubbidisca,  il 
debitore  può  citarlo  innanzi  al  tribunale,  ed  in  di 
lui  contumacia  o contraddizione , domandare  di  es- 
sere autorizzato  a depositare  nella  cassa  delle  con- 
segnazioni  la  somma  o la  cosa  dovuta  , ed  a noti- 
licare  allo  stesso  surrogato  tutore  l’atto  di  deposito, 
per  la  regolarità  delle  offerte , il  tutto  a spese  di  que- 
st’ultimo. Imperocché  convien  accordare  al  debitore  il 
dritto  di  liberarsi  ed  arrestare  il  corso  degl’interessi.* 
Se  la  tutela  sia  soltanto  abbandonata  per  l’assenza  del 
tutore  , il  debitore  può  procedere  come  si  è detto, 
oppure  fare  offerte  alla  persona  medesima  del  tuto- 
re, intimando  gli  atti  nel  suo  ultimo  domicilio  co- 
nosciuto ; ed  il  tutore  surrogalo  sarebbe  del  pari 
risponsabile  verso  il  minore  delle  spese  legittima- 
mente fatte  dal  debitore. 
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Il  pagamento  fatto  al  protntorc  di  un  credito 
die  non  entra  nella  sua  amministrazione,  o quello 
fatto  al  tutore  di  un  credito  che  fa  parte  dell’ am- 
ministrazione del  protutore , non  è valido  , se  non 
siasi  convertito  a vantaggio  del  minore  , o se  que- 
sti non  1’  abbia  ratificato  , attesoché  1’  amministra- 
zione del  tutore  e quella  del  protutore  sono  del 
tutto  indipendenti  1’ una  dall’  altra  ; art.  417  c.  c.= 
338  IL  co.  e 1.  100 , ff.  de  solut. 

Secondo  la  1.  14,  § 1,  ff.  de  solnt.,  il  pagamen- 
to fatto  al  tutore  onorario  è valido  , ammenoché 
1’  amministrazione  della  tutela  non  gli  fosse  stala 
specialmente  interdetta  dal  Pretore  ; giacché  , dice 
Ulpiano  in  questa  legge  , la  risponsabilità  della  tu- 
tela cade  puranche  sopra  i tutori  onorarj  , narri  et 
ad  eos  pericidurn  pertinet.  Ma  nel  nostro  dritto  , 
un  tutore  onorario,  ed  è rarissimo  che  ve  ne  sia  , 
non  avrebbe  qualità  per  ricevere  i pagamenti,  am- 
menoché nominato  da  un  testatore  , non  gli  avesse 
questi  specialmente  attribuito  qualità  per  riceverli 
in  taluni  casi  , e quello  a lui  fatto  non  avvenisse 
in  uno  di  questi  medesimi  casi.  Allora  il  minore 
avrebbe  puranche  ipoteca  sui  beni  del  tutore  onorario. 

11  pagamento,  sebbene  fatto  ad  un  tutore  irrego- 
larmente nominato , non  n’  è men  valido,  allorché 
siasi  eseguito  in  buona  fede.  Deve  avvenire  di  tal  caso 
coinè  di  quello  in  cui  il  pagamento  sia  stato,  fallo 
in  buona  fede  a colui  che  era  in  possesso  del  cre- 
dito , il  quale  non  è men  valido , ancorché  il  pos- 
sessore sia  posteriormente  evinto  di  tal  credito;  art. 
1 240  c.  c.  = ng3  II.  cc. 
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La  legge  Barbarius  Philippus  5 , ff.  de  officio 
prcelorum  , somministra  un  forte  argomento  a fa- 
vore di  tale  disposizione , che  noi  già  esponemmo 
nel  titolo  della  tutela  , tomo  ili , n.°  4179. 

Avvien  lo  stesso  del  pagamento  fatto  in  buona 
fede  al  tutore  di  cui  in  quel  tempo  si  trovasse  pro- 
vocata la  deposizione,  1.  14»  $ l,  ff.  de  solut.  ; e 
di  quello  fatto  ugualmente  in  buona  lède  al  tutore 
il  quale  era  sottoposto  ad  un’  accusa  capitale , e 
che  continuava  ad  ammiuistrare  la  tutela  \ 1.  45  , 
$ l,  codem  tit. 

Ma  giusta  il  $ 2 della  1.  14  di  sopra  citata  , il 
pagamento  fatto  a colui  che  si  trovava  allora  esclu- 
so o deposlo  dalla  tutela  , non  è valido  ; il  giure- 
consulto non  distingue  in  lai  caso  se  il  debitore 
ha  pagato  bona  fide , cult  sciens.  Ed  in  fatti  allor- 
ché la  tutela  è finita , l’ ex  tutore  non  ha  più  qua- 
lità per  ricevere.  Nondimeno  tale  risoluzione  ci  sem- 
bra soggetta  a qualche  dubbio  ; giacché  se  giusta 
questa  legge  il  pagamento,  sebbene  fallo  in  buona 
fede,  non  è valido  allorché  siasi  fatto  a colui  che 
il  debitore  credeva  ancora  tutore  e che  non  più  lo 
era,  perchè  la  tutela  era  cessata  per  una  causa  qua- 
lunque , converrebbe  per  la  medesima  ragione  ri- 
solvere che  se  il  minore  fosse  morto , il  pagamen- 
to fitto  al  tutore  dopo  tale  evento  neppure  sareb- 
be valido , quantunque  il  tutore  l’ ignorasse  an- 
eli’ egli  al  pari  del  debitore , essendo  morto  il  mi- 
nore, per  esempio,  in  una  città  lontana  ove  era  stato 
posto  a pensione  , e non  essendo  ancor  pervenuta 
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la  nuova  della  sua  morie  al  luogo  in  cui  fu  fallo 
il  pagamento  ; ma  una  tale  risoluzione  sembrerebbe 
ben  rigorosa.  I terzi  debitori  neanche  lian  sempre 
i mezzi  di  sapere  la  vera  età  del  minore  o de’ mi- 
nori posti  sotto  la  medesima  tutela  : molti  posson 
dunque  aver  pagato  in  buona  fede  al  tutore  dopo 
il  tempo  in  cui  il  minore,  o uno  di  essi  sia  giunto 
alla  età  maggiore.  Il  pagamento  fatto  al  mandata- 
rio le  cui  facoltà  siano  state  rivocate  per  una  cau- 
sa qualunque  , ma  ignorando  allora  il  debitore 
la  rivocazione  del  mandato,  è valido  secondo  infiniti 
testi  del  dritto  romano (1),  e secondo  lo  stesso  Co- 
dice civile  ( art.  2009  = i88i  11.  cc.  ) ; or  un  tu- 
tore è forse  altro  che  un  mandatario  scelto  dalla 
legge’ o in  virtù  delle  sue  disposizioni?  Inoltre  di- 
cemmo più  innanzi  che  il  pagamento  fatto  in  buo- 
na fede  al  mandatario  eletto  dal  tutore,  cessate  le 
facoltà  di  quest’  ultimo  , è valido  per  applicazione 
dell’  art.  2009  c.  c.  = 1881  II.  cc.  Ciò  posto,  come 
mai  il  pagamento  fatto  a quello  stesso  che  avesse 
dato  tale  facoltà , ora  rivocata,  non  sarebbe  ugual- 
mente valido?  E se  1’ art.  1240  c.  c , = ug3  II. 
cc.  dichiara  valido  il  pagamento  fatto  in  buona 
fede  a chi  si  trova  nel  possesso  del  credito,  ancor- 
ché ne  soffra  di  poi  1’  evizione , perchè  non  si  di- 
chiarercblx;  valido  del  pari  per  analogia  il  paga- 
mento fatto  a colui  che  il  debitore  avesse  giuste 
ragioni  da  credere  di  possedere  ancora  qualità  per  ri- 

(1)  IX.  ìa , $ a ; 34 , $ 5 , e 5 5i  , ff.  de  nolut. 
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cevcrlo  ? U art.  419  c.  c.  = 34/  11.  cc.  richiede 
eziandio  che  gli  eredi  maggiori  di  età  del  tutore 
sicn  tenuti  di  continuare  la  tutela  sino  alla  nomi- 
na di  un  nuovo  tutore , abbenchè  la  tutela  sia  un 
peso  personale  ; donde  devesi  conchiudere  che  i 
pagamenti  ad  essi  fatti  sono  validi  : or  la  ragione 
è la  stessa  rispetto  a quelli  che  son  fatti  in  buona 
fede  al  tutore  il  cui  potere  era  cessato.  Indubita- 
tamente F interesse  de’  minori  è degnissimo  di  fa- 
vore , ma  quello  de’  debitori  che  han  pagato  in 
buona  fede  , e che  si  vogliono  far  pagare  di  nuo- 
vo , non  lo  è meno.  Laonde  tutto  ponderato , è 
questa  F opinione  alla  quale  ci  atteniamo  , rifor- 
mando in  ciò  1’  opinione  da  noi  esternala  in  modo 
troppo  generale  nel  nostro  Trattato  de’  contratti  - 
tomo  111,  n.°  745.  I pagamenti  fatti  in  buona  fede 
al  tutore  , prima  clic  sieno  stali  renduti  i conti  , 
son  dunque  validi  , senza  che  coloro  i quali  gli 
han  fatto  sieno  tenuti  di  giustificare  clic  il  minore 
ne  abbia  profittato , specialmente  allorché  la  tute- 
la sia  terminata  per  una  di  quelle  cause  che  i de- 
bitori non  potevano  facilmente  prevedere. 

55.  L’art.  126  c.  pr.  —220  ll.pr.  ciò.  ben  suppo- 
ne, è vero,  che  i curatori  si  trovino  nel  caso  di  dover 
rendere  conti  , e per  conseguenza  che  possano  ri- 
cevere per  coloro  i quali  son  posti  sotto  la  loro  vi- 
gilanza, poiché  autorizza  i giudici  a pronunziare 
1’  arresto  personale  per  residui  di  conti  di  tutela  , 
cura,  cc.  ; e nulladimeno  nessuna  disposizione  del 
Codice  civile  accorda  ai  curatori  de'  minori  eman- 
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cipali  1’  amministrazione  de’  beni  di  costoro,  nè  per 
conseguenza  la  facoltà  di  ricevere  per  essi  : soltan- 
to il  pagamento  de’ capitali  non  c validamente  latto 
ad  un  minore  emancipato  non  commerciante  , se 
non  quando  st£  questi  assistito  dal  suo  curatore,  il 
quale  deve  invigilare  per  F impiego  ( art.  482  c. 
c.  = 4o5  II.  cc.  ) : donde  emerge  che  i curatori 
non  han  qualità  per  ricevere  pagamento  pei  mino- 
ri sottoposti  alla  loro  cura , come  generalmente 
l’ avevano  nel  dritto  romano  (1)  , seguito  in  tal 
punto  nella  nostra  antica  giurisprudenza  (2).  Le 
loro  funzioni  presentemente  si  limitano  ad  assistere 
i minori  negli  atti  che  i medesimi  hanno  la  capa- 
cità di  fare  con  tale  assistenza , e ad  invigilare 
per  1’  impiego  de’ capitali  pagati  a questi  stessi  mi- 
nori. Laonde  questi  ultimi  non  hanno  ipoteca  su  i 
loro  beni,  come  T hanno  i minori  non  emancipati 
su  quelli  del  loro  tutore.  E circa  alla  disposizione 
del! art.  126  c.  pr.  innanzi  citalo,  essa  può  be- 
nissimo spiegarsi  senza  neanche  supporre  che  ciò 
sia  un  vestigio  dell’antico  dritto,  o senza  aver  bi- 
sogno di  dire  che  nelle  prime  edizioni  del  Codice 
civile,  l’art.  108  = t/3  II.  cc.  dichiarava  che  il  mag- 
giore interdetto  avrà  il  domicilio  presso  del  suo 

(1)  L.  7 , § a , ff.  de  minoribus  ; 1.  14  , § 7 > e I.  49  , fi",  de  so- 
lut.  V.  nondimeno  le  condizioni  apposte  da  Giustiniano  ai  pagamenti 
fatti  ai  tutori  o ai  curatori  per  essere  perfettamente  validi , colla 
sua  costituzione  , eh’  è la  legge  eancimus,  i5,  Cod.,  de  administrat. 
tutor.,  e di  cui  fa  menzione  nelle  sue  Instituta  , tit.  quib.  alien,  h- 
eet  vel  non  , § 3. 

(a)  Rousseau  de  La  Corate  , v.  pagamento  , n.“  6. 
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curatore , la  quale  denominazione , anche  in  quel- 
le edizioni , venne  tuttavia  surrogata  nell’  art.  5o5 
c.  c.  = 4^8  II.  cc.  da  quella  di  tutore.  Ma  puossi 
dire  che  secondo  il  Codice  criminale  di  nebbioso 
anno  iv , ancora  vigente  al  tempo  della  pubblica- 
zione del  Codice  di  procedura  civile;  i condannali 
ai  ferri  erano  durante  la  pena  in  istato  d’interdi- 
zione legale , come  sotto  l’ attuale  Codice  penale , o 
del  1810,  e veniva  loro  similmente  nominato  un  cu- 
ratore per  amministrare  i loro  beni  ; donde  emer- 
ge che  vi  erano  conti  di  cura  a doversi  dare.  Inol- 
tre può  presentemente  avvenire  ancora  che  nel  fatto 
i curatori  di  minori  emancipati  abbiano  ammini- 
strato per  costoro,  ed  allora  essi  devono  ugualmente 
render  conto. 

56.  I curatori  poi  all’ eredità  giacenti  non  hanno 
qualità  per  ricevere  i pagamenti  e rilasciarne  quie- 
tanza ; essi  amministrano  soltanto  col  peso  di  far 
versare  il  danaro  contante  nella  cassa  delle  conse- 
gnazioni;  art.  8i5  c.  c.  =y3a  II.  cc.  Il  ricevitore 
di  questa  cassa  dà  la  ricevuta  del  versamento , ed 
il  curatore  vi  appone  il  suo  vista  (1).  . 

57.  Il  marito  nei  casi  espressi  dalla  legge,  e da 
noi  più  innanzi  spiegati , sono  puranche  rispetto  ai 
crediti  della  loro  moglie  nel  numero  delle  persone 
le  quali,  secondo  l’art.  1259  c.  c.  = //ya  U.  cc.y 
vengono  dalla  legge  autorizzati  a ricevere  pel  cre- 
ditore. E inutile  di  entrare  in  nuove  particolarità 
a tal  riguardo. 

(1)  V.  tomo  Vili,  n."  69. 
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58.  Gl’immessi  in  possesso, anche  provvisionale, dei 
beni  di  un  assente,  ricevono  in  valido  modo  il  paga- 
mento di  ciò  eh’  era  dovuto  all’  assente  ; imperoc- 
ché essi  amministrano  i suoi  beni  , e sono  rispon- 
sabili  verso  di  lui  ili  caso  che  ricomparisca  o dia 
nuove  di  sé  ( art.  ia5  c.  c.  = i3i  II.  cc.  ) 5 ed 
anche  contro  di  essi  soltanto  i creditori  dell’assente 
o altre  persone  aventi  dritti  da  sperimentare  con- 
tro di  lui,  possono  sperimentarli  (art.  i54  c.  c.= 
140  II.'  cc.  ):  per  la  medesima  ragione  gl’  immessi 
in  possesso  possono  procedere  contra  i debitori  , e 
rilasciare  ad  essi  valida  quietanza. 

Se  fosse  fatto  un  pagamento  a colui  il  quale  ab- 
'bia  di  poi  ottenuto  l’immessione  in  possesso  de’ be- 
ni dell’assente,  esso  si  troverehlie  ratificato  median- 
te tale  immissione  : avverrebbe  lo  stesso  che  se  co- 
lui il  quale  lo  ricevette  l’avesse  restituito  al  debitore, 
c che  quest’  ultimo  l’avesse  fatto  di  bel  nuovo  alla 
medesima  persona  dopo  che  fu  immessa  in  possesso 
de’  beni  dell’  assente. 

Se  un  debitore  dell’  assente  , nei  cui  beni  non 
ancora  si  è ordinato  1’  iinmessionc  provvisionale,  ed  ' 
all’  amministrazione  de’ beni  del  quale  neanche  si  è 
provveduto  in  virtù  dell’art.  jia  c.  c . = Hjll.cc., 
voglia  lilterarsi  , deve  fargli  offerte  , ed  intimargli 
gli  alti  prescritti  dall’ art.  1 269  c.  c.  = /a/2  //.  cc., 
nel  domicilio  che  aveva  al  tempo  della  sua  scom- 
parsa ; e può  citartelo  per  la  validità  delle  offer- 
te. Ma  per  prevenire  i dubbj  convcrreblx;  adem- 
piere le  formalità  prescritte  dall’ art.  69,  n.°  8 del 

XII  ‘ 7 
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medesimo  Codice  di  procedura  = 164  II.  pr.  eh’. , 
riguardo  a quelli  clic  non  hanno  nò  domicilio  co- 
nosciuto , • nè  residenza  in  Francia. 

5g.  I sindaci  di  un  fallimento  procedono  coll’au- 
torizzazione  del  giudice  commessario  per  lo  paga- 
mento di  quanto  è dovuto  al  fallito,  e ne  rilascia- 
lto valida  quietanza  ; art.  492  e.  coni.  = 4^4  fi- 
cee. coni.  Anche  i semplici  agenti  provvisionali  ri- 
cevono mediante  le  loro  sole  quietanze  vistate  dal 
commessario  5 art.  4^5  e.  coni.  = 455  il-  ce. 

E si  vide  più  sopra  clic  il  ricevitore  della  regìa 
de’  demanj  riceve  per  conto  de’  contumaci , finche 
dura  il  sequestro  imposto  ai  loro  fieni. 

a 

A RT.  V.  ' 

Il  debitore  non  può  pagare  in  pregiudizio 
de'  sequestri  presso  terzo  o opposizioni. 

fio.  L’  art.  1242  e.  e.  = n()5  II.  ccr  è così  con- 
ccputo  : « 11  pagamento  fallo  dal  debitore  al  suo 
« creditore  in  pregiudizio  di  un  sequestro  o di  un 
« atto  di  opposizione  non  e valido  a riguardo  dei 
11  creditori  sequestranti  o opponenti  : questi  a pro- 
ti porzione  de’  loro  dritti  possono  astringerlo  a pa- 
ti gare  eli  nuovo  ; salvo  in  tal  caso  soltanto  il  re- 
te grosso  contra  il  creditore.  » 

61.  Ma  perchè  questa  disposizione  sia  applicabi- 
le , è d’  uopo  primieramente  clic  il  eredito  abbia 
potuto  sequestrarsi  , almeno  da  colui  che  fece  cse- 
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giiire  il  sequestro.  Or  giusta  1’  art.  58o  c.  pr.  = 
6yo  U.  pr.  ciò. , gli  stipendj  e le  pensioni  pagabili 
dallo  Stato  non  possono  subire  il  sequestro,  che  per 
quella  porzione  eh’  è determinata  dalle  leggi  o dai 
regolamenti  c reali  decreti.  / 

Ed  ai  termini  dell’ articolo  seguente,  non  è per- 
messo di  sequestrare  : 

i.°  Tutte  le  cose  clic  la  legge  vieta  di  seque- 
strare ; 

2.0  Le  provvisioni  accordate  per  giustizia  a titolo 
di  alimenti  ; 

5.®  Le  somme  e gli  oggetti  disponibili  che  il 
testatore  o il  donante  ha  dichiarato  non  suscettivi 
di  sequestro; 

4-°  Le  somme  e le  pensioni  date  o lasciate  a ti- 
tolo di  alimenti  , quando  anche  il  testamento  o 
1’  allo  di  donazione  non  abbia  vietato  espressamente 
il  sequestro  di  esse. 

Finalmente  l’ art.  582  c.  pr.  = 6yu  II.  pr.  ciò. 
dice  che  gli  assegnamenti  provvisionali  per  titolo 
di  alimenti  non  possono  essere  sequestrati  che  per 
causa  di  altri  alimenti.  Gli  oggetti  indicali  nei  nu- 
meri 5 c 4 dell’  articolo  precedente  potranno  essere 
sequestrati  per  motivo  eli  crediti  posteriori  all’  atto 
di  donazione,  o posteriori  all’apertura  del  legato  : 
ma  ciò  non  potrà  aver  luogo  che  dietro  la  permis- 
sione del  giudice , e per  quella  sola  porzione  che 
egli  medesimo  determinerà. 

62.  E d’  uopo  in  secondo  luogo  che  il  sequestro 
sia'  l’ondato  c regolare  ; giacché  se  il  debitore  po- 

■k 
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tesse  prevalersi  della  nullità  , sia  per  mancanza  di 
causa,  vizio  di  forma,  o mancanza  di  citazione  per 
la  convalida  nel  termine  di  dritto,  non  v’è  dul>- 
Lio  che  il  debitore  sequestratario  non  lo  potrebbe 
ugualmente , se  il  creditore  volesse  obbligarlo  a 
pagare  di  nuovo.  Egli  ha  qualità  per  discutere  il 
inerito  di  un  atto  di  cui  altri  si  prevale  contro  di 
lui  : non  si  potrebbe  oppugnarlo  , se  il  sequestro 
non  avesse  alcuna  causa , poiché  il  sequestrante  sa- 
rchile allora  senza  dritto  ; e la  cosa  è ugualmente 
vera  nel  caso  in  cui  il  sequestro  sia  nullo  per  vizio 
di  forma  , o per  non  essere  stato  seguito , nel  ter- 
mine di  dritto  , da  una  dimanda  per  conferma  ; 
giacché  1’  art.  565  c.  pi\  — 656  II.  pr.  cip.  dice 
che  ; mancando  la  dimanda  di  conferma,  il  seque- 
stro o 1’  opposizione  sarà  di  niuno  effetto  , ed  esso 
non  fa  veruna  distinzione  ; non  limita  al  debitore 
sequestrato  il  dritto  di  opporre  la  nullità.  Dichiara 
inoltre  che  se  manca  la  denuncia  della  detta  di- 
manda al  sequestratario  , saranno  validi  tutti  i pa- 
gamenti fatti  da  esso  fino  al  giorno  della  denuncia , 
rendendo  in  tal  modo  la  procedura  comune  con 
lui.  Altronde  se  fosse  obbligato  di  pagare  di  nuo- 
vo , avrebbe  un’  azione  di  ripetizione  contra  il  suo 
creditore  , e questi  che  Ita  incontrastabilmente  il 
dritto  di  opporre  la  nullità,  ha  interesse  che  siffatta 
azione  non  avvenga  : il  sequestratario  deve  dunque 
essere  in  grado  di  allegare  tale  dritto,  come  se  il  suo 
creditore  gli  cedesse  la  di  lui  azione  a simile  riguardo. 

I pagamenti  fatti  durante  i termini  per  denun- 
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ciare  il  sequestro  al  sequestrato  , e citarlo  per-  la 
conferma  , e per  denunciare  questa  dimanda  al  se- 
questratario  , sarebbero  anclie  validi  , se  tali  de- 
nuncie  e citazioni  non  si  fossero  eseguite  nei  ter- 
mini stabiliti;  giacché  sarcblte  vero  il  dire  che  fu- 
rono fatti  prima  della  denuncia  della  dimanda  per 
conferma , e l’ art.  565  innanzi  citato  non  altro  ri- 
chiede perchè  sicno  validi  , allorché  tale  denuncia 
non  fu  eseguita  nel  termine  legale. 

65.  Ma  quando  il  debitore  abbia  folto  un  pa- 
gamento al  suo  creditore  non  ostante  un  sequestro 
o opposizione  regolare , dopo  la  denuncia  della  di- 
manda per  conferma  eseguila  entro  il  termine,  o an- 
che dopo  il  termine  , egli  deve  far  indenne  il  se- 
questrante del  danno  che  questo  pagamento  può 
cagionargli  , ed  a tale  effetto  pagargli  la  somma 
che  il  medesimo  sequestrante  avrebbe  da  lui  rice- 
vuto senza  del  pagamento  , sia  che  vi  fosse  questo 
solo  sequestro,  sia  che  essendovi  molte  opposizioni, 
si  dovesse  fare  una  distribuzione  di  somme  per  con- 
tributo ; salvo  il  regresso  contra  il  creditore.  Tal’è 
il  senso  di  questa  disposizione  dell’art.  1242  c.  c.= 
ii()5  II.  cc.  : «.  Costoro  ( i creditori  sequestranti  o 
« opponenti  ) possono  in  proporzione  de’  loro  dritti 
« astringerlo  a pagare  di  nuovo.  » 

Da  ciò  emerge  che  se  il  credito  sequestrato  è di 
1,200  franchi,  e vi  sieno  quattro  opposizioni,  ciascuna 
di  1,000  franchi,  tutte,  al  pari  delle  denuncie  e 
dimande  per  conferma,  anteriori  al  pagamento  di 
questi  1,200  fr.  che  il  debitore  ha  fatto  al  credito- 
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fé"  non  ostante  i sequestri , ciascun  opponente  ha 
il  diritto  di  chiedere  dai  debitore  un  nuovo  paga- 
mento , il  quale  nella  specie  sarà  di  5oo  franchi 
per  cadauno,  se  non  vi  sia  chi  in  virtù  di  un  pri- 
vilegio abbia  il  dritto  di  essere  pagato  a preferen- 
za. Ma  se  si  supponga  che  uno  de’  sequestranti , il 
cui  credito  altronde  non  siasi  di  poi  estinto  me- 
diante pagamento , compensazione  o altrimenti,  non 
voglia  valersi  del  dritto  di  costringere  il  debitore 
sequeslratario  a pagare  di  nuovo  , i tre  altri  non 
avranno  per  ciò  il  dritto  di  domandare  per  essi  un 
nuovo  intero  pagamento  de’1,200  franchi,  ma  sol- 
tanto di  900  franchi  ; giacche  essi  non  avrebbero 
avuto  che  5oo  fr.  per  ciascuno  ( come  gli  hanno 
in  questa  dottrina  ),  se  dal  sequestratario  non  si  fosse 
fatto  il  pagamento.  Ma  se  il  credito  di  questo  se- 
questrante si  trovasse  estinto  al  tempo  della  distri- 
buzione, essi  potrebbero  dimandare  un  nuovo  pa- 
gamento de’  1,200  franchi  , mentre  in  tale  ipotesi 
questa  somma  appunto  essi  avrebbero  ricevuto  senza 
del  pagamento , poiché  1’  opposizione  di  tal  credi- 
tore non  più  sussisterebbe. 

64.  Se  in  vece  di  pagare  il  debito  al  creditore, 
il  debitore  pagasse  ad  uno  de’  sequestranti  i 1 ,000 
franchi  pe’  quali  questi  fece  il  sequestro , indubi- 
tatamente egli  avrebbe  il  dritto  di  ritenere  presso 
di  se  la  somma  che  il  sequestrante  avrebbe  avuto 
nella  distribuzione  , cioè  3oo  franchi  ; o in  altri 
termini  , non  sarebbe  tenuto  a pagare  di  nuovo 
agli  altri  creditori  che  900  franchi.  Ciò  non  for- 
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mercbbe  oggetto  di  alcun  dubbio  nel  caso  in  cui 
fosse  surrogalo  ai  dritti  di  questo  creditore  , ma 
convien  anche  opinar  cosi  quantunque  non  vi  fosse 
surrogazione;  imperocché  in  tal  modo  gli. altri  cre- 
ditori non  soffrirebbero  alcun  pregiudizio  dal  pa- 
gamento di  cui  si  tratta. 

Se  il  debitore  avesse  (allo  soltanto  un  pagamento 
parziale  ad  uno  de’  creditori  sequestranti , la  som- 
ma pagata  s’ imputerebbe  su,  quella  che  doveva 
spettare  a questo  creditore  nella  distribuzione  ; c se 
fosse  eccedente  , il  debitore  sarebbe  tenuto  a pagare 
di  nuovo  1’  eccesso  agli  altri  creditori  sequestranti. 
Così,  suppongasi  nel  primo  caso  che  Primo  sia  de- 
bitore di  4,000  fr.  verso  Secondo  ; Terzo  e Quarto 
sieno  creditori  di  Secondo  di  5,ooo  fr.  per  ciascu- 
no , ed  abbiano  prodotto  opposizione  tra  le  mani 
di  Primo.  Uno  di  essi,  Terzo,  ha  ricevuto  da  Pri- 
mo un  pagamento  di  1,000  frane! ti  : non  devesi 
meno  , rispetto  all’  opposizione  di  Quarto  , consi- 
derare Terzo  nella  distribuzione  de’ 4,000  franchi 
come  essendo  ancora  creditore  di  5,ooo  franchi , c 
non  soltanto  di  2,000  ; in  conseguenza  deve  avere 
ancora  1,000  fr.,  perchè  questa  somma  avrebbe  egli 
ricevuto,  coi  1,000  già  avuti,  se  verun  pagamento 
gli  si  fosse  fatto.  In  vece  che  se  nella  distribuzione 
non  venisse  considerato  clic  come  creditore  di  2,000 
fr.  che  gli  rimangono  dovuti , non  gli  spctlereblie- 
ro  da  principio  che  i due  quinti  de’ 4, 000  fr.  o 1,800 
franchi,  cd  avendo  già  ricevuto  1,000  franchi,  non 
gli  rimarrebbe  diHinitivamfcntc  a conseguire  clic  Hoo 
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franchi,  in  vece  di  1,000  che  gli  toccano  realmen- 
te, poiché  creditore  sin  da  principio  di  una  som- 
ma uguale  a quella  dovuta  a Quarto,  Ja  dividenda 
che  nella  specie  è di  4,<x)ò  franchi  , deve  dare  a 
ciascuno  2,000  fr.,  come  li  dà  a tenore  di  questo  mo- 
do di  operare.  Il  pagamento  de’i,ooo  franchi  si  re- 
puta non  avvenuto  rispetto  a Quarto,  c non  altro. 

65.  Un  debitore  di  5, 000  franchi,  nelle  cui  ma- 
ni Paolo  formò  opposizione  per  la  somma  di  l ,000 
fr.  , paga  al  suo  creditore  gli  altri  2,000  fr.  , e con- 
serva presso  di  sé  la  somma  per  cui  Paolo  fece  se- 
questro , finché  siasi  pronunziato  sul  merito  di  tale 
sequestro.  Se  non  sopravvengano  nuove  opposizioni 
prima  che  il  debitore  paghi  ai  sequestrante  , non 
avvi  alcun  dubbio:  il  pagamento  de’  2,000  franchi 
fatto  al  creditore  non  arreca  alcun  pregiudizio  a 
questo  sequestrante  ; ma  se  ne  sopravvengano  , al- 
lora il  pagamento  gli  pregiudica  , ed  ha  dritto  di 
farlo  considerare  come  non  avvenuto. 

In  fatti  i nuovi  sequestranti  concorrono  col  pri- 
mo , e possono  anche  essere  pagati  a preferenza , se 
hanno  un  privilegio;  imperocché  1’ anteriorità  del 
sequestro  , del  pari  che  la  data  del  titolo , non  ac- 
corda veruna  preferenza  : le  sole  cause  di  legittima 
prelazione  sono  i privilegi  e le  ipoteche  ( art.  2094 
c.  c.  = (pfo  II.  cc.  ),  ed  eccettuate  queste  cause, 
tutti  i beni  di  un  debitore  sono  la  comune  garantia 
de’  suoi  creditori  , che  se  ne  distribuiscono  il  prezzo 
per  contributo  ( art.  2090  c.  c.  =/g63  II.  cc.  ) quan- 
do non  basii  a pagarli  tutti.  Il  sequestro  non  ispo- 
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glia  il  delatore  sequestrato  del  dritto  sulla  cosa  che 
forma  la  materia  del  suo  credito  contra  il  terzo,  poiché 
la  cessione  medesima  che  ne  facesse  non  bastereblie 
per  impossessarne  il  cessionario  rispetto  ai  terzi  : a 
tale  oggetto  bisognerebbe  ancora,  giusta  l’art.  i (>qo 
c.  c.  = i536  II.  cc.  , una  intimazione  del  trasferi- 
mento al  debitore*  o un’accettazione  di  tale  trasfe- 
rimento da  lui  fatta  in  un  atto  autentico.  Il  primo 
sequestro  dùnque  non  diede  a chi  lo  fece  un  dritto 
esclusivo  alla  somma  sequestrata  : egli  non  acqui- 
sterà tal  dritto  che  col  pagamento.  E se , come  nella 
specie  , sopravvengano  nuove  opposizioni  , ed  i cre- 
ditori non  si  accordino  per  la  ripartizione  del  da- 
naro all’amichevole,  e siavi  por  ciò  luogo  ad  una  di- 
stribuzione giudiziale  ( art.  656  c.  pr.  —y4o  II.  pr. 
cip.  ) , gli  opponenti  non  acquistano  dritto  al  de- 
naro sequestrato  , e ciascuno  per  la  sua  parte  , se 
non  dalla  chiusura  del  processo  verbale  del  giudice 
commessario  e dal  rilascio  degli  ordini  di  pagamen- 
to : sino  a quel  tempo  altri  creditori  possono  pro- 
durre opposizione  , c debbono  essere  ammessi  alla 
distribuzione.  I sequestranti  posteriori  prendendo  in 
tal  modo  la  loro  porzione  nei  i ,000  fr. , clic  nella 
ipotesi  di  cui  si  tratta  il  sequestra tario  ha  conser- 
vato nelle  sue  mani,  Paolo,  primo  sequestrante,  ha 
dunque  dritto  di  costringere  il  sequestra  tario  a pa- 
gargli di  nuovo  la  somma  di  cui  lo  priva  il  loro 
concorso  ; salvo  a questo  sequestratario  di  sperimen- 
tare la  sua  azione  di  ripetizione  contra  il  creditore, 
al  quale  indebitamente  pagò  i 2,000  fr.  Tal’  è il 


Digitized  by  Google 


lcG  Lib.  III.  Biodi  di  acquistare  lu  proprietà. 

■voto  dell’ art.  1242  e.  e.  = np5  il.  re.,  il  quale 
considera  come  non  valido , riguarda  ai  sequestran- 
ti , ogni  pagamento  fatto  non  ostante  i sequestri. 

Ma  i sequestranti  posteriori  al  pagamento  posso- 
no mai  pretendere  che  questo  pagamento  debba  con- 
siderarsi non  fatto  anche  a loro  riguardo  ? 

Si  parla  in  Denizart,  edizione  del  1771  , voce 
trasferimento , di  una  dceisione  degli  8 marzo  1760, 
clic  aveva  giudicato  affermativamente  ma  simile 
decisione  , come  1’  osserva  Pigcau  (1)  , fu  sicura- 
mente profferita  in  particolari  circostanze  , ed  è que- 
sta un’osservazione  da  lui  fatta,  come  dice,  nel- 
l’ullima  edizione  di  Denizart , data  fuori  da  Camus  c 
Bayardo,  alla  parola  Cessione , § II.0,  n.°  10;  al- 
trimenti si  sarebbe  violata  la  regola  che  le  esecu- 
zioni giudiziarie  di  un  creditore  non  conservano  se 
non  i suoi  dritti  : per  rispetto  agli  altri  sequestran- 
ti , quest’  esecuzioni  sono  rcs  inter  alias  acta , quee 
aliis  nec  nocet,  nec  proclest.  Il  primo  sequestrante 
non  ha  sequestrato  che  per  lui  , e non  per  altri  , 
c non  puossi  sostenere  con  qualche  ragione  clic  il 
pagamento  fallo  dal  debitore  al  suo  creditore  lo  fu 
in  pregiudizio  di  sequestri  clic  non  ancora  sussiste- 
vano. Laonde  lo  stesso  art.  1242  c.  c.—/ip5 1/.  cc. 
non  obbliga  il  debitore  clic*  ha  fatto  pagamenti  a 
pagare  di  nuovo,  se  non  verso  sequestranti  in  pre- 
giudizio delle  cui  opposizioni  furono  eseguili  questi 

(1)  Procedura  civile  , pari.  V,  della  esecuzione  dille  , 

tit.  IV  , cup.  I , scz.  2,58. 
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pagamenti  : ciò  suppone  adunque  già  sussistenti  le 
opposizioni. 


ART.  VI. 

Del  pagamento  fatto  in  buona  fede  al  semplice 
possessore  del  credito. 

G6.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a chi  si 
trova  in  possesso  del  credito , è valido  , ancorché 
il  possessore  ne  soffra  di  poi  l’evizione;  art.  1240 
c.  c.  = iu)3  II.  cc. 

Questo  articolo  non  richiede  a tale  oggetto  che 
colui  al  quale  fu  fatto  il  pagamento  fosse  anch’egli 
in  buona  fede.  La  buona  fede  non  si  richiede  che  in 
citi  ha  pagato , il  quale  non  n’  è meno  Ulcerato,  an- 
corché 1’  azione  del  vero  creditore  contra  di  colui 
che  ha  ricevuto  il  pagamento  fosse  inefficace  in  ra- 
gione della  sua  insolvibilità. 

67.  Questa  disposizione  debb’  essere  nondimeno 
applicata  con  circospezione.  In  fatti  se  vi  fosse  eolpa 
per  parte  del  debitore , per  esempio , se  pagasse  il 
valore  di  una  lettera  di  cambio,  o di  un  biglietto  ad 
ordine  prima  della  sua  scadenza , sarchlte  risponsa- 
hile  della  validità  del  pagamento  ( art.  144  e 187 
c.  com.  = 143  e i8y  II.  ecc.  com.  ) , nel  caso  in 
cui  l’effetto  si  trovasse  non  appartenere  a chi  fu 
pagato,  perchè  gli  era  stato  semplicemente  affidalo 
in  deposito  o per  altra  cagione  , o perchè  crasi 
perduto. 
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68.  Ma  come  il  dicemmo  più  innanzi , il  paga- 
mento fatto  in  buona  fede , alla  scadenza  della  let- 
tera di  cambio  o del  biglietto,  abbonchè  al  posses- 
sore di  una  falsa  girata,  libera  il  debitore j giacché 
questi  dovè  pagare  alla  persona  che  si  presentava 
coll’  effetto  in  qualità  di  proprietario  , per  riscuo- 
terne il  valore  alla  scadenza.  Se  non  fosse  cosi,  il 
trasferimento  degli  effetti  di  commercio  col  mezzo 
della  girata  sarebbe  attraversalo  a ciascun  passo  : il 
debitore  potrcblie  negarsi  a pagare  finché  il  giran- 
te , il  quale  dimora  forse  molte  centinaia  di  leghe 
distante  dalla  città  in  cui  la  lettera  di  cambio  è 
pagabile  , non  venisse  ad  attestargli  clic  la  sotto- 
scrizione  opposta  alla  girata  è sua.  Potrebbe  negarsi 
di  credere  ad  assicurazioni  mediante  lettere,  dicen- 
do che  le  lettere  possono  eziandio  essere  state  fatte 
colla  mira  tli  sorprendere  il  pagamento  ; in  guisa 
che  un  debitore  dedurrebbe  da  timori  reali  o si- 
mulati un  facile  mezzo  di  negarsi  ad  adempiere  i 
suoi  obbligi  alla  scadenza.  Il  trasferimento  per  tale 
via  , immaginato  per  la  celerità  delle  operazioni 
commerciali  , diverrebbe  soggetto  a tanti  ostacoli  e 
lentezze  , e darebbe  luogo  a tanti  dubbj  , che  si 
annienterebbe  per  cosi  dire  la  sua  utilitària  non 
accade  così  : il  pagamento  fiuto  in  buona  fede  ed 
alla  scadenza  è valido  , salvo  il  regresso  del  vero 
proprietario  della  lettera  di  cambio  contra  colui  che 
ne  ricevette  senz’ alcun  dritto  il  valore , e senza  pre- 
giudizio delle  disposizioni  penali  contra  i falsar j. 
È por  lui  una  sventura  se  perde  l’ effetto , et!  è 
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sua  colpa  se  lo  affidò  male  a proposito  a mani  in- 
fide; ma  in  amliedue  le  ipotesi,  il  debitore  che  ha 
pagalo  in  buona -fede  al  possessore  dell’ effetto  non 
dee  soffrir  pregiudizio  dalla  frode  che  fu  commessa. 

6g.  Il  pagamento  fatto  ad  un  erede  non  è men  vali- 
do , sebbene  quest’  erede  siasi  fatto  di  poi  restituire 
dalla  sua  acccttazione  dell’eredità,  in  virtù  dell’art. 
785  c.  c.  =700  II.  cc .,  salvo  di  rendere  a chi  di 
dritto  ciocche  ha  ricevuto. 

70.  Avvicn  lo  stesso  del  pagamento  fatto  in  buo- 
na fede  all’erede  apparente  che  soffra  di  poi  la  evi- 
zione della  eredità  da  parte  di  un  parente  più  pros- 
simo , o ad  un  legatario  in  possesso  della  eredità 
ed  evinto  di  poi  per  effetto  di  un  testamento  poste- 
riore che  rivocava  il  primo  , e di  cui  s’  ignorava  o 
anche  di  cui  semplicemente  il  debitore  ignorava 
l’ esistenza  al  tempo  del  pagamento.  Converrcblie 
ancora  dir  lo  stesso  nel  caso  in  cui  il  legatario  non 
godesse  della  eredità  che  in  virtù  di  un  testamento 
il  quale  fu  di  poi  annullato  per  vizio  di  forma  o 
altra  causa,  allorché  nondimeno  egli  si  è o venne 
posto  in  possesso  de’  beni  ereditarj  in  virtù  di  tale 
testamento. 

Clic  anzi  converrebbe  ancora  dir  lo  stesso , ab- 
benchè  fosse  un  testamento  supposto  e materialmente 
falso  ; e ciò  non  è contrario  a quanto  si  disse  più 
sopra,  che  il  pagamento  fatto  ad  un  falso  manda- 
tario non  è valido  (eccetto  tuttavolta  nel  caso  in  cui 
questo  falso  mandatario  fosse  in  possesso  del  titolo 
per  lo  fatto  medesimo  del  creditore,  che  glielo  avea 
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dato  in  depòsito,  o per  altro  oggetto,  nel  qual  caso, 
a creder  nostro,  i tribunali  potrebbero  dichiarar  va- 
lido il  pagamento  ) j imperocché  non  avviene  dei 
possessore  di  una  eredità  per  effetto  di  un  testa- 
mento falso,  come  di  un  semplice  possessore  di  un 
falso  atto  di  procura  il  quale  non  ha  il  titolo  del 
credito  in  suo  potere.  Il  primo  ha  in  suo  possesso 
• i titoli  dell’  eredità  , come  può  averli  un  vero  cre- 
de o un  istituito  , ed  i debitori  non  hanno  alcun 
mezzo  di  negarsi  a pagare  ad  un  individuo  di  cui 
non  sospettano  la  illcgalità  del  titolo  , allorché  i 
veri  cretti  il  lasciano  tranquillo  possessore  della  ere- 
dità. In  vece -un  falso  procuratore  che  non  ha  il 
titolo  in  suo  potere  , deve  ispirare  pel  motivo  me- 
desimo qualche  difiiclenza  : spetta  dunque  al  debi- 
tore lo  assicurarsi  della  realtà  del  mandato  , c se 
paghi  senza  tale  precauzione  , deve  imputare  a sé 
stesso  la  sua  temerità  e cicca  fiducia.  Puossi  al- 
tronde assimilare  colui  che  possiede  una  eredità  me- 
diante un  falso  testamento , a colui  il  quale  possie- 
de senz’  alcun  titolo , perchè  in  fatti  un  titolo  falso 
non  è un  titolo  ; or  il  pagamento  fatto  in  buona 
fide  a colui  clic  possedesse  una  eredità  senz’  alcun 
titolo,  non  sarebbe  meno  valido  , ancorché  il  pos- 
sessore dell’  eredità  , e per  la  ragione  stessa  del 
credito  , ne  soffrisse  di  poi  la  evizione  ; per  cui  il 
nostro  art.  1 240  c.  c.  = ng.3  U.  cc.  non  richiede, 
perchè  sia  valido  il  pagamento  fatto  in  buona  fede, 
che  il  possessore  del  credilo  sia  anch’egli  in  buona 
fide  ; richiede  questa  buona  fede  soltanto  nel  debi- 
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loro.  Ben  si  comprende  del  resto , clic  le  circostan- 
ze del  fatto  influirebbero  necessariamente  sulla  sen- 
tenza dei  tribunali  in  simili  quislioni:  essi  dovrebbero' 
specialmente  prendere  in  considerazione  la  maggio- 
re o minore  durata  clic  aveva  allora  il  possesso  di 
colui  al  quale  fu  fatto  il  pagamento  come  crede  o 
legatario  , i caratteri  apparenti  di  tal  possesso  , c 
le  ragioni  che  avevano  i debitori  di  prestarvi  op- 
pur  no  fede  , secondo  i rapporti  clic  avevano  con 
lui  ; giacché  lullociò  vicn  compreso  eziandio  nella 
qnistionc  di  buona  fede. 

a ut.  VII. 

Ciocché  deve  pagare  il  deb  ilare. 

rji.  Il  debitore  deve  pagare  la  cosa  dovuta  , ed 
il  creditore  non  può  essere  costretto  di  riceverne, 
un’  altra  in  sua  vece  , quantunque  il  valore  di 
quella  offerta  sia  uguale  ed  anche  maggiore  j art. 
1243  c.  c.  = ui)6  II.  cc,  (1). 

Quindi  la  disposizione  della  novella  IV , cap. 
5 (2),  clic  autorizzava  il  debitore  il  quale  non  ave- 
va danari  o cose  mobili  per  procurarsene , a costrin- 
gere il  creditore  di  ricevere  in  pagamento  uno  sta- 
bile a tenore  della  stima , ammenoché  il  creditore 

. 0 

(1)  L.  16,  Cod.  de  solut. 

{ j. ) Disposizione  riprodotta  nell’  autentira  Hoc  nifi  debitor , posta 
sotto  la  ifi  del  Codice  de  rcscindeiuLi  ventUt. 
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mcd («imo  non  presentasse  un  compratore  , non  fu 
ammessa  nel  nostro  dritto  francese  , antico  c nuovo. 

7 2.  Se  il  creditore  , supponendo  di  ricevere  cioc- 
ché gli  era  dovuto  , avesse  ricevuto  altra  cosa,  sic- 
come il  pagamento  non  sareblte  valido  , potrebbe 
dimandare  la  cosa  dovuta  , offrendo  di  restituire 
quella  ricevuta.  Si  quum  aurina  tibi  promisissem  , 
Ubi  ignoranti  quasi  aurina  ces  solferini , non  li- 
berabor  ; k 5o , lf.  de  solut. 

Tuttavolla  nelle  obbligazioni  di  fare  una  cosa  ebe 
non  può  esser  fatta  se  non  dal  debitore  , o che  al- 
meno non  può  esserlo  da  un  terzo  colla  medesima 
utilità  pel  creditore,  se  l’obbligazione  non  sia  ese- 
guita , il  creditore  è obbligalo  di  ricorrere  ai  dan- 
ni ed  interessi  per  fargli  le  veci  di  ciò  clic  forma- 
va l’oggetto  dell’ obbligazione.  Ma  non  è men  vero 
il  dire  che  non  sia  stata  adempiuta  come  doveva 
esserlo  , giacché  il  creditore  non  aveva  stipulato 
sotto  alternativa  questa  cosa  o i danni  ed  interessi, 
abbenehè  sapesse  che  non  potrebbe  costringere  il 
debitore  a fare  la  cosa  , , quia  nonio  ad  factum 
precise  cogi  potest,  ed  il  debitore  sapesse  puranclie 
che  non  polrebbesi  forzarvclo , risolvendosi  ogni  ol>- 
bligazione  di  fare  o di  non  fare  in  danni  ed  inte- 
ressi in  caso  d’ inesecuzione  ( art.  1142  c.  c.  = 
ioi)6  II.  cc.  ) , salvo  le  disposizioni  degli  art.  1 145 
e 1144  c.  c.  = tog 7 e togS  II.  re.;  ma  questi  dan- 
ni ed  interessi  non  erano  in  obi ’igat ione  , almeno 
principaìiter , come  lo  sono  tutte  le  cose  comprese 
in  un’ obbligazione  alternativa:  essi  non  erano  an- 
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clic  in  solulione  che  per  ragione  della  mala  fede  \ 

o dell’ impotenza  del  debitore,  il  quale  non  voles- 
se o non  potesse  adempire  alla  sua  obbligazione  se- 
condo la  forma  e tenore  di  essa,  e non  per  ragione 
di  una  espressa  facoltà  stipulata  nel  contratto.  In 
modo  che  T obbligazione  neanche  può  essere  com- 
presa nel  numero  di  quelle  dette  facoltative  , nelle" 
quali  obbligazioni  il  debitore  ha  il  diritto  , ai  ter- 
mini del  contratto  medesimo  , di  pagare  una  som- 
ma o una  cosa  in  vece  di  quella  che  costituisce 
1’  oggetto  deb’  obbligazione. 

Da  ciò  emerge  clic  f offerta  di  pagare  una  data 
somma  per  danni  ed  interessi  non  impedirebbe  al 
creditore  di  produrrà  la  sua  dimanda  , di  cui  il 
debitore  dorrebbe  legalmente  le  spese.  Ma  se  in 
seguito  della  dimanda  costui  offrisse  di  pagare  i 
danni  ed  interessi  come  saranno  stimati  dai  periti, 
la  esecuzione  giudiziale  \dev’  essere  sospesa  , e le. 
spese  fatte  ulteriormente  rimarrebbero  a carico  del 
creditore.  Riguardo  alle  spese  della  perizia  , deb- 
bono sopportarsi  dal  debitore  in  qualunque  caso. 

nt±.  Avvien  lo  stesso  nelle  obbligazioni  di  dare 
allorché  il  debitore  abbia  fatto  perire  la  cosa  f o di- 
chiari di  non  sapere  ciocché  essa  sia  divenuta  , ed 
il  creditore  non  sappia  ove  prenderla  per  sequestrar- 
la e farsela  consegnare  in  ispecie  : in  simili  casi  pu- 
ranche  quest’  ultimo  è obbligato  di  ricevere  una  cosa 
diversa  da  quella  che  gli  era  dovuta , di  contentar-* 
si  de’ danni  ed  interessi,  ma  ex  necessitate.  < 
rjb.  Quantunque  regolarmele  il  credi  io»?  qfrissrf 
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dimandare  la  cosa  medesima  che  forma  la  materia 
dell’ obbligazione , in  luogo  di  contentarsi  di  un  al- 
tra in  sua  vece , nondimeno  la  massima  soffre  ezian- 
dio talune  modificazioni  in  certi  casi , per  effetto  del- 
T applicazione  delle  regole  riguardanti  la  compensa- 
zione : come  quando  mi  sia  dovuto  da  Paolo  una 
prestazione  di  venti  ettolitri  di  grano  , pagabili  nel 
tale  sito  , il  cui  prezzo  è stabilito  dalle  mercu- 
riali del  luogo , ed  io  debbo  dal  mio  canto  a Paolo 
una  somma  di  danaro  : se  i due  debiti  sono  esigi- 
bib,la  compensazione  gli  estinguerà  reciprocamente 
sino  alla  concorrente  quantità  del  minore  di  essi  ( art. 
lago  e 1291  c.  c .=.1244  e 1245  II.  cc.);  in  modo  che 
non  avrei  dritto  di  chiedere  i venti  ettolitri  di  gra- 
no , nè  Paolo  la  somma  che  oragli  dovuta , quan- 
tunque io  offrissi  di  pagargli  la  somma  , o egli  di 
pagarmi  il  grano.  La  legge  medesima  ba  estinto  i 
due  debiti , anche  a nostra  insaputa , perchè  le  pre- 
stazioni in  derrate  il  cui  prezzo  è stabilito  dalle  mer- 
curiali , possono  compensarsi  con  somme  liquide  ed 
esigibili , essendo  queste  derrate  assimilate  a somme 
di  danaro.  Essendosi  effettuata  di  pieno  diritto  la 
compensazione,  sarebbe  dunque  far  rivivere  i due  de- 
biti, se  io  potessi  dimandare  i venti  ettolitri  di  gra- 
no, o Paolo  la  somma  che  gb  era  dovuta  : or  non 
deve  ciò  aver  luogo  malgrado  una  delle  parti. 

76.  La  1.  57,  ff.  de  solut.  dice  che  quando  siasi  sti- 
pulata una  somma  di  dicci  scudi  pagabili  in  mele: 
Si  quis  stipulatus  fuerit  decern  in  me  Ile , il  debi- 
tore veramente  può  pagare  in  mele  finché  non  sia 
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stato  prevenuto  dall’azione  del  creditore  ( perché 
l’ obbligazione  è del  numero  di  quelle  chiamate  fa- 
coltative ) , ma  subitochè  il  creditore  ha  proceduto 
per  lo  pagamento  della  somma , il  debitore  non  può 
più  costringerlo  a ricevere  il  mele. 

Tale  dottrina  non  sarebbe  seguita  appresso  noi  (l): 
essa  dipendeva  nel  dritto  romano  dal  perchè  la  con- 
testazione della  lite  produceva  una  specie  di  nova- 
zione deli’  obbligazione  primitiva , trasformandone 
l’ oggetto  in  ciò  che  era  domandato;  ed  il  creditore 
aveva  potuto  dimandare  la  somma , e non  avea  po- 
tuto eziandio  dimandare  altro  che  ciò,  poiché  la  sola 
somma  era  in  obligatione , ed  il  mele  unicamente 
in  facvllate  svlutionis. 

77.  Il  debitore  può  puranche  in  taluni  casi,  in 
virtù  di  una  disposizione  particolare  della  legge  , 
liberarsi  , mediante  1’  offerta  di  una  somma  , dal- 
1’  azione  che  viene  esercitata  contra  di  lui  per  un’ 
altra  cosa.  In  tal  modo  il  convenuto  nell’  azione 
per  rescissione  di  un  contratto  di  vendita  di  stabili , 
per  lesione  di  oltre  i sette  dodicesimi  del  prezzo , 
può  arrestare  il  corso  della  dimanda  e ritenere  lo 
stabile,  pagando  il  supplemento  del  giusto  prezzo, 
colla  deduzione  del  decimo  del  prezzo  intero;  art. 
1681  c.  c.  = i5oy  U.  cc.  Qui  nondimeno  l’ogget- 
to dell’  azione  era  la  rescissione  del  contratto , per 
ottenere  la  restituzione  dello  stabile  , mediante  il 


(1)  È questa  puranche  1’ opinione  di  Pothier  , delle  Obbligazioni 
n.*  55a. 
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rimborso  del  prezzo  convenuto  , se  già  fosse  stato 
pagato. 

Egli  è lo  stesso  del  reo  convenuto  nell’  azione  per 
rescissione  di  una  divisione  per  causa  di  lesione  di 
oltre  il  quarto  : egli  può  arrestare  il  corso  dell’azio- 
ne , ed  impedire  così  che  vi  sia  una  nuova  divi- 
sione , offrendo  all’  attore  un  supplemento  di  quo- 
ta, sia  in  danaro,  sia  in  ispecie;  art.  891  c.  c.  = 
81)  II.  cc. 

78.  Allorché  il  creditore  acconsente  di  ricevere 
una  cosa  in  vece  di  ciò  che  gli  sia  dovuto,  importa 
molto , specialmente  se  ne  soffra  di  poi  l’evizione  , 
di  vedere  che  mai  intesero  di  fare  le  parli  con  que- 
sta nuova  convenzione  : se  sia  una  vendita  o una 
semplice  dazione  in  pagamento;  ma  ciò  sarà  da  noi 
esaminato  nell’ articolo  seguente. 

ART.  Vili. 

Della  dazione  in  pagamento. 

79.  La  dazione  in  pagamento  è un  atto  col  qua- 
le un  debitore  dà  una  cosa  al  suo  creditore,  in 
vece  ed  in  pagamento  di  una  somma  o di  qualche 
altra  cosa  che  gli  deve  , e che  questi  vuol  riceve- 
re (1),  ciocché  suppone  per  conseguenza  una  con- 
venzione posteriore  al  contratto , poiché  se  il  debi- 
tore offrisse  tale  somma  in  virtù  del  contratto  me- 

’ 1)  fothur  , Contratto  di  vendita  , n.°  601. 
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desimo  , il  creditore  sarebbe  obbligato  a riceverla. 

80.  Questo  atto,  senza  essere  tuttavia  una  vendita 
o una  permuta  propriamente  detta  , ha  non  per- 
tanto molta  affiniti  colla  vendita  o la  permuta. 

Colla  vendita , nel  caso  in  cui  il  debito  sia  di 
una  somma  di  danaro  , ed  il  debitore  dia  in  vece 
un  fondo  o una  cosa  mobile  , poco  importa  ; op- 
pure allorché  essendo  il  debito  di  un  immobile  o 
di  una  cosa  mobile , il  debitore  paghi  in  vece  al 
creditore  una  somma  di  danaro  : soltanto  nella  pri- 
ma ipotesi  vien  considerato  come  venditore , e nella 
seconda  come  compratore. 

Colla  permuta  , allorché  la  cosa  dovuta  non  sia 
danaro  , ma  un  immobile  o una  cosa  mobile  , co- 
me un  cavallo  , e ciocché  vien  dato  in  pagamento 
neanche  sia  danaro*. 

Questa  prima  distinzione  risulta  assai  chiaramente 
dai  diversi  testi  del  dritto  romano  su  tal  punto,  ed 
è importante  nel  caso  in  cui  il  creditore  soffra  di 
poi  l’  evizione  della  cosa  , come  tra  poco  si  vedrà. 

81.  Anche  nel  caso  in  cui  per  soddisfazione  di 
un  debito  in  danaro  contante  venga  dal  debitore 
data  al  creditore  una  cosa  per  la  sua  liberazione  , 
importa  , secondo  la  dottrina  degli  autori  , di  fare 
un’  altra  distinzione , ad  oggetto  di  conoscere  se 
mai  sia  avvenuta  una  vendita  propriamente  detta  , 
oppure  sia  soltanto  una  semplice  dazione  in  paga- 
mento ; imperocché  sebbene  la  dazione  in  paga- 
mento abbia  molta  relazione  colla  vendita  , allor- 
ché il  debitore  dà  una  cosa  al  suo  creditore  in  pa- 
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gamcnto  di  un  debito  di  somma  , nondimeno  gli 
effetti  di  ambedue  gli  alti  sono  differenti  in  molli 
punti  , die  saranno  tra  poco  spiegati. 

a Avvi  vendita  , dice  Pothier  nel  luogo  qui  so- 
« pra  citato , allorché  un  debitore  conviene  col  suo 
« creditore  che  gli  vende  una  determinata  cosa  per 
« la  tale  somma , la  quale  rimarrà  compensala  con 
« quella  che  gli  deve  ; e dazione  in  pagamento , 
« allorché  si  dichiara  che  il  debitore  dà  al  suo  credi- 
« tore  la  tale  cosa  per  pagamento  della  tale  som- 
« ma  che  gli  deve.  » 

La  prima  di  queste  risoluzioni  non  è dubbiosa 
allorché  1’  atto  si  spiega  così  chiaramente  ; ma  non 
avvien  sempre  in  tal  modo  : non  sempre  il  debi- 
tore vi  dichiara  vendere  una  determinata  cosa  per 
la  tale  somma  , la  quale  rimarrà  compensata  con 
quella  che  egli  deve  ; l’espressione  vende , vendere 
può  non  trovarvisi.  Secondo  Cuiacio,  devesi  soltanto 
esaminare  se  la  cosa  data  in  pagamento  siasi  oppur 
no  estimata  nell’ atto.  Allorché  il  debitore  abbia  di- 
chiarato il  suo  valore  nell’atto,  siffatta  estimazione 
vale  per  vendita , produce  vendita  , sia  che  fosse 
uguale  al  valore  del  debito , sia  che  fosse  maggiore 
o minore  ; e quando  anche  non  si  fosse  espressa- 
mente detto  che  il  prezzo  di  tale  estimazione  ri- 
marrà compensato  col  debito  , in  tutto  o in  parte, 
ciò  nondimeno  sarà  necessariamente  sottointeso,  poi- 
ché la  cosa  fu  data  al  creditore  appunto  per  estin- 
guere il  debito  in  tutto  o in  parte.  Cuiacio  si  espri- 
me così  nel  lib.  19  delle  sue  Osservazioni , cap. 
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58  : Non  tantum  emptori  datur  actio  de  evictio- 
ne  , sed  etiam  ei  qui  prò  pecunia  eredita  , vel 
prò  predo  certo  vel  incerto  rei  venalis , rem  assti- 
matam  in  solutum  accepit,  QUIA  .aJSTIMATIo  similis 
EST  EMPTIONi;  et  ut  ereditar  qui  prò  pecunia  rem 
asstimatam  accepit , prò  emptore  habetur , ita  ven- 
dilor  qui  prò  predo  rem  cestirnatam  accepit,  idem 
etiam  prò  emptore  habetur  : et  utrique  re  evicta 
datur  utilis  actio  ex  empto  in  eum  a quo  rem  oc -*■ 
cepit  prò  soluto  in  quanlitatern  debiti , vel  ejus 
quod  interest  ; 1.  4 > C.  de  eviclionibus  ; 1.  24,  ff- 
de  pignorai,  act.j  1.  1,  Cod.  de  rerum  permut. 

Ciò  posto,  vediamo  ora  le  differenze  che  possono 
esservi  negli  effetti  tra  la  dazione  in  pagamento  e 
la  vendila. 

Se  credendo  io  di  dovervi  una  somma  che  non 
vi  doveva  , vi  dessi  una  cosa  per  la  tale  somma  , 
che  rimarrà  per  pagamento  di  quella  che  io  credo 
di  dovervi,  non  posso,  avendo  scoverto  il  mio  errore, 
ripetere  la  cosa , ma  solamente  reclamare  il  prezzo 
che  per  effetto  di  tale  errore  ho  compensato  colla 
somma  che  non  vi  doveva.  Mi  è dovuto  questo 
prezzo  , ed  ho  per  esso  1’  azione  venditi  ; e dal 
vostro  canto  neanche  potreste,  ad  oggetto  di  esclu- 
dere la  mia  azione  per  ripetizione  della  somma  , 
offrire  di  restituirmi  la  cosa;  poiché  avvi  una  ven- 
dita tra  noi  , e deve  produrre  i suoi  effetti. 

Ma  se  al  contrario  io  vi  ho  dato  semplicemcnic 
la  cosa  in  pagamento  , se  sia  una  dazione  in  pa- 
gamento propriamente  delta  , c non  una  vendita  , 
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posso  ripetere  la  cosa  medesima,  e non  posso  ripe- 
tere che  ciò.  L’  azione  che  in  tal  caso  io  ho  conr 
tro  di  voi  , non  è 1’  azione  venditi  , ma  1’  azione 
chiamata  in  drillo  condiclio  indebiti  per  errorem 
soluti , o condiclio  sine  causa  , colle  quali  azioni 
si  domanda  ciocche  indebitamente  fu  pagato.  Or  hp 
io  indebitamente  pagato  la  cosa  medesima  j debbo 
dunque  poterla  ripetere.  laonde  voi  non  vi  libe- 
rereste offrendo  di  pagarmi  la  somma  per  la  quale 
vi  diedi  la  cosa  in  pagamento. 

Che  anzi,  quando  anche  io  fossi  stalo  realmente 
vostro  debitore,  se  no ’l  fossi  stato  che  di  una  som- 
ma minore  di  quella  per  la  quale  vi  diedi  in  pa^ 
gamento  la  cosa  , potrei  ancora  dimandare  la  cosa 
medesima  , offrendo  tuttav.olta  di  pagarvi  la  som- 
ma che  vi  doveva.  Così  dichiara  la  1.  26,  (J  4,  fT. 
de  condici,  indebit.,  pel  motivo  che  non  avrei  dato 
questa  cosa  in  pagamento,  foiose  anche  con  una  com- 
pensazione, se  non  fossi  stato  nell’ errore  circa  alla 
somma  che  io  doveva,  e sul  motivo  che  non  posso  es- 
sere astretto  a trovarmi  in  comunione  mio  malgrado, 
È questa  puranche  la  opinione  di  Molineo  de  Usuris , 
quoesl.  14,  n.°  182,  e di  Pothier  Contratto  di  ven- 
dita , n.°  Co3. 

Il  primo  di  questi  autori  eccettua  tuttavia  il  caso 
in  cui  il  debitore  aveva  esposto  in  vendita  la  cosa 
al  temjK)  del  pagamento  , ed  il  creditore  scelga 
piuttosto  di  ritenerla  per  sè  c pagare  la  parte  della 
somma  che  non  era  dovuta.  Pothier  ne  adotta  nè 
confuta  siffatta  restrizione  , ma  noi  non  sapremmo 
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ad  essa  uniformarci  : il  giureconsulto  romano  non  - 
la  fece,  perchè  in  effetti  mille  circostanze  possono 
impedire  che  si  venda  una  cosa,  abbcnchè  vi  sia 
già  stalo  divisamento  di  venderla.  Noi  tuttavolta  ne 
riferiamo  un’altra,  che  reputiamo  più  fondata,  al- 
meno in  equità  : opiniamo  che  se  la  differenza  tra 
la. somma  dovuta  e quella  che  il  debitore  credeva 
di  dovere,  fosse  poco  considerevole  , i tribunali  non 
dovrebbero  , se  il  creditore  fosse  altronde  in  buo- 
na fedo,  pronunciare  l’annullamento  dell’ alto  sulla 
dimanda  del  debitore  , ma  condannare  soltanto  il 
creditore  a pagare  la  differenza  o a soffrire  di  es- 
sere iu  comunione,  a sua  scelta.  Se  il  creditore  non 
volesse  essere  in  comunione  , potrebbe  restituire  la 
cosa  , col  peso  ancora  pel  debitore  di  pagargli 
immediatamente  la  somma  che  gli  era  in  realtà 
dovuta  , e di  rimborsargli  una  parte  delle  spese 
fatte  per  un  alto  di  acquisto  il  quale  si  trova  ora 
annientato  in  un  caso  iu  cui  le  due  parti  possono 
rimproverarsi  il  loro  errore.  Ma  se  il  creditore  fosse 
in  mala  fede,  dovrebbe  egli  solo  sopportare  la  per- 
dila di  tali  spese  e de’dritti  a cui  l’atto  abbia  dato 
luogo. 

Oltre  questa  prima  differenza  tra  l’atto  che  deve 
reputarsi  vendila  , e quello  che  deve  reputarsi  da- 
zione in  pagamento,  Pothier  ne  indicava  altre  che 
ora  non  sarebbero  più  sussistenti.  Egli  diceva  che 
il  contralto  di  vendita  è perfetto  col  solo  consenso 
delle  parli , e prima  di  alcuna  tradizione , ciocché 
era  vero  al  tempo  suo  del  pari  che  oggidì  ; ma 
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che  la  dazione  in  pagamento  non  si  fa  se  non  me- 
diante la  tradizione  , ed  anche  col  trasferimento 
della  proprietà  della  cosa  data  in  pagamento:  don- 
de conchiudeva  che  quegli  il  quale  vende  in  buo- 
na fede  una  cosa  di  cui  si  crede  padrone  non  es- 
sendo obbligato  di  renderne  proprietario  il  com- 
pratore, ma  soltanto  di  farnelo  liberamente  gode- 
re, e di  prestargli  ancora  la  sua  assistenza  in  caso 
di  rivendicazione  da  parte  di  un  terzo  , e final- 
mente di  pagargli  i danni  ed  interessi  in  caso  di 
evizione  , il  compratore  finché  non  sia  turbato  nel 
suo  possesso  , non  può  pretendere  che  il  venditore 
non  abbia  adempiuto  alle  di  lui  obbligazioni,  quando 
anche  avesse  acquistato  la  pruova  che  la  cosa  non 
appartiene  al  venditore  ; e ciò  in  fatti  dìspo rievasi 
dalla  1.  5o  , $ 1 , ff.  de  act.  empii.  In  vece  che 
nella  dazione  in  pagamento  , continuava  Pothier  , 
siccome  il  debitore  deve  rendere  il  creditore  pro- 
prietario della  cosa  data,  e non  videntur  data  quae 
eo  tempore  quo  dantur  accipientis  non  Jìunt  (x)  , 
se  il  creditore  discopra  che  il  suo  debitore  non  era 
proprietario  della  cosa  datagli  in  pagamento  senza 
il  consenso  del  padrone  di  questa  cosa , e per  con- 
seguenza che  non  gli  trasferì  la  proprietà , può  , 
abbenchè  non  ancora  abbia  sofferto  alcuna  turbati- 
va da  parte  del  vero  proprietario  , dimandare  al 
debitore  la  somma  a lui  dovuta , offrendo  di  resti- 
tuirgli la  cosa  ricevuta  in  pagamento  , perchè  cs- 
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sendo  nullo  un  tale  pagamento , non  potè  liberarlo. 

Tuttociò  non  ammetteva  alcun  dubbio  negli  an- 
tichi principj  , ma  oggidì  queste  differenze  tra  i 
due  atti  non  più  sussistono.  In  prima  la  dazione 
in  pagamento  oggidì  si  forma  eziandio  col  solo  con- 
senso, come  la  vendita,  e senza  esservi  bisogno  di 
alcuna  tradizione , perchè  la  proprietà  medesima  si 
trasferisce  col  solo  consenso  ( art.  711  e li58  c. 
c.  = 63 2 e iog 2 IL  cc.  ) , salvo  ciò  che  concerne 
le  donazioni  tra  vivi  di  beni  presenti  capaci  d’ipo- 
teca , nelle  quali  la  trascrizione  è necessaria  per- 
chè il  donatario  possa  pretendersi  proprietario  ri- 
guardo ai  terzi  ( art.  g5g  e g4t  c.  c.  =863  e 865 
II.  cc.  insiem  combinati  ) ; salvo  pure  , ed  anche 
rispetto  ai  terzi  , ciocché  è stabilito  dall’ art.  1141 
c.  c.=/ogó  II.  cc.  per  le  cose  meramente  mobili, 
e salvo  infine  talune  altre  eccezioni,  riguardanti  la 
cessione  de’  credili  e le  cose  indeterminate  , come 
lo  spiegammo  nel  tomo  X , cap.  5 , sez.  2 , § 2. 
In  secondo  luogo  crediamo  che  attualmente , giusta 
1’  art.  i5gg  c.  c.  = *444  H-  cc.  e giusta  ciocché 
fu  dimostrato  nel  medesimo  luogo,  a tenore  di  una 
giurisprudenza  che  sembra  stabilita  , anche  nella 
vendita  il  venditore  è obbligato,  per  la  natura  me- 
desima del  contratto,  di  trasferire  al  compratore  la 
proprietà  della  cosa  venduta,  ed  in  conseguenza  che 
sebbene  fosse  in  buona  fede , se  abbia  dato  la  cosa 
altrui  senza  il  consenso  del  proprietario  , il  com- 
pratore può  , prima  ancora  di  essere  turbato  , di  • 
mandare  lo  scioglimento  del  contratto  , come  po- 
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treblx;  un  creditore  nel  medesimo  caso  dimandare 

10  scioglimento  della  dazione  in  pagamento. 

82.  Del  resto  , ripetiamolo  , la  dottrina  di  Po- 
thier  sopra  tal  punto  era  esatta  nel  tempo  in  cui 
egli  scriveva,  ma  cessava  tuttavia  di  esserlo  quando  lo 
stesso  autore  soggiungeva  che  « nel  caso  di  dazio- 
« ne  in  pagamento  il  creditore , oltre  quest’  azio- 
« ne  utilis  ex  empto , ha  puranche  in  caso  di  evi- 
« zione  della  cosa  datagli  in  pagamento  , 1’  azione 
« che  deriva  dal  suo  credito , dalla  quale  il  debi- 
te tore  non  potè  liberarsi  con  un  pagamento  che  si 
« trova  inefficace ; 1.  98,  ff.  de  solut.  Ma  l’azione 
utilis  ex  empto  c più  vantaggiosa  , perchè  com- 
prende i danni  ed  interessi,  si  quid  sopra  intersit. 

Quest’  azione  può  senza  alcun  dubbio  essere  più 
vantaggiosa  sotto  tal  rapporto,  ma  può  esserlo  meno 
sotto  altri  , poiché  quella  del  credilo  poteva  essere 
con  privilegio  , ipoteca  o fideiussione  , menlrechè 
quella  di  vendita  utilis  può  mancare  di  tali  sicu- 
rezze ; e ciò  puranche  dà  luogo  alla  quistione  so 

11  creditore  evinto  abbia  ancora  1’  azione  dell’  anti- 
co credilo  , oppure  soltanto  quella  di  vendita  uti- 
li s , quistione  che  sarebbe  senza  interesse  se,  come 
il  dice  Pothier  , gli  competessero  ambedue  (1). 


(1)  Renusson  nel  suo  Trattato  della  surrogazione  , cap.  5,  n.®  ai 
e seguenti , dice  similmente  che  il  creditore  il  quale  fu  evinto  della 
cosa  datagli  dal  debitore  in  pagamento  , ha  1’  antica  azione  c quella 
ex  empio  utilis  , a fin  di  potere  con  quest’  ultima  ottenere  i suoi 
danni  ed  interessi  , se  gliene  sieno  dovati.  Ei  cita  a tal  uopo  i diffe- 
renti testi  del  dritto  rumano  su  questo  punto , ma  a torto  ne  con- 
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La  1.  98  princip.  ff.  de  solut.  da  lui  citata  parla 
del  caso  in  cui  avendo  qualcuno  costituita  una  dote 
a sua  figlia  sopra  taluni  Leni  da  lui  prima  ipote- 
cati ad  un  terzo,  ed  avendo  di  poi  consegnalo  al 
marito  le  cose  soggette  alla  costituzione  di  dote  , 
questi  fu  in  prosieguo  evinto  dal  creditore,  per  ra- 
gione della  ipoteca  che  aveva  ricevuto.  Il  giurecon- 
sulto Paolo  dice  con  ragione  che  il  marito  può  pro- 
cedere in  virtù  della  promessa  di  dote  , come  il 
potrebbe  se  gli  si  fosse  dato  uno  slaluliber  o una 
cosa  legala  sotto  condizione  , e di  cui  si  trovasse 
evinto  per  effetto  dell’adempimento  della  condizio- 
ne ; perchè  in  fatti  il  pagamento  non  estingue  l’ob- 
bligazione  se  non  quando  il  creditore  conserva  la 
cosa  pagata. 

Pomponio  sostiene  assolutamente  lo  stesso  nella 
1.  20,  del  medesimo  titolo,  del  pari  che  Giuliano 
nella  1.  53  ; ma  nessuno  di  questi  due  giurccorv- 
sulti  parla  dell’  azione  venditi  utili» , e convien  an- 
che osservare  che  in  questi  diversi  testi  la  cosa 
promessa  era  quella  che  veniva  data  al  creditore  ; 
in  guisachè  a torto  Potliier  cita  quello  della  1. 
98  , ff.  de  solut.  in  sostegno  della  sua  opinione  , 
che  nel  caso  di  dazione  in  pagamento  il  creditore 
evinto  ha  , oltre  1’  azione  ex  empto  utili s , quella 
dell’  obbligazione  primitiva  , se  la  trovi  più  van- 
taggiosa ; giacché  non  si  tratta  in  questa  legge  di 

chiude  die  il  creditore  aveva  V una  e V altra  azione  ; ciò  sarebbe 
stato  coutrario  alle  mere  regole  del  dritto  romano. 

(1)  Un  manomesso  sotto  una  data  condizione, 
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una  dazione  in  pagamento  , c non  avvi  luogo  che 
ali’  azione  nascente  dall’  obbligazione  primitiva. 

Veramente  le  11.  24,  prineip.  ff.  de  pignorai,  acl. 
e 4 ) Cod.  de  evictionibus,  citate  puranche  da  Po- 
thier , accordano  espressamente  al  creditore  nel  caso 
di  una  dazione  o abbandono  per  pagamento,  l’azio- 
ne ex  vendilo  utilis  , e siamo  perfettamente  di  ac- 
cordo che  egli  abbia  in  fatti  quest’azione;  ma  tali 
leggi  non  gli  accordano  al  tempo  stesso  quella  de- 
rivante dall’obbligazionc  primitiva,  la  quale  nondi- 
meno gli  potrebbe  essere  più  vantaggiosa,  a cagio-  , 
ne  delle  sicurezze  clic  vi  erano  unite,  sebbene  al- 
tronde 1’  azione  ex  empto  potesse  essere  più  este- 
sa per  ragione  de’  danni  ed  interessi  clic  fossero 
mai  dovuti  al  creditore  evinto.  AI  contrario  Ulpia- 
no  nella  prima  di  queste  leggi  considera  l’ atto  col 
quale  la  cosa  ipotecata  fu  aggiudicata  al  creditore 
in  pagamento  del  suo  credito , come  se  avesse  pro- 
dotto 1’  estinzione  di  questo  medesimo  credito  : Et 
videtur  finita  esse  pignone  obligatio  , et  a con- 
traclu  reccssum.  E soggiunge  : Imo  utilis  ex  em- 
pio accomodata  est , quemadmodum  si  prò  soluto 
ei  res  data  fuerit , ut  in  quantitatem  debiti  ei  sa - 
tisfiat , vel  in  quantum  ejus  intersit.  Quindi  U1- 
piano  non  suppone  che  sussistono  le  due  azioni  , 
ma  soltanto  quella  ex  empto  utilis.  La  1.  4 Cod. 
de  evict.  parla  di  un  caso  analogo , ed  il  risolve 
nel  medesimo  modo.  In  quello  della  1.  46  , ff.  de 
solut.  di  già  citata  , e che  sembra  contraria  , in 
quanto  che  conserva  al  creditore  l’azione  derivante  dal 
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contralto  , sebbene  si  trattasse  in  questa  legge  di 
una  dazione  in  pagamento , avvi  una  particolare 
circostanza  che  fa  disparire  la  contrarietà  : cioè  che 
F atto  ha  più  rapporto  colla  permuta  che  colla  ven- 
dita , giacché  crasi  data  in  pagamento  rem  prò 
alia  , ed  eravi  permuta  sol  quando  si  trasferiva  la 
proprietà.  Altronde  il  giureconsulto  Marciano  in 
siffatto  testo  non  ammette  nel  creditore  ambe- 
due le  azioni , a sua  scelta  ; non  parla  che  dell’an- 
tica soltanto.  Nella  specie  il  debitore  di  un  corpo 
determinato  diede  al  creditore , il  quale  l’accettò , 
una  cosa  in  vece  di  quella  che  gli  era  dovu- 
ta : si  quis  aliam  rem  prò  alia  volenti  solverit  ; 
ed  il  creditore  fu  di  poi  evinto  da  un  terzo.  Il 
giureconsulto  dice  che  1’  obbligazione  non  si  es tin- 
se : pristina  manel  obli  gatto  ; che  neanche  si  estin- 
guerebbe , quantunque  il  creditore  non  fosse  stato 
evinto  che  di  una  parte  soltanto  di  questa  cosa  , 
nam  non  accepisset  re  integra  creditor , nisi  prò 
solido  ejus  fieret. 

Ma  se  in  tal  caso  la  prima  obbligazione  non  si 
trova  estinta  colla  dazione  in  pagamento  per  mo- 
tivo dell’  evizione  , è perchè  in  effetti  il  giurecon- 
sulto non  doveva  scorgere  una  vendita  in  una  cosa 
data  in  vece  di  un’altra,  consistendo  la  vendita  nella 
promessa  di  dare  una  cosa  per  un  prezzo  in  danaro 
contante.  Siffatta  operazione  aveva  dunque  vie  mag- 
gior rapporto  con  quella  della  permuta  (1)  : or  non 


(1)  L.  5,  5 t,  ff.  de  prescript,  veri,  et  in  rem  act.D iciamo  aveva 
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avvi  valida  permuta  se  non  quando  ciascuna  delle 
parli  rende  1’  altra  proprietaria  della  cosa  che  le 
dà  (1)  ; per  conseguenza  non  avvi  estinzione  della 
prima  obbligazione , essendo  senza  effetto  la  dazione 
in  pagamento  sulùtochè  vi  è ' stata  l’evizione.  In 
vece  che  eravi  valida  vendita  , sebbene  il  vendi- 
tore avesse  venduto  e data  la  cosa  altrui  (2),  cioc- 
ché , anche  nel  caso  in  cui  il  creditore  fosse  di  poi 
evinto  della  cosa  a lui  data  in  pagamento , bastava 
perchè  la  prima  obbligazione  fosse  estinta  e sur- 
rogata da  quella  che  emergeva  dalla  dazione  in  pa- 
gamento, poiché  questa  dazione  era  assimilata  sotto 
tal  rapporto  ad  una  vendita  , e produceva  in  con- 
seguenza 1’  azione  ex  empio  ulilis  a vantaggio  del 
compratore  evinto  (5).  Così  dispongono  le  11.  24  , 
ff.  de  pignor.  ad.  , e 4 • Cod.  de  evict.  innanzi 
citate. 

Che  che  ne  sia , in  nessuno  de’  detti  due  testi 

vie  maggior  rapporto  con  quella  della  permuta , giacché  non  era  una 
permuta  propriamente  detta  , ma  fittizia  , essendo  il  debitore  ancor 
proprietario  della  cosa  dovuta  al  tempo  in  Cui  si  effettuiva  la  secon- 
da convenzione  , e supponendosi  soltanto  averla  consegnata  al  credi- 
tore , e questi  avergliela  restituita  per  quella  da  lui  ricevuta. 

(1)  L.  1 , ff.  de  permut. 

(1)  lbtd.  c 1.  2Ò  , 9 t , ff.  de  contra/i.  empt.  e 1.  5o , § 1 , ff.  de 
act.  empi. 

(3)  Cuiario  nel  luogo  più  sopra  citato  spiega  la  cosa  al  par  di  noi: 
ei  dice  che  quando  l’operazione  abbia  più  rapporto  colla  permuta  che 
eolia  vendita  , perchè  vien  data  iu  pagamento  rem  prò  alta  re  , il 
creditore  in  raso  di  evizione  , ha  la  sua  antica  azione  per  dimandare 
la  cosa  dovuta  , o.i  suoi  danni  ed  interessi  ; ma  che  gli  compete 
soltanto  l'azione  utilis  ex  empio,  m caso  di  evizione,  allorché  1 ’ o- 
pcrazioue  ha  più  correlazione  colla  vendita  che  colla  permuta. 
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veggonsi  riunite  le  due  anioni  a vantaggio  del  cre- 
ditore ; e dicendo  1’  art.  2o58  c.  c.  = /9/0  II.  cc\ 
cLe  quando  il  creditore  accetta  volontariamente  un 
immobile  o qualunque  altra  cosa  in  pagamento  del 
debito  principale,  il  fideiussore  resta  Ulcerato,  an- 
corché il  creditore  ne  soffra  in  seguito  1’  evizione  , 
è una  pruova  che  vi  si  scorse  puranche  nel  nostro 
dritto  una  estinzione  dell’  obbligazione  per  effetto 
di  questa  dazione  in  pagamento;  salvo  al  creditore 
T azione  in  garantia  per  compra , e risultante  dal- 
1’  evizione  , come  in  queste  due  ultime  leggi  ro- 
mane. I compilatori  del  Codice  non  ammisero  in 
tal  modo  l’opinione  di  Renusson  (1),  il  quale  opi- 
nava con  molti  autori  da  lui  citati,  che  il  fideius- 
sore sia  ancora  obbligato , anche  nel  caso  in  cui  il 
creditore  abbia  ricevuto  puramente  e semplicemente 
la  cosa  in  pagamento  , senza  riehiederé  che  tal  fi- 
deiussore aderisca  alla  nuova  obbligazione  del  de- 
bitore riguardante  la  garantia.  La  considerazione 
che  sarebbe  stato  troppo  duro  che  il  fideiussore  po- 
tesse essere  convenuto  dopo  lungo  tempo , allorché 
avesse  creduto  effettuata  la  sua  liberazione  con  que- 
sto atto  , non  sarebbe  stata  al  cèrto  bastante  per 
farlo  credere  liberato  , poiché  avrebbe  esso  potuto 
costringere  il  debitore  a esibirgli  la  sua  liberazione, 
nei  casi  e nelle  epoche  determinate  dall’  art.  203a 
c.  c.  =zs  1904  II.  cc.  La  vera  ragione  è che  si  scor- 
se una  estinzione  del  debito  mediante  questa  da- 
vi) Trattata  della  sarrogazioiic  , rap.  5,  n.°  \o. 
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zionc  in  pagamento , alibenclié  il  creditore  soffrisse 
di  poi  l’evizione  della  cosa,  attesoché  quantunque 
la  novazione  non  si  presume , c la  volontà  di  ope- 
rarla deve  risultare  chiaramente  dall’alto  (art.  1270 
c.  c.  =/227  II.  cc.  ),  nondimeno  ha  luogo  in  tal 
caso  y sembrando  evidente  l’ intenzione  delle  parti 
ad  oggetto  di  effettuarla.  Non  devesi  credere  in  fatti 
che  il  creditore  intese  di  conservare  per  così  dire  in- 
definitamente la  sua  antica  azione , colle  ipoteche, 
privilegi  e fideiussione  che  vi  erano  annesse  , pel 
caso  sì  incerto  di  evizione  : devesi  riputare  al  con- 
trario clic  intese  contentarsi  , in  vece  della  cosa  a 
Jui  data  , dell’  azione  eventuale  di  garanlia,  qualora 
competesse. 

Ma  siccome  avvi  novazione , a creder  nostro  , 
non  è da  porre  in  dubbio  che  se  il  creditore  aves- 
se voluto  ricevere  la  cosa  soltanto  colla  condizio- 
ne che  il  fideiussore  aderisse  all’  obbligazione  del 
debitore  riguardo  alla  garantia , questo  fideiussore 
non  sarebbe  liberato  dalla  fideiussione  se  non  quan- 
do adempisse  a siffatta  condizione.  Imperocché  nella 
novazione  fatta  tra  il  debitore  o uno  de’  debitori 
solidali  ed  il  creditore,  colla  riserva  di  dovervi  ade- 
rire i fideiussori  o condebitori,  l’antico  credilo  sus- 
siste se  i fideiussori  o i condebitori  si  rifiutano  di  ade- 
rire alla  nuova  obbligazigne  ; art.  1281  c.  c. 

II.  cc.  Converrebbe  ancora  dir  lo  stesso  nel  caso  in  cui 
il  creditore  non  volendo  fare  che  una  novazione 
condizionale  col  debitore , ricevendo  drf  lui  la  cosa 
in  pagamento , riservasse  in  caso  di  evizione  tutti  i 
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suoi  dritti  risultanti  dall’  obbligazione  primitiva  , 
tanto  contra  il  fideiussore  clic  contra  di  lui , senza 
neanche  chiedere  che  ci  vi  aderisse  specialmente 
mediante  un  nuovo  atto  : e ciò  quantunque  non 
avesse  figurato  nell’  atto  di  dazione  in  pagamento. 
Li  tal  caso  siamo  perfettamente  del  parere  di  Rc- 
nusson  , perchè  1’  atto  non  deve  produrre  se  non  i 
soli  effetti  che  le  parti  intesero  di  dargli;  salvo  al  fi- 
deiussore di  convenire  il  debitore  per  farsi  esibire 
la  sua  liberazione,  se  competa.  Ma  qualora  il  cre- 
ditore , anche  riservando  la  sua  prima  azione  in 
caso  di  evizione  , non  abbia  chiesto  che  il  fideius- 
sore aderisse  alla  nuova  obbligazione  con  un  atto 
espresso  , o almeno  riservato  i suoi  dritti  primitivi 
contro  di  esso  , allora  il  medesimo  è liberato  : può 
invocare  l’art.  2058  c.  c.  =/(f/o  II.  cc.,  perchè  è 
da  presumersi  che  il  creditore  siasi  contentato  dcl- 
l’ obbligazione  del  debitore,  e che  questi  tenuto  ad 
esibire  al  fideiussore  la  sua  liberazione  alla  scaden- 
za del  debito,  non  intese  che  rimanesse  più  lungo 
tempo  obbligato.  Se  il  creditore  medesimo  l’avesse 
voluto,  gli  sarebbe  stato  facile  di  fare  le  sue  riserve  a 
tal  riguardo.  Viemaggiormcntc  avvien  cosi  allorché 
abbia  ricevuto  puramente  e semplicemente  la  cosa 
in  pagamento  : ' il  fideiussore  dovè  credersi  allora 
interamente  liberato  ; dovè  scorgere  una  novazione 
effettuata  tra  le  parti , e non  pretendere  dal  debi- 
tore di  esser  liberalo  dalla  sua  fideiussione. 

, * 
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art.  IX. 

Il  debitore  non  può  forzare  il  creditore  a ricevere 
in  parte  il  pagamento  di  un  debito  ancorché 
divisibile. 


85.  Avendo  il  creditore  interesse  di  ricevere  in 
una  sola  volta  il  valore  del  debito,  col  quale  potrà 
eseguire  i suoi  affari  o un  impiego  vantaggioso,  anzi- 
ché ricevere  molte  piccole  somme  in  varj  tempi,  che 
potrebbe  spendere  inpereetlibilmentc  a seconda  che 
le  ricevesse  , il  Codice  stabilisce  per  massima  che 
« il  debitore  non  può  forzare  il  creditore  a riee- 
« vere  in  parte  il  pagamento  di  un  debito  ancor- 
« cliè  divisibile;  art.  1244  c.  c.  =//j?7  II.  cc.  » 

Questo  articolo  soggiunge  ciò  non  ostante  che  « i 
« giudici  nondimeno  , avendo  riguardo  alla  situa- 
te zione  del  debitore  , ed  usando  di  questa  facoltà 
« con  molta  riserva  , possono  accordare  dilazioni 
« moderate  pel  pagamento  , c sospendere  l’ esecu- 
« 'zione  giudiziale  , rimanendo  ogni  cosa  nel  suo 
« stato.  » Noi  spiegheremo  fra  poco  questa  dispo- 
sizione. 

84.  Del  resto  la  regola  medesima  non  è appli- 
cabile agli  eredi  del  debitore,  ciascuno  de’ quali  al 
contrario  non  deve  che  la  sua  parte  nei  debiti  di- 
visibili ( art.  1220  c.  c.  z=.iij3  II.  cc.  );  per  con- 
seguenza ciascuno  di  essi  può  pagare  la  sua , e far- 
ne offerte  al  creditore  , se  si  neghi  a riceverla , 
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85.  Essa  neanche  è applicabile  al  debitore  me- 
desimo nel  caso  in  cui  si  tratti  di  compensazione  : 
il  debito  maggiore  è estinto,  ed  ipso  jure  sino  alla 
concorrente  quantità  del  minore  , allorché  hanno 
ambedue  per  oggetto  una  somma  di  danaro  o una 
determinata  quantità  di  cose  fungibili  ( cioè  della 

, medesima  specie  ) , e sieno  esse  ugualmente  liquidi 
ed  esigibili  ; art.  1 ago  e 1 291  c.  c.  = t%44  e 1045 
II.  cc.  'La  legge  £1  in  tal  caso  un  pagamento  par- 
ziale che  il  debitore  non  potrebbe  fare  malgrado  il 
creditore  ; ma  semplice  n’  è la  ragione  : se  questi 
potesse  farsi  pagare  puranche  della  parte  del  suo 
credilo  corrispondente  al  debito  , sarebbe  bentosto 
obbligato  a restituirla  al  suo  creditore  j or  la  legge 
evita  colla  compensazione  queste  inutili  tradizioni. 

86.  Infine  se  la  convenzione  esprima  che  la  som- 
ma o la  quantità  della  cosa  promessa  sarà  pagabile , 
per  esempio  , in  tre  dande  di  anno  in  anno , in. 
talun  modo  vi  sono  tanti  debiti  quanti  i pagamenti 
da  farsi  ; ed  in  questo  caso  i pagamenti  sono  ugua- 
li , eccetto  convenzione  in  contrario , senza  pregiu- 
dizio del  dritto  che  ha  il  debitore  di  eseguirne  molti 
al  tempo  stesso , se  così  gli  piaccia , facendoli  non- 
dimeno ciascuno  per  intero.  La  prescrizione  comin- 
cerebbe  il  suo  corso  per  ciascuna  parte  del  debito 
dal  giorno  della  sua  scadenza. 

Si  dovrebbero  fare  del  pari  tre  pagamenti  se  fosse 
dello  che  il  debito  sarà  pagabile-  in  tre  annate  o in 
tre  mesi  ; ed  il  primo  dovrebbe  farsi  al  termine  di 
un  anno  o di  un  mese  dalla  convenzione  , e così 


Digitized  by  Google 


54  Lib.  III.  Modi  di  acquistale  la  proprietà. 

proseguendo;  giacché  queste  espressioni,  in  tre  an- 
nate , IN  tre  mesi  , indicherebbero  un  numero  di 
pagamenti  da  farsi  , secondo  il  numero  di  anni  o 
di  mesi  ; vi  sarebbe  relazione.  Queste  parole  paga- 
bile in  tre  annate  stabiliscono  delle  annualità  e 
corrispondono  alle  parole  annua , bima,  trima  die 
delle  leggi  romane  (1). 

Ma  se  si  dicesse  entro  tre  anni  , entro  tre 
mesi,  non  si  dovrebbe  fare  che  un  semplice  paga- 
mento , perchè  questa  espressione  entro  tre  anni  , 
entro  tre  mesi , non  indicherebbe  che  un  solo  trat- 
to di  tempo  por  un  sol  termine.  In  risponde  alla 
dimanda  in  quanto  tempo ? entro  risponde  alla  di- 
manda quando  ? La  prima  voce  esprime  dunque 
una  continuità  di  azioni  che  si  riferisce  alla  durata 
del  tempo  ; e la  seconda  ad  un’  azione  unica.  Tale 
continuità  di  azioni  ne  suppone  adunque  molte  ; 
per  conseguenza  queste  parole  , pagabile  in  tre  an- 
nate , esprimono  tre  pagamenti  da  farsi. 

Se  l’atto  dicesse  che  il  pagamento  sarà  fatto  in 
due  luoghi  differenti  uniti  con  una  congiunzione  , 
come  se  si  dicesse  : io  pagherò  a Parigi  nel  mio 
domicilio  , ed  a Lione  presso  il  tale  banchiere  , 
la  clausola  conterrebbe  implicitamente  che  il  pa- 
gamento sarà  fitto  per  metà  in  ciascuno  de’  detti 
luoghi.  Ma  se  si  dicesse  : io  pagherò  in  Parigi  o 
in  Lione , il  creditore  non  sarebbe  obbligato  a ri- 


fi)  Riguardo  al  legato  della  dote  costituita  in  danaro  Tatto  dal  ma- 
rito a sua  moglie  , V,  nel  Digesto  il  titolo  de  date  pmlegala. 


Digitized  by  Google 


A 

Tit.  III.  De’ contratti  o (Ielle  obblig.  cono.  i55 
ccvere  che  in  un  solo  pagamento , nel  luogo  che 
io  sccglicssi  ; Pothicr , n.°  536. 

87.  La  regola  che  il  creditore  non  può  essere 
forzato  , eccetto  convenzione  in  contrario  , a rice- 
vere il  pagamento  parziale  di  un  debito  ancorché 
divisibile , si  applica  puranchc  ai  diversi  fideiussori 
i quali  garantirono  il  debito  medesimo  , ablnmcbé 
non  abbiano  rinunziato  al  beneficio  di  divisione. 
Finché  il  creditore  non  procede  contro  di  essi  por 
la  soddisfazione  del  debito  , verna  di  loro  può  ob- 
bligarlo a riceverne  il  pagamento  in  parte  , ab- 
bcnchè  questa  parte  fosse  uguale  a quella  che  do- 
vrebbe sopportare  £er  riguardo  agli  altri  fideiusso- 
ri ; imperocché  il  beneficio  di  divisione  non  pro- 
duce ipso  jure  la  divisione  del  debito  tra  i confi- 
deiussori , ma  è una  eccezione  per  far  pronunziare 
questa  divisione  : or  tale  eccezione  non  può  essere 
invocata  che  conira  una  dimanda  , cioè  nella  spe- 
cie sull’  azione  per  pagamento  diretta  contro  colui 
che  vuole  valersi  del  beneficio.  Il  debito  , finché 
sia  questo  invocalo  r rimane  dunque  intero  rispetto 
a ciascun  fideiussore  del  pari  che  rispetto  al  debi- 
tore medesimo  , e per  conseguenza  la  intimazione 
che  il  fideiussore  non  convenuto  facesse  al  creditore 
di  ricevere 'la  sua  parte,  se  non  voglia  piuttosto 
liberarlo , non  sarebbe  fondata  , qualunque  sia  il 
tempo  per  cui  questo  fideiussore  si  fosse,  obbligato, 
ed  ancorché  il  debito  fosse  divenuto  esigibile , at- 
tesoché egli  si  è reso  garante  verso  il  debitore  , ed 
un  fideiussore  ha  un’azione , l’azione  mandati , af- 
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finché  gli  procuri  la  sua  liberazione  , e nulla  ob- 
bliga il  creditore  a convenire  il  debitore,  ablienchq 
il  termine  del  debito  sia  scaduto  : soltanto  in  tal 
caso  il  fideiussore  può  procedere  contra  quest’  ulti- 
mo per  farsi  filtrare  ; art.  2o5a  c.  c.  = 1Q04  II. 
cc.  Indarno,  dice  Polhier,  il  quale  opina  nel  modo 
stesso  nel  suo  Trattato  delle  ol)bligaziani , n,°  535, 
indarno  il  fideiussore  allegherebbe  clic  il  debitore 
principale  ed  i confideiussori  , sebbene  ancora  sol- 
vibili , cominciano  a dissipare  i loro  lieni  , e che 
esso  non  deve  soffrire  per  la  negligenza  del  credi- 
tore in  procedere  contra  di  loro:  questo  fideiussore 
non  ha  altra  risorta  ( finché  noh  sia  aneli’ esso  con- 
venuto ) che  di  pagare  1’  intero  debito  , e di  farsi 
surrogare  nei  diritti  ed  azioni  del  creditore  , come 
lo  insegna  Moli  neo , Tract.  de  divid.  et  individ. , 
part.  2 , n.°  54  e segu. 

Ma  presentemente  il  fideiussore  che  ha  pagato  il 
debito  viene  surrogato  di  pieno  dritto  alle  azioni  del 
creditore  conira  il  debitore  (art.  2029  c.c.  — tpot 
II.  cc.  );  ed  ba  pure  di  pieno  dritto  un  regresso  con- 
tea i suoi  confideiussori;  art.  2o55  c.  c.=ipo5  II.  cc. 

Dippiù  presentemente  ancora  il  fideiussore  vien 
liberalo,  allorché  la  surrogazione  nei  dritti , ipote- 
che e privilegi  del  creditore  più  non  può  avere  ef- 
fetto a favore  del  fideiussore  per  fatto  del  creditore 
medesimo  ; art.  2o5y  c.  c.  — <909  II.  cc. 

Molineo  opinava  anche  che,  quantunque  l’ohbliga- 
71  one  de' fideiussori  fosse  stata  divisa  di  pieno  dritto, 
pula, se  tre  persone  si  fossero  rendine  garanti  ciascuna 
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per  un  terzo  del  debito  di  una  quarta  ; Molinco  , 
diciamo  , opinava  pure  in  tal  caso  che  nessuno  de’ 
fideiussori  non  ancora  convenuti  dal  creditore  può 
forzarlo  a ricevere  il  pagamento  del  suo  terzo,  per- 
chè, egli  diceva,  1’ obbligazione  de’ fideiussori  non 
deve  ledere  indirettamente  1’  obbligazione  principa- 
le , c renderla  pagabile  in  parti  prima  che  sia  di- 
visa. Ma  Pothier  rigetta  con  ragione  siffatto  parere, 
attesoché  ciascun  fideiussore  deve  aver  dritto  di  of- 
frire ciò'  per  cui  si  rese  garante:  or  nella  specie  non 
garantì  che  un  terzo  del  debito. 

Pothier  opina  puranchc  che  il  debitore  il  quale, 
egli  dice , non  j>otrcbl>e  in  proprio  nome  pagare  in 
parte  , potrebbe  nondimeno  pagare  per  uno  de’  fi- 
deiussori il  terzo  dal  medesimo  dovuto,  perchè  ha 
interesse  alla  liberazione  della  sua  fideiussione  , a 
fin  di  evitare  un’  azione  per  indennità.  Del  resto 
Molineo,  i/tid.  n.°  5o  , conviene  che  sia  questo  il 
comun  parere  de’  dottori , abbenchè  egli  opini  in 
contrario  ; ma  a tale  ragionamento  puossi  vitto- 
riósamente rispondere  , dicendo  che  il  debito  fu  di- 
viso dal  creditore  medesimo  rispetto  ai  fideiussori  : 
egli  non  può  dunque  dolersi. 

88.  Circa  alla  facoltà  lasciata  al  giudice  di  ac- 
cordare moderate  dilazioni  al  debitore  , avuto  ri- 
guardo alla  di  lui  posizione,  rimanendo  tutte  le  cose 
nel  loro  stato , giunge  mai  essa  fin  a poter  dividere 
il  debito  in  molti  pagamenti  , non  ostante  1’  oppo- 
sizione del  creditore  il  quale  dichiari  di  non  vo- 
lerne ricevere  che  un  solo , al  termine  stabilito  dal 


Digitized  by  Google 


i38  Lil).  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
tribunale,  allegando  a tal  uopo  clic  i pagamenti  par- 
ziali avrehliero  per  lui  grinconvenienti  che  la  legge 
medesima  previde  , c phc  il  debitore  può  al  pari 
di  lui  porre  in  serbo  o impiegare,  còme  meglio  il 
crederà  , la  somma  clic  servircblie  a fare  tai  jinga- 
nicnli?  Imperocché  gl’ interessi  cesserei ilioro  in  pro- 
porzione della  parie  pagata,  e nondimeno  potrebbe 
Lenissimo  non  convenire  al  creditore  di  fare  l’ im- 
piego di  una  pieciola  somma. 

Pothier  dice  su  tal  punto  che  la  regola,  di  non 
poter  essere  il  creditore  obbligato  a ricevere  in  parte 
ciocché  gli  è dovuto  finché  il  debito  non  sia  divi- 
so , ammette  eccezione  allorché  avvi  clausola  nel 
contratto  che  la  somma  dovuta  sarà  divisa  in  un 
determinato  numero  di  pagamenti , o quando  acuto 
riguardo  alla  povertà  del  debitore,  il  giudice  V ab-  * 
bia  cosi  ordinato  con  una  sentenza  di  condanna. 

La  discussione  che  cbl>c  luogo  sull'art.  1 244  c.  c.  = 
uff}  II.  cc.  non  presenta  alcun  positivo  scioglimen- 
to della  quistione  riguardata  vigente  il  Codice. 

Il  console  Cambacérès  dimandò  dapprima  se  que- 
sto articolo  autorizzerebbe  il  giudice  a pronunziare  la 
divisione  del  pagamento  , anche  nei  casi  in  cui  vi 
fosse  una  stipulazione  contraria  ; ed  ei  credeva  che 
con  ciò  si  dareblie  troppo  potere  ai  tribunali. 

Rcgnault  de  Saint- Jean-d’Àngely  osservò  che 
quanto  più  latitudine  la  legge  lascia  ai  tribunali 
per  modificare  le  convenzioni  , tanto  meno  credito 
esiste.  . . 

Bigot-Préamcncu  disse  clic  non  fu  idea  della  se- 
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zionc  di  dare  alla  disposizione  la  latitudine  di  cui 
parla  Cambacérès  ; che  del  resto  il  progetto  pre- 
sentato offriva  cangiamenti  favorevolissimi  al  credi- 
tore, come,  per  esempio , la  disposizione  la  quale 
clicliiara  il  debitore  in  mora  per  solo  effetto  della 
convenzione  , e senza  che  siavi  bisogno  di  porvelo 
con  un  alto  giudiziale;  che  in  tal  modo  il  progetto 
non  avrà  1’  effetto  di  scemare  il  credito. 

Il  console  Cambacérès  replicando,  disse  che  del 
resto  l’articolo  poteva  stare  tale  come  era,  ma  di- 
mandò se  la  disposizione  che  lo  termina  autoriz- 
zasse il  tribunale  di  cassazione,  a conoscere  del  me- 
rito della  causa,  per  esaminare  se  i giudici  non  si 
valsero  del  loro  potere  che.  colla  riserva  ad  essi 
prescritta  dalla  logge. 

Finalmente  Treillhard  espose  lo  spirito  dell’arti- 
colo, e disse  di  non  addivenir  valide  le  offerte  reali , 
se  non  sono  deH’intcro  debito  ; ma  non  esser  questa 
la  specie  che  si  volle  prevedere.  Si  suppose  un  de- 
bitore il  quale  , provando  col  quadro  della  sua  si- 
tuazione di  essere  solvibile,  dimanda  breve  dilazio- 
ne per  ima  parte  del  pagamento.  In  tal  caso  , 
giusta  1’  articolo  , il  giudice  lo  condanna  per  lo 
intero  , ma  stabilisce  a varj  termini  il  pagamento. 

E 1’  articolo  fu  adottato  senza  ulteriore  discus- 
sione. 

A noi  sembra  che  si  ragionò  nella  supposizione 
che  il  creditore  non  si  opponga  che  il  giudice  , il 
«piale  crede  di  dover  accordare  un  termine  di  gra- 
zia al  debitore , stima  di  dover  puranchc  dividere  i 
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pagamenti  , tanto  nell’  interesse  dell’  ano  che  del- 
l’altro; ed  avverrà  di  rado  in  fatti  che  il  credito- 
re non  voglia  ricevere  al  più  presto  acconti  dal 
suo  debitore  impossibilitato  a pagare  , anziché  at- 
tendere la  scadenza  del  termine  accordato  per  ri- 
cevere l’ intero  in  una  sola,  volta , ciocché  può  es- 
sere assai  incerto.  Ma  ragioniamo  al  contrario  nel- 
la supposizione  che  si  neghi  a siffatta  divisione  del 
suo  credito  : or  la  quistione  non  è espressamente 
decisa  nò  dall’  articolo  , nè  dalla  discussione  cui 
esso  diè  luogo , c che  noi  abbiamo  esattamente  ri- 
ferita. Che  dice  dapprima  1’  articolo?  « Che  il  de- 
« bitorc  non  può  forzare  il  creditore  a ricevere  in 
« parte  il  pagamento  di  un  debito  ancorché  divi— 
« sibilo.  » Veramente  si  soggiunge  « nondimeno  i 
« giudici  possono  , avendo  riguardo  alla  situazione 
« del  debitore  , cd  usando  di  questa  facoltà  con 
« molla  riserba,  accordare  dilazioni  moderate  pel 
« pagamento , e sospendere  l’esecuzione  giudiziale, 
« rimanendo  ogni  cosa  nel  suo  stato.  » Ma  quan- 
tunque questo  avverbio  nondimeno  sembri  fare  una 
modificazione  alla  regola  , tale  modificazione  dal- 
1’  altra  parte  riguarda  le  dilazioni  moderale  che 
il  giudice  può  accordare,  ed  il  creditore  non  si  op- 
pone a siffatto  potere  : al  contrario  vi  si  assoggetta; 
soltanto  chiede  che  il  suo  credilo  non  sia  diviso;  e 
se  vicn  dichiarato  che  il  giudice  può  accordare  dila- 
zioni , ciò  noti  vuol  dire  necessariamente  che  ve  ne 
debbano  esser  molte,  per  molli  pagamenti,  poiché  non 
si  parla  in  appresso  che  di  un  solo  pagamento , pel 
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jiagamenlo  del  debito.  Altronde  questa  voce  dila- 
zioni si  pone  sovente  in  plurale  -per  significare 
nondimeno  un  solo  termine.  Dippiù  dicendo  1 ar- 
ticolo che  1’  esecuzioni  giudiziali  saranno  sospese  , 
vuol  che  ogni  cosa  rimanga  nel  suo  stato y or  non 
limane  nel  medesimo  stato  se  si  divida,  malgrado 
il  creditore  , un  credito  che  non  era  diviso.  Laon- 
de posto  tutto  a calcolo,  crediamo  che  la  pretensio- 
ne del  creditore  sia  hen  fondata.  L’importante  pel 
debitore  è di  ottenere  una  dilazione  per  far  sospen- 
dere 1’  esecuzione  giudiziale  , ed  egli  1 ottiene  in 
tale  sistema  ; il  giudice  gliel  accorderà  per  lo  in- 
cero debito,  della  medesima  durata  che  per  1 ul- 
tima parte,  se  l’ avesse  diviso,  c volendo  piuttosto 
il  creditore  che  la  cosa  sia  in  tal  modo,  la  sua  di- 
manda debh’  essere  accolta.  Se  è vantaggioso  per 
un  debitore  impossibilitato  a pagare  di  liberarsi  con 
pagamenti  parziali  , ciocché  è incontrastabile , può 
esser  vantaggio  puranclic  pel  creditore  di  non  veder 
smembrato  il  suo  credito,  e cessare  in  parte  gl  in- 
teressi, mentrechè  non  gli  riuscirebbe  di  fare  utili 
impieghi  di  piccole  somme  , che  insensibilmente  po- 
trebbe spendere  : or  egli  ha  un  dritto  fondato  so- 
pra un  titolo , in  vece  clic  il  debitore  dimanda  un 
favore  : V oscurità  del  testo  della  legge  sul  punto 
in  quistione  deve  dunque  interpetrarsi  secondo  il 
suo  interesse , o per  meglio  dire  secondo  il  suo 
dritto. 

8g.  Del  resto  non  devesi  accordare  un  termine 
di  grazia  se  il  creditore  ha  un  titolo  esecutivo , per 
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la  ragione  clic  non  v’  è bisogno  nè  di  dimanda  nè 
di  sentenza  , e che  il  solo  giudice  lia  la  facoltà  , 
giusta  l’art.  1244  c-  c-  =i,9J  cc-  > di. accordar 
questo  termine  , sospendendo  in  tal  modo  1’  esecu- 
zione della  sua  sentenza.  Fu  così  deciso  dalia  Corte 
di  Pau  il  28  novembre  1807  (1). 

Avvien  lo  stesso  se  i beni  del  debitore  sien  ven- 
duti ad  istanza  di  altri  creditori  , se  egli  si  trovi  in 
istato  di  fallimento , di  contumacia,  o di  arresto  , o 
allorché  per  suo  fatto  abbia  diminuito  le  cautele  da 
lui  date  col  contralto  al  suo  creditore;  art.  124  c. 
pr.  = 218  II.  pr.  ciò.  V.  quanto  si  disse  sopra  tale 
subbie Uo  nel  tomo  precedente,  parlando  delle  ob- 
bligazioni a termine  , n.°  g8  , 116  e 117. 

Finalmente  1’  art.  157  c.  com.  = i56  U.  ecc. 
com.  vieta  ai  tribunali  di  accordare  dilazioni  pel 
pagamento  delle  lettere  di  cambio;  e siccome  i bi- 
glietti ad  ordine  sono  loro  assimilali  circa  al  pa- 
gamento ( art.  187  ibid.  = i8y  ibìd.  ) , devesi  ad 
essi  applicare  la  medesima  disposizione  , ciocché  in 
verità  non  si  praticò  uniformemente  da  tutti  i tri- 
bunali allorché  cominciò  a porsi  in  esecuzione  il 
Codice  di  commercio  ; ma  la  legge  è positiva. 

(')  S iriy  , 1812,  parte  2,  pog.  080. 
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ART.  X. 

Del  pagamento  de’ debiti  di  cose  indeterminate 
e de’  debiti  di  somme. 

go.  Allorché  il  debito  sia  di  una  cosa  determi- 
nala soltanto  per  la  sua  specie  , il  debitore  , dice 
1’  art.  1246  e.  c.  = ugg  II.  cc.  , non  è tenuto  a 
darla  della  specie  migliore , ma  non  potrà  darla 
neppure  della  peggiore. 

Qui  la  parola  specie , usata  due  volte  è presa  in 
due  diversi  sensi.  La  prima  volta  per  significare 
ciocche  i giureconsulti  romani  chiamavano  il  gene- 
re, gemts ; giacché  per  essi  la  specie,  species,  era 
un  corpo  determinato , come  pei  filosofi  è l’ indivi- 
duo; cd  appunto  nel  senso  di  corpo  certo,  di  cosa 
determinata  questa  parola  specie  è usata  negli  art. 
5jo  c 572  c.  c.  = 4g5  e 4gy  II.  cc.  , per  espri- 
mere un  nuovo  corpo,  un  nuovo  oggetto,  conside- 
rando la  nuova  forma  che  ricevè  la  materia  , la 
quale  forma  diede  a questa  materia  un  nuovo  es- 
sere y giacché  , dal  forma  esse  rei. 

La  seconda  volta  (presta  voce  è usata  nel  senso 
di  qualità , come  se  fosse  detto:  il  debitore  di  una 
cosa  che  è determinata  soltanto  per  la  sua  specie , 
non  sarà  tenuto  a darla  della  migliore  qualità,  ma 
non  potrà  darla  nè  pure  della  peggiore.  È così  pu- 
ranchc  disteso  1’  art.  1022  c.  c.  = gpj  II.  cc. , il 
quale  dice,  « quando  il  legato  sia  di  una  cosa  in- 
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a determinata  , 1’  erede  non  è obbligato  a darla 
tc  della  migliore  qualità  , ma  neppure  potrà  darla 
« della  peggiore.  » 

Ma  siccome  una  cosa  di  qualità  non  imme- 
diatamente al  disopra  della  peggiore  è quasi  sem- 
pre una  cosa  di  pessima  qualità  , il  debitore  non 
potrebbe  offrirne  una  simile,  anche  pretendendo  che 
l’art.  1246  c.  c.  = ugg  II.  cc.  non  gli  vieti  che  di 
dare  la  cosa  della  peggiore  specie ; giacché  dispen- 
sandolo di  dare  la  cosa  della  specie  migliore  , e 
vietandogli  di  poter  dare  quella  della  peggiore  , si 
volle  dire  che  dovrebbe  offerirne  una  di  media 
qualità.  Comunque  cattiva  sia  una  cosa  , general- 
mente se  ne  troverebbe  pure  una  peggiore;  comun- 
que sia  cattivo  un  cavallo  , per  esempio  , se  ne 
troverebbe  probabilmente  uno  peggiore , e 1’  ol>- 
bligazione  deve  adempiersi  non  per  semplice  via 
di  confronto,  ma  di  buona  fede  (1).  Dalla  com- 
binazione di  queste  due  parli  dell'  articolo  ri- 
sulta , che  il  legislatore  intese  prendere  un  mezzo 
termine. 

11  debito  di  una  cosa  clic  è determinata  soltanto 
per  la  sua  specie , cioè  il  debito  di  un  genere  , ò 
ora  di  un  genere  illimitato  , ora  di  un  genere  li- 
mitato. Il  debito  di  un  cavallo  in  generale  appar- 
tiene al  primo  caso;  il  debito  di  un  cavallo  da  pren- 
dersi dalla  mia  razza  , si  riferisce  al  secondo.  Ma 


(1)  Ciò  fu  da  noi  detto  in  materia  di  legati  di  cose  indeterminate, 
nel  tomo  IX  , n."  2Ò9  , ove  citiamo  in  sostegno  1’  opinione  di  Voet, 
ad  Pandxt.,  til.  de  eolut.,  n.°  g. 
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ben  si  comprende  che  il  primo  genere  può  nondi- 
meno ricevere  qualche  limitazione  senza  cessare  per 
ciò  di  meritare  di  esser  considerato  come  un  gene- 
re illimitato  : per  esempio,  un  cavallo  di  Francia  , 
senza  indicazione  della  provincia  ; ed  il  genere  li- 
mitato è pur  esso  • capace  di  maggiore  o minore 
estensione.  E se  nel  debito  di  un  genere  limitato , 
il  debitore  non  sia  di  vantaggio  tenuto  a dare  la 
migliore  delle  cose  che  compongono  tale  genere  , 
neanche  può  dare  la  peggiore  , se  quella  che  of- 
frisse non  fosse  di  media  qualità , in  modo  assolu- 
to. Ma  potreblx;  darla  se  avesse  tale  qualm,  quan- 
do anche  fosse  inferiore  a tutte  le  altre.  Potrebbe 
anche  offrire  la  peggiore  di  tutte , qualunque  fosse 
la  sua  qualità,  se  il  debito  fosse  alternativo.  L’art. 
1196  c.  c.  = //V9  II.  cc.  suppone  che  1’ obbliga- 
zione alternativa  può  comprendere  più  di  due  cose, 
e dice  clic  le  medesime  regole  le  quali  sono  espo- 
ste negli  articoli  precedenti  sul  caso  in  cui  non  ve 
ne  sieno  che  due  , sono  applicabili  all’  ipotesi  in 
cui  avvene  un  maggior  numero  : or  il  debitore  ha 
la  scelta  , secondo  tali  regole , allorché  non  sia 
stata  espressamente  riservata  al  creditore. 

V.,  circa  ai  legati  di  cose  indeterminate,  quanto 
fu  detto  nel  tomo  IX,  n.°  259  e seguenti , ed  an- 
che 556  e segu.  ; e pei  debiti  alternativi,^,  tomo 
precedente  , cap.  rv , sez.  Tir. 

91.  Circa  ai  debiti  in  danaro,  dee  (arsene  il  pa- 
gamento nella  somma  numerica  espressa  nel  con- 
tratto , in  monete  aventi  corso  allora  , e pel  loro 
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valore  atliiale,  .sia  clic  dopo  il  contratto  vi  sia  stato 
aumento  oppur  diminuzione  di  valore  nelle  mone- 
te. Il  Gxlicc  cosi  prescrive  in  materia  di  mutuo 
(art.  1895  e.  e.  = /y 67  II.  ce.),  e la  ragione  es- 
sendo la  stessa  nelle  altre  obbligazioni  di  somme 
( ciocché  avrebbe  dovuto  forse  indurre  i compila- 
tori del  Codice  a Ciro  di  tale  disposizione  l’oggetto 
di  una  regola  generale  posta  nel  titolo  de’ contratti 
o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale  ) , 
non  cade  dubbio  che  nelle  vendite  eziandio , nelle 
locazioni  , nelle  transazioni , nelle  donazioni  ed  al- 
tre simili  convenzioni  , il  debitore  debba  ugual- 
mente pagare  la  somma  numerica  enunciata  nel 
contratto,  in  monete  computate  secondo  il  loro  valore 
nel  giorno  del  pagamento.  Tale  è puranche  la  opi- 
nione di  Pothicr  nel  suo  trattato  del  Mutuo  ,11."  56. 

Ciocche  considerasi  principalmente  nelle  mone- 
te , è il  valore  che  la  legge  vi  annette  , perchè 
questo  valore  appunto  rappresenta  il  prezzo  delle 
cose  : e si  Ita  in  mira  la  somma  piuttosto  che  le 
monete  : In  pecunia , rum  corpora  quia  cogitai  , 
sed  quanlitalem  ; 1.  94,  § 1,  Ih  de  solttt.  Ea  mar- 
toria forma  publico  percossa  usum  dorniniiunque 
non  tam  ex  substantia  prcebct , quam  ex  quanti- 
tale  ; 1.  1,  fif.  de  contra/l.  empi. 

Tale  era  puranche  la  dottrina  di  Molinco,  Traci, 
de  usuris , n.°  690  e segu.  , e di  Donneilo  ad  le-, 
geni  3 , ff.  de  rebus  credit.  , n.°  10  e 11  , e che 
era  stata  adottata  eziandio  nella  nostra  antica  giu- 
risprudenza. Ma  altri  dottori  , citali  da  Viniiio , 
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Insti! .,  tit.  quii,  modis  re  contrah.  oblig. , sotenne- 
ro  tuttavia  il  parere  contrario.  A lor  credere,  il  va- 
lore intrinseco  delle  monete  , cioè  il  carato  ed  il 
peso,  è per  lo  meno  da  considerarsi  tanto  quanto  il 
valore  reale  , poiché  è dimostrato  da  una  costante 
esperienza  che  , quando  per  effetto  di  un  cangia- 
mento nella  legislazione  quest’  ultimo  valore  sor- 
passa considerevolmente  il  primo  , il  prezzo  delle 
derrate  c delle  altre  cose  necessarie  alla  vita  au- 
menta nella  medesima  proporzione , o presso  a po- 
co , ed  in  tal  modo  non  puossi  più  procurare  colla 
medesima  somma  ciocché  potevasi  ottenere  all’epoca 
in  cui,  secondo  un  miglior  sistema  di  economia  poli- 
tica, i due  valori  erano  meglio  in  correlazione:  donde 
quegli  autori  conchiudevano  che  colui  il  quale  prese 
a mutuo  una  somma,  c clic  la  restituisce  in  monete 
dello  stesso  carato  c peso,  ma  aumentate  di  valore  le- 
gale nel  giorno  del  pagamento,  oppure  in  monete  del 
medesimo  valore  legale,  ma  di  un  carato  o peso  in- 
feriore , non  restituisce  effettivamente  un  valore  del 
tutto  simile  a quello  ricevuto,  e col  quale  egli  po- 
tè procurarsi  una  maggiore,  quantità  di  derrate.  Ciò 
vicn  dimostrato  dalle  più  semplici  nozioni  del  cam- 
bio delle  monete  di  Stato  a Stato , c puossi  dire  lo 
stesso  nelle  vendite  e negli  altri  contratti  ; impcro- 
chè  se  colui  che  vende  la  tale  cosa  ad  un’ eopea  fti 
cui  il  valore  legale  delle  monete  è in  perfetta  cor- 
relazione col  loro  valore  intrinseco  , sia  di  poi  ob- 
bligalo di  ricevere  in  pagamento  monete  diminuite 
di  valore  reale,  perchè  la  materia  è ora  meno  buona 
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o è in  minore  quantità , oppure  monete  della  me- 
desima materia  e del  medésimo  peso,  ma  il  cui  va- 
lore legale  sia  aumentato , è chiaro  che  non  riceve 
la  giusta  rappresentazione  del  valore  che  aveva  la 
cosa  quando  la  vendè.  E qualora  si  dicesse  che  1 even- 
to favorevole  sussiste  eziandio  pel  debitore,  compra- 
tore o mutuatario  , poco  monta  , non  si  risponde- 
rebbe sicuramente  all’  obbiezione  , poiché  le  parti 
non  intesero  fare  *un  contratto  aleatorio.  Laonde  se- 
condo questi  autori,  il  pagamento  nel  caso  di  au- 
mento o diminuzione  di  valore  delle  monete  po- 
steriormente al  contratto , dovrebbe  farsHn  monete 
computate  pel  valore  che  avevano  al  tempo  del 
mutuo  o della  vendita,  nè  più  nè  meno.  In  con- 
seguenza se  , per  esempio  , il  valore  legale  di  un 
pezzo  di  5 franchi  attualmente  fosse  dopo  il  con- 
tratto aumentato  a 5 franchi  c 5o  centesimi , ed  il 
pagamento  si  facesse  in  questa  moneta  , tale  pezzo 
* non  dovrebbe  ancora  computarsi  , in  simile  siste- 
ma, che  per  5 franchi  soltanto,  sia  che,  nel  caso 
di  un  mutuo,  questo  si  fosse  fatto  in  altre  monete, 
sia  die  si  fosse  fatto  in  tale  moneta  ; e viceversa , 
se  il  detto  pezzo  si  trovasse  ridotto  dopo  il  mutuo 
al  valore  di  4 franchi  e 5o  centesimi  (i)  , il  debi- 
tore avrebbe  il  dritto  di  far  entrare  nel  suo  paga- 
mento per  5 franchi  ciascun  pezzo  di  questa  spe- 

(i)  Venti  anni  or  sono  le  antiche  monete  di  6 lire  furono  ridotte 
a 5 franchi  e 80  centesimi,  ciocché,  indipendentemente  dilla  differenza 
ilei  liardo  di  meno  per  l’ invertimento  delle  lire  in  franchi,  era  una 
diminuzione  di  due  soldi  e mezzo.  U monete  di  tre  lire  furono  ri- 
dotte , per  la  stessa  misura  , a a franchi  e 70  centesimi. 
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eie , il  cui  valore  legale  si  trovasse  ora  diminuito 
di  5o  centesimi.  Egli  pure  nulla  lucrerebbe  in  sif- 
fatta operazione , poiché  avrebbe  avuto  bisogno  di 
altrettante  cose  per  procurarsi  monete  che  hanno 
acquistato  in  valore  reale  quella  diminuzione  che  v 
han  sofferto  in  valore  legale. 

Pothier  nel  caso  in  cui  la  moneta  ha  subito  un 
aumento  di  valore  semplicemente  legale  r sembra 
convenire  che  quest’ultimo  sistema  sia  più  unifor- 
me all’  equità  , ma  ciò  non  ostante  non  vi  si  at- 
tiene , attesoché  , egli  dice  , è prevalso  il  primo 
nella  nostra  giurisprudenza  francese. 

92.  Dèi  resto  , siccome  in  materia  di  deposito 
deve  restituirsi  la  stessa  cosa  corporalmente  , se  il 
deposito  si  è fatto  in  somme  monetate,  dee  restituir- 
si neHe  medesime  specie  , tanto  nel  caso  di  au- 
mento che  fn  quello  di  diminuzione  del  loro  valore; 
art.  ig5a  c.  c.  = 1804  II.  cc.  Il  deponente  è ri- 
masto sempre  proprietario  delle  specie  depositate , 
ed  in  conseguenza  per  lui  esse  aumentarono  o di- 
minuirono di  valore. 

g3.  E se  fosse  fatto  un  mutuo  di  monete  consi- 
derate nel  contratto  non  come  somma,  ma  ian- 
quam  corporei , bisognerebbe  restituire  la  medesi- 
ma quantità  delle  stesse  monete,  ed  unicamente  ciò , 
quantunque  non  fosse  un  semplice  comodato  0 pre- 
stito ad  uso  ad  ostentationem  , ma  un  prestito  di 
consumo , cioè  un  prestito  con  facoltà  pel  mutuata- 
rio di  disporre  delle  monete  come  proprietario,  col 
peso  di  restituirne  simili , *nel  medesimo  nume  ro  e 
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nella  medesima  qualità.  Tale  sarehl>e  il  caso  in  cui 
io  vi  prestassi  venti  monete  d’  oro  di  un  dato  anno, 
a condizione  che  mi  restituirete  la  medesima  quan- 
tità di  monete  del  medesimo  tipo.  In  siffatto  caso  es- 
sendo prestate  le  monete  ut  corpora,  il  prestito  do- 
vrebbe considerarsi  come  un  prestito  di  verghe,  an- 
ziché come  un  prestito  di  danaro  : ora  allorché 
sonosi  prestate  verghe  o derrate , qualunque  sia 
l’ aumento  o la  diminuzione  del  loro  prezzo  , il 
debitore  dee  restituir  sempre  la  medesima  quantità 
c qualità  , e non  dee  restituire  che  ciò;  art.  1896 
e 1897  c.  c.  = 1768  e ijfìg  II.  cc. 

Nondimeno  Pothier  è di  contrario  parere  nel  suo 
trattato  del  Mutuo , n.  3q.  Così  egli  si  esprime  so- 
pra tal  punto  : 

« Potrebbesi  mai  prestare  non  una  certa  som- 
« ma,  ma  una  certa  quantità  di  scudi  di  sei  lire, 
a col  peso  che  il  mutuatario  restituirebbe  un  si- 
« milc  numero  del  medesimo  peso  e carato,  sia  che 
« essi  fossero  aumentati  o diminuiti;  e che  se  le  mo- 
« nete  eh’  ei  restituisse  fossero  di  minor  peso  e ca- 
« rato , egli  vi  supplirebbe  , del  pari  che  ne  ver- 
te rebbe  compensato  se  fossero  di  peso  maggiore  o 
« di  miglior  carato  ? 

« Sembra  che  tale  convenzione  sia  valida  ; in  tal 
« caso  non  è la  somma  quella  che  forma  la  mate- 
« ria  del  prestito,  ma  vengono  prestate  le  monete 
tc  medesime,  ipsa  corpora;  per  conseguenza  devesi 
« restituire  un  uguale  numero  di  monete  di  simile 
« peso  e qualità.  Trovo  nondimeno  grave  dubbio 
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« in  ammettere  siffatta  convenzione;  giacché  il  Prin- 
« cipc  distribuendo  la  sua  moneta  ai  privati  per 
tt  servir  loro  di  segno  del  valore  di  tutte  le  cose  , 
« essa  non  appartiene  ai  privati  che  sotto  tal  ri- 
« guardo  , c non  può  per  conseguenza  che  sotto 
« tal  riguardo  formare  la  materia  de' contratti  coni- 
le mereiali  , come  il  prestilo.  Non  puossi  dunque 
« prestare  la  moneta  in  se  stessa , ma  soltanto  co- 
te me  segno  della  somma  che  piacque  al  Principe 
a attribuirle;  e per  conseguenza  non  puossi  oblili- 
« gare  il  mutuatario  a restituir  altro  che  tale  sorti- 
te ma;  ed  ogni  convenzione  contraria  dev’essere  li- 
te gettata,  come  contraria  al  dritto  pubblico  ed  alla 
tt  destinazione  che  il  Principe  fece  della  inonda. 

a In  conseguenza  appunto  di  tale  principio,  al- 
ce lorchè  piace  al  Re  di  ordinare  un  nuovo  conio 
tt  di  monete  , e prescrivere  che  avranno  corso  sui- 
te tanto  le  monete  del  nuovo  conio  , che  le  auli- 
te che  monete  saranno  senza  credito  e fuori  coni- 
ti mercio , i privati  sono  obbligati  di  portare  alla 
tt  zecca  o ai  pubblici  cambiatori  le  monete  che 
tt  hanno  presso  di  essi  , a fin  di  convertirle  nelle 
« nuove  ; imperocché  non  appartenendo  queste  mo- 
te note  ai  privati  che  come  segno  del  valore  che  il 
tt  Principe  volle  che  esse  rappresentassero , subito- 
tt  chè  piace  a lui  che  non  più  queste  monete , ma 
tt  altre  sieno  i segni  rappresentativi  del  valore  delle 
tt  cose,  i privati  non  hanno  più  il  diritto  di  rite- 
tt  ncrle,  ma  debbono  portarle  al  Re,  il  quale  da- 
te rà  loro  in  vece  le  nuove  che  debbono  servire  per 
<t  segni  di  siffatto  valore. 
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«*  Contra  ciocche  abbiamo  sostenuto , di  non  po- 
« tersi  validamente  convenire  con  un  contratto  di 
prestilo  in  danaro  che  le  monete  nelle  quali  la 
« somma  prestata  sarà  restituita,  verranno  pagate  , 

« non  secondo  il  valore  al  tempo  del  pagamento  , 

« ma  secondo  il  valore  che  avevano  al  tempo  del 
a prestilo  , si  oppone  che  tale  convenzione  viene 
a ammessa  in  fatto  di  lettere  di  cambio,  lo  rispon- 
. « do  che  il  contratto  il  quale  si  la  con  lettera  di 
« cambio  è differentissimo  dal  contratto  di  presti- 
ti to,  come  estesamente  il  dimostrammo  nel  nostro 
« Trattato  delle  lettere  di  cambio , n.°  òo.  Questo 
« contralto  è un  contratto  di  permuta  mediante  il 
« quale  quegli  a cui  viene  somministrata  la  let- 
te lera  di  cambio  permuta  le  monete  che  dà  al 
« traente  con  quelle  che  gli  saranno  pagate  nel 
« luogo  dove  la  lettera  di  cambio  vien  tratta  : 

« non  puossi  dunque  argomentare  dall’  uno  al- 
ti l’altro  ». 

Ci  sembra  che  Pothier  non  risolve  perfettamente 
1’  obbiezione  desunta  contra  la  sua  opinione  da  cioc- 
ché è ammesso  in  materia  di  lettere  di  cambio,  le 
quali  debbono  pagarsi  nella  moneta  da  esse  indi- 
cata (art.  143  c.  coni.  = 142  U.  ecc.  com.  ),  sotto 
pena  per  conseguenza  di  qualunque  danno  cd  inte- 
resse pel  possessore  della  lettera  ; imperocché  che 
imporla  a noi  per  quel  che  riguarda  l’oggetto  della 
quistioue  le  differenze  che  vi  posson  essere  tra  il 
contrailo  di  permuta  ed  il  contratto  di  prestito  ? 

So  i ragionamenti  di  questo  autore  fossero  conclu- 
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denti  per  far  riguardare  come  contrario  al  bene 
pubblico  la  convenzione  di  cui  si  tratta  nel  caso 
di  un  prestito  , avrebbero  la  medesima  forza  nel 
caso  di  una  lettera  di  cambio.  Il  contratto  di  pre- 
stito altronde  non  partecipa  forse  del  contratto  di 
permuta  ? Io  vi  dò  ora  venti  tomola  di  grano  o 
100  franchi  perchè  voi  mi  restituiate  venti  tomola 
di  grano  o 100  franchi  in  un  anno  : sicuramente 
avvi  un  cambio,  una  permuta  in  simile  operazio- 
ne , abbenchè  per  altro  colui  che  prende  a presti- 
to abbia  per  regola  la  facoltà  di  liberarsi  colle  me- 
desime cose  ricevute,  se  non  le  lasciò  altronde  de- 
teriorare tra  le  sue  mani  ; è permuta  quantitatìs , 
in  vece  di  essere  permuta  d'ìndividuis:  ora  se  si  può 
fare  tale  permuta  nel  contralto  di  lettere  di  cam- 
bio, cogli  effetti  di  cui  ablnani  parlato , senza  che 
ne  rimanga  leso  il  dritto  pubblico,  deve  essere  per- 
messo ugualmente  di  farla  nel  prestilo;  ma  la  verità 
è che  il  dritto  pubblico  non  è violalo  in  alcun 
modo  da  siffatta  convenzione , nè  nell’  uno  nè  nel-* 
P altro  contratto  , attesoché  la  moneta  colla  quale 
potrà  effettuirsi  il  pagamento  non  sarà  meno  am- 
messa in  questo  pagamento  pel  valore  che  la  legge 
vi  avrà  attribuito  ; che  vi  sarà  luogo  soltanto  ad 
una  quistione  d’indennità , la  quale  indennità  verrà 
stimata  secondo  la  differenza  reale  delle  monete 
prestate  con  quelle  che  fossero  restituite  , avuto 
riguardo  al  peso  ed  al  carato  delle  une  e delle  altre, 
del  pari  che  si  dovrebbe  stabilirlo  se , in  una  let- 
tera di  cambio  la  quale  indicasse  la  moneta  in  cui 
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dovrebbe  essere  pagata , il  debitore  dichiarasse  non 
volere  o non  poter  pagare  in  tal  moneta.  Ciocche 
ledercbix:  il  dritto  pubblico  sarebbe  la  convenzione 
la  quale,  nelle  vendite,  nelle  locazioni,  nelle  tran- 
sazioni cc.  , esprimesse  che  il  pagamento  non  po- 
trà farsi  in  monete  nuove , se  ne  fossero  coniale  ; 
oppure , in  un  mutuo,  la  clausola  che  il  pagamen- 
to non  potrà  esser  fatto  che  nella  sola  moneta  pa- 
gata al  mutuatario , anche  con  offerta  per  parte 
sua  d’indennità,  se  competesse;  giacché  simili  con- 
venzioni impedirebbero  bentosto  la  circolazione  del- 
le monete  aventi  corso  legale  ; ed  al  certo  si  po- 
trebbe ancora  fare  in  tal  modo  un  semplice  como- 
dato ad  pomparti,  perchè  le  monete  mutuate  do- 
vessero restituirsi  identicamente  , come  avviene  nel 
deposito  , poiché  nell’  uno  del  pari  che  nell’  altro 
caso  , la  proprietà  delle  monete  si  trasferirebbe  a 
chi  le  riceverebbe  soltanto  come  corpi  certi  e de- 
terminati , e non  ut  stimma. 

94.  Del  resto  gli  stessi  giureconsulti  i quali  cre- 
devano che,  qualunque  fossero  i cangiamenti  appor- 
tali al  valore  delle  monete  tra  1’  epoca  del  con- 
tratto e quella  del  pagamento  , il  debitore  dovesse 
pagare  la  somma  numerica  enunciata  nell’  atto , in 
monete  aventi  corso  al  tempo  del  pagamento,  e se- 
condo il  suo  attuale  valore , e non  dovesse  pagare 
che  ciò,  focevano  tuttavia  eccezione  pel  caso  in  cui 
sia  stato  costituito  in  mora  a soddisfare  , allorché 
la  moneta  abbia  dopo  la  costituzione  in  mora  su- 
bito un  aumento  di  valore  soltanto  legale , o una 
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diminuzione  di  valore  intrinseco  , essendo  il  valore 
legale  rimasto  lo  stesso  ; imperciocché  allora  il  de- 
bitore pagando  con  monete  clic  realmente  valgono 
meno  di  quello  die  valevano  all’epoca  in  cui  avreb- 
be dovuto  pagare  , il  suo  ritardo  cagiona  un  dan- 
no al  creditore,  ed  egli  deve  ripararlo  pagando  an- 
cora la  differenza.  Siffata  risoluzione  è giusta  sen- 
za alcun  dubbio;  non  v’è  persona  in  fatti  la  quale 
non  comprenda  che  se  si  raddoppiasse  il  valore  le- 
gale delle  monete  attuali , il  prezzo  delle  derrate 
non  raddoppicreblie  ugualmente  o presso  a poco  ; 
il  creditore  dunque  soffrirebl*  un  pregiudizio  pel 
fatto  del  ritardo  dal  debitore  posto  in  liberarsi,  se 
costui  potesse  far  ammettere  la  nuova  moneta  nel  suo 
pagamento  pel  valore  legale  che  avesse  in  quel 
tempo  : ora  ogni  fatto  qualunque  ddl’  uomo  che 
arreca  danno  ad  altrui , obbliga  colui  per  colpa 
del  quale  è avvenuto  , a risarcirlo  ; art.  i382C.c.= 
i336  II.  cc. 

ART.  XI. 

Del  pagamento  di  debiti  di  cose  certe. 

g5.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e determinata 
vien  liberato , consegnandola  nello  stato  in  cui  si 
trova  nel  tempo  della  tradizione  ; purché  i deterio- 
ramenti sopravvenuti  non  derivino  da  suo  fatto  o da 
sua  colpa,  nè  dalle  persone  di  cui  dee  rispondere , 
e purché  non  fosse  in  mora  prima  de’dctcrioramcn- 
ti  ; art.  1240  c.  c.  = 1198  11.  cc. 
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Da  siffatta  disposizione  emerge  che  il  debitore  non 
solo  è risponsabile  de’deterioramenti  i quali  fossero 
sopravvenuti  alla  cosa  per  sua  colpa  o per  quella 
delle  persone  di  cui  dee  rispondere  , ma  ancora  di 
quelli  i quali  dipendessero  semplicemente  da  fatto 
suo,  abbenchè  non  vi  fosse  colpa  da  sua  parte 
nel  senso  usuale  e naturale  di  questa  voce.  Tal  sa- 
rebbe il  caso  in  cui  un  erede,  ignorando  il  presti- 
to che  era  stato  fatto  di  una  cosa  certa  da  un  terzo 
al  suo  autore,  oppure  la  vendita  o anche  il  legato 
da  costui  fatto  di  questa  cosa  a qualcuno  , avesse 
anche  egli  prestato  o locato  I’  oggetto  ad  una  per- 
sona la  quale  la  fece  o la  lasciò  perire  : sicura- 
mente tale  erede  non  sarebbe  in  colpa  nel  senso 
ordinario  della  parola , poiché  egli  credeva  far  uso 
della  propria  cosa  , e nondimeno  sarebbe  rispon- 
sabile della  perdita,  salvo  a lui  il  suo  regresso  con- 
tea colui  al  quale  avesse  consegnata  la  cosa,  impe- 
rocché niuno  può  liberarsi  col  proprio  fatto,  quan- 
tunque tal  fatto  fosse  esente  di  colpa  (1).  In  sif- 
fatto modo , secondo  il  $ 1 6 delle  Instiluta , nel  ti- 
tolo de  legatis,  1’  erede  incaricato  del  legato  di  un 
certo  schiavo  con  un  codicillo  di  cui  ignorava 
la  esistenza  , non  viene  liberato  colla  manumis- 
sione di  questo  schiavo , o colla  donazione  che 


(i)  Nondimeno  in  materia  di  deposito , se  1'  erede  del  depositario 
rendè  in  buona  fede  la  cosa  di  cui  ignorava  il  deposito , è obbligato 
soltanto  a restituire  il  prezao  ricevuto,  o a cedere  la  sua  azione  con- 
tra  il  compratore  , uel  caso  che  non  gli  sia  stato  pagato  ; art.  1955 
c.  c.  =3  tSoy  U.  cc. 
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ne  abbia  fatto  a qualcuno  clic  lo  ha  manomesso  : 
egli  deve  sempre  pagare  la  stima  dello  schiavo  al 
legatario. 

La  surriferita  opinione  dovrebbe  puranebe  adot- 
tarsi , ancorché  la  cosa  fosse  perita  tra  le  mani  del 
terzo  per  caso  fortuito , se  non  sarebbe  ugualmente 
perita  presso  il  creditore  qualora  fosse  stata  in  di  lui 
mani  , o sarebbe  perita  presso  l’erede  qualora  non 
1’  avesse  anch’  egli  prestata  o locala  : il  terzo  ver- 
rebbe liberato  verso  1’  erede , ma  non  così  questi 
verso  il  proprio  creditore. 

96.  Ma  allorché  i deterioramenti  sopravvenuti  alla 
cosa  appresso  il  debitore  sarebbero  ugualmente  ac- 
caduti nel  caso  in  cui  fosse  stala  consegnata  al  cre- 
ditore , la  stessa  costituzione  in  mora  del  debitore 
non  glieli  fa  sopportare  , perchè  l’ interesse  è la 
misura  delle  azioni  , ed  avvi  la  medesima  ragione 
pe’  semplici  deterioramenti  che  per  la  perdita  to- 
tale della  cosa  : or  nel  caso  di  perdita  totale  , il 
debitore  non  è meno  liberato  allorché  questa  perdi- 
ta sia  avvenuta  per  caso  fortuito , abbenchè  abbia 
avuto  luogo  dopo  la  costituzione  in  mora  , se  la 
cosa  sarebbe  ugualmente  perita  presso  il  creditore , 
ove  gli  fosse  stala  consegnata  quando  doveva  esserlo; 
art.  1 5o2  c.  c.  = 1*56  II.  cc. 
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art.  XII. 

In  qual  luogo  deliba  effettuarsi  il  jxtgamcnto , e 
qual  sia  il  tribunale  competente  a conoscere  del- 
la dimanda. 

97.  Secondo  P art.  1247  c.  t.  = /200  II.  cc.  , 
a il  pagamento  debbe  effettuarsi  nel  luogo  desti- 
« nato  dalla  convenzione  (1). 

« Non  essendovi  destinazione  di  luogo  , e trat- 
te tandosi  di  cosa  certa  e determinata,  il  pagamen- 
te to  dee  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo  del  contratto 
tt  si  trovava  la  cosa  che  ne  forma  P oggetto. 

tt  Fuori  di  questi  due  casi , il  pagamento  dee 
tt  farsi  nel  domicilio  del  debitore.  » 

Quindi  non  prendesi  in  considerazione  il  luogo 
ove  fu  formato  il  contratto. 

98.  Nelle  vendile  di  cose  mobili , se  nulla  fu 
stabilito  sul  giorno  e sul  luogo  in  cui  il  prezzo 
della  vendita  debbe  pagarsi,  il  pagamento  dee  farsi 
nel  tempo  e nel  luogo  in  cui  deve  farsi  la  tradi- 
zione; art.  it>5i  c.  c.  = /^97  II.  cc.  Ma  se  il  ven- 
ditore accordò  dilazione  al  compratore , c non  vi 
sia  luogo  indicato  pel  pagamento  del  prezzo , si 
rientra  nella  regola  generale  , c per  conseguenza 
deve  farsi  nel  domicilio  del  debitore  o compratore. 


( 1)  Is  qui  certa  loco  dare  promisi t,  nullo  alio  loco  , qitam  in  quo 
promisit  solvere  , invito  stipulatole  potesti  1.  9,  IT.  de  co  quod  cer- 
to loco. 
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Riguardo  «alla  tradizione  della  cosa  venduta  , ciò 
che  forma  il  pagamento  della  obbligazione  del  ven- 
ditore, se  non  vi  sia  indicazione  di  luogo  ove  debba 
farsi  , convien  distinguere  : se  1’  oggetto  sia  un  cor- 
po determinato  , come  il  tale  cavallo , cento  etto- 
litri di  grano  contenuto  nel  tale  granaio,  la  tradi- 
zione dev’  esser  fatta  nel  luogo  in  cui  si  trova  la 
cosa  al  tempo  del  contralto  ; ma  se  l’ oggetto  è in- 
determinalo , come  cento  ettolitri  di  grano  in  ge- 
nerale , o un  cavallo  non  indicato  , la  tradizione 
debb’  esser  fatta  nel  domicilio  del  venditore , il 
quale  è debitore  della  cosa  ; e ciò  avviene  o che 
il  prezzo  fosse  stato  pagalo  prima  della  tradizione  , 
o clic  il  dovesse  al  tempo  in  cui  essa  debb’  esser 
fatta  , o finalmente  che  il  venditore  avesse  accor- 
dato una  dilazione  al  compratore. 

Nel  deposito  se  il  contratto  indichi  il  luogo  in 
cui  dee  farsi  la  restituzione,  il  depositario  è tenuto 
a trasportarvi  la  cosa  depositata  ; ma  se  vi  occor- 
rano spese  per  lo  trasporto  , sono  queste  a carico 
del  deponente  ; art.  1942  c.  c.  = 1814  II.  cc.  Se 
il  contratto  non  indichi  il  luogo  della  restituzione, 
questa  dee  farsi  nello  stesso  luogo  del  deposito;  art. 
ig45  c.  c.  = ì8ì5  li.  cc. 

Il  Codice  non  si  spiega  intorno  al  luogo  in  cui  dee 
restituirsi  la  cosa  comodata  ; ma  noi  crediamo  che 
debba  esserlo  nel  luogo  in  cui  fu  comodata , eccet- 
to convenzione  in  contrario , o circostanze  le  quali 
facessero  credere  di  aver  inteso  le  parti  clic  la  resti- 
tuzione dovesse  farsi  in  mi  altro  luogo. 
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Rispetto  al  mutuo  , il  Codice  neanche  si  spicca 
positivamente  sul  luogo  in  cui  debbe  farsene  la  re- 
stituzione , quando  non  vi  sia  a tal  uopo  conven- 
zione alcuna.  Crediamo  che  bisogna  distinguere:  se 
si  tratti  di  derrate  c non  vi  sia  un  luogo  special- 
mente convenuto  per  la  restituzione  , questa  deb- 
V essere  eseguita  nel  luogo  in  cui  fu  fatto  il  mu- 
tuo (art.  1903,  2.0  paragrafo  c.  te.'  = ijj5  U.  cc., 
per  argomento  ) ; all'  opposto  se  il  mutuatario  po- 
tesse fare  il  pagamento  nel  suo  domicilio  , come 
ne’  casi  ordinarj , c le  derrate  mutuate  vi  avessero 
meno  valore  che  nel  luogo  in  cui  le  ricevette  , il 
creditore  soffrircblie  un  danno  reale;  riceverebbe  in 
vero  un  valore  minore  di  quello  mutuato  ; mentre 
die  se  le  derrate  valessero  meno  , al  tempo  della 
restituzione  , nel  domicilio  del  mutuante  che  nel 
suo  , il  debitore  vorrebbe  probabilmente  restituirle 
in  quello  del  mutuante  : in  guisa  che  l’ evento  fa- 
vorevole sarebbe  interamente  per  lui  , ciò  che  non 
sarchile  giusto.  Opiniamo  cosi  anche  quando  il  mu- 
tuo fosse  con  interesse  ; giacché  questa  circostanza 
è indifferente  rispetto  al  luogo  in  cui  debbe  f.irsi 
la  restituzione.  Ma  ne’  mutui  di  danaro , e special- 
mente  quando  il  mutuatario  diede  il  suo  lx>no  pu- 
ramente e semplicemente  , senza  indicazione  del 
luogo  per  la  restituzione,  siccome  non  vi  sono  gli 
stessi  inconvenienti  che  nel  mutuo  di  derrate,  puossi 
ragionevolmente  credere  che  questo  mutuatario,  alla 
cui  fede  stiede  il  creditore  come  in  tutte  le  altre 
obbligazioni  a termine , intese  pagare  nel  proprio 
domicilio  , e che  il  creditore  vi  acconsentì. 
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99-  D(1  resto,  e come  il  dicemmo  trattando  del 
domicilio  (t),  l’indicazione  di  un  luogo  in  cui 
debba  farsi  il  pagamento,  in  materia  non  commer- 
ciale , non  attribuisce  competenza  al  tribunale  di 
questo  luogo  per  giudicare  della  dimanda  : non  ò 
essa  simile  ad  una  elezione  di  domicilio  per  la 
esecuzione  dell’atto  , nel  senso  degli  art.  ili  c. 
c.  = 116  II.  cc.  e 5g  c.  pr.  = i5i  II.  pr.  eie.  Il 
debitore,  in  caso  di  mancanza  di  pagamento , deb- 
b’  esser  del  pari,  essendo  la  materia  personale,  con- 
venuto innanzi  al  tribunale  del  suo  domicilio,  e se 
non  abbia  domicilio  nolo',  innanzi  a quello  della  sua 
residenza,  uniformemente  a questo  ultimo  articolo. 
Le  intimazioni  relative  all’  atto  debbon  farsi  ancora 
nel  domicilio  reale  del  debitore,  o nel  luogo  della 
sua  residenza  se  non  abbia  domicilio  conosciuto. 
Tanto  fu  giudicato  dalla  Corte  di  cassazione  , con 
arresto  di  cassazione  del  29  ottobre  1810(2).  L’ar- 
resto decise  che  le  intimazioni  fatte  nel  luogo  sem- 
plicemente indicato  pel  pagamento  di  un  biglietto 
non  commerciale  erano  nulle , perchè  tale  indica- 
zione non  costituiva  una  elezione  di  domicilio  per- 
la esecuzione  dell’  atto  , nel  senso  del  suuuuento- 
vato  art.  ili  c.  c. 

Ed  in  fatti  questo  Codice  nell’ art.  1258,  n.°6= 
/2//,  n.°  6 II.  cc.  distingue  ben  chiaramente  la  elezio- 
ne di  un  domicilio  per  la  esecuzione  dell’alto , dalla 

'j  • v*  i * 

(1)  Tomo  I,  n."  078. 

. • fi)  Sirey,  1810,  i,  578. 

XII  il 
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semplice  indicazione  di  un  luogo  pel  pagamento  , 
poicliè  dopo  aver  detto  che  le  offerte  saranno  fatte 
nel  luogo  convenuto  pel  pagamento , soggiunge  che 
quando  non  vi  sia  convenzione  speciale  riguardo  al 
luogo  del  pagamento  , le  offerte  dovranno  farsi  o 
alla  persona  del  creditore,  o al  suo  domicilio,  ov- 
vero a quello  scelto  per  V esecuzione  del  contrat- 
to. L" indicazione  dunque  di  un  luogo  pel  paga- 
mento non  è una  elezione  di  domicilio  per  la  ese- 
cuzione dell’atto  nel  senso  dell’art.  1 1 1 di  sopra  ri- 
ferito , vale  a dire  perchè  il  creditore  possa  formar  la 
dimanda  innanzi  al  tribunale  nella  cui  giurisdizio- 
ne trovasi  il  detto  luogo.  L’ art.  420  c.  pr.  = 626" 
II.  ecc.  com.  messo  sotto  al  titolo  della  procedura 
innanzi  i tribunali  di  commercio , dice  è vero  che 
« 1’  attore  può  citare  a sua  scelta  , davanti  al  tri- 
te Lunate  del  domicilio  del  reo,  davanti  quello  nel 
« di  cui  circondario  c stata  fatta  la  promessa  e con- 
ti segnata  la  merce,  c davanti  quello  nel  di  cui  cir- 
tt  condario  dovea  effettuarsi  il  pagamento  »,•  ma 
è questa  una  disposizione  speciale,  solo  riguardante 
le  obbligazioni  commerciali. 

100.  In  senso  inverso  1’  elezione  di  un  domicilio 
per  1’  esecuzione  dell’  atto  non  è per  sè  stessa  una 
indicazione  del  luogo  iji  cui  deve  farsi  il  pagamento; 
ma  è un’  indicazione  dèi  luogo  in  cui  potranno  farsi 
le  intimazioni,  esecuzioni  giudiziali  e dimantle  con- 
cernenti a tale  atto , una  indicazione  di  luogo  per 
1’  esecuzione  forzosa  o giudiziale.  Il  pagamento,  non 
essendovi  convenzione  circa  al  luogo  in  cui  dovesse  cf- 
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fclluarsi , deve  farsi  nel  domicilio  del  debitore , o , 
se  si  traiti  di  una  cosa  certa,  nel  luogo  ove  si  tro- 
vava questa  cosa  al  tempo  del  contratto,  come  ri- 
chiede l’art.  1247  e.  C.  — /200  II.  cc.;  eccettuati, 
come  dicemmo  nel  tomo  I.°,  n.°  377  , i casi  in 
cui  le  parole  dell’ atto  o le  circostanze  del  fatto  di- 
mostrassero che  l’ intenzione  delle  parti  fu  puran- 
che  d’ indicare  il  luogo  stabilito  in  cui  doveva  farsi 
il  pagamento. 

101.  Nelle  obbligazioni  che  non  hanno  per  og- 
getto una  cosa  certa  il  pagamento,  giusta  il  succita- 
to art.  1247,  deve  farsi  nel  domicilio  del  debitore, 
se  non  fu  nella  convenzione  indicato  altro  luogo  ; 
ma  generalmente  deve  ciò  intender^  del  domicilio 
che  aveva  il  debitore  al  tempo  del  contratto , o al- 
meno di  quello  che  avesse  eletto  in  prosieguo  nel 
medesimo  luogo  , c non  del  domicilio  che  avesse 
eletto  di  poi  in  un  altro  luogo  lontano,  se  dovesse 
risultare  un  danno  per  l’ ima  0 1’  altra  parte  dal 
perche  il  pagamento  si  facesse  in  questo  nuovo  luo- 
go. Or  nei  debiti  di  derrate  , siccome  il  prezzo  di 
queste  derrate  varia  in  ragione  de’  luoghi  , ben  si 
comprende  che  l’ una  o l’ altra  parte  potrebl>e  sof- 
frire un  disvantaggio  se  il  debitore  dopo  il  con- 
tratto avesse  trasferito  il  suo  domicilio  in  un  luo- 
go in  cui  le  derrate  che  deve  fossero  più  o meno 
care  che  nel  luogo  in  cui  era  il  suo  primo  domi- 
cilio , dove  egli  credeva  dapprima  di  consegnarle  , 
ctl  il  creditore  di  riceverle.  Non  essendovi  indi- 
cazione di  altro  luogo  nel  contratto , si  reputa 
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che  le  parli  abbiano  convenuto  quello  in  cui  il  de- 
bitore aveva  allora  il  suo  domicilio,  poiché  la  legge 
medesima , nel  loro  silenzio  a tal  riguardo,  ne  fa- 
ceva l’ indicazione  : si  riportarono  esse  alla  legge  , 
ed  è come  se  avessero  fatto  una  speciale  indicazio- 
ne del  luogo  del  pagamento,  perchè  qiue  sunt  mo- 
rie et  consuetudinis , in  contraclibus  tacite  veniunt. 
Pothier  opina  „con  Moli  neo  che  quando  siasi  conve- 
nuto di  doversi  fare  il  pagamento  nel  domicilio  del 
creditore  , non  può  costui  , trasferendo  il  suo  do- 
micilio altrove  , nuocere  al  debitore , se  fosse  più 
vantaggioso  a quest’ultimo  di  pagare  nell’ antico  do- 
micilio del  creditore  : or  la  ragione  è la  medesima 
nel  caso  in  cui  abbia  il  debitore  cangialo  il  suo 
domicilio,  dove  appunto  doveva  farsi  il  pagamento, 
forse  colla  mira  di  trarre  un  vantaggio  da  siffatto 
cangiamento.  In  somma  il  silenzio  delle  parti  sul 
luogo  del  pagamento  è una  tacita  indicazione  del 
luogo  in  cui  il  debitore  aveva  il  suo  domicilio  al 
tempo  del  contratto  , c questa  tacita  indicazione 
deve  avere  lo  stesso  effetto  che  se  le  parti  1’  aves- 
sero fatta  espressamente. 

102.  Ma  ciò  a nulla  influisce  circa  alla  compe- 
tenza in  materia  non  commerciale  : non  essendovi 
jspcciale  elezione  di  domicilio  per  1’  esecuzione  dcl- 
’atto  , il  debitore  dovrà  sempre  citarsi  innanzi  al 
tribunale  del  suo  attuale  domicilio  , o se  non  sia 
nolo,  innanzi  al  tribunale  della  sua  residenza, uni- 
formemente all’  art.  5g  c.  pr.  = ói  II.  pr.  ciò. , 
perchè  in  queste  specie  di  obbligazioni,  la  materia 
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anche  presentemente  è personale.  Secondo  la  1.  2, 
Qod.  de  jurisdictione  omnium  judicum,  et  de  foro 
competenti , il  debitore  ( per  conseguenza  in  ma- 
teria personale  ) doveva  citarsi  innanzi  al  tribunale 
del  suo  attuale  domicilio,  o avanti  al  tribunale  del 
domicilio  che  aveva  al  tempo  della  convenzione,  se 
lo  avesse. cangiato:  ubi  domicilium  habcL,  pel  tem- 
pore contractus  habidt , licei  hoc  postea  translu- 
lerit , ibi  tantum  eum  coneeniri  oporlet  ; e per  do- 
micilio al  tempo  del  contratto  intendevasi  quello 
in  cui  il  debitore  doveva  pagare  il  debito  (1).  Ma, 
come  il  dicemmo  più  innanzi  , nelle  materie  non 
commerciali  il  luogo  in  cui  deve  (arsi  il  paga- 
mento non  è nell’  attuale  dritto  necessariamente 
quello  innanzi  al  cui  tribunale  deve  convenirsi  il 
debitore  ; in  vece  che  F art.  5q  c.  pr.  = i5i  U.  pr. 
cip.  non  ha  riguardo,  in  materia  personale  ordina- 
ria , che  al  domicilio  attuale  del  convenuto , 0 al 
domicilio  eletto. 


(1)  Venire  bona  ibi  oportet , ubi  quisque  defendi  debel  , idest , ubi 
domicilium  habet. 

Al  ubi  quisque  cantraxerit  contractum  autem  non  ut/fjuc  eo  loco 
intelligitur  , quo  negolium  gestum  sii , sed  quo  solvenda  est  pecu- 
nia ; 11.  1,  2 c 3,  ff.  de  rebus  auctorit.  judicis  possid. 

Contraxisse  unusquisque  in  eo  loco  intclligitur  in  quo  ut  solferete 
se  obligavit i 1.  ai,  ff.  de  obiig.  et  act. 
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art.  XIII. 

Secondo  qual  misura  si  faccia  la  tradizione  , ed 

a carico  di  chi  sieno  le  spese  del  pagamento. 

io5.  Se  vendami  fondi  a tanto  la  misura , o per 
un  sol  prezzo  , coll’  indicarsi  la  loro  estensione  ; se 
le  parti  non  siensi  spiegate  sulla  specie  di  misura, 
e vi  sia  controversia  tra  quella  del  luogo  in  cui 
si  stipulò  il  contratto  e quella  del  luogo  dove  sono 
situati  i beni,  si  reputa  nel  dubbio  di  essersi  avuto  in 
inira  quest’  ultima  misura.  E qualora  fossero  derra- 
te , si  reputerebbe  anche  che  le  parti , nel  dubbio, 
abbiano  avuto  in  mira  la  misura  del  luogo  in  cui 
dovevansi  consegnare  le  cose.  Nell’  ipotesi  che  que- 
sta misura  fosse  più  favorevole  al  venditore , non 
polrcbbesi  addurre  contro  di  lui  la  regola  che  ogni 
patto  oscuro  o ambiguo  s’interpetra  contro  di  lui 
(art.  1602  c.  c.=/448  II.  cc.),  nè  quell’altra  che  cioc- 
ch’  è ambiguo  interpetrasi  per  mezzo  di  ciò  clic  si  pra- 
tica nel  paese  dove  si  è stipulato  il  contratto  (art. 
il5g  c.  c.  = ///2  II.  cc.  );  vi  sarchile  luogo  ad  ap- 
plicare alla  causa  la  massima  di  doversi  indagare 
qual  sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parti  con- 
traenti : or  devesi  presumere  di  essersi  inteso  che  si  fa- 
cesse la  tradizione  secondo  la  misura  del  paese  in  cui 
doveva  essa  avvenire.  Così  opina  Voet  ad  Pan- 
dectas , tit.  de  solut.  n.°  8.  Del  resto  le  circostan- 
ze della  causa  potrebbero  al  contrario  far  risolvere 
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clic  le  parti  intesero  di  contrattare  secondo  la  misura 
del  luogo  in  cui  fu  stabilita  la  convenzione  ; ma 
ciò  non  dovrebbe  facilmente  presumersi. 

104.  Le  spese  del  pagamento  sono  a carico  del 
debitore  ; art.  1 248  c.  c.  = /20/  II.  cc. 

Se  egli  quindi  richiede  una  quietanza  avanti  no- 
taio , spetta  a lui  il  pagarne  l’importo  c i drilli  di 
registratura. 

A lui  puranclic  spetta  pagare  il  costo  del  foglio 
di  carta  bollata  della  quietanza  in  iscriltura  privata 
di  cui  si  contenta. 

105.  Le  spese  di  misuramento  delle  derrate  clic 
egli  consegna  sono  del  pari  a suo  carico  , c quelle 
di  trasporto  a carico  del  creditore;  il  tutto  salvo 
stipulazione  in  contrario.  Il  Codice  io  dichiara  così 
in  materia  di  vendita  ( art.  iho8  c.  c.  = 1454  II. 
cc.  ) , ed  avvi  medesima  ragione  negli  altri  con- 
tratti commutativi.  In  conseguenza  le  spese  di  agri- 
mensura de’ fondi  venduti  a tanto  la  misura,  o anche 
coll’ indicarsi  semplicemente  l’ estensione,  sono  si- 
milmente a carico  del  venditore  ; imperocché  in  que- 
st’ ultimo  caso  eziandio  , a lui  incumbe  il  giustifi- 
care di  aver  consegnato  l’ estensione  indicata  nel 
contralto  , mentre  con  ciò  appunto  egli  ottiene  la 
liberazione  del  suo  obbligo  di  consegnare. 

106.  Potliier  opinava  che  il  costo  della  bolletta 
di  transito  pel  trasporto  de’  vini  debb’  esser  pagato 
dal  venditore , tranne  convenzione  in  contrario.  C011- 
vicn  sostenere  la  proposizione  inversa,  giacché  la  po- 
lizza o bolletta  fa  parte  delle  spese  di  trasporto  co- 
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me  drilt9  di  circolazione  ; è una  specie  di  drilto  di 
passaggio  di  proprietà.  Altronde,  secondo  Potbier  me- 
desimo, il  debitore  deve  semplicemente  somministrare 
al  creditore  i mezzi  di  trasportare  la  cosa  dovuta, e nul- 
la di  più-  Quando  egli  consegna  le  chiavi  de’luoglii 
in  cui  si  contengono  le  derrate  , ed  abbia  fatto  il 
misuramento  o il  conto  , se  devesene  fare  , adem- 
pie dunque  alla  sua  obbligazione  per  intero  , ed  il 
dritto  da  pagarsi  per  la  circolazione  non  lo  riguar- 
da. Bisognerebbe  anche  dir  Io  stesso  , quantunque 
il  proprietario  che  vende  il  vino  contenuto  nel  suo 
celialo  s’ incaricasse  di  farlo  condurre  nel  tale  luo- 
go : non  reputasi  per  ciò  che  siasi  egli  incaricato  del 
costo  del  dritto  di  transito,  ma  soltanto  delle  spese 
di  vettura  o di  trasporto.  Nondimeno  avverrebbe  al- 
trimenti , salvo  convenzione  in  contrario  , nel  caso 
in  cui  qualcuno  vendesse  del  vino  , per  esempio  , 
da  consegnarsi  nel  tale  luogo  ; e se  fosse  nella  tale 
città  , il  dazio  sarebbe  anche  sopportato  dal  vendi- 
tore ; giacché  bisognerebbe  ch’egli  consegnasse  nel 
luogo  indicalo  , ed  in  conseguenza  che  s’incaricasse 
de’ mezzi  di  farvi  pervenire  la  mercanzia.  Se  io  com- 
pro da  un  proprietario  di  Orleans  o da  un  nego- 
ziante di  vino  di  quella  città  , poco  importa  , sei 
botti  di  vino  per  mia  provvista  , da  consegnarsi 
nella  mia  casa  in  Parigi,  è chiaro  essere  stata  mia 
intenzione  di  riceverle  franche  c libere  da  ogni  drit- 
to , mediante  il  prezzo  stabilito.  Del  resto  il  prezzo 
potrebbe  far  palese  l’ intenzione  delle  parti  por  ciò 
che  riguardasse  almeno  il  dazio  eh’ è assai  conside- 
revole nelle  città  popolose. 
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107.  Le  spese  di  registro  delle  promesse  in  iscrit- 
tura  privata  , fatte  prima  della  scadenza , sono  a ca- 
rico del  debitore  sol  quando  egli  siasi  negato  a li- 
berarsi dopo  la  scadenza  o maturo  del  debito  ; Leg- 
ge del  3 settembre  1807,  art,  2.0,  Bull.  n.°  2741. 

§ IL 

Del  pagamento  con  surrogazione. 

sommario.  „ ..  • 

108.  Che  intendasi  per  surrogazione  di  persone. 

109.  La  surrogazione  di  persona  a persona  è di  due  specie  : con- 
venzionale , o legale. 

no.  Le  successioni  sono  pu ranche  surrogazioni  da  una  persona 
ad  un'  altra. 

111.  Selle  surrogazioni  a titolo  universale  , una  cosa  è più  facil- 
mente riguardata  come  surrogata  ad  altra  , che  nelle  surrogazioni 
speciali. 

112.  Diversi  casi  di  surrogazione  reale,  o di  una  cosa  ad  un’altra. 

1 13.  Dritto  romano  intorno  a ciò  che  noi  chiamiamo  surrogazione. 

114.  La  parola  cessione  fu  intesa  dagli  antichi  giureconsulti  fran- 
cesi in  un  senso  meno  determinato  che  non  lo  è dal  Codice. 

1 15.  Soli  bisogna  confondere  la  surrogazione  operata  anche  per 
via  di  cessione  propriamente  detta , con  la  novazione  operata  anche 
per  cangiamento  del  creditore. 

116.  La  surrogazione  convenzionale  ha  luogo  in  due  casi  : pel 
consenso  del  creditore  , e pel  consenso  del  debitore  : sviluppamento 
del  primo  caso. 

117.  Se  il  terzo  abbia  pagato  il  debito  senza  farsi  surrogare  e la 

legge  non  lo  surroghi  , il  credito  è assolutamente  estinto  con  iutt’  i 
suoi  accessori  ! salvo  il  regresso  del  terzo  contro  del  debitore  , ma 
con  un'  altra  azione.  ' 

1 1 8.  La  surrogazione  àev'  essere  espressa  , cioè  senza  che  siavi 
incertezza  a tal  riguardo  : diversi  esempj.  * 

119.  La  surrogazione  ai  dritti  del  creditore  , alla  sua  azione  , al 
credito  , comprende  puro  i privilegi  , le  ipoteche  e le  fideiussioni. 
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no.  È indifferente  che  il  terzo  dichiari  di  pagare  in  suo  nome  o 
in  nome  del  debitore  : la  surrogazione  avrà  luogo  se  il  creditore 
/' abbia  concessa. 

131.  Il  creditore , surrogando , vende  in  qualche  modo  il  suo  credito 
al  terzo. 

133.  Differenza  nondimeno  tra  la  cessione  o trasferimento  propria- 
mente detto  , ed  il  caso  di  un  pagamento  fatto  ad  un  terzo  con 
surrogazione. 

133.  La  surrogazione  è principalmente  utile  allorché  vi  sieno  pri- 
vilegi , ipoteche  o fideiussioni  inerenti  al  debito  : essa  può  nondi- 
meno procurar  vantaggio  anche  per  altri  riguardi. 

134.  Il  surrogato  lieve  far  conoscere  al  più  presto  possibile  al  de- 
bitore il  pagamento  che  ha  fatto , perchè  costui  non  paghi  da  par- 
ta sua. 

1x5.  È necessario  eziandio  che  egli  assicuri  al  suo  pagamento  una 
data  certa  per  riguardo  ai  creditori  del  creditore  che  si  facessero  a se- 
questrare il  credito  nelle  mani  del  debitore,  e per  riguardo  parane  he 
ai  terzi  a cui  il  creditore  cedesse  di  poi  il  credito  non  ostante  il  pa- 
gamento. 

136.  Del  resto  perchè  possa  prevalersi  della  surrogazione  riguardo 
ai  terzi  non  è di  rigore  che  gli  sieno  stali  consegnati  i titoli  del 
credito , salvo  i casi  di  lettere  di  cambio  e di  biglietti  ad  ordine. 

137.  Continuazione  e sviluppamenti. 

138.  Il  debitore  può  opporre  al  terzo  surrogato  le  eccezioni  e i mez- 
zi d’ inaine  ssibilità  clic  potrebbe  opporre  al  creditore  quante  volte  fosse 
da  costui  convenuto  : modificazione  in  taluni  casi. 

13 9.  Surrogazione  convenzionale  concessa  dal  debitore  . motivi  di 
tale  surrogazione. 

100.  Antica  giurisprudenza  su  questo  punto  , e condizioni  richie- 
ste secondo  il  Codice  perchè  avvenga  tale  surrogazione. 

l3i.  Essa  si  opera  senza  il  concorso  della  volontà  del  creditore  : 
ciocché  bisogna  fare  allorché  costui  non  voglia  ricevere  il  pagamento 
e rilasciar  la  quietanza  nella  forma  richiesta. 

103.  La  dichiarazione  di  essersi  fatto  il  pagamento  colla  somma 
mutuala  dal  terzo  dev’  essere  nella  quietanza  medesima. 

i33.  Non  è di  rigore  del  resto  che  il  debitore  dichiari  espressa- 
mente di  surrogare  il  mutuante  ; ma  bisogna  che  nell'  atto  di  mu- 
tuo sia  dichiarato  di  esser  fatto  il  mutuo  per  pagare  il  debito. 

104.  Motivi  delle  formalità  prescritte  per  questa  surrogazione . 

135.  E indifferente  che  il  pagamento  si  faccia  dal  mutuante o diti 
debitore. 
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i3G.  La  legge  non  ristabilisce  il  tempo  in  cui  deve  farsi  il  paga- 
mento  : osservazioni  a tal  riguardo. 

157.  La  surrogazione  può  produrre  i suoi  effetti  anche  circa  alle 
ipoteche , quantunque  i beni  sicno  usciti  di  mano  del  debitore,  a dif- 
ferenza del  dritto  romano  : confutazione  del  parere  contrario  dato  da 
taluni  autori  vigente  il  Codice. 

i38.  Differenza  negli  effetti  fra  questa  surrogazione  e quella  che 
vien  concessa  dal  creditore. 

log.  Oltre  lJ  azione  del  creditore,  il  surrogato  mutuante  ha  l’azio- 
ne del  mutuo  cantra  il  debitore;  ma  quando  vien  egli  pagato  in  for- 
za di  una  di  queste  azioni  , l’  altra  è estinta. 

140.  Un  creditore  ipotecario  , per  esempio  , una  donna  maritata  , 
può  obbligandosi  accordare  la  surrogazione  alla  sua  ipoteca. 

141.  Ma  per  massima  un  creditore  non  ha  dritto  di  esser  pagato 
in  preferenza  degli  altri  sul  prodotto  di' un  credito  che  il  debitor  co- 
mune lui  contro  un  terzo  , quantunque  il  suo  credito  fosse  il  primo 
in  data  , ed  egli  il  primo  avesse  fatto  sequestrare. 

142.  Per  questa  ragione  i vantaggioso  di  essere  surrogato  all  i in- 
foca di  colui  col  quale  si  contratta  : sviluppamenli. 

143.  Chi  ha  per  obbligati  solidali  il  marito  e la  moglie  non  è 
sol  perciò  surrogato  all’  ipoteca  legale  di  quest'  ultima. 

144.  Ma  lo  è indirettamente  se  i due  coniugi  , obbligandosi  soli- 
dalmente, ipotechino  uno  stabile  sul  quale  cade  l'ipoteca  legale  della 
moglie. 

145.  Neil'  esercizio  della  surrogazione  all’  ipoteca  legale  il  credito- 
re della  moglie  è collocato  nel  grado  stabilito  dall ’ art.  ai3ó  c.  c.  ; 
ma  importa  molto  di  distinguere  per  quali  oggetti  la  moglie  gli  ha 
concessa  la  surrogazione  : diverse  distinzioni  a tal  riguardo  e con- 
seguenze. 

146.  Passaggio  alla  surrogazione  legale. 

147.  Dottrina  di  Molineo  a tal  riguardo. 

148.  Testo  delf  art.  taSt  c.  c. 

149.  La  surrogazione  legale  ha  luogo  , i.°  in  favore  di  chi  paga 
un  altro  creditore  che  gli  è preferibile  in  ragione  de' di  luì  privilegi  o 
ipoteche. 

150.  Bravi  nel  dritto  romano  , circa  a tale  surrogazione , un  mo- 
tivo particolare  desunto  dal  sistema  ipotecario  in  uso , che  non  esi- 
ste nel  nostro  dritto  : sviluppamenli. 

151.  Se  il  creditore  anteriore  in  ordine  d’ipoteca  non  voglia  rice- 
vere il  suo  jtagamento,  d creditore  posteriore  può  fargli  off  erte  reali 
e depositare. 
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i5j.  La  surrogazione  legale  non  sembra  esistere  secondo  il  Codi- 
ce , e nulle  a projtosito,  a vantaggio  del  creditore  ipotecano  che  ne 
paga  un  altro  posteriore  in  ordine  d'ipoteca. 

l55.  Ida  essa  ha  luogo  , secondo  il  Codice,  a vantaggio  di  colui 
il  quale  non  ha  né  privilegio  nè  ijroteca  , e che  paga  un  creditore 
privilegiato  o ipotecario. 

i5i-  La  surrogazione  ha  luogo  si  per  gl'  interessi  che  pel  capita- 
le , ma  non  per  gl'  interessi  d’ interessi. 

I.rv5.  Il  creditore  il  quale  , facendo  novazione  , si  riserba  i suoi 
privilegi  ed  ipoteche  {rei  nuovo  credito , si  reputa  surrogarsi  a sè 
medesimo. 

i5G.  La  surrogazione  legale  ha  luogo,  a." a vantaggio  dell'acqui- 
rente di  un  immobile  , che  impiega  il  prezzo  del  suo  acquisto  al  pa- 
gamento de'  creditori  ai  quali  V immobile  è ipotecato. 

i5q.  L’acquirente  che  paga  i creditori  ipotecar 7 oltre  il  suo  prez- 
zo è similmente  surrogato. 

i58.  Ma  l’  acquirente  che  gli  avesse  pagati  prima  della  vendita 
non  godrebbe  della  surrogazione  legale. 

i5g.  Scopo  della  legge  nello  stabilire  questa  surrogazione. 

160.  Il  legatario  particolare  o il  donatario  che  abbia  pagato  il  de- 
bito ipotecario  di  cui  era  gravato  l' immobile  legato  , è surrogato  ai 
dritti  del  creditore  a fronte  anche  di  altri  creditori  posteriori  in  or- 
dine d’ ipoteca  ; e la  surrogazione  si  estende  pure  sugli  altri  beni 
ipotecati  al  medesimo  debito. 

161.  Il  compratore  di  parte  d’ immobili  ipotecati  ad  un  medesimo 
debito  ha  mai  la  surrogazione  legale  contro  gli  altri  detentori  per 
fio  che  abbia  pagato  oltre  il  suo  prezzo  al  creditore  ipotecario  ? Le 
antiche  massime  gliela  negavano  , ma  pare  che  il  Codice  gliela 
accordi. 

162.  Deve  per  altro  farsi  una  ripartizione  fra  i diversi  detentori , 
in  caso  d’ insolvibilità  del  debitore  : base  di  questa  ripartizione  , cd 
esempio. 

163.  La  proposizione  rendala  generale. 

164.  Circa  ai  beni  ipotecati  al  medesimo  debito  che  si  trovano  an- 
cora in  mano  del  debitore  , V esercizio  della  surrogazione  presenta 
minor  dubbio. 

iG5.  Le  medesime  risoluzioni  sì  applicherebbero  puranche , in  ge- 
nerale , ad  un  donatario  o legatario  a titolo  particolare  che  abbia 
pagato  i debiti  ipotecar j , rispetto  ad  altri  detentori  a titolo  gra- 
tuito 0 anche  oneroso. 
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166.  La  surrogazione  legale  ha  luogo  , 3.°  a favore  di  colui  il 
quale  essendo  obbligalo  per  altri  o con  altri  al  pagamento  del  de- 
bito , aveva  interesse  a soddisfarlo. 

167.  Quindi  essa  ha  luogo  a vantaggio  del  debitore  solidale  che 
pagò  oltre  la  sua  parte  nel  debito  comune. 

168.  E la  surrogazione  convenzione  non  avrebbe  a vantaggio  di 
questo  debitore  effetti  più  estesi  di  quelli  della  surrogazione  legale  : 
controversia  e dimostrazione  della  proposizione. 

1 69.  La  surrogazione  avviene  pumnehe  a vantaggio  di  chi  era  ob- 
bligato con  altri  al  pagamento  di  un  debito  indivisibile,  benché  sen- 
za solidalttà. 

170.  Ed  in  favore  del  garante  o del  confideiussore  che  abbia  sod- 
disfatto il  debito  : diverse  ipotesi. 

17J.  Il  creditore  non  deve  adunque  distruggere  i vantaggi  della 
surrogazione  per  ciocché  riguarda  i privilegi  e le  ipoteche  , sotto 
pena  di  essere  inamessibile  nella  sua  dimanda  contea  il  fideiussore  : 
dritto  antico  a tal  riguardo,  e come  debba  intendersi  Vari.  ao3y  c.  c. 

i-ja.  I giranti  di  lettere  di  cambio  e biglietti  ad  ordine , ed  i da- 
tori di • avallo  , che  abbiano  pagato  lJ  effetto  , sono  surrogati  di  pie- 
no dritto  all’  azione  del  possessore  contro  tutti  quelli  i quali  lor  do- 
vevano la  garantia , purché  abbiano  adempito  le  formalità  prescrit- 
te dalla  legge. 

1 75.  La  surrogazione  legale  ha  puranche  luogo  a vantaggio  di  co- 
loro che  pagano  V effetto  per  intervenzione  , coll ’ obbligo  di  adem- 
piere i doveri  del  possessore. 

174.  Rimessione  supra  circa  agli  acquirenti  , legatari  o donatari 
a titolo  particolare  d’immobili  ipotecati,  che  vi  abbiano  pagali  i de- 
biti ipotecar'). 

175.  Quello  fra  gli  eredi  o altri  successori  a titolo  universale  , 
che  per  effetto  dell'  ipoteca  abbia  pagato  oltre  la  sua  parte  nel  de- 

1 bito  comune  , è surrogato  ai  diritti  del  creditore  centra  i suoi  coe- 
redi 0 consuccessori,  ma  soltanto  contro  ciascuno  di  essi  per  la  sua 
parte,  anche  nel  caso  in  cui  si  avesse  fatto  surrogare  convenzional- 
mente: applicazione  dalla  regola  al  caso  di  debiti  chirografarj  c di 
legati  di  cose  mobili,  in  ragione  degli  art.  toty  e atti  c.  c.,  allor- 
ché vi  sieno  stabili  nell’  eredità. 

176.  La  circostanza  che  un  debito  non  divisibile  contratto  da  mol- 
ti senza  solidalità  sia  con  ipoteca  , data  da  quello  che  lo  ha  sod- 
disfatto , produce  la  surrogazione  legale  : diversi  casi. 

177.  La  surrogazione  legale  ha  luogo  , 4*  a favore  dell'  erede 
beneficiato  che  foga  di  suo  danaro  i debiti  ereditar). 
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178.  Applicazione  della  cepola  a diverse  ipotesi. 

179.  Ma  il  beneficio  dell’  inventario  non  osta  alla  divisione  di 
pieno  diritto  de'  debiti  fra  pii  credi  in  proporzione  delle  loro  quote 
ereditarie  : consepuenza  per  ciocché  riguarda  la  surrogazione. 

1 80.  Non  è permesso  di  estendere  la  surrogazione  da  un  caso  pre- 
veduto dalla  legge  ad  un  caso  non  preveduto. 

181.  Devesi  da  ciò  risolvere  che  una  compagnia  di  assicurazione 
per  incendio  non  ha  dritto  di  sperimentare,  per  via  di  surrogazione 
legale  , V azione  del  proprietario  assicurato  contro  il  Jittaiuolo  , in- 
vocando solamente  le  disposizioni  degli  art.  ty33  e ty3A  c.  c. 

182.  Similmente  nello  stato  della  legislazione  , i creditori  aventi 
ipoteca  sopra  una  casa  assicurala  contro  l’  incendio  non  sono  sur- 
rogati all"  azione  del  proprietario  contea  la  compagnia  di  assicura- 
zione , ad  effetto  ili  esercitare  quest'  azione  con  prelazione  sugli  al- 
tri creditori. 

183.  La  surrogazione  convenzionale  o legale  ha  luogo  tanto  con- 
tro i fideiussori  che  contea  i debitori  principali  , e produce  tutti  gli 
altri  vantaggi  inerenti  al  credito. 

184.  Essa  non  conferisce  tuttavolta  al  surrogato  il  quale  non  ab- 
bia fingalo  che  parte  del  debifo  , il  dritto  di  concorrere  col  surrogan- 
te fui  di  più. 

j85.  Diverse  quistioni  proposte  a tal  riguardo. 

186.  Risoluzione  della  prima,  di  essere  accordata  la  prelazione  al 
creditore  nell'  esercizio  soltanto  de'  suoi  privilegi  , ipoteche  o fide- 
iussione. 

187.  Della  secomla  , di  potere  il  cessionario  in  forza  di  cessione 
o vendila  di  parte  del  credito  , concorrere  in  tutti  i casi  , anche  col 
cedente. 

188.  Infine  che  la  prelazione  , quando  ha  luogo  , è un  privilegio 
personale  al  creditore  , ai  suoi  eredi  cd  al  cessionario  , in  forza  di 
cessione  del  di  più  del  credito. 

189.  Svilu/ipaiiwnti  della  proposizione  ed  esempio. 
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ART.  I. 

Osservazioni  preliminari. 

108.  Intendcsi  qui  per  surrogazione,  una  finzio- 
ne di  drillo  la  quale  fa  entrare  una  persona  nel 
luogo  di  un  creditore , per  esercitare  i di  lui  drit- 
ti circa  al  credilo  clic  vanta. 

È una  sostituzione  di  una  persona  ad  un’  altra  , 
circa  a questo  credito  ed  ai  dritti  , anche  reali  o 
ipotecar)  , clic  vi  sono  annessi  ; per  lo  clic  viene 
spesso  chiamata  surrogazione  personale , o di  per- 
sona a persona , per  distinguerla  dalla  surrogazione 
reale  , o di  una  cosa  invece  di  un’  altra  ; ma  qui 
non  trattasi  di  quest’ ultima. 

log.  La  surrogazione  di  persona  a persona  c di 
due  specie  : la  convenzionale , e quella  che  risulta 
dalla  sola  disposizione  della  legge  art.  1 249  c.  c.  = 
/202  II.  cc.  La  differenza  consiste  nondimeno  nella 
sorgente  o causa  della  surrogazione  medesima  , c 
non  già  negli  effetti  che  sono  gli  stessi  in  generale, 
da  qualunque  causa  essa  derivi,  purché  quelli  del- 
la convenzionale  non  sieno  stali  ristretti  da  qualche 
stipulazione  particolare , o dalla  forma  della  con- 
venzione colla  quale  fu  concessa. 

110.  Taluni  autori,  come  Rcnusson  (1), riguar- 


(1)  Questo  autore  ha  scritto  un  trattato  speciale  della  materia  del- 
le surrogazioni  , che  puossi  leggere  con  profitto. 
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d.ino  qual  surrogazione  il  fatto  di  acccttazione  di 
una  eredità  , attesoché,  essi  dicono  , nihil  aliud  est 
hereditas  , quarti  successio  in  universum  jus  quod 
defunctus  habuit  ; 1.  24  , ff.  de  regul.  juris.  E 
la  surrogazione  o sostituzione  di  una  persona  ad 
un’  altra  per  tutti  o parte  de’  costei  dritti  , c 
nel  tempo  medesimo  delle  sue  obbligazioni.  Ma 
nel  titolo  che  noi  spieghiamo  nettampoco  trattasi 
di  questa  specie  di  surrogazione.  Li  fallo  di  succes- 
sione benanche , nel  caso  in  cui  vi  sia  luogo  al  benefi- 
cio della  rappresentazione,  puossi  dire  che  il  rappre- 
sentante è surrogato  al  rappresentalo  , giacché  la 
rappresentazione  è una  finzione  della  legge  che  fa 
entrare  una  persona  nel  luogo  c nel  grado  di  un’ 
altra  persona  , ad  effetto  di  sperimentare  i diritti 
eh’ essa  avrebbe  avuti  in  una  successione  se  fosse  so- 
pr  avvivuta  a colui  doliti  eredità  del  quale  si  tratta; 
art.  759  c.  c.  = 660  II.  cc.  * 

in.  Cotesti  autori  dicono  eziandio  che  quando 
avvi  surrogazione  per  1’  universalità  o quota  parte 
de’ beni,  una  cosa  è facilmente  surrogata  ad  un’al- 
tra ; ma  hanno  per  massima  , clic  tranne  questi 
casi  , la  surrogazione  non  ha  luogo  se  non  in  vir- 
tù di  una  stipulazione  o di  una  disposizione  parti- 
colare della  legge  , sia  che  trattisi  di  credili  , sia 
clic  trattisi  ili  cose  corporali  , cioè  di  surrogazione 
reale. 

Così,  secondo  le  11.  70,  $ 3,  71  c 72,  ff.  de 
hgatis  2.0,  se  un  erede  incaricalo  dal  testatore  di 
restituire  a ih  lui  morte  ciocché  rimarrà  dall’  erc- 
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dita  , quod  supererit , abbia  venduto  talune  cose 
di  questa  eredità , c del  prezzo  che  n’  è provenuto 
ne  abbia  comprate  altre , queste  ultime  cose  sono 
comprese  nella  sostituzione  fedecommessaria.  Il  Co- 
dice ci  somministra  un  esempio  di  simile  surroga- 
zione : secondo  1’  art.  162  c.  c.  = i38  II.  cc.  , se 
1’  assente  ricomparisca  o resti  provata  la  di  lui  esi- 
stenza dopo  la  definitiva  immissione  in  possesso , 
ricupera  i suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  trovano  , 
il  prezzo  di  quelli  che  sono  stati  alienati , ovvero 
i beni  col  prezzo  medesimo  acquistati.  I beni  ac- 
quistali vengono  anche  surrogati  a quelli  che  sono 
stati  venduti. 

In  vece  che  quando  si  tratti  di  cose  non  dipen- 
denti da  una  universalità  di  beni , la  surrogazione 
non  ha  luogo  , se  una  legge  speciale  non  1’  abbia 
stabilita  pel  caso  che  si  presenta. Così, secondo  lai. 
8 Cod.  , si  quis  alteri  sibi , ccc.  , quod  ex  mea 
pecunia  ab  alio  emptum  est , non  est  meum.  Giu- 
sta la  1.  4 nel  Codice,  cornmun.  utriusque  jud.  , 
quod  ex  pecunia  communi  emptum  est , non  est 
commune.  Similmente  quod  ex  re  furtiva  redigi  tur  f 
furtivum  non  esse  nemini  dubium  est  ; 1.  48  , jj 
ult.  ff.  de  furtis.  E nec  dotalis  quee  ex  re  dotali 
proventi  ; 1.  12  Cod.  , de  jure  dotium  , ed  art. 
i553  c.  c , — i366  II.  cc.  Infine  res  ex  numtnis pi- 
gnorati empta  , non  est  pignorata  ab  hoc  solum 
quod  pecunia  pignorala  crai  ; 1.  7 , $ 1 , tf.  qui 
potiores  in  pign.  liabeanlur. 

Il  dritto  romano  conteneva  nondimeno  alcune  cc- 
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cczioni  introdoitc  in  favore  di  certe  persone  , per 
esempio:  Si  empia  esset  ex  pecunia  militis , 1.  8, 
Cod.  de  rei  vindic.  F'el  ex  pecunia  pupilli  aut 
adulti  ; 1.  5 Cod.  , arbitrium  lutei,  e 1.  2 , fF.  quan- 
do ex  facto  tut.  In  questi  casi  eravi  surrogazione 
della  cosa  acquistata  alla  somma  che  era  servila  a 
pagarla. 

112.  L’ art.  747  c.  c.  = 67 0 U.  cc.  surroga  alla 
cosa  donala  dall’ascendente  o discendente  morto  sen- 
za prole , ed  alienala  da  quest’  ultimo , il  prezzo 
della  vendita , allorché  sia  ancora  dovuto  a morte 
del  donante.  1 

E simile  disposizione  si  ritrova  nell’  art.  766  c. 
c.  — 681  il.  cc.  a vantaggio  de’ fratelli  e sorelle  le- 
gittimi del  figlio  naturale.  Sono  questi  altrettanti 
casi  di  surrogazione  reale.  Ve  ne  sono  ancora  taluni 
altri  ; per  esempio,  il  fondo  permutato  con  l’immo- 
bile dotale  è surrogalo  all’antico;  art.  i55g  c.  c. 
t3ya  II.  cc. 

Avvicn  lo  stesso  di  quello  che  acquistasi  col  da- 
naro dotale,  se  nondimeno  la  condizione  dell’impie- 
go sia  stata  stipulata  col  contratto  di  matrimonio  ; 
art.  i555  c.  c.  = t366  II.  cc. 

Similmente  i beni  acquistati  col  danaro  derivan- 
te da  una  sostituzione  sono  gravati  di  restituzione  ; 
art.  1066,  1067  e 1069  c.  c.  — 1022  , toaJ  e io*5 
U.  cc.  esaminati. 

Infine  ciò  ha  luogo  egualmente  nei  casi  di  per- 
muta o di  acquisto,  o rinvcslimenlo d’immobili  pio  - 
prj  della  comunione;  art.  1407,  1404 e 1435  c.  c. 
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n3.  Nel  dritto  romano  ciò  clic  noi  chiamiamo 
surrogazione  era  ora  una  cessione  delle  azioni  del 
creditore  ad  un’  altra  persona  ; ora  la  semplice  suc- 
cessione di  questa  persona  in  luogo  del  creditore  cir- 
ca al  credito , ai  privilegi  ed  alle  ipoteche  di  lui  , 
ma  senza  cessione  ; ora  1’  effetto  di  una  convenzio- 
ne intervenuta  tra  un  debitore  e qualcuno  che  gli 
mutuava  somme  per  pagare  un  creditore  ipotecario  ; ■ 
in  fine  in  taluni  casi  La  giustizia  medesima , negan- 
dosi il  creditore  a cedere  le  sue  azioni  ad  una  per- 
sona , allorché  1’  equità  nondimeno  lo  richiedeva  , 
lo  costringeva  a fare  questa  cessione. 

V i erano  quattro  càute  di  surrogazione  o di  so- 
stituzione di  una  persona  al  credito  ed  ai  diritti  di 
un’altra  per  riguardo  a questo  credito. 

Così,  i.°  allorché  un  creditore,  ricevendo  il  suo 
pagamento  da  un  debitore  solidale  o dal  fideiussore, 
gli  cedeva  le  sue  azioni  contra  gli  altri  condebitori , 
o conira  il  debitore  principale , il  cessionario  suben- 
trava al  creditore  , e poteva  sperimentare  la  costui 
azione  , nonché  i privilegi  e le  ipoteche  che  erano 
inerenti  al  credito.  Egli  era  assimilato  ad  un  com- 
pratore del  dritto.  E se  il  creditore  voleva  costrin- 
gere il  fideiussore  a pagare  pel  debitore  principale, 
o un  condebitore  solidale  a pagare  tutto  il  debito, 
senza  volergli  cedere  le  sue  azioni , la  sua  diman- 
da poteva  essere  rigettata  colla  eccezione  cedenda- 
mm  actionum.  Vero  è che  questa  eccezione  non  ave- 
va per  fondamento  il  mero  dritto  , giacché  il  cre- 
ditore non  crasi  sottoposto  a cedere  le  sue  azioni  , 
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ma  poggiava  sopra  l’equità  (1),  il  clic  era  bastato 
perchè  fosse  ammessa  dal  dritto  pretorio.  Il  Codice 
civile  rese  anche  inutile  questa  cessione,  stabilendo 
la  surrogazione  di  pieno  dritto  a vantaggio  del  con- 
debitore solidale  o del  fideiussore  che  abbia  pagato 
il  debito;  art.  ia5x  3.°  c.  c.  = tao4  3.°  U.  cc.  ed 
altri. 

a.0  n creditore  ipotecario  che  pagava  un  altro 
creditore  avente  ipoteca  sulla  medesima  cosa , ed  an- 
teriormente a lui , era  posto  in  luogo  e vece  di  co- 
stui col  solo  fatto  del  pagamento,  senza  che  vi  bi- 
sognasse cessione  da  parte  del  creditore  pagato.  Ciò 
cliiamavasi  successio  in  lociun  prioris  creditoris  (2); 
era  questa  una  surrogazione  di  pieno  dritto  , ed  il 
Codice  civile  ne  fece  similmente  un  caso  di  surro- 
gazione legale , come  si  vedrà  in  prosieguo. 

3.°  Il  dritto  romano  autorizzava  un  debitore  che 
toglieva  a prestito  una  somma  per  pagare  un  cre- 
ditore ipotecario , a concedere  al  mutuante  una  ipo- 
teca simile , pel  grado  e per  gli  effetti  , a quella 
del  creditore  pagato  , purché  nondimeno  la  cosa 
fosse  ancora  in  suo  potere  (3).  Ciò  era  considerato 

r (1)  Tstud  jus  et  exceptio  cetlcndartim  actiomim  non  fundatur  nec 
debetur  strido  jure,  seti  ex  ccquitate  , et  specialiter  ex  illa  cequitate, 
ut  id  salt  erri , is  qui  petit  solutionem , consequatur  quod  sine  dispen- 
dio cedentis  faturum  est  ; Molineo,  de  usuris  , qurest.  89,  n.°  671. 

(a)  V.  nel  Digesto  il  titolo  qui  potiores  in  pignore  vel  hypotheca  ha- 
beantur , et  de  his  qui  in  priorato  creditomm  locum  succedunt  ; e 
nel  Coilice,  quello  da  his  qui  in  priorum  crtditorum  locum  succcd . 

(3)  V.  la  1.  3,  ff.  de  pignorai.  ad.:  vcilremo  in  appresso  se  que- 
sta condizione  sia  di  rigore  vigente  il  Codice  civile. 
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• come  una  successione  del  mutuante  in  luogo  e vece 
del  creditore , e gli  effetti  circa  alF  ipoteca  erano 
gli  stessi  che  se  vi  fosse  stata  cessione  di  azione  , 
quantunque  questa  specie  di  surrogazione  non  aves- 
se certamente  per  principio  il  consenso  del  credito- 
re, ma  soltanto  quello  del  debitore  e del  mutuan- 
te : per  cui  non  dicevasi  di  essere  la  medesima  ipo- 
teca , ma  un’  ipoteca  simile.  Tale  surrogazione , la 
quale  per  questo  motivo  soffre  qualche  opposizione 
ad  essere  ammessa  nel  dritto  francese  , fu  anche 
abbracciata  dal  Codice  come  surrogazione  conven- 
zionale. Noi  ne  svilupperemo  tra  poco  le  regole  e 
le  condizioni. 

• Infine  4*°  allorché  un  creditore  negavasì  a cede- 
re le  sue  azioni  ad  un  terzo,  c qualche  particolare 
circostanza  richiedeva  nondimeno  eh’  ci  lo  facesse  , 
poteva  il  terzo  adire  il  magistrato  per  ottenere  una 
cessione  forzosa.  Si  trovano  csempj  di  questi  casi 
nella  1.  57,  ff.  de  legatis  f.°,  e nella  1.  23,  ff.  de 
peculio  legato  (1). 

Toullier  , il  quale  nondimeno  confonde  sempre 
ed  a bella  posta , il  pagamento  con  surrogazione  ed 
il  trasferimento  o cessione,  dice  che  noi  non  conoscia- 
mo nel  nostro  dritto  questa  surrogazione  giudizia- 
ria , e che  i giudici  i quali  ordinassero  ad  un  cre- 
ditore di  surrogare  taluno  alla  sua  azione  centra 
un  altro,  commetterebbero  un  abuso  di  potere,  at- 

(1)  V.  anche  Rrnusson  , Trattato  della  Surrogaìione , cap.  2,  n.'“ 

17  , c cap.  9 , u.”  10. 
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tesochè  non  evvi  surrogazione  che  in  virtù  di  una 
convenzione  o di  una  disposizione  della  legge,  e non 
ha  il  Codice  riprodotto  le  disposizioni  delle  leggi 
romane  circa  a tale  surrogazione.  Ma  quell’  autore 
s’ ingannò  evidentemente  nel  suo  proprio  sistema  , 
secondo  il  quale  la  cessione  e la  surrogazione  non  dif- 
feriscono per  nulla  in  sostanza,  differiscono  sol  come 
la  causa  e l’effetto,  giacché  l’art.  i5o3  c.  c.  = ta5y  II. 
co.  al  contrario  stabilisce  positivamente  la  regola 
della  cessione  forzala  ; e se  ne  rinviene  un  esem- 
pio speciale  nell’art.  ig55  c.  c.  = /Sop  U.  cc. 

n4-  La  parola  cessione  fu  adoperata  general- 
mente dagli  antichi  giureconsulti  francesi , ora  per 
esprimere  un  trasferimento  , una  vendita  o un  ab- 
bandono de’ dritti  ed  azioni  del  creditore  ad  un’al- 
tra persona;  ora  per  dinotare  ciocché  noi  chiamia- 
mo pagamento  con  surrogazione  : c Molineo  confon- 
de quasi  sempre  queste  due  operazioni  , perchè  in 
effetti  i loro  risultamenti  sono  gli  slessi,  almeno  in 
generale.  Ma  il  Codice  civile  non  dà  il  nome  di 
cessione , di  trasferimento  o di  vendita , se  non  al- 
f operazione  colla  quale  taluno  acquista  nel  suo  in- 
teresse , e mediante  un  prezzo  o a titolo  gratuito  , 
il  credito  di  un  altro;  e chiama  cessionario  il  pri- 
mo, e cedente  il  secondo  (art.  i68g  c.  c.=i535 
II.  cc.  e seguenti  ) ; mentre  che  appella  surrogazio~ 
ne  o pagamento  con  surrogazione,  l’ operazione  con 
cui  un  terzo  pagando  il  debito  di  un  altro,  ha  prin- 
cipalmente in  mira  di  liberar  quest’  ultimo  verso  il 
suo  creditore,  il  che  nulladimeno  non  è un  paga- 
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mento  perfetto  del  debito,  poiché  esso  sussiste  sem- 
pre come  debito. 

È indubitato  che  in  ogni  cessione  di  azioni  e di 
dritti , in  ogni  vendila  , trasferimento  ed  abbando- 
no di  questi  dritti  ed  azioni  , a qualsivoglia  ti- 
tolo avvengano , avvi  surrogazione , cioè  sostituzione 
di  una  persona  ad  un’  altra  per  1’  esercizio  di  que- 
sti medesimi  dritti  ed  azioni  ( art.  169 a c.  c.  = 
i538  II.  cc.  ) ; è 1’  effetto  riguardo  alla  causa.  Ma 
in  senso  inverso,  in  ogni  surrogazione  o se  vogliasi 
in  tutti  i casi  nei  quali  avvi  surrogazione  , non  vi 
è cessione  di  azione  , anche  supposta.  Quindi  non 
evvi  cessione  d’azione,  anche  supposta, nella  surro- 
gazione die  avviene  in  virtù  della  sola  volontà  del 
debitore,  e non  vi  è in  realtà  cessione  d’azione  so 
non  nei  soli  casi  in  cui  la  surrogazione  si  accor- 
da dal  creditore  ad  un  terzo  che  lo  paga  , ed  an- 
cora questa  cessione  non  ha  lutti  gli  effetti  della 
cessione  o trasferimento  , vendita  o donazione  di 
azione , giacché  l’ operazione  principale  clic  le  parti 
si  proposero  era  il  pagamento  del  debito  : si  vedrà 
anche  nel  prosieguo  dell’esame  della  materia,  die 
può  esservi  qualche  differenza  negli  effetti  dell’ una 
e l’ altra  operazione , e risultante  principalmente 
dall’intenzione  delle  parti.  E circa  ai  casi  di  sur- 
rogazione legale  , qualora  vi  si  voglia  scorgere  una 
cessione  di  azione,  lo  è supponendo  clic  la  legge 
medesima  faccia  l’oflicio  del  creditore,  e ceda  in  vece 
di  lui  o per  lui  le  azioni  ed  i dritti  ch’egli  aveva: 
proccdesi  allora  per  via  di  finzione,  ma  questa  fin- 
zione non  sarchile  priva  di  fondamento. 
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11 5.  Del  resto  bisogna  badare  a non  confondere 
la  surrogazione  , anche  operala  per  via  di  cessione 
o consenso  del  creditore  , con  la  novazione  avve- 
nuta , sia  per  cangiamento  di  creditore , sia  per  can- 
giamento di  debitore. 

In  effetti  essa  differisce  dalla  novazione  avvenuta 
per  cangiamento  di  creditore,  c nel  modo  con  cui 
si  fanno  le  due  operazioni , e nei  Visullamenti.  Nel 
modo  con  cui  si  fanno  le  due  operazioni , in  quan- 
to che  la  surrogazione  può  aver  luogo  senza  il  con- 
senso di  colui  contro  il  quale  sarà  esercitata  , cioè 
del  debitore , che  trovasi  obbligato  verso  il  surro- 
gato come  lo  era.  verso  il  surrogante  ; mentre  che 
il  debitore  è obbligato  verso  il  nuovo  creditore  in 
virtù  della  novazione  , sol  quando  lo  abbia  accet- 
tato per  suo  creditore  in  luogo  dell’  antico  verso 
cui  trovasi  liberato.  Nei  risultamenti , in  quanto  che 
la  surrogazione  ha  per  oggetto  di  dare  al  surroga- 
to o nuovo  creditore  i medesimi  dritti,  azioni,  pri- 
vilegi , ipoteche  e fideiussione  che  aveva  il  surro- 
gante o antico  creditore  ; in  vece  che  la  novazione 
ha  per  effetto  di  estinguere  tutti  questi  dritti , so- 
stituendo loro  un’  altra  obbligazione  ed  un’  altra 
azione. 

La  surrogazione  differisce  dalla  novazione  operata 
pel  cangiamento  del  debitore , non  senza  dubbio  in 
quanto  che  il  consenso  del  debitore  attuale  sia  più 
necessario  per  la  novazione  che  per  la  surrogazione, 
mentre  se  il  creditore  può  ricevere  il  suo  pagamen- 
to da  un  terzo , anche  malgrado  il  debitore  , può 


l 


Digitized  by  Google 


Tit.  111.  Decontratti  o delle  obblìg.  conv.  i85 

per  la  medesima  ragione  ricevere  dal  terzo  la  sua 
obbligazione  senza  il  consenso  di  questo  debitore , 
e liberare  con  tal  mezzo  costui , poiché  la  nuova 
obbligazione  estingue  la  prima.  Ma  ne  differisce  pre- 
cisamente nel  senso  che  il  debitore  attuale  è libe- 
rato dal  suo  debito  in  modo  assoluto  nel  caso  di 
novazione  , salvo  a fare  indenne , se  competa , il 
nuovo  debitore  che  lo  ha  liberato  ; quandoché  nel 
caso  di  surrogazione  non  è solamente  liberato  die 
verso  il  suo  creditore , ma  non  del  debito,  il  quale 
realmente  sussiste  sempre  con  tutti  i suoi  accessorj  , 
non  ostante  il  pagamento  che  ebbe  luogo;  ha  sol- 
tanto cangiato  creditore,  come  nel  caso  di  trasferi- 
mento o cessione. 

Infine  nettampoco  bisogna  confondere  il  pagamento 
con  la  surrogazione,  nè  alcun  caso  di  surrogazione 
qualunque,  con  la  delegazione  operante  o pur  no  no- 
vazione. Nella  delegazione  operante  novazione,  giac- 
ché il  creditore  ricevendo  dal  suo  debitore  un  altro 
debitore  che  si  obbliga  verso  di  lui,  dichiarò  espres- 
samente di  liberare  il  suo  attuale  debitore,  il  con- 
senso di  quest’  ultimo  è evidentemente  necessario 
perchè  si  operi  la  delegazione , mentre  egli  è quello 
che  dà  il  delegato  per  obbligarsi  in  vece  sua;  nel- 
l’ atlochè  il  consenso  del  debitore  non  è richiesto 
nella  surrogazione , salvo  in  un  sol  caso , che  noi 
eccettuiamo  circa  a questo  punto.  Nella  delegazio- 
ne l’azione  del  creditore  centra  il  debitore  ècstin- 
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la  (t) , in  vece  che  nel  caso  di  surrogazione  sussi- 
ste sempre.  E nella  delegazione  semplice  o senza 
novazione , avvi  ugualmente  consenso  da  parte  del 
debitore  delegante,  ma  il  credito  non  è viemaggior- 
mente  estinto  che  nel  caso  di  surrogazione  : soltan- 
to il  creditore  ha  un  debitore  di  più,  il  delegalo, 
che  si  obbligò  verso  di  lui. 

Tutte  queste  distinzioni  saranno  successivamente 
sviluppate:  ora  non  ci  occupiamo  di  altro  che  del- 
la surrogazione.  Parleremo  da  principio  di  quella 
che  risulta  da  una  stipulazione  intervenuta  fra  il 
terzo  ctl  il  creditore,  o fra  il  terzo  etl  il  debitore; 
poscia  della  surrogazione  legale  ; ed  infine  degli 
effetti  della  surrogazione  in  generale. 

ART.  II. 


Della  surrogazione  convenzionale. 

116.  La  surrogazione  convenzionale  ha  luogo  in 
due  casi  : in  uno  per  effetto  di  convenzione  inter- 
venuta fra  il  creditore  al  il  terzo  che  paga  il  de- 
bito; nell’altra,  per  effetto  di  convenzione  interve- 
nuta fra  il  debitore  ed  un  terzo  che  gli  dà  danaro 
a mutuo  per  hberarsi  verso  il  suo  cralitore. 

L’  art.  ia5o  c.  c.  =iuo3  II.  cc.  dispone  in  que- 

(1)  Salvo  il  regresso  del  creditore  contro  di  lui , nel  caso  in  cui  il 
delegato  si  trovasse  apertamente  fallito  o prossimo  a fallire  nel  mo- 
mento della  delegazione  ; art.  1*76  c.  c.  — u3o  II.  cc. 
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sii  termini  sul  primo  caso  : « La  surrogazione  è 
« convenzionale  quando  il  creditore  , ricevendo  il 
« suo  pagamento  da  una  terza  persona , la  surroga 
« ne’  suoi  dritti , azioni , privilegi  o ipoteche  contra 
« il  debitore  : tale  surrogazione  debb’csserc  espressa 
« e contemporanea  al  pagamento.  » 

Ed  in  vero  se  il  pagamento  fosse  fatto  puramente 
e semplicemente  , trovandosi  allora  estinto  il  credi- 
to, il  creditore  non  dovrebbe  più  di  poi  surrogare 
chicchesia  ; più  non  dovrebbe  cedere  a terze  per- 
sone azioni  svanite.  Modestinu-s  respondit  ; si  post 
solutum  sine  allo  poeto  orane  quoti  ex  causa  tir- 
telai  debeatur  , actiones  post  aliquod  intervallata 
cessce  sint , nihil  ea  cessione  actum  , cura  nulla 
aedo  supeifuerit  ; 1.  76  , ff.  de  solut. 

Avverrebbe  cosi,  e pel  medesimo  motivo,  se  essen- 
dosi soddisfatto  il  debito  dal  debitore,  il  medesimo, 
i cui  affari  fossero  sconcertati,  volesse  farlo  rivivere, 
sopprimendo  la  quietanza  rilasciatagli,  a fin  di  tra- 
smettere a qualcuno  ch’egli  cercasse  di  favorire  , o 
a qualcuno  subornato  da  lui  e che  gli  desse  una 
somma  sotto  mano , la  surrogazione  ai  dritti  del  cre- 
ditore già  pagato:  tutti  coloro  che  avessero  interesse 
ad  impugnare  questa  surrogazione  ed  anche  a soste- 
nere che  il  debito  è assolutamente  estinto  , potreb- 
bero provare  con  tutti  i mezzi  di  dritto  che  in  fatto 
vi  fu  pagamento  ed  in  conseguenza  cstinsionc  del 
debito.  Ed  anche  nel  caso  in  cui  il  pagamento  fosse 
stato  fatto  da  un  terzo,  se  in  rcallà  avesse  avuto 
luogo  con  danaro  appartenente  al  debitore,  o do- 
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vuto  a costui  dal  terzo,  si  potrebbe  ugualmente  im- 
pugnare la  surrogazione  che  fosse  stata  concessa  a 
quest’ultimo , e pretendere  che  il  debito  sia  intera- 
mente estinto;  che  l’operazione  fu  effetto  di  un  con- 
certo tra  il  debitore  ed  il  terzo  colla  mira  di  favo- 
rir costui  in  detrimento  degli  altri  creditori  o dei 
fideiussori. 

bla  quando  il  pagamento  sia  fatto  in  buona  fede 
da  un  terzo , di  suo  danaro , la  surrogazione  non 
ha  mcn  luogo,  quantunque  non  siasi  allora  forma- 
to un  atto  per  comprovarla , se  nondimeno  il  terzo 
eseguendo  il  pagamento  lo  abbia  fatto  colla  espressa 
condiziono  che  la  surrogazione  gli  verrebbe  poscia 
concessa  con  Patto.  Può  darsi  in  effetti  che  un  pa- 
gamento avvenga  in  un  momento  in  cui  non  puossi 
distendere  un  atto  in  debita  forma  per  comprovarlo 
e per  istipulare  la  surrogazione  ; e purtuttavolta  se 
è provato  di  essersi  fatto  questo  pagamento  con  ri- 
serva della  surrogazione,  tale  riserva  deve  produrre 
tutti  i suoi  effetti.  Tanto  pure  dichiara  il  giurecon- 
sulto Modestino  nella  suddetta  legge  : Quod  si  ante 
solutionem  hoc  factum  est , vel  cum  convenisset , 
UT  MANDARENTUR  ACTION ES  , tulle  solutio  facta 
esset , mandatum  subsecutum  est:  salvas  esse  man- 
dalas  actiones , cum  novissimo  quoque  Casa  pre- 
tiiun  magis  mandatarurn  actionurn  solutwn,  quarn 
aclio  quee  fuit  perempta  videatur.  Ed  in  fatti  il 
pagamento  ò il  prezzo  delle  azioni  cedute  , poiché 
con  questa  mira  appunto  venne  fatto. 

117.  Se  al  contrario  il  terzo  abbia  pagalo  senza 
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farsi  concedere  la  surrogazione  , e la  legge  non  lo 
surroghi,  il  credito  trovasi  allora  assolutamente  estin- 
to , e con  esso  i privilegi,  le  ipoteche  o la  fideius- 
sione die  vi  erano  annessi;  ed  al  terzo  che  lo  ha  sod- 
disfatto non  altro  compete  conira  il  debitore  se  non 
1’  azione  mandati , se  avesse  da  lui  ricevuto  man- 
dato per  pagarlo , o l’azione  negotiorum  gesto  rum, 
se  abbia  fatto  il  pagamento  di  suo  proprio  moto.  In 
vece  che  nel  pagamento  con  surrogazione  il  terzo 
ha,  oltre  l’azione  di  amministrazione  di  affari , giac- 
ché ha  liberato  il  debitore  verso  il  creditore , l’azione 
che  avea  quest’ultimo , per  conseguenza  coi  privile- 
gi , ipoteche  e fideiussioni  che  vi  sono  annessi  ; cd 
è questo  il  gran  vantaggio  della  surrogazione  (1). 

(1)  Del  re»to  non  crediamo , come  da  altri  ai  è detto  , che  merci 
il  pagamento  con  surrogazione  il  terzo  acquista  semplicemente,  oltre 
1’  azione  negotiorum  gestorum  contra  il  debitore  , i privilegi , ipote- 
che cd  altri  accessori  , o vantaggi  inerenti  all’  azione  del  creditoro 
pagato  , ma  che  quest’  azione  medesima  sia  estinta  ; che  il  debito  in 
sostanza  più  non  sussista  perchè  avvi  pagamento  : ciò  sarebbe  con- 
trario alle  vere  regole  del  dritto.  Se  1’  obbligazione  fosse  in  realtà 
estinta  con  questo  pagamento,  tutti  gli  accessori  1°  sarebbero  per  lo 
stesso  motivo  , attesoché  non  vi  è accessorio  senza  principale  , e sa- 
rebbe un  violentare  queste  medesime  regole  il  supporre  che  i privi- 
legi e le  ipoteche  inerenti  all’  azione  del  creditore  passino  all’  azio- 
ne di  amministrazione  di  affari , o , lo  che  si  riduce  allo  stesso , che 
con  quest’azione  il  terzo  esercita  i privilegi  e le  ipoteche  le  quali  era- 
no inerenti  a quella  del  creditore.  L’  operazione  che  avvenne  non  ò 
un  pagamento  ordinario  , avendo  affetto  di  estinguere  puramente  o 
semplicemente  il  debito  : è un  pagamento  con  effetti  limitati  , secon- 
do l’intenzione  di  chi  lo  fece  e di  chi  lo  riceve,  e soltanto  per  sod- 
disfare costui.  E nettampoco  è un  trasferimento  propriamente  detto, 
giacché  non  fu  loro  volontà  di  farlo  , ma  soltanto  di  liberare  il  de- 
bitore verso  il  suo  creditore  : donde  segue  che  oltre  l' azione  nego- 
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118.  La  surrogazione  dev’essere  espressa,  cioè 
senza  clic  vi  sia  incertezza  a tal  riguardo  ; ma  non 
vi  sono  termini  di  rigore  per  ciò.  Quindi  avvi  pu- 
re surrogazione  se  nell’atto  di  pagamento  o quie- 
tanza sia  detto  clie  il  creditore  pone  in  suo  luogo 
p vece  un  tale  che  gli  fa  il  pagamento  del  suo  credito 
sopra  un  tale;  ovvero  se  dicasi  che  lo  sostituisce  ai  suoi 
dritti , che  glieli  cede,  trasferisce , abbandona.  Avr 
vien  lo  stesso  qualora  si  trovi  detto  che  lo  sosti- 
tuisce , o surroga  al  suo  credito  o al  suo  chiro- 
grafo ; giacché  surrogarlo  al  chirografo  è surro- 
garlo al  credito  compresovi. 

Ma  non \avvi  surrogazione  se  sia  dello  semplice- 
mente che  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  tale  il  paga- 
mento del  suo  credito  conira  un  tede  , col  dritto 
per  costui  di  ricorrere  conira  quest ’ ultimo  , o di 
farsi  rimborsare , o tener  conto  , ed  altre  frasi 
analoghe.  Queste  parole  non  la  esprimono,  e la  sur- 
rogazione dev’  essere  espressa  : essa  non  s’ induce  dal- 
I’  intenzione  presunta. 

1 ig.  Ma  la  surrogazione  concessa  in  modo  gene- 
rale ai  dritti  del  creditore , alla  sua  azione  , al 
suo  credilo  , comprende  pur  con  ciò  i privilegi  , 
ipoteche  , fideiussioni  ed  altri  accessori  e vantaggi 

liontm  gestomm,  Il  ferro  lia  realmente,  per  effetto  tifila  surrogazione, 
1'  azione  medesima  che  aveva  il  creditore  con  tutti  gli  accessorj  an- 
nessivi ; ma  tuttavolta  senza  poter  domandare  al  debitore  oltre  di  ciò 
che  potrebbe  dimandargli  un  semplice  gerente  , poiché  fu  suo  sropo 
di  disimpegnar  1*  affare  di  tal  debitore.  Del  rimanente  torneremo  a 
parlar  fra  poco  di  quest'  ultimo  punto. 
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annessi  al  credito.  Dicendo  1’  art.  1 25o  — 1 .°  c. 
c.  = ì2o3  — t.°  11.  cc.  che  avvi  surrogazione  con- 
venzionale allorché  il  creditore  ricevendo  il  suo 
pagamento  da  una  terza  persona,  la  surroga  nei  suoi 
dritti , azioni , privilegi  ed  ipoteche  contra  il  de- 
bitore , non  intende  riclnedere  con  questa  enume- 
razione che  i suoi  dritti  sicno  specificati,  perchè  pas- 
sino al  surrogato,  ma  esprime  soltanto  l’ effetto  del- 
la surrogazione:  perlochè  si  estende  essa  alla  fide- 
iussione , di  cui  non  è parola  che  in  un  articolo 
posteriore  ( art.  1252  c.  c.  = iso5  II.  cc.  ).  L’espres- 
sione dritti , azioni , comprende  tutto  : coqjprende- 
rebbe  tutto  quando  anche  venisse  adoperata  in  sin- 
golare , e fosse  semplicemente  detto  al  mio  dritto , 
alla  mia  azione , al  mio  credito  contro  un  tale.  La 
menzione  del  nome  del  debitore  non  escluderebbe 
i privilegi  c le  ipoteche , benché  in  generale  i pri- 
vilegi e le  ipoteche  abbiano  piuttosto  effetto  contra 
i terzi  clic  contra  il  debitore  medesimo.  Essa  non 
escluderebbe  anche  la  fideiussione,  benché  l’azione 
del  creditore  contra  il  debitore  non  sia  quella  che 
egli  ha  contro  il  garante:  la  pruova  di  esser  giusta 
questa  opinione  si  rinviene  nel  precitato  art.  X25a. 

120.  E circa  alla  surrogazione  , allorché  vien 
concessa  , è indifferente  che  nell’atto  di  pagamento 
o quietanza  sia  detto  di  pagare  il  terzo  in  nome 
del  debitore  o in  suo  proprio  nome , o che  non  sia 
fatta  alcuna  positiva  dichiarazione  a tal  riguardo. 
11  creditore  senza  dubbio  non  può,  come  lo  abbia- 
mo spiegato  sull’art.  1206  c.  c.  —nS(f  11.  cc. , es- 
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scr  costretto  a surrogare  il  terzo, poiché  ciò  sareb- 
be un  essere  forzato  senza  motivo  a vendergli  in 
qualche  modo  il  proprio  eredito  ; e niuno  può  es- 
ser costretto  a cedere  la  sua  proprietà  se  non  per 
causa  di  utilità  pubblica  (art.  545  c.  c.~4yo  II.  cc .)  : 
ma  se  vuol  concedergli  la  surrogazione,  niuna  cosa 
glielo  impedisce , giacché  può  vendergli  il  proprio 
dritto. 

121.  Diciamo  che  il  creditore,  accordando  la  sur- 
rogazione al  terzo , gli  vende  in  qualche  modo  il 
suo  credito  ; ed  in  effetti  la  surrogazione  ha  fra  il 
terzo  surrogato  ed  il  debitore  i risultamcnti  generai? 
della  vendita  del  credito,  ovvero  del  trasferimento  o 
cessione  : in  entrambi  i casi,  il  debitore  rimane  sem- 
pre debitore , e del  medesimo  debito  ; i privilegi , 
le  ipoteche  c fideiussioni , se  ce  ne  ha,  sussistono  nei 
due  casi  , od  in  tutti  e due  evvi  soltanto  cangia- 
mento di  creditore,  senza  nondimeno  che  siavi  per- 
ciò novazione  , giacché  è sempre  lo  stesso  debito  : 
quindi  le  leggi  romane  dicono,  riguardo  ad  un  cre- 
ditore il  quale  riceve  il  suo  pagamento  da  altri  che 
dal  suo  debitore , cedendo  le  sue  azioni  a chi  lo 
paga,  non  enim  in  solutum  accepit , sed  quodam- 
niodo  nomen  debitoris  vendidit  ; 1.  56 , ff.  de  fi- 
dejuss.  et  mand. 

122.  Avvi  nondimeno  questa  differenza  (ì)  tra  il  . 
caso  del  pagamento  con  surrogazione  c la  vendila 

(i)  Noi  nr  notiamo  un’  altra  in  appresso  , per  riguardo  all'appli- 
cazione dell’ art.  1 2J'2  c.  c.  — uoJ  U.  cc.  t ultima  disposizione. 
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del  eredito  o cessione  propriamente  detta , che  nella 
vendita  , soldino  il  prezzo  non  sia  ordinariamente 
del  valore  del  credito  venduto , giacché  colui  il  qua-  * 
le  compra  un  credilo  lo  compra  per  avere  un  utile, 
nondimeno  il  debitore  dovrà  sempre  pagargli  l’ intera 
somma  del  debito  (1):  tranne  purtuttavolta  se  il  eredi- 
to fosse  litigioso;  nel  qual  caso  il  debitore  potrebbe  far- 
si liberare  mediante  il  rimborso  del  prezzo  della  ces- 
sione , colle  spese  legittime  e cogl’interessi  da  compu- 
tarsi dal  giorno  in  cui  il  cessionario  avesse  pagato  il 
prezzo  della  detta  cessione;art.  1699  c.  c 04511.  cc. 

Al  contrario  nel  caso  di  un  semplice  pagamento  con 
surrogazione,  se  il  terzo  che  ha  pagato  il  debito  avesse 
soltanto  pagato  una  somma  minore  del  suo  importare, 
e ricevuto  nondimeno  una  quietanza  del  totale,  perchè 
il  creditpre  credè  di  dover  fare  una  rimessione,  egli 
non  potrebbe  poscia  pretendere  dal  debitore  se  non 

(1)  Esiste  su  questo  punto  una  legge  degli  11  glaciale  anno  vi,  la 
quale  dispone,  art.  li  : « Che  la  riduzione  secondo  la  graduazione 
« della  carta  monetata  non  è applicabile , i alle  semplici  cessioni  e 
a trasferimenti  di  debiti;  a.°  alle  girate  di  effetti  negoziabili;  5.°  alle. 

« delegazioni  ed  indicazioni  di  pagamento,  anche  alle  delegazioni  ae- 
« cettate.  In  tutti  i casi,  salvo  le  eccezioni  legali , i cessionari  o de- 
ce legatari  potranno  prevalersi  per  intero  de’dritti  de’ cedenti  o do- 
ti leganti  contra  i debitori  ceduti,  o delegaci,  » 

In  conseguenza  se  una  terza  persona,  in  un  tempo  in  cni  la  carta 
monetata  non  possedeva  quasi  alcun  valore,  avesse  rimborsatela  carta 
il  creditore  di  una  rendita  creata  in  contante,  facendosi  accordare 
una  cessione  propriamente  detta  , le  competerebbe  adesso  contra  il 
debitore  i dritti  del  creditore  originario , e potrebbe  domandare,  stan- 
te ciò  , che  le  fosse  somministrata  la  rendita  in  contante , secondo 
il  valore  per  cui  fu  costituita  , salvo  le  riduzioni  che  qualche  leggo 
ri  avesse  apportato. 

XII  * io 
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ciò  che  avesse  effettivamente  si  arsalo  , attesoché 
pagando  fece  l’ aliare  del  debitore  e non  il  suo:  non 
si  reputa  di  aver  voluto  procurarsi  un  utile  , come 
un  compratore  di  credito  intende  fare.  Or  in  materia 
di  amministrazione  di  affari , non  è dovuto  al  ga- 
rante cosa  alcuna  oltre  le  somme  da  lui  erogate  e 
gl’  interessi  delle  sue  anticipazioni  ; ed  il  paga- 
mento, anche  con  surrogazione  del  debito  di  un  al- 
tro senza  mandato  del  debitore,  è un  caso  di  am- 
ministrazione di  affari.  Si  reputerebbe  che  il  credi- 
tore abbia  voluto  fare  rimessione  del  di  più  al  de- 
bitore , anziché  farne  profittare  il  terzo. 

Ciò  soprattutto  è particolarmente  vero  nel  caso 
in  cui  la  persona  a cui  fosse  fatto  il  pagamento  non 
avesse  qualità  per  qualche  cagione  a vendere  o a ce- 
dere l’ azione  al  terzo  , abbcnché  avesse  altronde 
qualità  per  ricevere  da  lui  il  pagamento;  e tale  è 
in  ispecie  il  caso  giudicato  dalla  Corte  di  Parigi  e 
poi  dalla  Corte  di  cassazione  (t)  tra  il  principe  di 
Tallcyrand  cBcllangcr.  Fu  deciso  in  questa  causa  che 
Bcllanger , il  quale  in  soddisfazione  e discarico  di 
Talleyrand  aveva  fatto  al  ricevitore  dc’demanj  il  rint-  ' 
borso  in  assegnati,  allora  di  poco  valore,  di  una  rendita 
fondiaria  di  5,07  i lire,  di  cui  quest’ultimo  era  debitore 
verso  lo  Stato,  non  poteva  pretendere  altro  da  Tallcy- 
rand se  non  le  somme  da  lui  erogate  ridotte  secon- 
do la  scala  di  proporzione,  giacché  aveva  egli  fa^to 

• r 

(t)  L'  arresto  (Iella  Corte  di  cassazione  è riferito  nella  Raccoita 
delle  quistioni  di  dritto  di  Merlin  , v.  Surrogazione. 
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un  semplice  pagamento  del  debito  altrui  con  sur- 
rogazione ; ed  aveva  tanto  meno  acquistato  una  ces- 
sione propriamente  detta  del  credilo  , o un  trasfc-  * 
rimonto,  in  quantochè  il  ricevitore  della  regìa  non 
avrebbe  anche  potuto  accordargliela. 

Nei  casi  ordinarj  bisognerebbe  nondimeno  atte- 
nersi alla  intenzione  che  avevano  il  terzo  ed  il  de- 
bitore al  tempo  dèli’  atto  ; e per  valutarla,  in  caso 
di  dubbio,  ponderar  bene  le  circostanze  della  cau- 
sa 5 imperocché  se  da  quanto  avesse  preceduto  ed 
accompagnato  1’  operazione  fosse  dimostrato  di  aver 
essi  realmente  inteso  uno  di  vendere,  l’altro  di  com- 
prare il  credilo  , o anche  semplicemente  di  aver 
voluto  il  creditore  rinunciare  a vantaggio  del  ter- 
zo ad  una  parte  de’  suoi  dritti  ; di  aver  inteso 
farlo  profittare  della  rimessione,  per  Tenderlo  inden- 
ne del  rischio  a cui  si  esponeva  per  lo  ricupero  delle 
somme  da  lui  erogate  , o per  altri  motivi  , allora 
si  applicherebbero  le  regole  della  vendita  di  azione, 
del  trasferimento  propriamente  detto,  della  cessio- 
ne pura,  ed  il  terzo  avrebbe  dritto- di  richiedere 
dal  debitore  il  rimborso  del  credito  per  intero. 

Ma  ciò  non  si  presumerebbe  facilmente  nel  caso 
in  cui  l’alto  dichiarasse  di  aver  avuto  luogo  un  pa- 
gamento del  debito  , benché  vi  fosse  fatta  menzio- 
ne della  surrogazione  ; ma  in  generale  l’atto  avreb- 
be piuttosto  la  caratteristica  del  trasferimento  pro- 
priamente détto,  nel  caso  in  cui  non  vi  fosse  espresso 
che  il  terzo  procedette  in  nome  ed  in  soddisfazione 

del  debitore , allorché  nettampoco  vi  fosse  dichiara- 

« * 
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10  che  il  debitore  e liberalo,  discaricato  dal  debito, 
benché  si  trovasse  specificato  altronde  di  avere  il  ter- 
zo pagato  al  creditore  la  tale  somma  pel  suo  cre- 
dito contra  un  tale:  in  questo  caso  sembrerebbe  che 

11  terzo  abbia  agito  per  sè  medesimo  ed  in  nome 
proprio,  come  diccsi  , anziché  aver  agito  pel  debi- 
tore , ed  in  nome  ed  in  soddisfazione  di  costui  j e 
viemaggiormente  se  ciò  fosse  detto  nell’alto.  Or  quan- 
do il  terzo  agisce  in  nome  proprio  , la  surrogazio- 
ne semplice  non  si  presume:  sembra  che  l’art.  ia56 
c.  c.  = ttd()  II.  cc.  si  opponga  eziandio  perchè  es- 
sa avvenga.  Ma  noi  abbiamo  spiegato  che  mai  deli- 
basi intendere  con  l’espressioni  di  questo  articolo  se  il 
terzo  agendo  in  nome  pmprio , non  lo  faccia  che 
per  subentrare  nei  dritti  del  creditore.  La  dichia- 
razione di  surrogazione  che  si  trovasse  nell’  alto  , e 
che  vi  abbiamo  supposta , dovrebbe  dunque  inten- 
dersi della  surrogazione  risultante  dalla  cessione  pro- 
priamente detta,  anziché  da  quella  risultante  da  un 
semplice  pagamento  del  debito  fatto  con  convenzio- 
ne di  surrogazione.  Al  contrario  se  l’atto  esprimesse 
che  il  terzo  ha  pagato  in  nome  ed  in  soddisfazio- 
ne del  debitore  , o anche  semplicemente  clic  un 
tale  è liberato  mediante  il  pagamento  fatto  da  un 
tale,  allora  la  convenzione  di  surrogazione  dovreb- 
be intendersi  della  surrogazione  che  ha  luogo  in 
quest’ultimo  caso.  E questa  del  rimanente  una  con- 
troversia di  valutazione  di  allo  c d’ intenzione  , ed 
in  conseguenza  un  punto  lascialo  alla  prudenza  dei 
tribunali,  che  lo  decideranno  secondo  i latti  e le 
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circostanze  della  causa,  allorché  le  parole  dell’  atto 
saranno  oscure.  La  loro  decisione  a tal  riguardo  ben 
potrebbe  essere  riformata  in  grado  di  appello  come 
un  mal  giudicato  in  merito,  ma  sarà  di  raro  esposta 
alla  censura  della  Corte  suprema. 

123.  Il  grande  interesse  che  offre  la  surrogazio- 
ne, è , come  lo  abbiamo  detto , la  conservazione 
de’  privilegi , ipoteche  e fideiussioni  inerenti  al  cre- 
dito, nonché  il  dritto  di  eseguire  senza  sentenza  se 
il  titolo  del  creditore  è esecutivo,  e l’esercizio  della 
coazione  personale . nel  caso  in  cui  il  credilo  la  pro- 
ducesse ; giacché  se  tali  diversi  accessorj  o van- 
taggi non  esistessero  , il  terzo  che  pagò  il  debito 
avendo  contro  il  debitore  1’  azione  negotiorum  ge- 
ttonali per  essere  renduto  indenne  delle  spese  da 
lui  utilmente  fatte  per  liberarlo  verso  il  creditore , 
e 1’  azione  mandati  se  avesse  ricevuto  da  lui  man- 
dato di  pagare  il  debito,  il  risultamento  sarchile  in 
generale  per  qnesto  terzo  lo  stesso  che  se  egli  fosse 
surrogato  ai  drilli  del  creditore.  Potrebbe  nondime- 

u 

no  rinvenirsi  ancora  qualche  lieve  vantaggio  nella 
surrogazione,  come  sarchile  per  esempio  la  elezione 
di  domicilio  clic  il  debitore  si  trovasse  aver  falla 
nell’atto  da  lui  stipulato  a vantaggio  del  creditore, 
se  fosse  più  comodo  pel  terzo  di  citare  il  debitore 
nel  domicilio  eletto  che  nel  domicilio  reale  , come 
dovrebbe  farlo  se  avesse  contra  di  lui  la  semplice 
azione  di  amministrazion  di  affare  o di  mandato. 
Del  resto  noi  non  parliamo  del  caso  in  cui  il  cre- 
dilo producesse  interesse,  giacché  opiniamo  che  quan- 
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do  anche  il  terzo  avesse  pagato  il  debito  per  mera 
amministrazione  di  affare  , c senza  surrogazione, 
avrebbe  pur  dritto  agl’  interessi  delle  somme  da  lui 
erogate , poiché  il  debitore  trovandosi  dispensato  di 
pagare  al  creditore  quelli  che  sarebbero  corsi  senza 
il  pagamento,  il  suo  affare  sareblje  stato  utilmente 
amministrato  in  ciò,  ed  è regola  clic  quegli  il  cui 
affare  fu  utilmente  amministrato  deve  rendere  per- 
fettamente indenne  il  gestore  : or  deve  perciò  pa- 
gargli eziandio  gl’interessi  delle  somme  da  lui  sbor- 
sate, come  un  mandante  li  deve  al  mandatario  (art. 
2001  c.  c.  = i8y3  II.  cc.  ) e un  debitore  al  fide- 
iussore che  lo  ha  liberato  , anche  nel  caso  in  cui 
la  fideiussione  fu  data  a sua  insaputa  ( art.  2014» 
2028  e n55  c.  c.  — 1886,  /900  e 008  U.  cc.  esa- 
minati ed  insicin  combinati  ) , il  che  non  è altro 
allora  che  un  caso  di  amministrazion  di  affari. 

124.  Su  questo  primo  caso  di  surrogazione  con- 
venzionale, bisogna  osservare  che  il  surrogato  deve, 
come  un  cessionario  propriamente  dello,  o un  com- 
pratore del  credito , notificare  al  debitore  il  paga- 
mento da  lui  fatto  : altrimenti  se  quest’  ultimo  si 
làcesse  anch’egli  a pagare  il  suo  debito?  il  terzo  non 
avrebbe  regresso  se  non  eontra  il  creditore  di  mala 
fede  il  quale  avesse  ricevuto  tal  doppio  pagamen- 
to. Ma  una  dichiarazione  da  parte  del  debitore  , 
anche  in  iscrittura  privata,  del  pagamento  fatto  dal 
terzo  , equivarrebbe  a suo  riguardo  ad  una  notifi- 
cazione. Avverrebbe  pur  così  di  mia  dichiarazione 
verbale , se  fosse  confessata , a qualsivoglia  somma 
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ascendesse  il  credito  , o se  fosse  provata  per  mezzo 
di  testimoni,  nei  casi  in  cui  la  prnova  testimonia- 
le fosse  ammisibile. 

125.  È necessario  eziandio,  allorché  il  pagamento 
non  sia  fatto  con  atto  autentico , che  colui  il  quale 
lo  fece  si  ponga  in  guardia  verso  i terzi;  imperoc- 
ché se  il  creditore  cedesse  di  poi  il  credito  ad  un’al- 
tra persona  , non  ostante  il  pagamento,  lo  che  sa- 
rebbe soprattutto  facile  nel  caso  in  cui  egli  avesse 
conservato  il  titolo  ; ovvero  se  i proprj  suoi  credi- 
tori sequestrassero  il  credito  tra  le  mani  del  debi- 
tore , il  cessionario  o i sequestranti  potrebbero  non 
riconoscere  il  pagamento,  c pretendere  di  essersi  fatto 
in  danno  de’loro  djjtti , posteriormente  alla  cessio- 
ne o ai  sequestri.  In  conseguenza  il  terzo  deve  no- 
tificarlo al  debitore,  come  deve  un  cessionario  no- 
tificare la  sua  cessione  , o almeno  fargliela  ricono- 
scere con  un  atto  capace  di  essere  opposto  ai  terzi, 
cioè  con  un  atto  che  abbia  data  certa  anteriore  alla 
cessione  o ai  sequestri. 

Ma  quando  anche  si  dovesse  dire  , come  sembra 
richiederlo  l’art.  1690  c.  c.  =.i536  II.  cc. , che  in 
materia  di  trasferimento  o cessione  , il  dritto  del 
cessionario  , rispettivamente  ai  terzi , non  comincia 
se  non  quando  denunzia  al  debitore  la  cessione  , o 
quando  costui  l’abbia  accettata  con  un  atto  autentico, 
la  qual  controversia  sarà  da  noi  esaminata  a luogo 
suo  , non  crediamo  che  colui  il  quale  abbia  sem- 
plicemente fatto  un  pagamento  con  surrogazione,  a 
fin  di  poter  sperimentare  in  faccia  ai  terzi  i drilli 
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flic  nc  risultano,  sia  in  obbligo  eli  fare  una  denun- 
zia ai  debitore,  o di  fargli  riconoscere  il  suo  paga- 
mento con  un  atto  autentico.  Per  massima,  un  atto 
in  iscrittura  privata  che  ha  acquistato  data  certa 
può  essere  opposto  ai  terzi  come  atto  autentico  (art. 
1528  c.  c.  = /2Ó2  II.  cc.)  , e la  legge  non  fa  ec- 
cezione alcuna  circa  a quello  di  cui  trattasi.  Am- 
mettendo che  l’art.  1690  c.  c.  = i536  II.  cc.  do- 
vesse intendersi  letteralmente  , lo  che,  ripetiamolo, 
non  vogliamo  ora  esaminare,  la  sua  disposizione  co- 
me esorbitante  del  dritto  comune , non  dovrebbe 
estendersi  ad  un  semplice  pagamento  con  surroga- 
zione , poiché  il  Codice  non  lo  dice  , ed  un  paga- 
mento con  surrogazione  malgrado  1’  affinità  che  ha 
con  un  trasferimento  o cessione,  non  è purtuttavol- 
ta  un  trasferimento  o cessione  propriamente  detto. 
Abbiam  dimostrato  di  esservi  qualche  differenza  fra 
essi;  ed  il  Codice  altronde  non  dà  il  nome  di  ces- 
sione, di  vendita  di  azione,  di  trasferimento  o ces- 
sione ad  un  semplice  pagamento  del  debito  altrui 
con  surrogazione.  Un  cessionario  che  compra  un  cre- 
dilo per  rilrarnc  un  utile,  potè  esser  soggettato 
a formalità  che  non  si  vollero  già  imporre  ad  una 
persona  la  quale  pratica  semplicemente  un  buon 
uflicio  ad  un  debitore , liberandolo  verso  un  mole- 
sto creditore  ; almeno  è permesso  di  crederlo.  Ba- 
sta dunque  che  possa  presentare  ai  terzi  un  atto  il 
quale  provi  di  aver  essa  fatto  il  pagametto  di  cui 
trattasi  all’  epoca  tale. 

Toullicr  è nondimeno  di  contraria  opinione.  Egli 
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assimila  compiutamente  un  surrogato  per  consenso 
del  creditore  ad  un  cessionario  in  forza  di  trasferi- 
mento; e come  egli  dice  (col  connato  art.  1690),  clic 
il  dritto  del  cessionario  rispettivamente  ai  terzi  non 
comincia  se  non  quando  denunzia  al  debitore  la  ces- 
sione, o quando  costui  l’abbia  accettato  in  un  atto  au- 
tentico, dice  del  pari  die  non  può  il  surrogato  addur- 
re contro  i terzi  il  credito  coi  privilegi  ed  ipoteche 
annessivi , se  non  quando  abbia  fatto  denunciare  il 
suo  pagamento  con  surrogazione  al  debitore,  o glie- 
lo abbia  fatto  accettare  con  un  atto  autentico,  quan- 
do anche  la  surrogazione  fosse  stata  concessa  con  un 
atto  di  simil  natura.  Ma  questa  opinione  non  ha  in 
favor  suo  nè  la  ragione , nè  le  parole  della  legge. 

12G.  Lo  stesso  autore  dice  puranclie  che  « per 
« la  validità  di  una  surrogazione  concessa  dal  cro- 
ce dilore  , o piuttosto  per  renderla  perfetta  , è no- 
ce cessano  di  consegnare  i titoli  giustificativi  del  cre- 
te dito  ; che  tale  consegnaziune  è necessaria  per  mi- 
te dorè  il  surrogato  proprietario  de’  dritti  ceduti  , e 
et  per  impedire  che  un  creditore  eli  mala  fede  li 
« ceda  ad  una  seconda  persona  la  quale  sarebbe  pre- 
te ferita  al  primo'  surrogato  , se  i titoli  gli  fossero 
tc  insegnati  prima  che  il  debitore  avesse  pagato,  o 
« prima  clic  avesse  accettato  la  surrogazione , o che 
tt  gli  fosse  stata  denunziata  ». 

Dunque  , e contrario  , se  il  titolo  fosse  con- 
segnato a questa  seconda  persona  dopo  che  il  de- 
bitore avesse  pagato  il  debito  , o clic  avesse  accet- 
tala la  surrogazione  , o che  gli  fosse  stata  demi  11- 
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data  , questa  seconda  persona  non  sarebbe  preferi- 
ta , quantunque  il  titolo  non  si  fosse  ancora  con- 
•segnato  al  surrogato , e quantunque  fosse  stato  con- 
segnato di  poi  a questa  persona  , lo  che  distrùgge 
la  proposizione , almeno  in  massima  parte.  Ma  sic- 
come in  sostegno  di  questa  medesima  proposizione, 
1’  autore  professa  una  dottrina  che  noi  non  potrem- 
mo ammettere  senza  grandi  restrizioni , crediamo 
utile  di  confutare  i suoi  ragionamenti. 

« Il  credito , egli  dice  , ed  i dritti  del  creditore 
« sono  cose  meramente  mobili  j e l’art.  1141  c.  c. 
« = ro()5  U.  cc.  dispone  che  se  la  cosa  che  taluno 
« si  è obbligato  di  dare  o di  consegnare  successi- 
« vamenlc  a due  individui  sia  puramente  mobile, 
« quegli  fra  di  essi  cui  ne  fu  dato  il  possesso  reale 
« è preferito  c rimane  proprietario  , ancorché  il  suo 
« titolo  sia  posteriore  di  data  (1).  Or  secondo  l’ art. 
« 1607  c.  c.  = 1453  II.  cc.  , la  tradizione  de’dritti 
tt  incorporali  si  esegue  col  consegnare  i titoli.  L’art. 
« 1G89  c.  c.  = r535  11.  cc.  dice  ugualmente  che 
oc  la  cessione  di  un  credito , di  un  dritto  o di  una 
« azione  conira  un  terzo  si  esegue  tra  il  cedente  ed 
« il  cessionario  colla  consegnazion’e  del  titolo.*' 
oc  Bisogna  dunque  conchiuderne  che  essendo  il 
« creditore  rimasto  impossessalo  del  credito  prima 
« di  consegnarsi  i titoli  , potè  cederlo  al  secondo 
« surrogalo  , il  quale  ne  dividi  proprietario  me- 


(1)  Ma  I' articolo  mette  una  condiziono  a ciò  : purché  perù  il  pcs~ 
te  tao  na  di  buona  fede. 
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« diante  questa  consegnazione.  Il  primo  cessionario 
« o surrogato  deve  attribuire  a se  la  colpa  di  non 
« aver  richiesta  ima  consegnazione  necessaria  per 
« trasferirgli  la  proprietà,  e rendere  perfetta  ed  ir- 
te revocabile  la  surrogazione  ». 

E evidente  che  Toullier  volle  prendere  per  base 
della  sua  dottrina  l’ identità  .perfetta  che  credè  di 
scorgere,  anche  vigente  il  Codice,  tra  il  semplice  paga- 
mento con  surrogazione  e il  trasferimento  o ces- 
sione propriamente  detto  ; ma  ammettendo  anche 
tale  identità , che  noi  tuttavolta  non  ammettiamo, 
la  dottrina  di  quel  giureconsulto  su  questo  punto 
non-  sarebbe  meno  erronea  ; giacché  non  è detto  in 
nessun  luogo  che  per  essere  impossessato  riguardo 
ai  terzi  , un  cessionario  , in  fatto  di  trasferimento 
di  crediti  non  commerciali , abbia  bisogno  di  tenere 
, i titoli  in  poter  suo.  Ciocché  la  legge  richiede  si 
è la  denuncia  del  trasferimento  al  debitore  o la  co- 
stui accettazione  in  un  atto  autentico  ( art.  1690 
c.  c.  = i536  II.  cc.  ) : soltanto  essa  dice  che  la 
cessione  si  esegue  tra  il  cedente  ed  il  cessionario 
colla  consegnazione  del  titolo  ( art  1689  c.  c.  = 
i535  II.  cc.  ),  ed  è questa  la  tradizione  di  cui  vuol 
parlare  1’  art.  1607  c.  c.  = i453  U.  cc.  Ed  in  vero 
diverse  cagioni  possono  impedire  che  i titoli  di  un 
credito  sieno  consegnati  all’istante  medesimo  al  ces- 
sionario , e nondimeno  se  egli  adempia  una  delle 
condizioni  prescritte  dal  detto  art.  1690 , avrà  fatto 
tuttociò  che  la  legge  gli  prescriveva  per  vantar  dritto 
riguardo  ai  terzi , quantunque  il  debitore  non  gli 
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abbia  ancor  fatto  la  cessione  del  titolo  , cioè  della 
pruova  del  titolo  , dell’  instrumentum. 

Del  resto  confesseremo  che  in  materia  di  effetti 
commerciali,  siccome  essi  sono  trasmisibili  per  via  di 
semplice  girata,  fmattanto  che  il  possessore  attuale 
di  questi  effetti  li  conserva  in  sua  mano  e non  sono 
scaduti  , può  trasferirli  efficacemente  non  ostante  la 
cessione  che  ne  avesse  già  fatta  ad  un’  altra  perso- 
na con  un  atto  particolare , e la  denuncia  che  que- 
sta persona  avesse  fatto  al  debitore  o l’ accettazione 
di  costui  , anche  in  un  atto  autentico  ; ed  avverreb- 
be lo  stesso  , pei  medesimi  motivi , ove  si  trattasse 
di  effetti  al  possessore  , o di  azioni  o cuponi  di 
azioni  al  possessore  in  una  società  o intrapresa,  tras- 
misibili per  via  di  semplice  girata.  Ma  quando  si 
tratta  di  obbligazioni  civili  ed  ordinarie  ; sosteniamo 
che , anche  nel  caso  di  trasferimento  o cessione,  la 
consegnazione  del  titolo  non  sia  indispensabile  perchè 
il  cessionario  acquisti  dritto  riguardo  ai  terzi  ; che 
basti  che  faccia  denunciare  il  suo  trasferimento 
al  debitore  o glielo  faccia  accettare  con  allo  auten- 
tico , come  lo  dice  1’  art.  1 690  c.  c.  =z  i536 II.  cc. 
vieppiù  quando  si  tratti  di  un  semplice  pagamento 
con  surrogazione. 

E in  vero  un  errore  il  pretendere  clic  il  credito- 
re , benché  soddisfatto  , rimanga  impossessato  del 
credilo  finché  non  abbia  consegnato  il  titolo  al  ter- 
zo che  gli  ha  fatto  il  pagamento;  soddisfallo  ch’egli 
sia  , non  è più  creditore  : può  essere  per  anco  pos- 
sessore di  ciò  che  forma  la  pruova  del  credilo , del- 
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T instrumentum , ma  non  lo  è più  effettivamente 
del  tito/o  nel  vero  significato  della  parola.  Poco  im- 
porta che  abbia  potuto , come  un  cedente  o ven- 
ditore di  credito  propriamente  detto,  trasferire  con 
efficacia  il  credito  ad  un’  altra  persona  prima  clic 
colui  il  quale  fece  il  pagamento  con  surrogazione 

10  avesse  denunciato  al  debitore , o glielo  avesse 
fatto  riconoscere  in  un  atto  capace  di  essere  oppo- 
sto ai  terzi , cioè  in  un  atto  con  data  certa  ; im- 
perocché ciò  ha  per  base  unicamente  il  bisogno  clic 
vi  era  di  prevenir  le  frodi  che  si  sarebbero  facil- 
mente potuto  commettere  verso  i terzi , ma  non  il 
motivo  che  il  creditore  soddisfatto  viene  ancora  con- 
siderato come  creditore , poiché  in  realtà  non  lo 
è più. 

E circa  all’ art.  1141  c.  c.  = /op5  II.  cc.  , in- 
vocalo anche  daToullier,  non  crediamo  eli’ esso  sia 
applicabile  ai  crediti  civili  ordinarj  , anche  quando 
si  trattasse  di  cessione  propriamente  detta.  Ed  in 
fatti  perchè  il  secondo  compratore  o donatario  di 
una  cosa  mobile  sia  preferito  al  primo  , questo  ar- 
ticolo richiede,  i.°  che  si  tratti  di  cosa  puramente 
mobile;  2.0  ch’egli  sia  in  possesso  reale  di  questa 
cosa  ; 5.°  che  il  suo  possesso  sia  in  buona  fede. 

Noi  supponiamo  la  buona  fede  in  colui  al  quale 

11  creditore  avesse  ceduto  il  credito  dopo  aver  ri- 
cevuto il  suo  pagamento  con  surrogazione  a prò  del 
terzo  che  glielo  fece,  quantunque  sembri  pure  clic 
Toullier  non  riebiegga  questa  condizione  perchè  do- 
vesse preferirsi  il  cessionario  , se  il  titolo  si  fosse  a 
» 
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Ini  consegnato  in  vece  di  esserlo  stato  al  surroga- 
to, poiché  egli  non  ne  fa  menzione  : ma  per  le  al- 
tre due  condizioni  richieste  dall’  articolo  , noi  non 
sapremmo  riconoscerle  in  questo  cessionario  ; lo  che 
fa  che  crediamo  di  non  porgergli  il  menzionalo  art. 
i j4i  alcnn  motivo  di  prelazione. 

Primieramente  un  credito , benché  sia  una  cosa 
mobile,  quando  abbia  per  oggetto  una  cosa  di  tal  qua- 
lità' (art.  5sg  c.  c.  — 4. 5a  il.  cc.  ),  ed  ordinariamente 
avvien  così  , non  è tuttavolta  una  cosa  puramente 
mobile;  imperocché  «è  cosa  mobile  sol  per  deter- 
minazione della  legge  ( ibid.  ):  or  l’art.  1141  c. 
c.  = io()5  II.  cc.  non  adopera  a caso  questa  parola 
puramente  mobile  ; ma  n’è  chiaramente  motivo  af- 
finchè la  sua  disposizione  sia  applicabile  soltanto  ai 
mobili  che  sono  tali  per  natura  loro,  c se  vogliasi 
pure,  agli  effetti  al  possessore,  mentre  essi  sono  in 
realtà  il  titolo  , risedendo  tutto  il  credito  nell’  ef- 
fetto , ed  essendo  questo  effetto  considerato  come  un 
corpo  che  si  trasmette  di  mano  a mano,  come  un 
pezzo  di  moneta  , se  è lecito  così  esprimersi.  Ma 
ciò  non  può  dirsi  deprediti  che  non  passano  da  una 
persona  ad  un’altra  senza  cessione  operata  almeno 
per  via  di  girata , imperocché  in  questi , titolo , cre~ 
dito , dritto  o azione  sono  sinonimi,  e per  metoni- 
mia , il  titolo  vien  preso  per  la  pruova  del  titolo, 
talmente  che  possedendo  soltanto  1’  instrumentum , 
non  si  possiede  perciò  il  titolo  o il  credito. 

In  secondo  luogo  un  credilo  è cosa  intellettuale, 
cosa  incorporale  , la  quale  esiste  solo  in  forza  del- 
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l’ inielletio  : non  può  dunque  aversene  il  possesso 
reale , benché  altronde  , per  altri  riguardi  possa 
taluno  esser  considerato  qual  possessore  di  un  cre- 
dito, come  si  prevede  nell’ art.  1240  c.  c .z=mg3 
IL  cc.  ; il  che  vuol  dire  semplicemente  che  vien 
taluno  riputato  creditore  quantunque  non  lo  sia  , 
ma  lo  che  non  significa  di  essere  in  possesso  reale 
di  una  cosa  mobile  sol  perché  egli  vien  considerato 
come  possessore  di  un  credito. 

Quindi  1’ art.  1141  e.  c .=ziog5  U.  cc.  non  si 
applica  generalmente  ai  mobili  incorporali  , e gli 
art.  1689  e seg.  c.  c.=/535  e segu.  U.  cc.  son  quelli 
i quali  regolano  come  mai , per  riguardo  al  ceden- 
te , al  debitore  ed  ai  terzi , un  cessionario  divenga 
pur  egli  creditore  in  luogo  del  primo  ; . come  il 
dritto  di  costui  esca  di  sua  persona  per  passare  in 
quella  del  cessionario.  H connato  art.  1141  ha  per 
fondamento  quella  massima  del  nostro  dritto  fran- 
cese , in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo 
(art.  2279  c.  c .=a/85  II.  cc.);  ma,  ripetiamolo, 
non  si  possiede  realmente  ciocché  non  ha  alcun  cor- 
po (1),  ed  uno  scritto,  volgarmente  chiamato  tito- 

(1)  Tanto  si  è da  noi  detto  più  volte , in  specie  nel  tomo  YIH  , 
n.°  5gG,  dove  insegniamo  che  questa  massima  non  è applicabile  gene- 
ralmente alle  cose  incorporali , benché  dichiarate  mobili  per  deter- 
minazione della  logge. 

Delvincourt  (tomo  III , pag.  855)  insegna,  al  par  di  noi,  che  l’art. 
2279  c.  c.  — 3<&5  II.  cc.  , la  cui  massima  , come  pocanzi  abbiamo 
detto,  servi  di  base  alla  disposizione  dcll’art.  1141  c.  c.=  logS  U.  cc., 
« non  è applicabile  alle  cose  incorporali,  benché  mobili  ».  E dice  al- 
trove (tomo  II,  ppg.  481):  a se  la  donazione  sia  di  una  cosa  incorporale, 
pula  di  un  dritto  creditorio , di  una  rendita  , bisogna  denunciare  la 
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Io  , non  è il  lilolo  stesso  , ma  il  credito  c.  quello 
ebe  costituisce  in  realtà  il  titolo,  e Io  scritto  è ciò 
clic  i giureconsulti  romani  chiamavano  instrumen- 
tum ; è il  segno  e la  pruova  del  titolo , ed  ecco 
tutto.  Dunque  il  connato  art.  1141  non  applicasi  in  al- 
cun modo  alla  quistione  , ancorché  si  trattasse  di 
un  trasferimento  cosi  detto  : or  trattasi  di  un  sem- 
plice pagamento  con  surrogazione.  Laonde  quando 
anche  il  titolo , per  valerci  dell’  espressione  usuale, 
non  fosse  stato  consegnato  al  terzo  che  fece  il  paga- 
mento , sia  perchè  il  creditore  non  lo  aveva  allora  , 
sia  perchè  il  terzo  pagò  soltanto  una  parte  del  de- 
bito , sia  per  altri  molivi  ancora,  il  terzo  non  sa- 
rebbe mcn  preferito  ad  un  cessionario  posteriore  , 
purché  il  pagamento  che  abbia  eseguito  fosse  com- 
provato da  una  denuncia  fatta  al  debitore,  o da  una 
accettazione  fatta  da  costui  in  un  atto  avente  data 
certa  anteriore  alla  cessione,  e ciò  quando  anche  il 
titolo  si  fosse  consegnato  posteriormente  al  cessiona- 
rio. Tale  almeno  è il  nostro  sentimento,  e sembra 
anche  di  essere  parimenti  quello  di  Toullicr , poi- 
ché egli  si  limita  ad  accordar  la  prelazione  al  ccs- 

* 

• 

donazione  al  debitore  della  rendita  o del  credito  , e questa  denuncia 
vale  tradizione  anche  riguardo  ai  terzi;  art.  1690  c.  c.  = tS36  ll.ee.  » 
Laonde  questo  autore  non  richiede  che  sia  consegnato  il  titolo  al 
cessionario  perchè  cominci  il  suo  dritto  riguardo  ai  terzi  , mentre  il 
medesimo  principia  dalla  denuncia  del  suo  trasferimento,  la  qual  de- 
nuncia Tale  tradizione  : in  conseguenza  dopo  tale  denuncia  , egli  è 
quello  che  trovasi  in  possesso,  e non  un  cessionario  posteriore  ad  essa, 
quanto  anche  il  titolo  del  credito  si  fosse  consegnato  a questo  cessio- 
nario in  danno  del  primo. 
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sionario,  soltanto  nel  caso  in  cui  i titoli  gli  fossero 
stati  consegnati  prima  che  il  debitore  avesse  paga- 
to , o prima  che  avesse  accettata  la  surrogazione^  o ' 
che  gli  si  fosse  denunciata:  se  dunque  lo  sia  dopo , 
il  cessionario  non  è preferito  ; dunque  la  consegna- 
zione  del  titolo  al  terzo  clic  fa  il  pagamento  non  è 
necessaria  11  per  la  validità  della  surrogazione , o 
piuttosto  per  renderla  perfetta.  » Dunque  è un  er- 
rore il  due  che  « fin  quando  non  sia  fatta  tale  con- 
ci segnazione  al  terzo,  il  creditore  è tuttavia  in  pos- 
ti sesso  del  credito;  ch’è  pcranco  creditore  , e può 
« a questo  titolo  surrogare  un’  altra  persona  c ce- 
ti derle  il  suo  credito.  » In  realtà  egli  più  non  può 
cedere  alcun  dritto , ed  è anche  questa  una  palpa- 
bile contraddizione  nella  dottrina  di  Toullier. 

127.  Per  via  di  conseguenza  di  quanto  poco  111 
si  è detto  , opineremmo  similmente  che  il  surroga- 
to potrebbe  prevalersi  della  surrogazione  rispetto  ad 
un  cessionario  posteriore  o a creditori  pegnoranti 
ugualmente  posteriori,  benché  non  avesse  fatto  pra- 
ticare nè  denuncia  al  debitore,  nè  accettazione  della 
surrogazione  , se  l’atto  che  la  comprovasse  fosse  au- 
tentico , o anche  in  iscritlura  privata  , ma  capace 
di  poter  essere  opposto  ai  terzi , cioè  avente  acqui- 
stato data  certa  anteriormente  alla  cessione  o ai  se- 
questri ; imperocché  noi  consideriamo  soltanto  il 
fatto  della  surrogazione  operata  nella  tale  epoca  , e 
quantevolte  questo  latto  è comprovato  , dey’  essere 
indifferente  ai  terzi  che  il  surrogato  ovvero  il  cre- 
ditore sia  quello  che  sperimenti  i dritti  risultanti 
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dal  credito.  E qualora  si  dicesse  che  la  ritenuta  del 
titolo  da  parte  del  creditore  può  dar  luogo  a frodi 
verso  i terzi  ai  quali,  questo  medesimo  creditore  ca- 
desse di  poi  il  credito,  benché  non  abbia  più  drit- 
to alcuno  , risponderemmo  , come  lo  abbiamo  già 
fatto,  che  anche  in  materia  di  trasferimento  .o  cessio- 
ne , perchè  cominci  il  dritto  del  cessionario  riguar- 
do ai  terzi  la  legge  non  richiede  che  oltre  la  de- 
nuncia del  ' suo  trasferimento  al  debitore  o 1’  acce- 
zione del  trasferimento  dal  costui  canto  in  un  atto 
autentico  , gli  sia  stalo  consegnato  il  titolo:  questa 
consegnazione  c soltanto  richiesta  perchè  avvenga  la 
cessione  tra  il  cedente  ed  il  cessionario.  Ed  intatti 
mille  cause  possono  ostare  che  i titoli  sieno  imme- 
diatamente consegnati  ad  un  cessionario  ; e nondi- 
meno costui  ha  interesse  c dritto  di  fare  gli  atti  i 
quali  possono  attcstare  ch’egli  è ora  in  luogo  c ve- 
ce del  creditore  , che  il  credito  risiede  attualmente 
in  sua  persona.  Tali  frodi  possono  altronde  accade- 
re ugualmente  negli  alti  di  alienazione  (li  cose  cor- 
porali , anche  immobili,  nelle  vendite  per  esempio, 
e nondimeno  la  legge  si  attiene  unicamente  all’an- 
teriorità  de’ titoli. 

128.  Il  debitore  può  opporre  al  terzo  che  ha  pa- 
gato il  debito  con  surrogazione , le  eccezioni  e mezzi 
d’ inamcssibilità  che  potrebbe  opporre  al  creditore, 
qualora  fosse  da  costui  convenuto.  Può  anche  op- 
porgli la  prescrizione  se  mai  si  trovi  acquistala  nel 
momento  che  è astretto  da  lui,  benché  non  lo  fosse 
ancora  all’  epoca  jn  cui  il  terzo  pagò  il  debito.  Per 
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esempio,  se  io  Ilo  pagato  in  soddisfazione  di  un  de- 
bitore di  rendita  i frutti  di  un’annata,  allora  ma- 
turati da  quattro  anni , ed  esercito  la  mia  azio- 
ne di  ripetizione  dopo  più  di  un  anno  dal  giorno 
del  pagamento  , il  debitore  potrà  oppormi  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni  stabilita  dall’  art.  2277  c. 
c.  = ai 83  II.  cc.  , attesoché  egli  avrebbe  potuto 
opporla  al  creditore  stesso  , se  questi  gli  avesse  di- 
mandato non  prima  dell’  epoca  medesima  il  paga- 
mento di  tali  frutti,  ed  appunto  i dritti  del  creditore 
io  esercito  mediante  la  surrogazione.  La  Corte  di  cas- 
sazione lo  giudicò  in  tal  modo  con  arresto  del  18 
ottobre  1809  (1)  , anche  nella  specie  di  un  paga- 
mento fatto  da  un  terzo  senza  surrogazione  , e sen- 
za mandato  da  parte  del  debitore,  in  cui  per  con- 
seguenza il  terzo  aveva  la  semplice  azione  negotio- 
rum  gestorum.  È vero  che  tale  azione  non  è sot- 
toposta ad  una  prescrizione  particolare,  che  dura  essa 
anni  trenta , e che  per  aver  luogo  basta  che  1’  af- 
fare amministrato  dal  terzo  sia  stato  utilmente  am- 
ministrato durante  un  tempo  qualunque  , quando 
anche  l’utilità  fosse  di* poi  cessala  j 1.  10  , § x,  fi*. 
de  negotiis  gestis  ; e nella  specie  1’  affare  era  stato 
utilmente  amministrato,  poiché  eravi  debito.  Ma  da 
un’  altra  banda  è vero  il  dire  puranche  che  il  de- 
bitore non  dev*  essere  , per  effetto  del  pagamento 
operato  senza  suo  consenso  , di  peggior  condizione 
che  se  questo  pagamento  non  fosse  avvenuto:  or  se 

(1)  Sirry  , i8to , ' i 
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non  fosse  avvenuto,  il  debitore  potrebbe  ora  oppor- 
re la  prescrizione  al  creditore  : non  dovè  dunque 
dipendere  da  me  il  cambiare  in  sì  patente  modo 
la  sua  posizione;  perchè  dovesse  avvenire  altrimenti , 
bisognerebbe  almeno  che  al  tempo  del  pagamento 
il  debitore  avesse  molto  interesse  che  fosse  questo 
eseguito  dal  terzo , giacché  il  creditore  lo  coaziona- 
va in  tal  momento  o era  sul  punto  di  coazionarlo. 
In  questo  caso  in  fatti  crediamo  che  la  durata  del- 
P azione  di  regresso  del  terzo  il  quale  agisce  in  for- 
za di  semplice  azione  di  amministrazione  di  alluri, 
non  sarebbe  necessariamente  misurata  sul  tempo 
che  rimaneva  al  creditore  per  richiedere  il  paga- 
mento : le  circostanze  della  causa  al  contrario  da- 
rebbero luogo  ai  tribunali  di  accogliere  F azione  di 
regresso  per  tutta  la  durata  ordinaria  dell’  azione  di 
amministrazione  di  affari,  cioè  per  anni  trenta.  Ma 
anche  in  questi  casi , se  il  terzo  procedesse  in  vir- 
tù della  surrogazione,  perchè  vi  fossero  privilegi  o 
ipoteche  o una  fideiussione  di  cui  volesse  profittare, 
gli  si  potrebbe  opporre  la  prescrizione  se  poteva  es- 
serlo allora  al  creditore  pagato  , la  cui  azione  c di- 
ritti egli  esercitasse;  imperocché  sarebbe  semplice- 
’ mente  in  luogo  e vece  di  questo  creditore  , c sog- 
getto in  conseguenza  ad  una  prescrizione  che  po- 
trebbe allora  essergli  opposta. 

129.  Il  secondo  caso  di  surrogazione  convenzio- 
nale, giusta  l’art.  125oc.  c . = /2o3  U.  cc.,è  quello 
in  cui  il  debitore  prende  a prestito  una  somma  da 
un  terzo  ad  oggetto  di  pagare  il  suo  creditore,  sia  pcr- 
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chè  questi,  il  cui  credilo  è maturato,  richiede  il  suo 
pagamento,  sia  perchè  il  debitore  troverà  condizioni 
più  miti  neH’obbligazione  eh’ è per  .contrarre  verso 
il  mutuante , per  esempio , perchè  gl’  interessi  sa- 
ranno minori.  Si  è fatto  soprattutto  uso  di  tale  sur- 
rogaziohe  allorché  il  valore  delle  rendite  c degl’in- 
teressi sia  stato  diminuito  da  qualche  novella  legge. 

l3o.  Un  editto  di  Carlo  IX  del  1576  avea  sta- 
bilito ad  un  danaro  sopra  dodici , cioè  all’  otto  e 
terzo  per  cento  all’ armo , la  tassa  delle  rendite  ed 
interessi,  lo  che  era  una  tassa  pur  troppo  alta;  ma 
le  guerre  civili  avelano  distrutto  il  credilo  e renda* 
to  rarissimo  il  danaro. 

Nel  1601  Errico  IV  ridusse  la  tassa  delle  ren- 
dite al  sei  e quarto  per  cento.  I debitori  trovarono 
allora  un  gran  vantaggio  a liberarsi  dalle  rendite  di 
cui  erano  gravati  , ed  a crearne  altre  in  vece  ; ma 
a tal  uopo  bisognava  trovare  mutuanti , e dare  ad 
essi  le  medesime  garentie  che  agli  antichi  creditori: 
il  mezzo  più  semplice  fu  di  prendere  a prestito  e 
di  surrogare  i mutuanti  ai  privelegi  ed  ipoteche  di 
questi  creditori  ; e siccome  costoro  non  curavano  di 
ricevere  il  loro  rimborso , ed  in  conseguenza  non 
volevano  accordare  la  surrogazione  ai  mutuanti , si 
ammise,  ad  esempio  del  dritto  romano , clic  il  de- 
bitore potesse  surrogarli  senz’aver  bisogno  a questo 
fine  del  consenso  del  creditore;  e l’uso  di  tale  sur- 
rogazione si  estese  poscia  a tutti  i casi  in  cui  i 1 de- 
bitore aveva  interesse  a liberarsi  verso  il  suo  creditore. 

Ma  perchè  avvenga  questa  surrogazione  , bisogna 
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« i.°  che  il  debitore  prenda  a prestito  una  somma 
•a  ad  oggetto  di  pagare  il  suo  debito  e ‘di  surroga- 
ti re  il  mutuante  nei  dritti  del  creditore  ; a.0  che 
« la  scrittura  di  prestilo  e la  quietanza  si  facciano 
« innanzi  notaio  ; 3.°  che  nella  prima  si  dichiari  di 
« essersi  tolta  a prestanza  la  somma  per  farfc  il  pa- 
ti gamento  ; e 4.0  che  nella  quietanza  si  dichiari 
« di  essere  stato  fatto  il  pagamento  co’ danari  soni- 
ti ministrati  a tale  effetto  dal  nuovo  creditore  ; art. 
« ia5o  c.  c.  —i2o3  II.  cc.  » 

i5i.  Del  resto, come  lo  abbiamo  detto  , tale  sur- 
rogazione si  opera  senza  il  concorso  della  volontà 
del  creditore  ; ibid. 

Se  egli  non  volesse  ricevere  il  pagamento  o rila- 
sciar quietanza  in  questa  forma,  il  debitore  può 
fargli  offerte  perchè  la  rilasci,  ed  in  caso  di  suo  ri- 
fiuto a riceverle,  fa  distendere  processo  verbale , de- 
posita le  monete , e la  surrogazione  avrà  luogo  in 
vista  della  ricevuta  del  ricevitore  della  cassa  de’dc- 
positi,  il  quale  è una  persona  pubblica  nelle  proprie 
funzioni , come  nn  notaio  nelle  sue.  Ma  nella  rice- 
vuta bisogna  menzionare  che  i danari  depositati  si 
sono  somministrati  al  debitore  dal  mutuante  per  lo 
pagamento  del  debito  di  cui  trattasi.  Se  il  ricevi- 
tore della  cassa  de’  depositi  non  avesse  qualità  per 
rilasciare  una  ricevuta  equivalente  a tal  riguardo  ad 
una  quietanza  formata  innanzi  notaio  , vi  sarebbe 
quasi  impossibilità  di  effettuare  tale  surrogazione  allor- 
ché il  creditore  non  volesse  ricevere  il  suo  pagamen- 
to, o semplicemente  non  volesse  rilasciar  quietanza 
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con  la  dichiarazione  richiesta  ; lo  che  non  potè  es- 
ser mente  del  legislatore.  Nel  Repertorio  di  Mer- 
lin v.  deposito  , n.  i5 , si  rinviene  una  decisione 
del  25  febbraio  17G7  la  quale  giudicò  al  contrario 
che  la  quietanza  rilasciata  dal  ricevitore  de’ depositi 
produce  lo  stesso  effetto  di  una  quietanza  avanti  no- 
taio; che  opera  ugualmente  la  surrogazione  a favo- 
re dc’mutuanli , allorché  in  tale  quietanza  sia  Citta 
la  dichiarazione  di  essersi  tolti  a prestanza  i danari 
per  fare  il  pagamento,  c che  Tatto  il  quale  stabili- 
sce il  prestito  c la  sua  destinazione  venga  riferito  c 
datato  nella  quietanza. 

i52.  Del  resto  la  dichiarazione  può  avere  effetto 
sol  quando  sia  fatta  nella  quietanza  medesima  : fatta 
anche  a piali  della  quietanza  o dietro  di  essa,  sa- 
rebbe incliicace  giacché  sarebbe  avvenuta  posterior- 
mente , dopo  T estinzione  del  debito  operala  senza 
valida  surrogazione. 

i55.  Non  è di  rigore  che  nella  scrittura  di  pre- 
stito sia  espressamente  dichiaralo , che  il  debitore 
surroga  il  mutuante  : T articolo  non  lo  richiede  , 
come  richiede  nella  sua  prima  disposizione , perchè 
siavi  surrogazione  per  effetto  della  volontà  del  cre- 
ditore , che  costui  F accordi  espressamente  ; basta 
a tal  riguardo  che  vi  sia  menzionato  di  essersi  tol- 
ti a prestanza  i danari  per  pagare  il  tal  debito. 

154.  Le  suddette  formalità  hanno  per  iscopo  di 
prevenire  gli  abusi  e le  frodi.  Si  volle  impedire  clic 
si  facessero  rivivere  debili  estinti  per  favorire  un  cre- 
ditore in  pregiudizio  degli  altri  , col  trasmettere  in 
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lui  i’  privilegi  e le  ipoteche  clic  erano  annessi  al 
credilo.  Si  rifletté  parimenti  che  potrebbe  un  de- 
bitore togliere  a prestanza  da  varie  persone  per  estin- 
guere il  suo  debito  , promettendo  ad  esse  tutta  la 
surrogazione  t ed  impiegare  poscia  ad  altri  usi  le 
somme  mutuate  , o far  passare  la  surrogazione  sol- 
tanto a quella  che  fosse  stata  l’ ultima  a fargli  la 
prestanza.  Esse  sono  avvertite  dalla  legge  ; perlo- 
cbè  nel  caso  in  cui  chi  non  voglia  dare  a prestito 
se  non  colla  condizione  della  surrogazione,  non  fos- 
se ben  sicuro  della  .buona  fede  del  mutuatario  , si 
regolerà  con  prudenza  se  rilasci  il  suo  danaro  all’i- 
stante in  cui  avrà  luogo  il  pagamento;  imperocché 
se  glielo  desse  prima,  e questo  mutuatario  ne  facesse 
un  altro  uso,  o anche  lo  impiegasse  ad  estinguere 
il  debito  di  cui  trattasi,  ma  ricevesse  non  presente 
il  mutuante  una  quietanza  la  quale  non  compro- 
vasse di  essersi  fatto  il  pagamento  con  di  lui  dana- 
ro , la  surrogazione  non  avrebbe  luogo  a suo  favo- 
re, come  neltampoco  avrebbe  luogo  a favore  di  co- 
lui che  nella  quietanza  fosse  dichiarato  solunto  aver 
somministrato  il  danaro  per  pagare  il  debito. 

i55.  Del  resto  è indifferente  che  il  pagamento  si 
faccia  dal  debitore  ovvero  dallo  stesso  mutuante  , 
agendo  a tal  riguardo  in  nome  cd  in  soddisfazione 
del  debitore;  e come  pocanzi  abbiamo  detto,  il  mu- 
tuante J>en  farà  anche  se  consegni  il  suo  danaro 
non  prima  che  gli  sia  presentato  in  debiu  forma  la 
quieUnza  del  debitore. 

l5(i.  La  legge  non  isubilisee  il  tempo  fra  il  qua- 
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le  dev’esscr  fatto  il  pagamento  dal  giorno  del  pre- 
stito : la  ragione  si  è che  era  in  fatti  impossibile  di 
stabilirlo,  poiché  può  darsi  che  il  pagamento  debbasi 
fare  in  un  luogo  lontano  da  quello  in  cui  si  è ef- 
fettualo il  prestito  , poiché  il  termine  del  debito 
può  eziandio  non  essere  ancora  scaduto  al  momen- 
to del  mutuo , quando  nondimeno  il  debitore  non 
volle  lasciar  sfuggire  l’occasione  di  fare  questo  mu- 
tuo, ec.  ec.  In  conseguenza  fin  quando  non  fosse  di- 
mostrato che  il  danaro  tolto  a prestito  siasi  adope- 
rato ad  altro  uso,  la  dichiarazione  fatta  nella  quie- 
tanza che  il  pagamento  si  è effettuato  con  questo  me- 
desimo danaro , assicurerebbe  generalmente  la  sur- 
rogazione, ancorché  fosse  già  scorso  un  lungo  tem- 
po , per  esempio  sei  mesi , tra  la  scrittura  di  pre- 
stito e quella  di  pagamento;  e la  pruova  dell’im- 
piego ad  un  altro  uso  dovrebbe  ammettersi  in  for- 
za di  atti,  e non  per  mezzo  di  testimoni.  Ma  non 
vi  sarebbe  bisogno  d’  iscriversi  in  falso  contra  la  di- 
chiarazione fatta  nella  quietanza,  giacché  il  notaro 
non  altro  attesta  a questo  riguardo  se  non  la  di- 
chiarazione delle  parti  di  farsi  il  pagamento  col  da- 
naro tolto  a prestito  a tale  effetto  dal  debitore  : or 
egli  non  l’ attesta  propriis  sensibus , ma  lo  sa  nella 
specie  sol  pèrche  un  altro  atto  glielo  dice. 

137.  Questa  sorta  di  surrogazione  per  ciocché  ri- 
guarda i privilegi  e le  ipoteche  , non  altro  era  in 
sostanza  nel  dritto  romano,  come  lo  abbiamo  detto, 
se  non  un  couscnso  da  parte  del  debitore  che  i be- 
ili ipotecati  al  creditore  lo  fossero  al  mutuante,  in 
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« 

vece  di  quest’ultimo  soddisfatto  col  danaro  mutua-? 
to;  por  lo  che,  giusta  la  legge  2,  ff.  pignorai,  act., 
allorché  il  debitore  aveva  venduto  e consegnato  la 
cosa  obbligata,  non  poteva  più  attribuire  ad  un  ter- 
zo che  gli  dava  somme  a prestito  per  pagare  il  suo 
debito,  l’ipoteca  da  lui  concessa  al  creditore;  e la 
convenzione  che  aveva  fatta  a tal  riguardo  col  mu- 
tuante era  assolutamente  senza  effetto , quando  an- 
che fosse  stalo  provato  di  essersi  soddisfatto  il  cre*- 
ditore  col  danaro  mutuato;  imperocché,  dice  il  giu- 
reconsulto Pomponio  in  questa  legge,  il  mutuante 
non  poteva  ricevere  dal  mutuatario  una  ipoteca  so- 
pra una  cosa  che  non  apparteneva  più  a costui  : 
l’ acquirente  trovavasi  dunque  aver  la  cosa  libera 
dall’  ipoteca  mercè  il  pagamento  fatto  al  creditore. 

Ma  se  dovesse  avvenir  cosi  appo  noi , converreb- 
be dire  per  via  di  conseguenza  , che  il  fideiussore, 
senza  un  nuovo  consenso  da  parte  sua,  non  è ob- 
bligato verso  il  mutuante  , il  quale  sarebbe  forse 
per  lui  un  creditore  più  rigoroso  ; imperocché  se 
il  debitore  non  potè  sostituirlo  all’  ipoteca  del  cre- 
ditore dopo  la  vendita  da  lui  fatta  della  cosa  ipo- 
tecala, sul  motivo  die  ciò  sarebbe  costituire  una  ijx>- 
tcca  , sopra  una  cosa  che  più  non  gli  appartiene  , 
per  la  medesima  ragione  puossi  dire  thè  egli  non 
potò  obbligare  verso  il  mutuante  il  fideiussore  il 
quale  crasi  obbligato  soltanto  verso  il  creditore  or 
precisamente  l’art.  ìaóa  c.  c.  = iao5  II.  cc.  dispo- 
ne che  in  tutti  i casi  di  surrogazione  stabilita  ne- 
gli articoli  precedenti  , per  conseguenza  in  quello 
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di  cui  trattasi  come  negli  altri,  la  surrogazione  ha 
luogo  tanto  contra  i fideiussori,  quanto  contra  i de- 
bitori ; e F art.  125o  c.  c , — ì2o3  II.  cc.  nettam- 
poco  fa  la  distinzione  delle  leggi  romane  circa  al 
caso  in  cui  il  debitore  accordava  la  surrogazione  a 
colui  il  quale  gli  mutuava  somme  per  pagare  il  de- 
bito , posteriormente  all’  alienazione  de’  beni  ipote- 
cali : quindi  crediamo  che  non  si  volle  ammettere 
questa  distinzione  nel  Calice  (1).  L’acquirente  ri- 
cevè i beni  gravati  d’ipoteca  , e siccome  essi  lo  sa- 
rebbero tuttavia  se  il  debitore  non  ayesse  trovato 
qualcuno  clic  gli  desse  a prestanza  per  pagare  il  de- 
bito , non  devè  egli  dolersi  , al  pari  dei  creditori 
contro  i quali  avesse  effetto  la  surrogazione:  non  tro- 
vasi fatta  peggiore  la  loro  posizione  , nè  dev’  essere 
delusa  la  speranza  del  mutuante,  il  quale  ba  dato  a 
prestilo  con  la  mira  della  surrogazione.  Se  avvenisse 
altrimenti  , sarebbe  lo  stesso  che  privare  il  debitore 
del  solo  mezzo  forse  che  ba  di  liberarsi  da  un  mo- 
lesto creditore , c nondimeno  gli  preme  assai  che 
questo  creditore  sia  pagato;  imperocché  se  non  lo  è, 
egli  agirà  per  via  d’ ipoteca  contro  1’  acquirente  , e 
costui  eserciterà  il  suo  regresso  in  garantia  contra  il 
suo  venditore:  or  noi  crediamo  che  il  debitore  ven- 

" i 

(1)  Toullier  opina  in  contrario,  e cosi  pura  Del v incourt':  il  quale 
giureconsulto  dice  nondimeno  che  la  surrogazione  legale  e quella  con- 
cessa dal  creditore  non  hanno  meno  luogo  per  riguardo  alle  ipote- 
che, quantunque  i beni  ipotecati  non  si  trovassero  più  in  mano  del 
debitore  al  momento  in  cui  si  fossero  operate  queste  specie  di  surroga- 
zioni; imperocché  più  non  si  rinviene  il  motivo  che  gli  ia  risolvere  il 
contrario  nel  caso  di  surrogazione  operata  por  volontà  del  debitore. 
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dendo  i beni  ipotecati^  si  abbia  riserbato  tacitamen- 
te non  senza  dubbio  il  dritto  d’ ipotecarli  ancora  , 
ma  il  dritto  di  sostituire  ai  creditori  ipotecar]  altre 
persone  che  gli  daranno  somme  a prestilo  per  pa- 
garli. Tale  è lo  spirito  di  questa  surrogazione  nel 
nostro  dritto,  giacché  essa  è piuttosto  un  credilo  che 
Li  costituzione  di  una  nuova  ipoteca  invece  di  quel- 
la del.  creditore,  o almeno  di  un’ipoteca  simile,  co- 
me dicono  i dottori  : è assolutamente  la  stessa.  Al- 
tronde per  supporre  nel  nostro  dritto  che  un’  altra 
ipoteca  subentri  a quella  del  creditore  pagato , con- 
verrebbe dire  puranche,  per  essere  conseguente,  che 
debbonsi  adempiere  le  formalità  costitutive  delle  ipo- 
teche , e ciò  non  è. 

i38.  Le  sole  positive  differenze  che  noi  scorgiamo 
negli  effetti  tra  questa  surrogazione  e quella  conces- 
sa dal  creditore  medesimo  , si  è che:  1 ,°  con  que- 
st’ ultima  il  surrogato  avrebbe  dritto  a dimandare 
gl’interessi  che  il  creditore  poteva  legalmente  pre- 
tendere} ed  in  conseguenza  se  mai  si  fossero  stipu- 
lati con  un  contratto  anteriore  alla  legge  del  3 set- 
tembre 1807 , e ad  una  tassa  maggiore  di  quella 
stabilita  da  questa  legge,  potrebbe  il  surrogato  ri- 
chiederli uniformemente  alla  stipulazione,  mentre- 
cliè  se  il  mutuo  con  surrogazione  fosse  posteriore 
alla  detta  legge , il  mutuante  non  potrebbe  sempre 
reclamare  dal  debitore  se  non  gl’  interessi  leciti  in 
tempo  del  mutuo. 

2.0  Il  creditore  che  surroga  è garante  di  tutti  i 
dritti  ai  quali  surroga , ma  unicamente  di  ciò  ; in 
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conseguenza  se  egli  surroga  semplicemente  ai  suoi 
diritti  verso  il  debitore,  senz’ altra  spiegazione,  deve 
garantire  l’esistenza  del  credito,  come  Io  dovrebbe 
lare  un  cedente,  e con  vieppiù  ragione,  mentre  egli 
riceve  un  pagamento , ed  ogni  pagamento  suppone 
un  debito  ( art.  1255  c.  c.  = ti88  II.  cc.  ) ; ma 
non  è garante  della  bontà  de’privilegi  e delle  ipote- 
che , e non  lo  è anche  dell’esistenza  di  qualsivoglia 
privilegio  o ipoteca,  poiché  bisognerebbe  a tal  uopo 
che  avesse  anche  nominatamente  surrogato  ai  suoi 
privilegi  ed  ipoteche , nel  qual  caso  sarebbe  ga- 
rante non  del  grado  utile  di  questi  dritti,  ma  del- 
la loro  esistenza  c validità  al  giorno  del  pagamen- 
to ; tranne  pure  in  quest’  ultimo  caso  se  1’  atto  di 
surrogazione  esprimesse  che  il  creditore  surroga  ai 
suoi  privilegi  ed  ipoteche  come  gli  ha , o altra  clau- 
sola equivalente.  Mentrechè  allorquando  la  surro- 
gazione emerge  dalla  volontà  del  debitore , il  cre- 
ditore non  è mai  garante  dell’esistenza,  della  con- 
servazione o della  bontà  de’  privilegi  ed  ipoteche  ; 
vi  sarebbe  soltanto  luogo  contro  di  lui  all’  azione 
di  ripetizione,  se  fosse  provato  clic  non  eravi  debi- 
to , o che  il  debitore  era  minore , e che  il  paga- 
mento avvenne  per  errore.  Quest’  azione  di  ripeti- 
zione competerebbe  non  solo  al  debitore,  ma  an- 
celle al  mutuante  il  quale  abbia  pagato  in  vista  del- 
la surrogazione  ; e se  fosse  da  quest’  ultimo  eserci- 
tata , il  prodotto  ridonderebbe  a discarico  del  de- 
bitore vers<f  di  lui. 

j3g.  Il  surrogato  nel  caso  in  cui  trattasi  ha,  ol- 
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tre  Tazione  (lei  creditore  cogli  accessorj  annessivi , 
1’  azione  del  mutuo,  poiché  è mutuante.  Ma  c chia- 
ro che  venendo  egli  rimborsato  sull’esercizio  dell’una 
o altra  l’ azione , tutto  c terminato , ed  il  debitore 
è in  assoluto  modo  liberato. 

Questo  concorso  di  azioni  non  è indifferente,  giac- 
ché quella  del  creditore  potrebbe  esser  soggetta  a 
qualche  eccezione  che  non  sarebbe  lecito  opporre 
al  surrogato  agente  in  ragione  del  mutuo.  Ma  al- 
lora i privilegi  , ipoteche  e fideiussioni  inerenti  al- 
1’  azione  del  creditore  pagato  sarebbero  colpiti  dal- 
la medesima  eccezione. 

140.  Oltre  questi  due  casi  di  surrogazioni  con- 
venzionali, riguardasi  pure  qual  surrogazione  il  pat- 
to con  cui  una  donna  maritata  , o qualunque  al- 
tro creditore  ipotecario,  sostituiscono  la  persona  col- 
la quale  contrattano  alla  loro  ipoteca  legale  sui  beni 
del  marito  , o altro  debitore.  E questa  ima  cessio- 
ne eventuale  del  loro  credito  ipotecario,  pel  caso  in 
cui  essi  non  pagassero  il  loro  debito  , e che,  come 
ogni  cessione , racchiude  la  surrogazione. 

Importa  di  qui  parlarne  per  ciocché  riguarda  la 
surrogazione  all’  ipoteca  delle  mogli , la  qual  ma- 
teria diò  luogo  a moltissime  controversie;  liia  sono 
a quest’  uopo  necessarie  talune  osservazioni  preli- 
minari. m 

141*  Per  massima,  un  creditore  non  ha  dritto  di 
esser  pagato  in  preferenza  degli  altri  creditori  del  de- 
bitore comune  sul  prodotto  di  un  creàito  che  ha 
quest’  ultimo  contro  un  terzo,  abbenchò  il  suo  cro 
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dito  fosse  anteriore  a quello  degli  altri  creditori  ; 
1’  anteriorità  del  titolo  non  è una  causa  di  prela- 
zione : tutti  i Leni  di  un  debitore  sono  Ta  comune 
garantia  de’  suoi  creditori  che  .se  ne  distribuiscono 
il  prezzo  per  contributo,  cioè  prò  rata , allorché  non 
avvi  come  pagarli  tutti  interamente  , salvo  le  cau- 
se di  legittima  prelazione  ; e le  sole  cause  di  legit- 
tima prelazione  sono  i privilegi  e le  ipoteche;  art. 
2og5  c.  c.  = iq63  II.  cc. 

La  priorità  di  sequestro  non  è anche  di  consi- 
derazione alcuna:  gli  altri  creditori  che  abbiano  di 
poi  formata  opposizione , ma  fra  i termini  stabiliti 
dal  Codice  di  procalura  per  regolare  la  distribu- 
zione delle  somme  , sono  ammessi  col  primo  pc- 
gnorante,  e saranno  anche  a lui  preferiti  se  abbia- 
no un  privilegio  che  si  estende  sulle  cose  sequestrate. 

Ogni  creditore  può  esercitare  i dritti  del’  suo  de- 
bitore in  di  costui  nome  ( art.  1166  c.  c.  = ///p 
II.  cc.  ) ; può  in  conseguenza  prendere  iscrizione 
sui  beni  di  un  terzo  per  tale  debitore  , ed  in  suo 
nome  , se  quest’  ultimo  abbia  diritto  e trascuri  di 
farlo  , c presentarsi  nel  giudizio  di  ordine  aperto 
contra  il  terzo;  ma  prima  della  sentenza  graduato- 
ria la  somma  per  cui  sarà  graduato  il  debitore  do- 
vrà ripartirsi,  come  cosa  mobile , fra  tutti  i creditori 
iscritti  o opponenti  ( art.  778  c.  pr.  = 86/  11.  pr. 
ctV.);  cosicché  quello  il  quale  ha  preso  l'iscrizione  c 
fatto  le  sue  produzioni  nel  giudizio  di  ordine  aper- 
to contro  il  terzo,  non  può  per  questo  motivo  eser- 
citare alcuna  prelazione  sugli  altri  creditori  del  co- 


Digitized  by  Google 


324  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

munc  debitore,  ammenoché  non  abbia  un  privile- 
gio del  numero  di  quelli  che  si  esercitano  sopra 
tutti  i mobili  : imperocché  quando  anche  avesse 
una  ipoteca  generai*;  sopra  i suoi  beni , come  quel- 
la che  ha  la  moglie  sui  beni  del  marito , o un  mi- 
nore su  quelli  del  tutore*  non  sarebbe  perciò  pre- 
ferito agli  altri  creditori  sulla  somma  per  cui  si  fosse 
da  lui  ottenuta  tale  graduazione,  non  potendo  Tipo-,  " 
teca  risedere  sopra  mobili  che  hanno  conservato  la 
loro  qualità  di  mobili  (art.  2118  c.  c.  = 2004  U. 
cc.),  ed  il  prodotto  dell’ipoteca  del  debitore  è una 
cosa  mobile. 

142.  Per  questa  ragione  egli  è vantaggioso,  e nel 
tempo  stesso  vitalissimo , allorché  si  contratta  con 
una  donna  maritata  , l’ottenere  da  lei  la  surroga- 
zione alla  sua  ipoteca  legale  sopra  i beni  del  mari- 
to : allora  il  creditore,  in  mancanza  di  pagamento 
da  parte  della  moglie , esercita  l’ ipoteca  della  sua 
debitrice,  in  luogo  e vece  di  costei  ed  in  suo  no- 
me, come  un  cessionario  propriamente  detto,  il  qua- 
le è procurator  in  rem  suam  del  cedente  ; e vied 
pagato  sulla  somma  per  cui  la  donna  fosse  stala 
graduata,  in  preferenza  degli  altri  creditori  di  que- 
st’ ultima , quando  anche  i loro  crediti  fossero  an- 
teriori al  suo  , o fossero  privilegiati , mentrechè  il 
suo  non  lo  fosse  : ha  in  suo  favore  una  cessione 
eventuale,  è vero,  cioè  pel  caso  in  cui  costei  non 
pagasse  il  suo  debito  , ma  ciò  nulla  fa , mentre  la 
cessione  può  anche  essere  assoluta. 

Ma  precisamente  perché  è una  cessione,  abltcn- 
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clic  ne  siano  condizionali  gli  effetti,  il  creditore  sur- 
rogalo, ailin  di  poter  opporre  la  surrogazione  al  terzo  , 
deve  adempiere  le  formalità  prescritte  ad  un  cessio- 
nario per  riputarsi  di  essere  cominciato  il  suo  drillo 
riguardo  ai  terzi;  e l’alt.  1690  c.  c.  — tò36  11.  cc. 
dispone  clic  il  dritto  del  cessionario  rispettivamente 
al'  terzo  non  comincia  se  non  quando  denunzia  al 
del  )itore  la  cessione , o quando  il  debitore  abbia  ac- 
cettato la  cessione  con  un  atto  autentico.  Nondime- 
no , per  questo  medesimo  motivo,  se  l’atto  di  sur- 
rogazione sia  autentico,  ed  il  marito  vi  abbia  con- 
corso , avvi  accettazione  autentica  da  parte  sua  , e 
non  è più  d’uopo  di  fargli  denunziare  la  surrogazio- 
ne o di  fargliela  accettare  con  un  altro  atto. 

Che  se  al  contrario  il  creditore  di  una  donna  ma- 
ritata non  abbia  da  essa  ottenuto  la  surrogazione  alla 
di  lei  ipoteca  legale  sopra  i beni  del  marito,  non  gli 
compete  per  massima  alcuna  prelazione  sugli  altri 
creditori  della  sua  debitrice,  nell’esercizio  di  questa 
ipoteca  in  costei  nome.  Gò  risulta  incontrastabilmente 
dalla  disposizione  del  precitato  art.  778  c.  pr.  , il 
quale  non  fa  distinzione  alcuna  tra  il  creditore  di 
una  donna  maritata  che  prende  iscrizione  per  la  sua* 
debitrice  e si  presenta  nella  graduatoria  aperta  con-  . 
tra  il  marito  in  nome  di  costei , ed  il  creditore  di  . 
ogni  altro  debitore  il  quale  prende  ugualmente  iscri- 
zione in  nome  di  quest’  ultimo  ; ed  effettivamente 
sarebl>e  impossibile  lo  stabilire  tra  essi  una  differen- 
za basata  in  dritto.  . 

j 43.  Ma  avvien  forse  lo  stesso  nel  caso  in  cui  il 
XII  J 5 
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marito  fosse  obbligato  con  sua  moglie  solidalmente, 
o senza  solubilità  ? 

Avvicn  mai  lo  stesso  soprattutto  quando  i due 
coniugi,  obbligandosi  solidalmente,  ipotechino  al  cre- 
ditore i beni  sui  quali  cade  l’ ipoteca  legale  ? 

Sulla  prima  quistionc  , devesi  dire  , a parer  no- 
stro , che  il  creditore  non  è surrogato  all’  ipoteca 
legale  della  moglie,  se  costei  non  abbia  concessa  la 
surrogazione  ; imperocché  qual’  è mai  1’  effetto  del- 
1’  obbligazione  solidale  della  moglie  ? Di  far  con- 
siderare quesl’ultima  come  obbligata  personalmente 
a tutto  il  debito  per  riguardo  al  debitore;  ma  essa 
non  Ita  con  ciò  rinunciato  , a favore  di  quest’ulti- 
mo , alla  sua  ipoteca  sopra  i beni  del  marito  , nò 
fatta  cessione  del  suo  credito  contro, di  lui;  ma  al 
cònlrario  ha  conservato  i proprj  dritti  per  tutti  i suoi 
creditori  presenti  e futuri. 

In  vano  si  direbbe  che  essendo  il  marito  obbli- 
gato verso  il  creditore  sopra  tutti  i suoi  beni  (art. 
2092  c.  c.  = (962  II.  cc.),  quantunque  non  glieli 
abbia  ipotecati,  la  moglie,  sua  coobbligata  solidale,  si 
ha  pur  con  ciò  interdetto  il  potere  di  far  cosa  al- 
cuna che  si  opponga  all’esecuzione  dell’  obbligazio- 
ne dell’  uno  c 1’  altro , ed  in  conseguenza  di  eser- 
citare la  sua  ipoteca  in  danno  di  questo  creditore  ; 
che  per  la  medesima  ragione  i suoi  altri  creditori 
non  potettero  di  vantaggio  attraversare  tale  esecuzio- 
ne , quando  anche  ella  gli  avesse  di  poi  surrogati 
in  espresso  modo,  poiché  non  poteva  più  farlo  util- 
mente. Imperocché  si  risponderebbe  che  la  moglie 
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obbligandosi  solidalmente  col  marito,  si  ha  soltan- 
to tolto  con  ciò  il  potere  di  farsi  pagare  da  costui 
in  danno  dell’opposizione  che  formasse  il  suo  cre- 
ditore; ma  non  ha  per  questo  rinunziato  al  dritto  di 
esercitare  la  sua  ipoteca  nell’interesse  di  tutti  i suoi 
creditori  indistintamente.  Non  ha  ella  nè  diretta- 
mente  nè  indirettamente  ceduta  la  sua  ipoteca,  ma 
al  contrario  l’ha  conservata  per  sè  e per  tutti  i suoi 
creditori  presenti  e futuri. 

144.  Ma , ed  è questa  la  seconda  quistione , al- 
lorché due  coniugi  obbligandosi  solidalmente,  ipote- 
chino entrambi  un  immobile  su  cui  cade  l’ipoteca 
legale  della  moglie .(  e si  reputa  comunemente  di 
aver  anche  la  moglie  ipoteca  sui  beni  acquistati  in 
comunione,  soprattutto  quando  vi  rinuncii  ) , allora 
opiniamo  in  effetti  che  quando  anche  la  moglie  non 
abbia  specialmente  surrogato  il  creditore  alla  sua 
ipoteca  legale  sopra  qucst’immobile  o non  abbia  ri- 
nunciato a tale  ipoteca  in  di  lui  favore,  possa  que- 
sto creditore  esercitarla  in  preferenza  dogli  altri 
creditori  della  moglie. 

Così  fu  parecchie  volte  giudicato  dalla  Corte  di 
Parigi  negli  11  marzo  i8x5  (1),  di  poi  dalla  me- 
desima Corte  nel  26  giugno  1819  (2)  e da  quella 
di  Lione  nel  22  luglio  del  medesimo  anno  (5). 

Nondimeno  la  Corte  stessa  di  Parigi  giudicò  il 


(1)  Sirey  , i3,  2 , 161. 

(2)  Sirty  , 19  , 2 , 248. 
(5)  Sirej  , 20,  2,  ni. 
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contrario  negli  8 dicembre  1819  (1)  , dichiarando 
che  per  esservi  surrogazione  all’ipoteca  legale  della 
moglie  non  basta  che  ella  si  obblighi  solidalmente 
col  marito , e clic  ipotechi  con  lui  un  fondo  sul 
quale  cadesse  la  sua  ipoteca  legale;  che  non  è que- 
sta una  tacita  surrogazione  ; che  quindi  allorché 
sicnsi  successivamente  accordate  parecchie  obbligazio- 
ni simili,  i diversi  creditori  non  possono  dimandare 
di  essere  graduati  sul  prezzo  dello  stabile  secondo 
l’ordine  de’loro  titoli  o delle  loro  iscrizioni , ma  che 
al  contrario  la  somma  per  la  quale  si  avrà  ottenu- 
to la  graduazione  deve  , come  cosa  mobile  , esser 
distribuita  fra  essi  prò  rata. 

Noi  non  sapremmo  uniformarci  a questa  opinio- 
ne ; ma  reputiamo  al  contrario  che  il  primo  credi- 
tore debba  essere  preferito  agli  altri,  quando  anche 
costoro  avessero  presa  iscrizione  in  nome  della  mo- 
glie sui  beni  del  marito  , avanti  che  questo  primo 
creditore  non  l’avesse  anch’egli  presa  in  nome  ezian- 
dio della  sua  debitrice. 

Ed  in  fatti  la  moglie  ipotecando  al  suo  debitore 
P immobile  su  cui  cadeva  la  sua  ipoteca  legale , si 
obbligò  a non  far  cosa  alcuna  che  potesse  nuocere 
all’  esercizio  di  quella  da  lei  concessa  , e per  que- 
sto stesso  motivo  a non  esercitar  la  sua  in  di  lui 
pregiudizio.  Essa  è garante  de’  suoi  fatti:  ha  con  ciò 
stabilito  contra  la  sua  azione  ipotecaria  un  mezzo 
d’ inammcssibilità  , o eccezione  in  tutto  simile  a 


(1)  Sirey  , io , i , 341. 
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quella  che  un  detentorc  può  opporre  alla  persona 
che  dovendogli  la  garantia  , volesse  evincerlo  : la 
massima  is  quem  de  ecidio  ne  lenel  aclio , eundem 
repellit  exceptio,  le  è • parimenti  applicabile.  Avvi  ta- 
cita rinunzia  da  parte  sua  al  dritto  di  potere  eser- 
citare la  sua  ipoteca  in  danno  del  creditore  a cui 
ne  ha  ella  stessa  costituita  una  sugli  stessi  beni  ; 
per  conseguenza  gli  altri  suoi  creditori  non  hanno 
potuto  fare  ciò  che  ella  in  persona  non  poteva  più 
lare  , quando  anche  gli  avesse  di  poi  formalmente 
surrogati  alla  sua  azione  ipotecaria:  non  potè  conferir 
loro  maggiori  dritti  di  quelli  che  essa  medesima  aveva. 

In  conformità  di  queste  massime  la  Corte  di  cas  - 
sazione  con  arresto  di  cassazione  del  14  gennaio 
1814  (1)  , giudicò  che  la  moglie  la  quale  aveva 
venduto  solidalmente  col  marito  un  fondo  soggetto 
alla  sua  ipoteca  legale,  non  aveva  avuto  poi  dritto 
di  esercitare  questa  ipoteca  in  danno  deiracquircn- 
te  a cui  doveva  la  garantia  ; ch’era  ella  inaincssi- 
bile  per  effetto  della  suddetta  regola  , cd  in  conse- 
guenza che  non  potevano  i suoi  creditori , por  eser- 
citarla in  di  lei  nome , anche  in  virtù  di  espressa 
surrogazione  , invocare  una  ipoteca  la  quale  crasi 
estinta  in  mano  sua  , attesoché  non  poteva  ad  essi 
conferire  dritti  che  aveva  perduti.  Si  vede  nell’ob- 
bligazione  di  garantia  della  moglie  una  virtuale  e 
necessaria  rinuncia  alla  sua  ipoteca  in  favore  dcl- 
1’  acquirente  (2).  . 

(1)  8irty  , 17  , 1 , 146. 

(1)  Rettifichiamo  adunque  ciocché  avevamo  scritto  in  contrario  a 
questa  particolare  risoluzione,  nel  nostro  Trattato  de’ Contratti,  n.°7g5. 
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Nel  roman  dritto,  seguito  in  ciò  nella  nostra  an- 
tica giurisprudenza  , c che  lo  sarebbe  anche  oggi- 
dì, almeno  generalmente,  allorché  un  creditore  ipo- 
tecario prestava  il  suo  consenso  all’aito  col  quale  il 
debitore  ipotecava  ad  un  altro  creditore  il  fondo  sot- 
toposto alla  sua  ipoteca , riputavasi  che  rinunciasse 
al  suo  dritto,  almeno  a prò  del  nuovo  creditore  (1); 
imperocché  siccome  non  fa  d’  uopo  del  consenso  di 
un  creditore  ipotecario  perchè  il  debitore  possa  ipo- 
tecare i medesimi  beni  ad  altre  persone  , concliiu- 
devasi  naturalmente  da  quello  che  egli  aveva  presta- 
lo, essere  stata  sua  volontà  di  rinunciare  alla  pro- 
pria ipoteca  , o almeno  al  dritto  di  esercitarla  in 
danno  del  nuovo  creditore.  Or  vie  maggiormente 
dev’essere  così  del  caso  in  cui  la  moglie  non  si  li- 
mili semplicemente  a dare  il  suo  consenso  acciò 
il  marito  ipotechi  ad  un  terzo  i beni  colpiti  dall’  i- 
poteca  legale  , ma  clic  gl’  ipotechi  essa  medesima 
con  lui  per  cautela  della  propria  obbligazione  : la 
rinunzia  in  vantaggio  del  creditore  spiegasi  nel  tem- 
po stesso  in  virtù  del  consenso  della  moglie,  e mer- 
cè l’effetto  della  sua  obbligazione  di  gareniirc  il  cre- 
ditore , ed  in  conseguenza  di  non  turbarlo  nè  ella 
stessa,  nè  i suoi  aventi  causa. 


(i)  Secondo  la  legge  12.  ff.  quib.  modis  pìgmuvel  hypoth.  solvi t. , 
il  consenso  dato  da  un  primo  creditore  acciocché  il  debitore  ipotecasse 
la  medesima  cosa  ad  un  terzo,  giovava  anche  al  secondo,  il  quale  con 
ciò  acquistava  l’assoluta  priorità.  Era  questa  nondimeno  una  quistio- 
ue  di  latto  c d’  intenzione  , come  lo  dice  il  giureconsulto  Marciano 
nella  1.  la  , §.  4 , ff.  qui  jmlioret. 
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L ’ art.  2144  c-  c-  = so38  II.  cc.  , il  quale  ri- 
chiede che  per  poter  la  moglie  aderire  alla  restri- 
zione della  sua  ipoteca  legale,  durante  il  matrimo- 
nio , a taluni  immobili,  abbia  ella  preso  il  parere 
di  quattro  più  prossimi  parenti  di  lei  riuniti  in  con- 
siglio di  famiglia  , e 1’  articolo  seguente  , il  quale 
prescrive  una  sentenza  profferita  sulle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  per  far  operare  tale  riduzione  , 

‘ non  sono  applicabili  al  caso  di  cui  trattasi,  giacché 
la.  donna  non  fa  ivi  una  semplice  riduzione  della 
sua  ipoteca , che  anzi  la  esercita , mentre  ne  con- 
ferisce gli  effetti  al  suo  creditore,  ed  unicamente  con 
questa  condizione , convicn  supporlo , volle  egli  se- 
co lei  contrattare. 

Del  resto  non  avvi  alcun  dubbio  allorché  la 
moglie  obbligandosi  ella  sola  , debitamente  auto- 
rizzata o congiuntamente  con  suo  marito  , non 
monta  se  con  solidalità  o senza  , surroga  espressa- 
mente alla  sua  ipoteca  legale  il  creditore  col  quale 
contralta  , sia  che  i coniugi  abbiano  o pur  no  ipo- 
tecato a questo  medesimo  creditore  i beni  su  cui  ca> 
de  tale  ipoteca  : allora  T art.  778  c.  pr.  = 86 1 11. 
pr.  eie.  cessa  di  essere  applicabile , in  quanto  che 
richiede  che  prima  della  sentenza  graduatoria  la  som- 
ma per  cui  sarà  graduato  il  debitore  che  ha  ipote- 
ca sui  beni  di  un  terzo  sia  ripartita  come  cosa  mo- 
bile fra  lutti  i suoi  creditori  iscritti  ed  opponenti. 
E questa  una  cessione,  una  cessione  eventuale  che 
la  moglie  fa  del  suo  credilo  conlVa  il  marito  nel  ca- 
so in  cui  ella  non  pagasse  da  se  qicdesima  il  suo 
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debito  ; è dunque  in  sostanza  una  surrogazione  in 
vantaggio  di  tale  creditore.  Tanto  dichiara  una  de- 
cisione della  Corte  reale  di  Parigi  in  data  del  i5 
maggio  i8t5  (1)  ; un’  altra  della  medesima  Corte 
del  12  dicembre  1817  (2)  , ed  in  fine  una  deci- 
sione della  Corte  di  Metz  del  i5  luglio  1820  (5). 
Queste  due  ultime  decisioni  giudicarono  dippiù  clic 
nel  caso  di  varie  surrogazioni  successive  a prò  di  di- 
versi creditori  della  moglie,  la  priorità  nella  gra- 
duazione viene  determinata  dalla  data  di  ciascuna 
surrogazione,  e non  dall’iscrizione  presa  da  ciascun 
creditore  in  virtù  della  surrogazione  a lui  concessa. 

145.  Ma  siccome  la  moglie  non  ha  un’ipoteca 
della  medesima  data  per  tutti  i crediti  che  può  van- 
tare contra  il  marito , imporla  di  fare  talune  spie- 
gazioni a questo  riguardo. 

Secondo  l’art.  21 55  c.  c.  =202/  11.  cc.,la  mo- 
glie ha  un’  ipoteca  sugl’  immobili  di  suo  marito  , 
indipendentemente  da  qualunque  iscrizione,  per  ra- 
gione della  sua  dote  e convenzioni  matrimoniali , dal 
giorno  del  matrimonio  ; 

Per  le  somme  dotali  clic  provengono  da  eredità 
a lei  deferite , o da  donazioni  a lei  fatte  durante  il 
matrimonio  , dal  giorno  dell’  apertura  delle  succes- 
sioni, o dal  giorno  in  cui  le  donazioni  hanno  avu- 
to il  loro  effetto  ; 

E per  l’indennità  de’ debiti  da  lei  contratti  uni- 

(1)  Sirey  , 1817 , a , 5a. 

(2)  Sirey  , 1818,.  a,  i5o. 

(3)  Sirey  , 1821  , 1 , 17C. 
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lanterne  a suo  marito,  e pel  rinvestimento  del  prez- 
zo de’ proprj  Leni  alienali,  dal  giorno  dell’ obbli- 
gazione o della  vendita. 

Tal’ è l’ordine  che  si  osserva  nella  graduazione 
della  moglie  ; donde  segue  che  per  la  sua  dote  e 
convenzioni  matrimoniali  sarà  essa  preferita  al  tale 
o tal  creditore  del  marito,  e potrà  nondimeno  esser 
questo  a lei  preferito  per  gli  altri  suoi  credili. 

E siccome  in  materia  di  surrogazione  tutto  è di 
stretto  dritto,  nè  la  surrogazione  estcndesi  da  una 
cosa  ad  un’altra,  segue  che  se  la  moglie  abbia  sem- 
plicemente accordato  a Paolo  la  surrogazione  alla  sua 
ipoteca  legale  per  la  sua  dote  e convenzioni  matri- 
moniali , non  potrà  Paolo  pretendere  di  essere  sur- 
rogato eziandio  all’  ipoteca  della  sua  debitrice  per 
gli  altri  oggetti  in  ragione  de’  quali  essa  ha  pari- 
mente ipoteca  , quando  anche  in  tempo  della  sur- 
rogazione si  trovasse  creditrice  di  suo  marito  per 
una  o più  .delle  suddette  cause.  Vicmaggiormente 
se  non  ancora  lo  fosse.  La  surrogazione  sarà  limi- 
tata all’ipoteca  per  la  dote  e le  convenzioni  matri- 
moniali; lalmenlechè  se  la  moglie  abbia  di  poi  ac- 
cordato a Pietro  la  surrogazione  alla  sua  ipoteca  in 
ragione,  per  esempio,  di  una  donazione  fallale  , o 
pel  rinvestimento  del  prezzo  di  un  proprio  fondo 
alienato  , Pietro  sarà  per  quest’  oggetto  preferito  a 
Paolo , come  Paolo  lo  sarà  a lui  per  la  dote  e le 
convenzioni  matrimoniali.  Ciò  è incontrastabile. 

Ma  siccome  le  somme  dotali  che  provengono  da 
eredità  alla  moglie  deferite  sono  una  parte  della 
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sua  dote  , giacche  è dotale  soltanto  ciò  ch’è  com- 
preso nèlla  dote,  ci  sembra  indubitato  eziandio  che 
Paolo,  primo  creditore,  dovrà  per  queste  somme  es- 
ser preferito  a Pietro  , quando  anche  le  dette  ere- 
dità fossero  deferite  alla  moglie  dopo  la  seconda  sur- 
rogazione. In  fatti  la  surrogazione  non  è altro  qui 
se  non  il  risultamento  di  una  cessione  eventuale  che 
fa  la  moglie  al  suo  creditore , pel  caso  in  cui  ella 
non  si  liberasse  verso  di  lui:  può  anche  essere  una 
cessione  pura  e semplice,  un  vero  trasferimento  , 
che  dia  dritti  assoluti  al  creditore, 'come  quelli  che 
dà  una  delegazione  propriamente  detta.  Ma  suppo- 
nendola anche  eventuale,  è sempre  una  cessione  del 
credito  dotale  della  moglie  : or  potendo  le  cose  fu* 
ture  essere  oggetto  di  una  obbligazione  (art.  n5o 
c.  c.  = 1084  II.  cc.  ) , la  moglie  ebbe  facoltà  di 
comprendere  nella  surrogazione  alla  sua  ipoteca  le- 
gale per  la  sua  dote  e convenzioni  matrimoniali  , 
tuttociò  che  facesse  parte  della  sua  dote  ; e si  re- 
puta di  averlo  fatto,  poiché  non  oppose  alla  surro- 
gazione restrizione  alcuna. 

Ella  non  ha  fatto  a tal  riguardo  alcuna  stipula- 
zione intorno  a successioni  future,  lo  che  ò vietata 
dalla  legge  (ibid.)  : ha  soltanto  accordato  una  sur- 
rogazione ai  crediti  che  potrebbe  un  dì  avere  con- 
tra  suo  marito  per  essersele  deferite  tali  eredità.  Se 
potè  farle  entrare  da  sè  medesime  e direttamente 
nella  sua  dote , senza  essere  perciò  riputata  di  sti- 
pulare intorno  ad  una  successione  futura , potè  per 
la  medesima  ragione  surrogare  il  suo  creditore  ai 
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dritti  clic  potrebbe  sperimentare  a tal  riguardo  con- 
tra  suo  marito.  E non  si  dica  di  non  riputarsi  aver 
avuto  in  mira  successioni  le  quali  non  erano  anco- 
ra aperte  , giacché  si  risponderebbe  che  non  pote- 
va ella  ignorare  che  le  somme  le  quali  proverreb- 
bero da  queste  medesime  successioni  sarebbero  do- 
tali , farebbero  parte  della  sua  dote  : in  conseguen- 
za surrogando  generalmente  alla  sua  ipoteca  per  la 
sua  dote  , comprese  dunque  tuttodì)  che  allora  fa- 
ceva parte  della  sua  dote,  e tuttodì»  che  ne  fareb- 
be parte  dappoi. 

In  fatti  , anche  nel  caso  in  cui  la  donna  sia  ma- 
ritata sotto  la  regola  dotale  propriamente  detta  , la 
costituzione  di  dote  può  comprendere  lutti  i beni 
futuri  , come  i beni  presenti  ; art.  1642  c.  c.  == 
i355  IL  cc.  Se  dunque  la  convenzione  abbraccia  pu- 
ranche  i beni  futuri  , abbraccia  per  questo  stesso 
motivo  le  eredità  che  perverranno  alla  moglie , cd 
è vero  il  dire  che  le  somme  le  quali  proverranno 
da  queste  successioni  fanno  parte  integrale  della 
dote,  cui  fu  surrogato  Paolo  prima  che  si  fosse  con- 
cessa a Pietro  un’  altra  surrogazione. 

Avvien  lo  stesso  del  caso  in  cui  la  moglie  sia  ma- 
ritata sotto  la  regola  esclusiva  di  comunione  , senza 
separazione  di  beni;  la  sua  dote , in  tal  caso  ezian- 
dio , si  compone  di  tutto  ciò  che  essa  porta  in  do- 
te o che  le  perviene  durante  il  suo  matrimonio  ; 
al  il  marito  appunto  riceve  tutto  il  mobiliare  che 
perviene  a sua  moglie  d mante  il  matrimonio;  art. 

}53l  c.  c. 
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Infine  nel  caso  di  comunione , la  dote  della  mo- 
glie comprende  similmente  il  mobiliare  che  le  per- 
viene durante  il  matrimonio,  a qualunque  titolo  le 
pervenga  , salvo  stipulazione  in  contrario  , o ridu- 
zione a capitale  di  questo  mobiliare.  La  parte  della 
moglie  nella  comunione  rappresenta  la  sita  dote  , 
e se  la  moglie  abbia  stipulato  di  riprendere  le  cose 
da  lei  conferite  in  caso  di  rinuncia  alla  comunione, 
e rinuncii  in  fatto  , riprende  luttociò  clic  vi  entrò 
da  sua  parte,  ed  in  conseguenza  la  sua  stessa  dote. 

In  questi  tre  casi  le  somme  dotali  provenienti 
da  successioni  vennero  dunque  comprese  nella  sur- 
rogazione alla  dote  della  moglie  ed  alle  sue  con- 
venzioni matrimoniali. 

Poco  importa  che  la  moglie  non  abbia  ipoteca  so- 
pra i beni  del  marito  in  ragione  delle  somme  do- 
tali prov venienti  da  successioni  a lei  deferite,  se  non 
dal  giorno  dell’  apertura  delle  dette  successioni:  ciò 
non  /dtcra  la  quistione;  il  surrogato  eserciterà  an- 
ch’egli a questo  titolo,  e per  quest’oggetto,  una  ipo- 
teca della . medesima  data.  Ed  in  vano,  ripetiamolo, 
si  direbbe  che  la  moglie  non  potò  conferire  la  sur- 
rogazione per  dritti  che  non  ancora  esistevano,  men- 
tre ciò  sarebbe  stato  conferire  la  cessione  di  una  ipo- 
teca che  non  esisteva  anch’essa  : Espanderemmo  che 
lo  potè  fare  eventualmente , pnchò  le  cose  future 
possono  formar  1’  oggetto  di  una  convenzione.  Or 
noi  sosteniamo  di  averlo  fatto  , poiché  non  appose 
alcuna  restrizione  alla  surrogazione  per  la  sua  dote 
e convenzioni  matrimoniali. 
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Ma  quid  juris,  se  la  surrogazione  concessa  a Pao- 
lo lo  sia  stata  in  termini  generali  , all’  ipoteca  le- 
gale della  moglie  sopra  i beni  di  suo  marito,  sen- 
z’ altra  giunta  o spiegazione?  Si  estenderà’ forse  a 
dritti  diversi  da  quelli  pe’  quali  la  moglie  aveva  al- 
lora ipoteca  ? 

Non  lo  crediamo  : non  reputasi  che  le  parli  ah- 
Liano  avuto  in  mira  dritti  eventuali.  La  surrogazio- 
ne non  dovrebbe  comprendere , per  esempio  , una 
donazione  che  si  fosse  fatta  alla  moglie  molti  anni 
dopo,  nè  le  somme  dolali  provvedenti  da  una  suc- 
cessione aperta  soltanto  in  prosieguo.  Se  abbiamo 
opinato  in  contrario  nel  caso  precedente  , circa  ai 
crediti  della  moglie  contra  il  marito  in  ragione  di 
una  successione  a lei  deferita  , benché  questa  non 
fosse  ancora  aperta  al  ntomento  della  surrogazione, 
egli  c perché  in  tal  caso  la  moglie  surrogò  alla  sua 
ipoteca  per  la  sua  dote  e convenzioni  matrimoniali, 
c perchè  le  somme  provvedenti  da  questa  succes- 
sione sono  dotali,  fanno  parte  in  conseguenza  della 
dote,  e come  tali  vengono  comprese  nella  surroga- 
zione alla  dote.  Invece  che  il  patto  di  surrogazio- 
ne all’ipoteca  legale  della  moglie  , senz’  altra  giun- 
ta o designazione  , ci  sembra  che  debba  compren  - 
dere  soltanto  le  cause  per  le  quali  la  moglie  era 
allora  creditrice  di  suo  marito,  e non  dritti  ulterio- 
ri, ai  quali  essa  forse  non  pensò. 

Allorché  diversi  creditori  sono  surrogati  ai  mede- 
simi dritti  della  moglie  con  uno  stesso  atto  o con 
atti  diversi  , ma  della  stessa  data  , essi  concorrono 
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prò  rata  sul  prodotto  di  tali  diritti  ; ed  in  lutti  i 
casi  esercitando  i surrogati  non  altro  che  l’ ipoteca 
della  loro  debitrice,  sono  graduati  nell’ordine  sta- 
bilito dall’  art.  2i55  c.  c.  = 202/  II.  cc.  j il  che 
dà  luogo  a molte  importanti  quistioni  le  quali  sono 
allogale  nei  titoli  de3  Privilegi  e delle  ipoteche. 

ART.  III. 

Della  surrogazione  legale. 

146.  Abbiam  veduto  come  si  operi  la  surrogazio- 
ne convenzionale,  sia  per  volontà  del  creditore,  sia 
per  quella  del  debitore  : conviene  ora  parlare  di 
quella  che  operasi  per  disposizione  della  legge  nei 
casi  da  essa  determinati,  c tratteremo  poscia  degli 
effetti  della  surrogazione  in  generale. 

147.  Abbenckè  il  Codice  non  abbia  al  certo  tolto 
via  tutte  le  controversie  offerte  da  questa  delicata 
materia,  nondimeno  stabilendo  in  quai  casi  vi  sarel>- 
be  surrogazione  legale  e senza  che  faccia  d'uopo  di 
convenzione  alcuna  a tal  riguardo,  ne  ha  dilegualo 
molte  le  quali  erano  gravi  nelle  antiche  regole. 

Infatti  le  leggi  romane , che  seguivansi  general- 
mente in  Francia  sulla  materia  de’  contratti , por- 
gevano su  taluni  casi  argomenti  prò  c contra  la  sur- 
rogazione : quindi  la  giurisprudenza  de’  parlamenti 
era  difforme,  e diversi  erano  anche  per  lo  stesso  mo- 
tivo i pareri  degli  autori. 

Molinco  nelle  lezioni  solenni  che  diè  in  Dole  so— 
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slennc,  contra  l’unanime  sentimento  de’ dottori,  che 
il  dcbilor  solidale  ed  i fideiussori  i quali  abbiano 
pagato'  il  debito  sono  surrogati  di  pieno  dritto  all’a- 
zione del  creditore  contra  i condebitori , il  debitor 
principale  ed  i confideiussori.  Egli  prendea  per  nor- 
ma quella  regola  di  equità  che  c’  impone  di  fare 
il  bene  altrui  allorché  non  debba  risultarne  per  noi 
alcun  danno,  ed  allorché  altronde  la  cosa  sia  giu- 
sta in  se,  sulla  quale  massima  era  basata  nel  drit- 
to romano  1’  eccezione  cedenclarum  actionwn , con 
cui  un  condebitore  o un  fideiussore  astretto  per  lo 
pagamento  del  debito  , poteva  far  rigettare  la  di- 
manda del  creditore,  se  costui  non  voleva  cedergli 
le  sue  azioni.  Or,  diceva  Molineo,  il  debitore  solii 
dale  o il  fideiussore  che  ha  pagato  il  debito  si  re- 
puta di  aversi  riservato  tale  cessione  , «poiché  pote- 
va richiederla , c non  devesi  presumere  clic  abbia 
inteso  rinunziare  a sì  gran  vantaggio  : Nemo  res 
suas  jactare  prcesumitur  (1). 

Purtuttavolta  la  dottrina  di  Molineo  non  era  pre- 
valsa nel  parlamento  di  Parigi  , nè  nella  maggior 
parte  delle  altre  consuetudini  (2).  Dicevasi-  che  la 
surrogazione  è di  stretto  dritto,  che  Ita  bisogno  di 
essere  stabilita  da  una  legge  allorché  non  sia  conve- 

(1)  In  questo  sanso  potevasi  citare  per  induzione  la  1.  56  fF.  de  fi- 
(Ljuss.  et  manti.  , e più  positivamente  la  1.  a , Cod.  de  duobus  reit; 
ma  in  scuso  contrario  citar  potevasi  la  1.  5t)  , flf.  anche  de  fideiuss. , 
la  1.  76 , de  solai. , e la  1.  62  , ff.  ad  legem  fedeid. 

(2)  V.  nel  Repertorio  di  Merlin  1’  articolo  Surrogazione  di  perso- 
ne , scz.  2,  §.  5;  Rcnusson,  Trattato  della  Surrogazione,  cap.  VII, 
n.  G8;  e Fotlùer  Trattato  delle  Obbligazioni , n.  280. 
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nuta  , c clic  niiin  tcst<?  del  corpo  del  diritto  roma- 
no (i)  dichiarava  un  condebitore  o un  confìdeius- 
sore  surrogato  di  pieno  dritto  alle  azioni  del  cre- 
ditore da  lui  pagato. 

Potliicr  medesimo,  si  ligio  a tutto  ciò  clic  è equo, 
rispondeva  ai  ragionamenti  di  Molinco  dicendo  clic 
in  verità  il  condebitore  solidale,  il  garante  o il  con- 
fideiussore , nel  pagare  il  debito  polevan  richiedere 
che  il  creditore  lor  cedesse  le  sue  azioni,  o alme- 
no eliminar  la  sua  dimanda  per  exceptionem  ce- 
dendarum  actionum;  ma  che  era  questa  una  facol- 
tà eli  cui  essi  potevano  o no  prevalersi  ; che  quindi 
era  necessario  che  manifestassero  la  loro  intenzione 
a tal  riguardo  ; e che  ammettendo  di  aver  essi  avuto 
la  volontà  di  esigere  la  surrogazione , questa  volon- 
tà serbata  in  sè  medesimi  e rimasta  senza  mani- 
festazione, non  bastava  per  farla  loro  conseguire, 
giacche  per  ottenere  i dritti  di  un  altro  bisogna  il 
concorso  della  volontà  di  chi  acquista  e di  chi  tras- 
mette, e non  si  può  nella  specie  conoscer  quella 
del  creditore. 

Ciò  Ò rigorosamente  vero  in  logica  ed  in  dritto  ; 
ma  una  legislazione  appropriata  ai  bisogni  della  so- 
cietà non  va  stabilita  con  regole  assolute.  I Romani 
avevano  talmente  ciò  conosciuto  , che  scopo  princi- 


(1)  Al  contrario  , per  massima  , nel  dritto  romano  il  debitore  so- 
lidale non  socio , che  aveva  pagato  il  debito  senza  farsi  cedere  le  azio- 
ni del  creditore  , non  poteva  sperimentare  alcun  regresso  con  tra  i 
suoi  condebitori.  Tanto  chiaramente  risulta  dalla  1.  6z  , IT.  od  legrm 
fulcijiam  , da  noi  esaminata  nel  tomo  precedente  , n.°  171. 
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pale  del  loro  drillo  pretorio  era  di  ini  rigare  , per 
vie  indireuc  e con  inerbi  di  equi  rii  , il  soverchio 
rigore  del  drillo  civile  nelle  sue  assolute  conseguen- 
ze. Bisogna  dunque  far  plauso  agli  autori  del  Co- 
dice , di  avere  stabilita,  come  Moli  neo  bramava,  la 
surrogazione  legale  a vantaggio  del  condebitore  so- 
lidale , del  conlìdeiussorc  e dell'  unico  garante  eli  • * 

pagano  il  debito  , stabilendola  in  modo  generale  a 
prò  di  tutti  quelli  i quali  essendo  tenuti* con  altri 
o per  altri  al  pagamento  del  debito , avevano  in- 
teresse. di  soddisfarlo. 

j;t8.  Tale  surrogazione  è l’ effetto  della  cessione 
delle  azioni  del  creditore  nell' antico  dritto;  è una 
cessione  supposta. 

Essa  avviene,  secondo  1’ art.  1261  e.  e .=1120+ 

II.  cc. , nei  quattro  seguenti  casi  : 

a i.°  A benefizio  di  colui  che  essendo  egli  stesso 
« creditore , paghi  ad  un  altro  creditore  die  abbia 
« dritto  di  essergli  preferito  per  cagion  di  privile— 

« gi  o ipoteche; 

« 2.0  A benefizio  di  colui  che  avendo  acquistalo 
« un  immobile  , ne  abbia  impiegalo  il  prezzo  in 
« soddisfazione  de’ creditori , a favore  de' quali  il 
« fondo  era  ipotecato  ; 

« 5.°  A liencfizio  di  colui  che  essendo  obbligalo 
« con  altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito  , 

« abbia  interesse  di  soddisfarlo  ; 

« 4/’  A benefizio  dell’ erede  beneficialo  clic  ha 
« pagato  di  suo  danaro  i debiti  erediiarj. 

14}}.  Circa  al  primo  caso,  lien  si  comprende  clic 
Xil  iti 
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se  il  creditore  non  pagasse  quello  che  ha  dritto  di 
essergli  preferito  a cagion  de’  di  lui  privilegi  o ipo- 
teche , potrebbe  quest’  ultimo  far  vendere  giudizia- 
riamente i beni  del  debitore , e producendo  la  ven- 
dita considerevoli  spese,  che  ne  diminuirebbero  di 
altrettanto  il  prodotto,  su  itale  creditore  ridonde- 
* rebbe  in  sostanza  la  perdita  cagionata  dal  dcfiàit. 
In  vece  che  mediante  il  pagamento  fatto  al  credi- 
tore anteriore,  chi  paga  potrà  devenire  a convenzioni 
col  debitore,  dargli  tempo  ed  aspettare,  se  sia  ne- 
cessario ricorrere  alla  vendita  , circostanze  più  fa- 
vorevoli per  farla  eseguire  a miglior'  prezzo.  Il  de- 
bitore eziandio  trova  gran  vantaggio  in  questo  espe- 
diente , in  quanto  che  è sbarazzato  da  un  credito- 
re che  lo  conveniva  forse  con  rigore , o minacciava 
di  convenirlo  ; imperocché  , mediante  convenzioni 
cui  potrà  devenire  con  colui  che  fece  il  pagamen- 
to , avrà  maggiore  facilità  per  liberarsi,  ed  impedi- 
rà forse  con  ciò  che  i suoi  beni  sieno  venduti,  o lo 
sieno  così  svantaggiosamente  come  lo  sarebbero  sta- 
ti. Ma  perchè  un  suo  creditore  volesse  procurargli 
tale  vantaggio , bisognerebbe  che  fosse  sicuro  di 
poter  ricuperare  le  somme  da  lui  anticipale:  or  ciò 
appunto  ha  effetto  mediante  la  surrogazione , a be- 
nefizio di  questo  creditore  , ' nel  luogo  e nel  grado 
d’ ipoteca  di  colui  al  quale  egli  fece  il  pagamento. 
Gli  succede  nel  credito  : in  locum  vel  in  jus  ejits 
succediti  come  dicono  le  leggi  romane  (1). 

(i)  V.  la  I.  1 , fT.  de  dislract.  pign.  ; 1.  il , § 4 ; 1.  t 1 , § G ; e 
1.  >6 , qui  potiores  in  pign.  hab.  ; c le  11.  5 c 6 , C'od.  nel  medesi- 
mo titolo.  . 
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i5o.  Circa  a questa  surrogazione,  oravi  nulladi- 
nieno  nel  dritto  romano  una  ragion  particolare  clic 
non  esiste  nel  nostro  dritto  antico  c nuovo  ; c que- 
sta ragione  benanclic  fu  il  principale  fondamento 
della  surrogazione  di  cui  trattasi  (1). 

Secondo  il  sistema  ipotecario  del  dritto  romano, 
chi  aveva  una  prima  ipoteca  sopra  i beni  del  suo 
debitore  poteva  disporre  della  cosa  e venderla  in 
mancanza  di  pagamento,  se  così  aveva  convenuto  con 
lui;  c se  non  l’area  convenuto,  poteva  tuia  vende- 
re giudiziariamente  , o lare  ordinare  la  sua  immis- 
sione in  possesso  dell’  effetto  ipotecalo.  Il  debitore 
, poteva  obbligare  la  stessa  cosa  ad  altri  creditori  do- 
po averla  ipotecata  ad  un  primo,  ma  soltanto  il 
più  antico  creditore  o un  creditore  avente  ipoteca 
privilegiala  poteva  fùria  vendere  giudiziariamente  ; 
e se  un  creditore  posteriore  1’  aveva  venduta  o fat- 
ta vendere  , anche  giudiziariamente  , la  vendita  non 
aveva  alcun  effetto  in  danno  del  creditore  ipotecario, 
anteriore  o privilegiato,  i cui  dritti  rimanevano  sem- 
pre intatti  sulla  cosa  ipotecata  ; il  che  fece  dire 
ad  Antonio  Fabro  de  erroribux  pragrnaticornm  , lib. 
l , die  un  creditore  posteriore  in  ordine  d’ ipoteca 
nullurn  pignus  habere  intelligebatur , quamdiu  prio- 
ris  creditori s jus  subsistebat. 

Se  la  cosa  ipotecata  valeva  maggiormente  di  ciò 
ch’era  dovuto  al  creditore  più  antico  , il  creditore 


(i)  V.  Keuusson  Trattato  della  surrogazione  , cap.  IV,  n."  a e 
seguenti. 
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jxjstoriore  poicva  agire  per  la  conservazione  de’ suoi 
drilli , dimandare  il  suo  pagamento  sulla  cosa  clic 
oragli  ipotecata  , ed  a lai  uopo  farla  vendere  ; ma 
bisognava  prima  clic  ponesse  il  creditore  più  antico 
in  grado  di  non  avervi  più  interesse  pagandogli  il  di 
lui  credito,  o almeno  offrendogliene  regolarmente  il 
valore,  c depositando  Ja  somma  , quante  volte  costui 
si  fosse  negato  a riceverla:  aveva  allora  il  dritto  di  far 
vendere  l’oggetto  ipotecato , come  se  fosse  stato  primo 
creditore  , mentre  era  succeduto  ai  dritti  di  colui  al 
quale  aveva  fatto  o offerto  regolarmente  il  pagamento 
del  suo  credito:  Cimi  secundus  ereditar,  oblata  prio- 
ri pecunia  in  locurn  ejus  succedit,  dice  la  legge  2, 
ff. , de  distraci,  pignor.  innanzi  citala  ; e 1’  essersi 
il  primo  creditore  negalo  a ricevere  il  pagamento 
del  suo  credilo  , gl’  impediva  di  poter  esercitare  il 
suo  dritto  d’ ipoteca  : Si  paralus  est  posterior  ere- 
ditar priori  creditori  solvere  quod  ei  debelur,  viden - 
dum  est  an  competat  ei  hypotliecaria  actio , nolente 
priore  creditore  pccuniarn  accipere;  et  dicimus  prio- 
ri creditori  mutilerà  esse  actionem  , curri  per  eum 
fiat  ne  ei  pecunia  solvatur  ; 1.  1 1 , $ 4 , ff,  qui 
pofiores  in  pignore  , vel  hypotheca  habeantur. 

Al  contrario  nel  dritto  francese , antico  c moder- 
no, ogni  creditore  avente  ipoteca  o privilegio  sopra 
uno  stabile  , si  l’ ultimo  che  il  primo  in  ordine 
d’ipoteca , ed  anche  quando  evidentemente  il  valore 
dello  stabile  fosse  assorbito  da  quelli  che  lo  prece- 
dono , ha  dritto  al  tempo  dclfesigihilità  del  credi- 
lo di  procedere  per  la  vendita  in  mancanza  di  pa- 
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gaincnto  ; soltanto  egli  non  può  praticarlo  se  non 
trenta  giorni  dopo  l’ordine  ingiunto  al  debitore  c l’in- 
timazione al  terzo  detentorc , se  l’immobile  sia  nelle 
mani  di  un  terzo  che  non  adempì  alle  formalità  per 
liberarsi  dalle  ipoteche;  art.  2169  c.  c.  = ao63  II. 
cc.  Appunto  per  ciò  fu  introdotta  la  purgazione,  in 
guisa  che  il  motivo  particolare  che  nel  dritto  ro- 
mano era  servito  di  fondamento  principale  alla  sur- 
rogazione di  cui  si  tratta,  non  sussiste  appresso  noi; 
ma  quelli  da  noi  indicati  c che  nettampoeo  man- 
cavano di  forza  nella  romana  legislazione  , bastano 
per  giustificarlo. 

j5i.  Ciò  posto,  se  il  creditore  anteriore  in  ortii- 
ne d’  ipoteca  non  voglia  ricevere  il  pagamento  del 
suo  credito  , il  creditore  posteriore  può  fargli  offer- 
te reali  c depositare,  c la  surrogazione  avrà  luogo. 

Nè  anche  c necessario  che  il  debitore  acconsenta 
al  pagamento  ; il  creditore  può  farglielo  pure  non 
ostante  la  sua  opposizione;  egli  ha  interesse  di  esclu- 
dere il  creditore  che  è a lui  preferibile. 

i52.  Si  presentano  su  tal  caso  di  surrogazione  due 
importanti  quistioni. 

La  prima  è quella  se  la  surrogazione  legale  sus- 
sista egualmente  a vantaggio  del  creditore  il  quale 
paghi  un  altro  posteriore  in  ordine  d’ ipoteca  sui 
medesimi  beni  ? 

lùl  in  secondo  luogo,  se  essa  avvenga  a vantaggio 
ili  un  creditore  non  privilegialo  ne  ipotecario  , o 
avente  ipoteca  o privilegio  sopra  beni  diversi  da  quel- 
li clic  sono  soggetti  al  creditore  che  ei  paga  ? 


2,t6  LiL.  in.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

Ronusson  risolveva  affermativa mcnie  la  prima  qui- 
stione.  Egli  si  esprime  in  questi  termini  nel  suo  Trat- 
tato della  surrogazione  , eap.  IV , n.  0 14  : 

« Non  puossi  dubitare  , e converso  , che  il  cre- 
te ditore  il  quale  volesse  pagare  il  creditore  postc- 
« riore,  sarebbe  similmente  surrogalo  di  pieno  drit- 
« to  a questo  creditore  posteriore  , per  effetto  del 
« pagamento.  In  fatti  può  avvenire  «die  un  creditore 
ec  anteriore  per  conservare  il  fondo  del  comun  debi- 
te torc,  ed  evitare  le  liti,  vorrà  pagare  il  creditore 
« posteriore  , ed  in  tal  caso  è ragionevole  clic  il  cre- 
te ditore  anteriore  abbia  ugual  vantaggio  clic  il  po- 
tè stcriorc,  cioè  che  sia  similmente  surrogato  di  pic- 
ee no  dritto  mediante  il  pagamento  al  creditore  po- 
tè stcriorc.  Ed  anche  per  dritto  romano,  il  creditore 
et  anteriore  aveva  jus  offerendi  in  preferenza  del  cre- 
te ditore  posteriore:  t'gli  poteva  aver  interesse  eli  con- 
te servarsi  la  cosa  ipotecata , c eli  escludere  il  croch- 
et loro  posteriore,  pagandogli  quello  clic  gli  era  do- 
te vitto;  c ciò  dee  vieppiù  aver  luogo  fra  noi  ancora, 
te  poiché  secondo  il  nostro  uso,  tutt’i  creditori  ipotc- 
ec  carj  avendo  dritto  di  procedere  pel  loro  pagamento 
et  e di  far  vendere  il  fondo  del  loro  debitore,  Filiti— 
te  mo  creditore  del  pari  che  il  più  antico,  potrebbe 
ec  accadere  che  il  fonilo  del  debitore  essendo  di  po- 
tè co  valore  si  consumasse  in  ispcse  da  un  creditore 
tc  posteriore  il  quale  lo  facesse  vendere  : il  creditore 
te  anteriore  pagando  questo  creditore  posteriore  per  far 
et  cessare  le  esecuzioni  giudiziali  al  impalire  le  spc- 
et  se,  egli  è l>en  giusto  che  mediante  il  pagamento  sia 
« surrogalo  eli  pieno  dritto  al  cralilorc  posteriore». 
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E nondimeno  lo  stesso  Renusson  insegna  nel  suo 
Trattato , specialmente  nel  n.°  1 del  medesimo  ca- 
pitolo che  « eccetto  i casi  indicali  dalla  legge,  non 
« avvi  surrogazione,  se  non  sia  stata  espressamente 
« stipulata  e convenuta  al  tempo  del  pagamento  ; 
« imperocché  non  vi  è surrogazione  legale  che  nei 
« casi  dalla  legge  .stabiliti;  ciocché  vicn  osservato  da 
« Carlo  Molineo,  lectione  dolana,  n.°  41:  non  tran- 
ci seunt  acthnes  ipso  jure,  itisi  in  casibus  jure  ex- 
« pressis  ».  Or  nessuna  legge  stabilisce  la  surroga- 
zione a favore  di  un  creditore  che  paga  un  altro 
creditore  al  quale  doveva  esser  preferito  per  ragio- 
ne de’ suoi  privilegi  al  ipoteche  : tull’i  testi  che 
parlano -di  siffatta  surrogazione  dispongono  sopra  ca- 
si in  cui  al  contrario  un  creditore  posteriore  in  or- 
dine ipotecario  è quello  il  quale  paga  un  creditore  a‘ 
lui  anteriore:  l’art.  125i  — i.°  c.  c ,z=iao4 — /.°  II. 
cc.  non  prevede  similmente  che  l’ipotesi  di  un  cre- 
ditore che  paghi  ad  un  altro  il  quale  abbia  dritto 
di  essergli  preferito  per  cagione  di  privilegi  o d’ipo- 
teche. Probabilmente  fu  una  inavvertenza  de’ com- 
pilatori del  Codice  di  non  aver  ciò  stabilito  pur  an- 
che pel  caso  di  cui  si  tratta,  ma  infine  no’I  fecero; 
e siccome  in  tal  materia  tutto  è di  stretto  dritto  , 
noi  non  oseremmo  sostenere  che  essa  sussista  in  fat- 
to. Se  mai  si  rivegga  il  Codice  , probabilmente  si 
avrà  cura  di  far  disparire  tale  laguna.  Toullicr  opi- 
na al  par  di  noi  che  non  sussiste,  ma  clic  avrebbe 
dovuto  ammettersi. 

1 53.  Riguardo  alla  seconda  quistionc  , Rcnus- 
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son  (i)  ccl  altri  autori  (2)  che  trattarono  della  ma- 
teria nelle  antiche  regole  sostenevano  al  contrario  , 
clic  un  semplice  creditore  chirografario  il  (joule  pa- 
ga di  proprio  danaro  ad  un  creditore  ipotecario,  non 
vien  surrogalo  di  pieno  dritto  all’ipoteca  di  questo 
creditore.  Questi  autori  dicevano  et  che  un  credito— 
« re  chirografario  è estraneo  ai  beni  ipotecati  ad  al- 
te tri , e clic  è simile  ad  un  terzo  il  quale  abbia 
« pagato  il  debito  senza  farsi  surrogare.  » Siffatto 
ragionamento  non  è al  certo  concludente;  imperoc- 
ché non  è vero  il  dire  che  un  creditore  chirografa- 
rio  nel  nostro  dritto  sia  estraneo  ai  beni  ipotecati  ad 
altri  , poiché  può  farli  pegnorare  c vendere  corno 
se  avesse  sopra  tali  beni  un’  ipoteca  : solamente  sa- 
rà pagato  dopo  i creditori  ipotecarj , c se  rimane 
qualche  parte  libera  del  prezzo.  Che  clic  ne  sia,  il 
Codice 'non  fa  distinzione  alcuna  : esso  accorda  la 
surrogazione  a colui  clic  « essendo  egli  stesso  cre- 
te ditore  , paghi  ad  un  altro  creditore  che  abbia 
« drillo  di  essergli  preferito  jpcr  cagione  di  privi  le— 
« gi  o ipoteche  ».  Or  un  creditore  ipotecario  ha 
dritto  di  esser  preferito  ad  un  creditore  semplice- 
mente chirografario,  come  .ad  un  altro  creditore  ipo- 
tecaria clic  vien  dopo  di  lui  in  ordino  d’  ipoteca. 

(1)  Trattato  della  «irrogazione , cap.  4,  u.°  14. 

(aj  Specialmente  Le  I’rètre,  che  cosi  s’esprime,  Centur.  i,cap.  6.) : 
Si  exlrancus  vcl  simplex  ereditar  chirographarius^olcat  primo  cre- 
ditori , in  ejus  Ivcum  non  succedi t , itisi  hoc  convcntum  sit 

Molineo,  de  Vsuris  , n.“  176 , unii  accorda  ancora  la  stirrog.viono 
che  ad  un  creditore  ipotecario  il  «piale  paga  un  altro  che  gli  era  pre- 
teritile. In  somma  era  cjncsta  una  «istante  dottrina. 
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Altronde  i veri  molivi  della  legge,  stabilendo  sif- 
fatta surrogazione  , militano  pur  anche  nel  nostro 
drillo  lanlo  a vantaggio  di  un  creditore  chirografa- 
rio,  che  a vantaggio  di  un  creditore  ipotecario  : il 
primo  del  pari  che  il  secondo  ha  interesse  che  i 
beni  del  debilorc  non  sieno  consumati  in  ispcse  ; 
ed  il  debitore  medesimo  ha  interesse  eziandio  di  es- 
ser liberato  verso  un  creditore,  forse  rigoroso,  il 
quale  procede  o minaccia  di  procedere  contra  di  lui. 

Se  si  obbietlassc  che  in  tal  modo  un  creditore 
chirografario  , forse  per  una  piccola  somma , potrà 
acquistare  l’azione  dal  creditore  ipotecario  malgrado 
qucsl’ullimo,  il  quale  non  voglia  concedergli  la  sur- 
rogazione , ed  il  quale  sarà  forse  pel  debitore  un 
creditore  molto  più  rigoroso  ; che  sarà  forse  questo 
un  mezzo  da  lui  adoprato  per  isfogare  qualche  odio 
segreto  , noi  risponderemmo  clic  nel  fatto  ciò  non 
è impossibile  : ma  da  una  parte  non  deesi  suppor- 
lo , perche  il  dolo  e la  mala  fede  non  si  suppon- 
gono; e dall’altra  , la  cosa  sarebbe  ugualmente  po.#- 
sibilc  dal  canto  di  un  creditore  ipotecario  il  quale 
pagasse  un  altro  che  avesse  dritto  di  essergli  pre- 
ferito per  cagione  de’  suoi  privilegi  o ipoteche  : sa- 
rchile in  fatti  possibile  eziandio  che  tal  creditore  non 
lo  fosse  che  per  una  piccola  somma,  c che  nè  an- 
che dovesse  concorrere  in  ordine  utile  sul  prodotto 
de’  lìcni , nel  qual  caso  la  sua  ipoteca  non  sarebbe 
ipoteca  se  non  nomini-  team  ; e nulladimcno  non 
gli  si  potrebbe  contrastare  la  surrogazione  legale.  In 
somma  l’art.  125i  c.  c.  =x  1204  11.  cc.  non  fa  al- 
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cuna  dislinzionc  ; non  suppone  necessariamente  es- 
sere un  creditore  ipotecario  quello  il  quale  paga  ad 
un  altro  della  medesima  qualità;  parla  semplicemente 
di  un  creditore  il  quale  paga  ad  un  altro  che  ha  drit- 
to di  essergli  preferito  per  cagione  de’  suoi  privile- 
gi etl  ipoteche:  or,  ripetiamolo  pure,  ciò  ha  luogo 
tanto  nel  caso  in  cui  il  pagamento  vien  fatto  da  un 
creditore  chirografario , quanto  allorché  venga  fatto 
da  un  creditore  ipotecario. 

Se  si  opponesse  che  avvi  contraddizione  tra  le  due 
surriferite  opinioni  ; che  un  creditore  con  ipoteca 
non  cessa  di  essere  per  ciò  creditore  chirografario  , 
c che  per  essere  conseguenti  dovremmo  accordargli 
la  surrogazione  ai  dritti  del  creditore  posteriore  in 
ordine  d’ipoteca  che  vien  da  lui  pagato , poiché  noi 
1’  accordiamo  al  creditore  chirografario  , risponde- 
remmo che  al  certo  l’ avremmo  accordata  all’  uno 
del  pari  che  alfallro  se  avessimo  fatto  noi  la  legge. 
Ma  essa  è cosi , cd  in  questa  materia  tutto  è di 
rigore.  Toullier  ammette  al  pari  di  noi  clic  la  sur- 
rogazione di  pieno  dritto  ha  luogo  a vantaggio  del 
creditore  chirografario  che  paga  ad  un  creditoue  ipo- 
tecario, ma  dice  eziandio  al  pari  di  noi  che  il  Codice, 
s’ ignora  perchè , non  1’  accordò  al  creditore  ipote- 
cario il  quale  paghi  ad  un  altro  creditore  avente 
ipoteca  sui  medesimi  lieni  posteriormente  a lui. 

1 5.4.  Il  creditore  che  ha  pagalo  ad  un  altro  credi- 
tore il  quale  avea  dritto  di  essergli  preferito  per  ca- 
gione de'  suoi  privilegi  o ipoteche , ha  la  surroga- 
zione per  gl’iulercssi  da  lui  pagati  come  pel  capi- 
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tale  , ma  non  lia  dritto  di  domandare  gl’  interessi 
degl’ interessi  da  lui  pagati  al  creditore,  attesoché, 
dice  il  giureconsulto  Marciano  nella  1. 12,  § (>,fF. 
qui  potiores , secondo  Papiniano,  egli  ha  fatto  piut- 
tosto il  suo  negozio  che  quello  del  debitore  : non 
enim  negotium  alterius  gessit , sed  magis  suum. 
Altronde  è naturale  che  tal  pagamento  non  aggra- 
vi la  condizione  del  debitore,  facendogli  pagare  in- 
teressi d’ interessi  che  non  sarebbe  stato  obbligato 
di  pagare  al  creditore. 

Ciò  non  è contrario  alla  disposizione  deU’arl.  11 55 
c.  c.  = noS  II.  cc.  con  cui  si  dichiara  che  la  som- 
ma pagata  per  interessi  da  un  terzo  a discarico  del 
debitore  , produce- aneli’  essa  interesse  a favore  di 
questo  terzo,  ancorché  gl’  interessi  pagali  fossero  do- 
vuti per  meno  di  un  annd  ; imperocché  simile  di- 
sposizione non  si  applica  che  ai  soli  casi  in  cui  que- 
gli che  ha  pagato  quest’  interessi  Io  abbia  fatto  co- 
me mandatario  o fideiussore  del  debitore,  o ammi- 
nistratore de’ suoi  beni,  oppure  per  mera  ammini- 
strazione di  affari  , c non  nel  caso  in  cui  lo  abbia 
fatto  per  proprio  vantaggio.  Indarno  ei  direbbe  che 
tutto  ciò  che  ha  pagato  forma  per  lui  un  solo  e 
medesimo  capitale  , come  se  avesse  pagato  in  qua- 
lità di  fideiussore  o di  mandatario  ; egli  non  satoll- 
ile ascoltato.  E non  avrebbe  anche  dritto  agl’ irne- ^ 
ressi  della  sorte  principale  da  lui  pagata  , se  non 
quando  il  creditore  stesso  avrei  ilio  potuto  doman- 
darli dal  debitore , c soltanto  sino  alla  concorrente 
quantità  ch’egli  avrebbe  potuto  domandarne  al  tem- 
po del  pagamento  da  quest’  ultimo  fallo. 
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1 55.  Non  solo  un  creditore  posteriore  in  ordine 
d’ipoteca  o di  privilegio,  pagando  ad  un  altro  credi- 
tore clic  ha  dritto  di  essergli  preferito,  subentra  nelle 
ragioni  di  quest’  ultimo , ma  ancora  un  creditore 
può  surrogarsi  a sè  stesso  per  ciò  clic  riguarda  il  suo 
privilegio  o la  sua  ipoteca.  Tanto  ha  luogo  allor- 
ché fa  novazione  del  suo  credito  , e riservi  per  si- 
curezza del  nuovo  , c nella  loro  prima  data , i pri- 
vilegi e le  ipoteche  inerenti  al  primo  : Neon  su- 
perioris  temporis  ordinem  manere  primo  creditori 
placait  , tari  quarti  in  suum  locum  succedenti  ; 1.  5 
principe  1.  la,  $ 5,  ff.  qui  potiores,  ed  art.  1278 
c.  c.  = ra3 2 II.  cc.  Ritorneremo  su  tal  punto  quan- 
do tratteremo  della  novazione. 

156.  Il  secondo  caso  della  surrogazione  legale  giu- 
sta il  citalo  art.  125i,  è,  come  noi  il  dicemmo, 
quello  in  cui  l’acquirente  di  un  immobile  impiega 
d prezzo  del  suo  acquisto  in  soddisfazione  de’  cre- 
ditori a favore  de’ quali  questo  fondo  era  ipotecalo. 

La  surrogazione  di  cui  si  tratta  ha  luogo,  sia  che 
l’acquirente  abbia  pagalo  ai  creditori  in  virtù, di  de- 
legazioni fatte  dal  venditore , sia  clic  abbia  lor  pa- 
galo dietro  sequestri  fatti  da  essi  nelle  sue  mani  pel 
prezzo,  sia  infine  che  abbia  ad  essi  pagato  in  seguito 
di  procedure  ipotecarie  , o anche  fuori  il  caso  di 
procedure  : la  legge  non  fa  distinzione  alcuna. 

157.  Ed  abbcncliò  essa  pirli  dell’  impiego  di  i 
prezzo  , ed  in  materia  di  surrogazione  tutto  sia  di 
rigore,  nulladimeno  non  dubitiamo  clic  se  l’acqui- 
rente pagasse  a creditori  aventi  ipoteca  sulla  cosa  * 
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dopo  aver  già  pagato  il  suo  prezzo  al  venditore  o 
ad  altri  costui  creditori,  vi  sarebbe  egualmente  sur- 
rogazione ai  dritti  di  quelli  a cui  ha  pagalo.  Ciò  non 
formò  mai  dubbio , come  puossi  vedere  in  Renus- 
son  , Trattato  della  surrogazione , cap.  V.  Infatti 
lo  scopo  della  legge  stabilendo  simile  surrogazione, 
di  cui  si  rinviene  il  principio  nella  1.  5,  Coti,  de 
his  qui  in  locum  prior.  credit,  succedunt,  fu  di  da- 
re all’  acquirente  un  mezzo  indiretto  di  conservare 
la  cosa  da  lui  acquistata  , rendendo  senza  interesse 
a procedere  per  la  vendita  i creditori  posteriori  in 
ordine  ipotecario  a quelli  da  lui  pagati , c di  cui 
prenderebbe  il  luogo  , se  questi  creditori  posteriori 
facessero  vendere  la  cosa  : or  siffatto  motivo  puossi 
applicare  tanto  all’  acquirente  il  quale  , avendo  già 
pagato  il  suo  prezzo  , paghi  ancora  di  proprio  da- 
naro a creditori  ipotecar’)  che  procedono  o che  posso- 
no procedere  contro  di  lui  nella  sua  qualità  di  de- 
tentore , quanto  all’  acquirente  il  quale  impiega  il 
suo  prezzo  in  soddisfazione  di  questi  creditori.  11 
primo  è anche  vieppiù  degno  di  favore,  c se  il  sur- 
riferito art.  125i  parla  soltanto  dell’acquirente  di 
un  immobile  che  impiega  il  prezzo  del  suo  acqui- 
sto in  soddisfazione  de’  creditori  ai  quali  quesl’im- 
mobile  era  ipotecato,  ciò  avvien  perchè  è questo  il 
caso  più  ordinario  ; ma  la  disposizione  non  è conce- 
pula  in  senso  rislrettivo. 

i58.  Diversamente  sarebbe  pel  caso  in  etti  l’ac- 
quirente avesse  pagato  il  suo  prezzo  prima  della  ven- 
dila: quando  anche  fosse  di  poi  dichiarato  nel  con- 
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tratto  di  acquisto  clic  il  venditore  ricevè  questo  prez- 
zo anticipatamente  , e che  lo  impiegò  a pagare  al 
tale  o tal  altro  de’ creditori  ipotecar j di  cui  conse- 
gnò i titoli  all’  acquirente , costui  non  sareblie  per- 
ciò surrogato  nei  dritti  di  questo  creditore  , anche 
quando  la  surrogazione  fosse  stata  stipulata  nel  suo 
interesse  tra  il  venditore  e l’acquirente  col  contratto 
di  vendila  (1)  ; imperocché  non  sarebbe  questo  il 
caso  di  un  acquirente  il  quale  paglia  i creditori  ipo- 
tecar j per  conservare  il  possesso  di  lla  cosa  , poi- 
ché avrebbe  pagato  prima  di  possederla. 

i5g.  Scopo  della  legge, diciam  noi,  stabilendo  si- 
mile surrogazione  è di  dare  all’acquirente  un  mezzo 
indiretto  di  conservare  il  possesso  dell’  immobile  , 
non  tuttavia  nel  senso  che  possa  difendersi  in  linea 
di  eccezione  verso  i creditori  ipotecar)  clic  non  con- 
corressero evidentemente  in  ordine  utile  sul  prezzo 
dell’  immobile  di  cui  volessero  dimandare  la  ven- 
dita in  virili  del  loro  dritto  d’ ipoteca  ; giacché,  se- 
condo gli  art.  2167  , 2x68  e 2it>g  c.  c.  =3  206/, 
2062  e ao63  II.  cc.  insietn  combinati,  egli  è tenu- 
to, se  non  «adempia  le  formalità  prescritte  per  la  pur- 
gazione dalle  ipoteche,  o a pagare  tuli’  i capitali  ed 
interessi  esigibili,  a qualunque  somma  possano  ascen- 
dere, o a rifasciare  l’ immobile  senz’ alcuna  riser- 
va: ma  è questo  un  mezzo  indiretto  di  conservar- 
ne il  possesso  nel  senso  che , facendolo  la  surroga- 
zione entrare  nel  luogo  c vece  dc’creditori  ipoteca- 


fi)  V.  Itcnii?jon  , cap.  V , n."  19. 
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rj  da  lui  pagati,  se  altri  creditori  posteriori  in  or- 
dine d’ipoteca  credessero  di  dover  procedere  per  la 
vendita  dell’immobile,  perchè  egli  non  l’avesse  in- 
teramente liberato  , e non  avesse  adempito  le  for- 
malità della  purgazione  , sarà  collocato  nel  grado 
che  dovevamo  occupare  nel  giudizio  di  ordine  i cre- 
ditori da  lui  pagali;  ciocché,  come  ben  si  compren- 
de, distorni  probabilmente  i creditori  posteriori  dal 
disegno  di  procedere  per  la  vendita  dello  stabile  , 
poiché  essendo  il  prezzo  assorbito  dall’  acquirente 
surrogato  e dai  creditori  anteriori  non  pagati , essi 
sarebbero  senza  effettivo  interesse  a farlo. 

Ma  siccome,  per  malizia,  o per  carpire  qualche 
cosa  dall’  acquirente  che  temesse  di  essere  da  essi 
turbato  , oppure  perchè  questi  creditori  sperassero 
che  il  prezzo  dell’immobile  ascendesse  ad  una  som- 
ma tale  da  rimanerne  ancora  qualche  danaro  che 
sarebbe  loro  accordato  dopo  il  pagamento  de’ credi- 
tori anteriori , potrebbe  avvenire  che  essi  procedesse- 
ro nondimeno  per  la  vendita , come  ne  avrebbero 
il  dritto  , fu  introdotto  in  favore  deJl’acquireme  la 
purgazione  delle  ipoteche;  ciocché  sicuramente  sce- 
ma di  molto  l’utilità  di  siffatta  surrogazione.  In  ef- 
fetti i detentori  d’immobili  il  cui  valore  vien  assor- 
bito dalla  quantità  de’ crediti  ipotecar j , impiegan- 
do tal  mezzo  si  assicurano  generalmente  dippiù  la 
conservazione  de’  beni  da  essi  acquistati. 

ibo.  L’art.  874  c.  c.  dice  che  il  legatario  par- 
ticolare il  quale  ha  estinto  un  debito  di  cui  era  gra- 
vato il  fondo  legato  rimane  surrogato  ai  dritti  del 
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% 

creditore  conira  gli  eredi  c successori  a titolo  uni- 
versale. 

Egli  infatti  non  è tenuto  ai  debili  del  defunto  ; 
art.  871  c.  c.  = 792  U.  cc. 

Ma  puossi  dimandare  se  egli  sia  surrogato  soltanto 
contro  coloro  i quali  erano  personalmente  tenuti  al 
debito  ipotecario  da  lui  soddisfatto  di  proprio  da- 
naro per  non  essere  obbligato  di  fare  il  rilascio  o 
di  soffrire  la  spropriazione  ; ovvero  se  gli  competa 
puranche  la  surrogazione  conira  creditori  aventi  ipo- 
teca sul  medesimo  immobile , c posteriori  a quello 
o a quelli  da  lui  soddisfalli , e clic  credessero  di 
dover  far  vendere  in  suo  danno  l’ immobile  per  man- 
canza di  pagamento  ? 

Se  F abbia  similmente  riguardo  all’  ipoteca  del 
creditore  sopra  gli  altri  beni  soggetti  al  medesimo 
debito,  c clic  si  trovino  ancora  in  mano  degli  cre- 
di , oppure  che  sieno  stati  alienati? 

In  fatti  si  comprende  che  la  surrogazione  gli  è 
principalmente  utile  riguardo  alle  ipoteché;  giac- 
ché, per  F azione  personale  del  creditore  pagato  cen- 
tra gli  credi  , siffatta  surrogazione  è di  ben  lieve 
importanza  , poiché  l’azione  negotiomm  gestorwn 
che  gli  compete  conira  di  essi  per  aver  fatto  il  loro 
affare  pagando  il  loro  debito  , gli  basterebbe , e pro- 
durrebbe generalmente  i medesimi  risullamcnli  della 
prima. 

La  quistionc  è specialmente  importante  nel  caso 
in  etti  gli  credi  o successori  a titolo  universale  si 
trovassero  insolvibili  al  tempo  in  cui  il  legatario  , 


Digitìzed  by  Google 


Tit.  III.  De  ’ contratti  o delle  ubblig.  conv.  267 
dopo  aver  pagato  il  debito  ipotecario  , volesse  spe- 
rimentare il  suo  regresso  ; essa  allora  presenta  lo 
stesso  interesse  che  riguardo  al  compratore  allorché 
il  venditore  sia  insolvibile  , ed  esistano  , come  nel 
caso  di  cui  si  tratta  , altri  immobili  ipotecati  pel 
medesimo  debito,  tanto  in  mano  del  venditore,  quan- 
to in  quella  de’tcrzi,  oppure  vi  sieno  creditori  aventi 
ipoteca  sul  medesimo  immobile,  ma  posteriori  a quel- 
li pagati  dal  compratore. 

È pur  la  stessa  riguardo  al  donatario  d’immobili 
nel  medesimo  caso. 

E d’  uopo  del  resto  di  ben  osservare  che  non  si 
tratta  di  far  profittare  del  legato  il  legatario  in  dan- 
no de’  creditori  del  defunto  ; giacché  i legati  han- 
no effetto  sol  quando  siavi  prima  di  che  pagare  tulli 
i debiti. 

I motivi  che  militano  a favore  di  un  legatario  o 
di  un  donatario  d’immobili  il  quale  paghi  di  proprio 
danaro  i debiti  ipotccarj  di  cui  i beni  si  trovano  gra- 
vati , sono  evidentemente  simili  a quelli  clic  mi- 
litano a prò  di  un  compratore  il  quale  impiega  il 
suo  prezzo  , o danaro  proprio  al  di  là  del  suo 
prezzo,  per  pagare  i creditori  aventi  ipoteca  sui  beni 
comprati  ; egli  fa  il  pagamento  del  pari  per  con- 
servare il  possesso  della  sua  cosa;  egli  procede  nel 
suo  interesse , almeno  principalmente  : non  ha  al- 
tro in  mira  che  di  liberare  1’  immobile  di  cui  è de- 
tentore, ed  appunto  per  ciò,  non  puosscne  dubitare, 
il  Codice  accorda  la  surrogazione  a questo  legatario 
conira  gli  eredi  o successori  universali  tenuti  pcr- 
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sonalmcntc  al  debito.  JSulladimcno  siffatta  analogia 
di  motivi  non  basterebbe  per  sostenere  che  vi  sia 
surrogazione  legale  , se  il  legatario  non  potesse  in- 
vocare altro  che  ciò  in  suo  favore;  giacché, come  il 
facemmo  osservare,  le  analogie  non  sono  ammesse 
in  questa  materia.  Ma  non  puossi  forse  dire  che  se 
non  è testualmente  surrogato  all’ipoteca  del  credi- 
tore dall’  art.  874  c.  c. , nè  dal  n.°  2 dell’  art. 
i25i  c.  c.  = 1204  U.  cc.  , per  ciò  che  concerne 
persone  diverse  dagli  eredi  e successori  universali  , 
lo  sia  almeno  dal  n.°  5 di  quest’  ultimo  articolo 
combinato  col  n.°  1 dell’ art.  1260  c.  c , — ioo3 
II.  cc.  , il  che  si  applica  eziandio  al  donatario  ? 
Non  puossi  sostenere  in  fatti  che  ambedue  sicno 
stali  considerati  come  tenuti  per  altri,  o con  altri, 
al  pagamento  del  debito , come  aventi  interesse  a 
soddisfarlo,  affin  di  non  esser  privati  del  possesso  del 
fondo  legato  o donato  ? Noi  in  realtà  il  crediamo. 

Vero  è che  si  può  opporre  che  se  i compilatori 
del  Codice  avessero  riguardato  un  detentore  d’ im- 
mobili gravati  d’ipoteche  come  tenuto  per  altri,  o 
con  altri , al  pagamento  del  debito , pel  solo  mo- 
tivo di  avere  interesse  che  sia  esso  soddisfatto  , era 
superfluo  di  fare  una  disposizione  speciale  per  ac- 
cordare la  surrogazione  all’acquirente,  come  si  fece 
col  n.°  2 del  citato  art.  125i  , poiché  si  sarebbe 
trovalo  compreso  in  quella  del  n.°  5.  Ma  ablxmchè 
siffatta  obbiezione  non  manchi  di  qualche  forza,  nul- 
ladimeno  non  ci  sembra  sì  decisiva  da  doversi  dire 
che  quest’  ultima  disposizione  non  sia  applicabile  ad 
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un  legatario  c ad  un  donatario  d’ immobili  gravati 
d’ipoteche , i quali  abbiano  pagato  debiti  ipotecarj, 
o che  se  essa  si  possa  loro  applicare  , lo  sia  solo 
per  quanto  li  surroga  rispetto  ai  debitori  , e non 
riguardo  ai  terzi  che  avessero  interesse  all’eslinzio- 
ne  dell’  ipoteca  del  creditore  pagato.  Primieramen- 
te ciò  sarchile  scindere  gli  effetti  della  surrogazione, 
c probabilmente  contea  la  volontà  del  legislatore.  In 
secondo  luogo,  la  disposizione  del  n.°  2 del  sum- 
mentovato  art.  12Ò1  , la  quale  sembra  superflua 
nella  dottrina  dell’  obbiezione  , può  naturalmente 
spiegarsi  : il  caso  di  un  compratore  essendo  preve- 
duto dalle  leggi  romane,  e discusso  da  tutti  gli  au- 
tori che  trattarono  la  materia,  i compilatori  del  Co- 
dice credettero  di  dover  inserirlo  testualmente  nella 
legge  ; e quindi  volendo  togliere  i dubbj  che  cran 
sorti  nell’antico  dritto  rispetto  a coloro  i quali  abbiano 
pagato  un  debito  che  avevano  interesse  a vedere  sod- 
disfatto, stabilirono  come  regola  generale  la  surro- 
gazione di  drillo  a vantaggio  di  colui  il  quale,  es- 
sendo obbligato  con  altri  o per  altri  al  pagamen- 
to del  debito  , aveva  interesse  a soddisfarlo. 

La  disposizione  indubitatamente  sarebbe  stata  più 
chiara  , se  senza  parlare  da  prima  di  colui  che  , 
essendo  tenuto  per  altri  o con  altri  al  pagamento 
del  debito,  si  fosse  semplicemente  limitata  ad  ac- 
cordare la  surrogazione  a coloro  i quali  avevano 
interesSe  alla  soddisfazione  del  debito  da  loro  pa- 
gato. Essa  in  tal  modo  avrebbe  evidentemente  com- 
preso eziandio  ogni  qualsivoglia  detentore  d’immo- 
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bili  gravati  d’ipoteche  il  quale  avesse  pagato  i de- 
bili ipotecai  j ; mentre  clic  se  , per.  esservi  surro- 
gazione di  dritto  secondo  tale  disposizione , la  con- 
ti izionc  indispensabile  fosse  di  esser  tenuto  per  al- 
tri o con  altri  ed  pagamento  del  debito  , in  modo 
die  queste  parole , aveva  interesse  a soddisfarlo  , 
si  dovessero  intendere  come  esprimenti  semplice- 
mente la  conseguenza  che  crasi  tenuto  per  altri  o 
con  altri  al  pagamento  , non  senza  qualche  ragio- 
ne si  pretenderebbe  che  siffatta  condizione  manca 
riguardo  ad  un  legatario  o ad  un  donatario  a titolo 
particolare  , poiché  essi  non  sono  tenuti  ai  debiti 
ipotecar)  di  cui  sono  gravati  i beni  donali  o lega- 
ti ; salvo  gli  effetti  dell’  ipoteca  sull'  immobile,  co- 
me lo  dice  l’art.  871  c.  c.  =y<)2  II.  cc.  Imperoc- 
ché per  massima  esser  tenuto  ed  pagamento  di  un 
debito,  è esserne  tenuto  personalmente,  o come  ob- 
bligato principale  , solo  oppure  con  altri  , o come 
fideiussore  o garante  ; ed  un  semplice  detentore  di 
beni  ipotecati  è soltanto  soggetto  agli  effetti  dell’a- 
zione ipotecaria  , effetti  interamente  indipendenti  e 
ben  diversi  da  quelli  dell’  obbligazione  personale. 
Così  ragionava  Rcnusson  , il  quale,  come  tra  poco 
si  vedrà  , non  accordava  la  surrogazione  all’acqui- 
rente , rispetto  all’  ipoteca  del  creditore  sopra  beni 
diversi  da  quelli  acquistali  , perchè  , egli  diceva  , 
1’  acquirente  è un  estraneo  circa  a questi  medesi- 
mi beni;  egli  non  è personalmente  obbligatici  de- 
bito ; non  n’  è tenuto  ; la  cosa  è quella  che  deve, 
se  è lecito  così  esprimersi , c non  egli.  Nondimeno 
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crediamo  che , se  si  considerò  il  legatario  come  es- 
sendo tenuto  per  altri  o con  altri  al  pagamento 
del  debito  , ed  avente  interesse  a soddisfarlo , ad 
effetto  di  surrogarlo  ipso  jure  , in  forza  dell’  art. 
874  c.  c.  , all’azione  del  creditore  conira  gli  ere- 
di o successori  a titolo  universale,  ciò  non  fu  in  un 
modo  semplicemente  relativo  a questi  ultimi  : noi 
opiniamo  che  si  considerò  pure  come  tale  , ad  ef- 
fetto di  essere  similmente  surrogato  all’  ipoteca  del 
creditore  da  lui  soddisfatto,  rispetto  ad  altri  creditori 
posteriori  in  ordine  d’ipoteca  sul  medesimo  immollile, 
e che  procedessero  per  la  vendila,  ed  a quella  ezian- 
dio che  si  estendesse  sopra  altri  beni  soggetti  al  me- 
desimo debito.  Ma  sopra  tal  punto , quanto  fra  po- 
co sarà  da  noi  detto  rispetto  ad  un  compratore , nel 
medesimo  caso , generalmente  si  applicherà  ancora 
ad  un  legatario  o ad  un  donatario. 

La  surrogazione  indubitatamente  è di  stretto  drit- 
to , ma  poiché  la  terza  disposizione  dell’ art.  ia5t 
c c.  = 1204  II.  cc.  non  ispiegasi  sulle  persone 
alle  quali  1’  accorda  , ed  è conceputa  in  termini 
generali  , egli  è permesso  , se  non  di  estenderla  , 
almeno  di  spiegarla  secondo  la  probabile  inten- 
zione del  legislatore  : or  , lo  ripetiamo , è inveri- 
similc  che  siasi  voluto  accordare  soltanto  la  surro- 
gazione al  legatario  contra  gli  eredi  , e negargliela 
conira  i creditori  , mcntreehè  aveva  mollo  più  in- 
teresse a poterne  invocare  gli  effetti  contra  di  costoro 
che  contra  di  quelli;  imperocché  gli  competeva  con- 
tra gli  eredi  l’azione  negotiorum  gestorum  per  aver 
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pogato  il  loro  debito,  c che  generalmente  doveva  pro- 
durre per  lui  risultamenti  così  vantaggiosi  come  quel- 
li dell’azione  che  eserciterebbe  contro  di  essi  in  vir- 
tù della  surrogazione  ; e se  nell’  art.  874  c.  c.  si 
fece  menzione  soltanto  degli  eredi  e successori  a ti- 
tolo universale,  è perchè  ivi  non  si  trattava  che  di 
stabilire  i rapporti  del  legatario  con  questi  eredi  o 
successori. 

161.  Ciò  ne  induce  a trattare  la  quistione  riguar- 
do al  compratore  di  parte  de’  beni  ipotecati  al  me- 
desimo debito,  clic  egli  pagò  per  non  essere  astret- 
to a rilasciare  o a soffrire  la  spropriazione , per  ca- 
gione dell’ indivisibilità  dell’ipoteca;  art.  2114  c. 
c.  = 2000  II.  ' cc . Ha  egli  mai  la  surrogazione  non 
solo  con  tra  i creditori  ipotecar)  posteriori  a lui  sul- 
l’ immobile  venduto  , uniformemente  al  n.°  a del- 
F art.  125i  c.  c.  = 1204  U.  cc.  , ma  ancora  ri- 
spetto all’ipoteca  del  creditore  sugli  altri  beni  sog- 
getti al  medesimo  debito , e per  applicazione  del 
n.°  5 , unto  che  questi  beni  si  trovino  alienati  al 
tempo  in  cui  vuole  esercitare  il  suo  regresso  , quan- 
to che  si  trovino  ancora  in  potere  del  venditore  ? 

Nelle  antiche  regole  reputavasi  generalmente  clic 
la  surrogazione  avesse  soltanto  effetto  sulla  cosa  anche 
acquistata  dal  compratore  da  cui  erosi  pagato  il  de- 
bito ipotecario.  Cuiacio  nella  sua  analisi  del  titolo 
del  Codice  de  his  qui  in  priorum  creditorum  locwn 
succedunt , dice,  spiegando  la  1.  5 a questo  titolo, 
da  dove  fu  presa  la  disposizione  del  n."  2 del  nostro 
art.  125i:  In  ea  re,  emptor  potior  erit  omnibus 
crcdiloribus  inferioribrts. 
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Questa  interpetrazione  era  divenuta  generale , cd 
era  specialmente  quella  di  Renusson  (1)  , il  quale 

neanche  ammetteva  che  la  surrogazione  convenzionale 
potesse  avere  effetto  contra  i detentori  degli  altri  be- 
ni ipotecati  al  debito,  perchè,  egli  diceva,  la  surroga- 
zione convenzionale  non  ha  maggior  effetto  della  sur- 
rogazione legale.  Ma  siffatto  ragionamento  era  sen- 
za forza  , poiché  da  ciò  non  emerge  che  la  surro- 
gazione convenzionale  non  possa  aver  luogo  se  non 
nei  casi  in  cui  la  surrogazione  di  dritto  è del  pari 
ammessa.  Laonde  in  tal  punto  non  era  seguita  l’o- 
pinione di  Renusson. 

Loyscau  ammetteva  puranche  la  surrogazione  le- 
gale , perchè  essa  ha  luogo  a vantaggio  dell’  erede 
che  ha  pagato  un  debito  ipotecario  della  successio- 
ne. Renusson  confutò  Loyseau , fondandosi  sul  mo- 
tivo che  gli  eredi  sono  tenuti  personalmente  ai  de- 
biti del  defunto  per  la  loro  parie  ereditaria,  invece 
che  un  acquirente  o terzo  detentore  non  è tenuto 
personalmente  ai  debili  ipotecarj  che  gravitano  sul 
fondo.  Nè  puossi  dire,  secondo  Renusson,  che  que- 
sto detentore  sia  tenuto  per  altri  o con  altri  al  pa- 
gamento del  debito,  abbenchè  avesse  certamente  in- 
teresse che  sia  soddisfatto.  Ma  potevasi  rispondere 
a Renusson  che  un  erede  detentore  di  un  fondo  ipo- 


(i)  Cap.  V del  sito  trattato  della  Surrogazione,  n.  4 2 e seguenti, 
ove  la  quistione  viene  estesamente  discussa.  V.  puranche  Lacombc  , 
v.  Surrogazione , n.  8 ; Argout  , Istituzioni  del  Dritto  Francese  , 
lib.  4 , cap.  V , tomo  II , pag.  'ti5  ; e rothier  , delle  Obbligazioni  , 
u.°  5n. 


Digitized  by  Google 


264  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

lecato  dal  defunto  è personalmente  tenuto  al  debi- 
to soltanto  per  la  sua  parte  ereditaria  ; di’  è estra- 
neo alle  parli  degli  altri;  che  per  queste  parti  non 
è tenuto  nò  per  altri  nè  con  altri,  quantunque  nella 
sua  qualità  di  detentore  del  fondo  ipotecalo  abbia 
interesse  che  sia  soddisfatto.  Che  che  ne  sia,  ri  solo 
interesse  per  una  persona  che  il  debito  venga  soddi- 
sfatto non  bastava,  agli  occhi  di  Renusson , per  es- 
servi surrogazione  di  pieno  dritto  a vantaggio  di  tale 
persona. 

Molti  interpetri  del  Codice  discussero  similmente 
la  quistione. 

Del  vincoli  rt  riguarda  il  terzo  detentore  come  te- 
nuto per  altri  e con  altri  al  pagamento  del  debi- 
to ; in  conseguenza  opina  clic  sia  surrogato  di  pie- 
no dritto  all’azione  ipotecaria  del  creditore,  non  so- 
lo rispetto  agli  altri  creditori  aventi  ipoteca  sull’im- 
mobile , e ciò  in  virtù  del  n.°  2 dell’  art.  1261  di 
sopra  citato,  ma  ancora  verso  gli  altri  detentori  di 
beni  ipotecati  al  medesimo  debito,  in  virtù  del  n."  5 
dello  stesso  articolo. 

Toullier  aveva  dalle  prime  adottato  l’ opinione  ge- 
neralmente ammessa  nell’antica  giurispi  udenza,  di- 
chiarando tuttavia  , contra  il  parere  particolare  di 
Renusson,  che  la  surrogazione,  accordala  dal  credi- 
tore doveva  produrre  i suoi  elTetti  , del  clic  egli 
neanche  fa  materia  di  quistione;  ma  nelle  note  ap- 
poste sotto  i n.*  145  c t^h  del  tomo  VII  dell’  ul- 
tima edizione  della  sua  opera  , egli  dichiara  , pel 
motivo  addotto  da  Delvincourl,  di  riti-altare  l'opi- 
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nionc  da  lui  emessa  rispetto  alla  surrogazione  lega- 
le. E^li  riconosce  ora  che  1 acquirente  di  parte  dei 
Leni  ipotecati  ad  un  medesimo  debito  , da  lui  pa- 
gato col  prezzo  del  suo  acquisto  o al  di  la  del  suo 
prezzo,  è surrogato  di  pieno  dritto  all  ipoteca  del  cic- 
ilì  toro,  non  solo  per  riguardo  agli  altri  beni  soggetti 
alla  medesima  ipoteca  che  si  trovassero  ancora  in  po- 
tere del  debitore,  ma  anello  riguardo  a quelli  tra 
questi  beui  che  si  trovassero  in  mano  di  un  terzo. 

Questo  autore  sembra  puranche  accordare  la  sur- 
rogazione per  tuttociò  che  fosse  dovuto  al  detentore 
il  "quale  pagò  il  debito  ipotecario,  senza  badare  che 
in  tal  modo  la  perdita  risultante  dall’  insolvibilità 
del  debitore  ricadrebbe  per  intero  sopra  gli  altri  de- 
tentori , se  non  credessero  opportuno  di  fare  il  ri- 
lascio ; ciocché  non  sarebbe  giusto.  Noi  spieghere- 
mo come  si  dovrebbe  procedere  in  simil  caso. 

Indotti  dall’autorità  dell’antica  giurisprudenza  e 
degli  autori,  avevamo  scritto  dapprima,  nel  nostro 
trattato  de’  Contraiti  e delle  obbligazioni  , che  la 
surrogazione  legale  non  sussiste  , rispetto  all’ipote- 
ca del  creditore  pagato  dall  acquirente  , se  non  pct 
riguardo  alla  cosa  da  lui  acquistata,  e per  conseguen- 
za rispetto  soltanto  ai  creditori  aventi  ipoteca  su  que- 
sta medesima  cosa  , ed  inferiori  in  ordine  a quelli 
da  lui  pagati.  Noi  ci  basavamo  principalmente  sulla 
ragione  che  il  motivo  il  quale  fece  introdurre  la  sur- 
rogazione in  tal  caso  , fu  di  dare  all’  acquirente  il 
mezzo  , piìi  o meno  eflicacc  , di  conservare  il  pos- 
sesso della  cosa  da  lui  acquistala  : or,  conte  diceva 
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Renusson  , questo  acquirente  è estraneo  agli  altri 
Leni  del  debitore,  quantunque  ipotecati  al  medesi- 
mo debito. 

Ed  in  quanto  poi  che  il  n.°  3 dell’art.  125i  c. 
c.  = 1204  II-  cc.  accorda  la  surrogazione  legale  a 
colui  il  quale , essendo  tenuto  per  altri  o con  altri 
al  pagamento  del  debito  , aveva  interesse  a soddi- 
sfarlo, a noi  pareva  che  siffatta  disposizione  non  fos- 
se applicabile  ad  un  detentore  ipotecario  rispetto  ad 
altri  detentori  di  beni  soggetti  alla  medesima  ipo- 
teca: primieramente  perchè  può  dirsi  che  se  i com- 
pilatori del  Codice  1’ avessero  considerato  come  es- 
sendo tenuto  per  altri  o con  altri  al  pagamento  del 
debito , pel  solo  motivo  di  avere  interesse  che  sia 
questo  soddisfatto , non  era  necessario  di  dettare  una 
disposizione  speciale  per  lui , poiché  egli  si  trovava 
compreso  in  quella  del  n.°  3 dell’articolo;  in  secon- 
do luogo  credevamo  con  Renusson  e con  quasi  tutti 
gli  autori  che  han  trattato  della  materia,  che  non 
puossi  dire  per  mera  regola  di  esser  noi  tenuti  per 
altri  0 con  altri  al  pagamento  di  un  debito  che  non 
abbiamo  noi  stessi  contratto,  o di  cui  non  ci  siamo 
renduti  garanti  o fideiussori  ; è obbligata  la  cosa 
ipotecata  ; essa  è quella  clic  deve,  se  possiamo  co- 
sì esprimerci  , ma  non  il  semplice  detentore. 

Ammettevamo  del  resto  che  la  surrogazione  con- 
venzionale può  aver  luogo,  contra  l’opinione  di  Re- 
nusson, e riconoscevamo  pure  che  all’acquirente  il 
quale  , pagando  il  debito  ipotecario,  aveva  liberato 
eziandio  gl’  immobili  che  si  trovavano  in  mano  di 
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altri  detentori,  competeva  contra  quest’ultimi  in  a- 
zione per  esser  fatto  indenne,  a simiglianza  dell’azio- 
ne negotiorum  gestorum  utilis  de’ Romani;  e misu- 
revamo  gli  effetti  di  quest’azione  nella  proporzione 
dell’utilità  che  il  pagamento  del  debito  aveva  pro- 
curato a ciascuno  de’  detentori,  prendendo  in  con- 
siderazione i pagamenti  che  gli  uni  o gli  altri  po- 
tevano aver  fatto  del  loro  prezzo,  ed  il  rispettivo 
valoré  de’  beni.  Ma  quest’  azione  negotiorum  gesto- 
rum  non  era  accompagnata , come  di  ragione,  dal- 
l’ipoteca del  creditore,  poiché  non  esisteva,  secon- 
do la  nostra  opinione  di  allora  , surrogazione  lega- 
le; ed  il  debitore  contro  cui  era  sperimentata  po- 
teva anche  dimandare  la  preliminare  escussione  del 
debitore. 

Dopo  aver  nuovamente  meditato  su  questa  impor- 
tante quistione,  ed  averla  riguardata  da  lutti  i suoi 
aspetti,  finimmo  con  opinare  che  l’intenzione  de  com- 
pilatori del  Codice  fu  di  stabilire  la  surrogazione  le- 
gale , in  favore  dell’acquirente , all’  ipoteca  del  cre- 
ditore , sopra  tutti  i beni  obbligati  al  debito  . pri- 
mieramente perchè  il  n.°  2 dell’art.  ia5t  c.  c.  = 
1204  II.  cc.  1’  ha  sancita  in  un  modo  generale  a 
vantaggio  dell’  acquirente  di  un  immobile  il  quale 
impiega  il  prezzo  del  suo  acquisto  al  pagamento  dei 
creditori  cui  era  questo  fondo  ipotecato  , senza  re- 
stringerne gli  effetti  a questo  immobile  , come  nel- 
1’  antico  dritto.  In  secondo  luogo  perchè  è estrema- 
mente probabile  che  essi  considerarono  un  detento- 
rc d’immobili  ipotecati  come  essendo  tenuto  per  id- 
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tri  o con  altri  al  pagamento  del  debito  , pel  .mo- 
tivo clic  ha  interesse  a soddisfarlo  per  conservare  il 
suo  possesso,  ciocché  lo  pone  nel  caso  del  n.°  5 del 
medesimo  articolo. 

162.  Ma  sarebbe  mai  giusto  eh’  egli  potesse  co- 
stringere un  altro  detentore  a rimborsargli  tullociò 
che  pagò  al  creditore  al  di  là  del  suo  prezzo  o a 
rilasciare,  anche  quando  quest’allro  detentorc  si  tro- 
vasse di  aver  già  pagato  il  proprio  al  venditore  nel 
tempo  in  cui  la  surrogazione  fosse  esercitata  contro 
di  lui?  No  al  certo,  altrimenti  vi  sarebbe  una  spiace- 
vole ineguaglianza  tra  persone  le  quali  sono  nondi- 
meno nella  medesima  posizione.  Adduciamo  un 
esempio  : 

Tizio  è debitore  verso  Sempronio  di  una  somma 
di  5o,ooo  fr.  , coll’  ipoteca  de’  palazzi  A c B. 

Tizio  vende  il  palazzo  A a Gaio,  mediante  5o, 000 
fr.  , pagabili  a determinate  epoche,  ed  il  palazzo  lì 
a Claudio  mediante  20,000  fr.  , che  questi  paga 
contante. 

Sempronio  creditore  procede  ipotecariamente  con- 
tro Caio  , che  gli  paga  i 5o,ooo  fr.  , valore  del 
debito  ipotecario  , senz’avere  la  precauzione  di  farsi 
surrogare,  sia  perche  credeva  di  avere  la  surrogazione 
legale  , sia  perchè  fidava  sulla  solvibilità  di  Tizio, 
suo  venditore  , ma  rimase  deluso  in  tale  speranza. 

Caio  a sua  volta  procede  contro  Claudio  pel  rim- 
borso de’20, 000  fr.  da  lui  pagati  a Sempronio  ol- 
tre il  suo  prezzo  , se  piuttosto  non  voglia  Claudio 
rilasciare  il  palazzo  B da  lui  acquistato.  Ma  sicco- 
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me  quesi’ultimo  aveva  pagato  il  suo  prezzo  al  ven- 
ditore , se  fosse  obbligalo  di  rimborsare  i 20,000 
fr.  , li  perdereblic  o sarebbe  esposto  a perderli , per 
effetto  della  insolvibilità  di  quest’ultimo,  mentre  che 
Caio  sarebbe  interamente  fatto  indenne.  Or  ciò  ap- 
punto non  oseremmo  ammettere.  A noi  sembra  che 
sarebbe  più  giusto  di  dividere  questi  20,000  tra 
i due  detentori  , in  proporzione  del  valore  rispetti- 
vo degli  oggetti  da  essi  acquistati,  salvo  il  loro  re- 
gresso conira  il  venditore.  Rcnusson  avrebbe  brama- 
to puranche  questa  divisione,  se  avesse  ammessa  la 
surrogazione. 

Se,  ritenendo  l’esempio  addotto  per  lo  rimancn-- 
te , si  supponga  al  contrario  che  Caio  sia  quello  che 
avesse  pagato  il  suo  venditore  e non  Claudio,  que- 
sti dovrebbe  in  primo  luogo  pagare  a Caio  i 20,000 
fr.  che  formano  il  prezzo  del  palazzo  B,  giacche  li 
deve  personalmente  in  virtù  della  sua  obbligazione 
come  compratore  ; e circa  ai  20,000  fr. , resta  del 
debito  ipotecario,  e pagati  da  Caio  oltre  il  suo  prez- 
zo, dovrebbero  puranche  dividersi  tra  i due  deten- 
tori , in  proporzione  del  valore  rispettivo  de’  loro 
fondi , salvo  a Claudio  a rilasciare , se  il  credesse 
convenevole,  per  dispensarsi  dal  contribuire;  ma  ciò 
non  lo  dispenserebbe  in  alcun  modo  da  pagare  i 
20,000  fr.  formanti  il  suo  prezzo  , poiché  li  deve 
in  virtù  della  sua  obbligazione  personale. 

Se  ambedue  avessero  già  pagato  finterò  loro  prez- 
zo nel  tempo  in  cui  il  debito  fu  da  Caio  pagato , 
o anche  quando  costui  sperimenta  il  suo  regresso 
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centra  Claudio,  i 60,000  fr.,  importare  di  tal  de- 
bito, dovrebbero  dividersi  proporzionatamente  al  va- 
lore rispettivo  de’  due  immobili  , salvo  sempre  a 
Claudio  la  facoltà  di  rilasciare  , e ad  entrambi  , il 
loro  regresso  contra  il  venditore. 

Finalmente  se  nessuno  de’due  avesse  pagato  il  suo 
prezzo  , Caio , che  soddisfece  il  debito  ipotecario  , 
confonderebbe  col  suo  5o,ooo  fr.  della  somma  da 
lui  pagaia  a Sempronio , e Claudio  gli  pagherebbe 
i 20,000  fr.  che  deve. 

i63.  Possonsi  in  tal  modo  risolvere  le  specie  ana- 
loghe che  mai  si  presentassero,  modificando  lo  sciogli- 
mento secondo  che  i fatti  e le  circostanze  della  cau- 
sa lo  richiedessero;  e crediamo  che  dovrebbe  essere 
lo  stesso  , per  regola  generale  , ancorché  il  deten- 
tore che  avesse  pagato  il  debito  ipotecario  si  fosse 
fatto  surrogare  dal  creditore  ; altrimenti  il  vantag- 
gio di  essere  liberato  dalla  perdita  c di  farla  sop- 
portare per  intero  ad  un  altro  detentore  , sarchile 
per  così  dire  il  premio  del  primo  a giungere  , 0 di 
un’  arbitraria  preferenza  da  parte  del  creditore  ; lo 
die  per  esatta  giustizia  non  dev’  essere.  Se  vi  sono 
perdite  da  soffrire,  debbono  sopportarsi  da  tutti,  poi- 
ché tutti  sono  nel  medesimo  caso. 

Non  puossi  contrastare  che  il  detentore  cui  si  di- 
rige un  creditore  ipotecario  sia  ben  fondato  a diman- 
dargli la  surrogazione , offrendo  di  pagarlo  ; avvi  la 
stessa  ragione  che  ne’casi  pc’ quali  nel  dritto  roma- 
no erasi  specialmente  stabilita  l’eccezione  cedenda- 
rum  actionum  : or  quello  dc’dctentori  eli’  è convc- 
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nulo  da  un  altro  detentorc  che  ha  pagato  il  debito, 
può  dirgli  con  ragione:  Siccome  voi  non  procedete 
contra  di  me  che  in  virtù  della  surrogazione  ai  dritti 
del  creditore  da  voi  pagato,  io  debbo  aver  facoltà  di 
esigere  da  voi  ciocché  avrei  potuto  esigere  da  lui,  cioè 
che  mi  surroghiate  dal  canto  vostro.  Ma  allora  si 
entrerebbe  in  un  circolo  di  azioni  interamente  con- 
trario alla  ragione  ed  ai  principi  del  dritto  : per 
evitarlo , la  divisione  di  cui  abbiamo  parlato  è un 
mezzo  al  tempo  medesimo  facile  e giusto. 

164.  Rispetto  ai  beni  ipotecati  al  medesimo  de- 
bito , i quali  si  trovassero  ancora  in  mano  del  de- 
bitore , lo  sperimento  della  surrogazione  offre  mi- 
nori dubbj  che  riguardo  a quelli  i quali  furono 
alienati.  L’  acquirente  eserciterà  l’ ipoteca  del  cre- 
ditore pagato  su  questi  medesimi  l>eni  pel  valore 
della  sua  azione  di  regresso. 

E nello  sperimento  della  surrogazione  da  canto 
del  detentore  di  una  parte  dc’beni  contra  un  altro 
detentore  , si  prendcrebl>e  puranchc  in  considera- 
zione, nella  divisione  di  cui  abbiamo  parlato,  Firn- 
portanza  de’  beni  che  ancora  si  trovassero  in  potere 
del  debitore. 

165.  Finalmente  le  medesime  risoluzioni  si  appli- 
cherebbero ancora  ad  un  legatario  e ad  un  dona- 
tario a titolo  particolare , rispetto  ad  altri  acqui- 
renti a titolo  gratuito  al  pari  di  essi,  ed  anche,  al- 
meno generalmente,  rispetto  agli  acquirenti  a titolo 
oneroso;  imperocché  non  essendo  questo  legatario  o 
donatario  personalmente  tenuto  ai  debili  di  cui  era 


Digitized  by  Google 


272  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
gravato  il  fondo  legato  o donato  , c clic  furono  da 
esso  pagati  , egli  e surrogato  di  dritto  , come  più 
innanzi  dicemmo  , alle  azioni  ed  ipoteche  del  cre- 
ditore da  lui  pagato  con  proprio  danaro  ; avvi  dun- 
que luogo  puranche,  per  conseguenza,  a dividere  tra 
i diversi  detentori  dc’beni  ipotecati  al  medesimo  de  - 
bito rimporlarc  del  regresso,  perchè  uno  di  essi  non 
sopporti  egli  solo  la  perdila  che  risultasse  dalla  in- 
solvibilità del  di  latore. 

1G6.  11  terzo  caso  di  surrogazione  legale , secon- 
do l’art.  1261  c.  c.  = / ao4  II.  cc. , è quello  in 
cui  siasi  fatto  un  pagamento  da  una  persona  la  qua- 
le era  tenuta  per  altri  o con  altri,  c che  aveva  per 
la  ragione  medesima  interesse  che  il  debito  fosse  sod- 
disfatto ; ciocché  avviene  in  molti  casi  che  è d’uo- 
po esaminare  , non  ostante  quanto  dicemmo  intor- 
no ai  detentori  de’lieni  ipotecati  i quali  abbiano  pa- 
gato i debili  ipotecar j. 

167.  Quindi  i.°  la  surrogazione  legale  ha  luogo 
a vantaggio  del  debitore  solidale  il  quale  paga  ol- 
tre la  sua  parte  nel  debito  comune , eccetto  tutta- 
via 1*  ipotesi  in  cui  1’  affare  pel  quale  fu  contratto 
il  debito  riguardava  lui  solo , ed  in  cui  per  questa 
medesima  ragione  gli  altri  debitori  non  erano  ri- 
spetto a lui  che  suoi  fideiussori  (art.  1216  c.  c.= 
u6g  IL  cc.): ; giacché  in  tal  caso  egli  c chiaro  che 
non  essendovi  alcun  regresso  da  sperimentare  contrp 
ili  essi  , non  avvi  alcuna  surrogazione  a suo  van- 
taggio. 

Allorché  il  debito  solidale  fu  contralto  ncll’inic- 
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rosse  romane  de’  debitori , colai  che  lo  pagò  por 
intero , o oltre  la  sua  parte,  ha  la  surrogazione  con- 
tra  gli  altri , ma  solamente  contra  ciascuno  di  essi 
per  la  sua  parte  e per  ciocché  dovrebbe  sopportare 
della  perdita  risultante  dall’  insolvibilità  di  uno  o 
molti  di  essi , in  conformità  dell’art.  1214  c.  c.  = 
ii6y  U.  cc. 

168.  Nel  tomo  precedente  ( n.'  245  e 244  ) trat- 
tando della  solidalità  dicemmo  che  la  surrogazione 
convenzionale  non  ha  in  ciò  effetti  più  estesi  di  quel- 
li della  surrogazione  legale,  ed  in  conseguenza  che, 
anche  nel  caso  in  cui  quello  de’ debitori  il  quale 
pagò  il  debito  si  fosse  fatto  surrogare  dal  creditore, 
non  potrebbe  sempre  convenire  ciascuno  de’suoi  con- 
debitori se  non  per  la  sua  parte  e per  quella  che  do- 
vrebbe sopportare  nelle  insolvibilità  , se  ve  ne  fos- 
sero. Tal’ era  puranche  il  parere  di  Pothier  (ì).  Noi 
aggiungemmo  pure  die  , quantunque  uno  de’ de- 
bitori avesse  data  una  ipoteca  sopra  i suoi  beni  per- 
sonali , colui  il  quale  ha  pagato  il  debito  non  po- 
trebbe convenirlo  ipotecariamente  oltre  questa  quo- 
ta , non  ostante  la  indivisibilità  dell’  ipoteca  ( art. 
2114  c.  c.  = sooo  II.  cc.  ) ; che  tale  è lo  spirilo 
del  Codice  , dimostrato  dall’  art.  875  c.  c.  = "p.5 
II.  cc.,  il  quale  dispone  sopra  un  caso  analogo , co- 
me il  provammo. 

Ma  siccome  Toullier  pretende  al  contrario , in 
una  estesissima  discussione  da  lui  fatta  trattando 
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della  surrogazione  (1)  , che  il  condebitore  solidale 
il  quale  pagò  il  debito  e si  fece  surrogare  dal  cre- 
ditore , può  convenire  ciascuno  de’  suoi  condebi- 
tori per  lo  intero , meno  la  sua  parte  virile  e la 
sua  parte  nelle  insolvibilità,  qualora  se  ne  trovino,  e 
siccome  questo  autore  dà  in  sostegno  della  sua  opi- 
nione ragioni  che  non  sono  senza  qualche  peso,  cre- 
diamo dover  discutere  di  nuovo  tal  punto  per  con- 
futare le  sue  ragioni. 

Viemaggiormenle  Toullicr  opinerebbe  , nel  caso 
in  cui  uno  de’  condebitori  avesse  dato  una  ipoteca 
sopra  i proprj  beni  , clic  il  regresso  sperimentato 
con  azione  ipotecaria  possa  aver  luogo  per  lo  intero 
conira  questo  debitore , detratta  tuttavia  la  parte  di 
colui  che  pagò  il  debito.  Ma  egli  non  si  spiega  su 
tal  caso. 

Ei  rammenta  la  diversità  dell’  antica  giurispru- 
denza sull’  effetto  della  surrogazione  convenzionale 
a vantaggio  del  debitore  solidale  che  soddisfece 
P obbligazione  ; riferisce  puranchc  la  contrarietà  del- 
le opinioni  degli  autori  su  tal  punto,  e s’impegna 
a dimostrare  che  il  circolo  di  azioni  indicato  da 
Pothier  come  dovendo  essere  il  risullamenio  della 
solidalità  del  regresso , c che  devesi  evitare  come  con- 
trario alle  regole  del  dritto  , non  esisterebbe  effet- 
tivamente; e che  sia  questa  una  mera  illusione  da 
cui  fu  Pothier  sedotto. 

Partendo  Toullicr  da  tal  punto  , che  crede  di 


(i)  Tomo  VII,  n."  iG3. 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De*  contratti  o delle  Mlig.  cono.  ar5 

aver  dimostralo  , dice  che  non  avvi  reale  motivo 
perchè  il  creditore  , il  quale  poteva  cedere  le  sue 
azióni  ad  un  terzo  col  Tede tlo  della  solidalità  conira 
ciascuno  de’ debitori,  sia  mediante  vendila,  sia  ri- 
cevendo da  lui  il  suo  pagamento  e surrogandolo  , 
non  possa  ugualmente  cederli  ad  uno  di  essi  rice- 
vendo da  lui  il  pagamento  del  debito  ; salvo  a que- 
sto debitore  di  dedurre  dalla  sua  azione  di  regresso 
contra  colui  al  quale  si  dirigerà  di  poi , la  sua  por- 
zione virile  nella  obbligazione , e la  sua  parte  nelle 
insolvibilità  , se  ve  ne  fossero. 

Soggiunge  che  se  uno  de’  debitori  avesse  da  prin- 
cipio pagato  la  sua  porzione , ed  il  creditore  lo  aves- 
se liberato  dalla  solidalità  , questo  debitore  sarebbe 
divenuto  per  tale  medesima  ragione  estraneo  all’af- 
fare , e potendo  allora  il  creditore  cedergli  le  sue 
azioni  conte  ad  un  terzo,  pel  rimanente  di  ciò  clic 
gli  resterebbe  dovuto,  e cogli  effetti  della  solidali- 
tà, deve  aver  dritto  ugualmente  di  farlo  ricevendo 
da  lui  il  pagamento  dell’  intero  debito. 

Sostiene  che  con  un  tale  pagamento  colui  il  qua- 
le lo  fa  acquista  il  credilo  e non  lo  estingue  , cc- 
celtochè  per  la  sua  porzione,  ed  in  conseguenza  clic 
debite  avvenire  a suo  riguardo  come  riguardo  ad  un 
terzo,  perchè  il  creditore  potè  vendergli,  trasferir- 
gli la  sua  azione  come  ad  un  terzo  , attesoché  la 
cosa  era  in  commercio  , e tulli  coloro  ai  quali 
la  legge  non  lo  vieta  possono  comprare  e vendere; 
e che  ciò  effetti  va  utente  egli  fece  surrogandolo  ai  * 
suoi  drilli  contra  gli  altri  condebitori. 

★ 
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lùgli  dice  pure  che  allorquando  la  confusione  si 
opera  in  persona  di  uno  de’debitori  divenendo  crede 
unico  del  creditore , o vice  versa , il  debito  non  è 
estinto  cito  per  la  parte  di  questo  debitore  ; che 
P azione  solidale  per  lo  rimanente  sussiste  sempre 
contra  ciascuno  degli  altri  ( art.  1209  c.  c.  = //6a 
11.  cc.  ) , salvo  puranchc  la  riduzione  per  la  parte 
del  debitore  nelle  insolvibilità , se  ve  ne  fossero  ; e 
clic  non  si  scorge  perchè  non  sarebbe  lo  stesso  nel 
raso  del  pagamento  fatto  da  uno  de’  debitori  con 
surrogazione  convenzionale  o cessione  delle  azioni 
del  creditore  contra  gli  altri. 

Infine  egli  è di  parere  che  ciò  tenderebbe  sem- 
plice P esercizio  de’  regressi  c diminuirebbe  il  nu- 
mero delle  liti  ; la  qual  cosa  tultavolta  noi  non  cre- 
diamo , e la  legge  medesima  non  la  suppose  di 
vantaggio  , poiché  stabili  il  regresso  soltanto  in  un 
modo  diviso.  Ma , che  che  ne  sia  del  merito  di  tal 
ragionamento  di  Toullier,  crediamo  che  quest’autore 
circa  al  punto  di  cui  si  tratta  non  approfondi  ha- 
stantemenlc  la  natura  dell’  obbligazione  solidale  nel 
nostro  dritto. 

In  fatti  simile  obbligazione  forma  una  società  tra 
coloro  che  ne  sono  tenuti  , i quali  per  questo  me- 
desimo motivo  si  danno  reciprocamente  mandato  di 
pagare  il  debito  nel  comune  interesse j e non  deve 
dipendere  da  uno  di  essi  il  cangiarne  i risultamenti 
tali  quali  sono  regolati  dalla  legge , facendosi  cede- 
re P azione  dal  creditore  , del  pari  clic  non  deve 
dipendere  da  costui , facendogli  simile  cessione  , il 
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cangiare  i rapporti  che  deblxmo  sussistere  tra  i de- 
bitori ed  ai  quali  essi  si  attennero  contraendo  il  de- 
bito. Egli  riceve  da  uno  di  essi  il  pagamento  di 
questo  debito , e non  il  prezzo  di  una  vendila  del- 
T azione  ; lo  che  stabilisce  una  essenziale  differenza 
col  caso  in  cui  egli  trasferisce  , vende  o cede  i suoi 
dritti  ad  un  terzo.  Il  condebitore  il  quale  paga  il 
debito  , lo  paga  nell’interesse  di  tutt’  i suoi  conde- 
bitori del  pari  che  nel  proprio;  essi  si  diedero  tutti 
mandato  reciprocamente  per  fare  questo  pagamento; 
si  associarono  tulli  per  tale  oggetto.  Al  contrario  un 
terzo  non  compra  il  debito  che  per  sè  ; e nel  caso 
in  cui  egli  faccia  un  pagamento  con  surrogazione  , 
non  intende  di  farcii  proprio  negozio,  ma  quello 
del  debitore.  Siffatte  differenze  nella  origine  dei 
dritti  di  ambedue , debbono  produrne  negli  effetti  ; 
ciocché  distrugge  la  parità  di  motivi  che  Toullier 
credette  scorgervi. 

Nè  ciò  è tutto  ; e senza  intrattenerci  a dimostrare 
clic  il  circolo  di  azioni  di  regresso  indicato  da  Po- 
thier , e negato  da  Toullier , non  è tuttavolta  una 
mera  illusione  , diremo  che  avvi  nel  nostro  dritto 
ancora  un  altro  motivo  perchè  il  regresso  non  si 
eserciti  che  divisamente,  non  ostante  la  surrogazione 
convenzionale.  Questo  motivo  è la  garantia  che  si 
debbono  i condebitori  per  ragione  della  insolvibilità 
del  tale  o tal  altro  tra  essi;  ed  abbenchè  lo  stesso  Toul- 
lier dice  che  1’  azione  di  regresso  di  colui  il  quale 
pagò  il  debito  non  deve  esercitarsi  contro  un  altro 
condebitore  se  non  dedotta  puranche  le  parte  del 
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primo  nelle* insolvibilità  , se  ve  sicno  , ciò  non 
distrugge  la  forza  di  tal  motivo  , al  contrario  ciò 
ne  conferma  la  realtà  ; imperocché  la  solidalità  del 
regresso  non  ha  più  alcun  importante  oggetto,  c la 
legge  non  aveva  più  ragione  bastante  nè  di  stabi- 
lirla , nè  di  autorizzarne  anche  la  stipulazione , se- 
condo gli  effetti  che  ha  essa  fatto  produrre  alle  ob- 
bligazioni solidali. 

Dev’  essere  in  fatti  di  tal  caso  come  di  quello 
preveduto  dall*  art.  875  c.  c.  = yg5  II.  cc. , di  cui 
Toullier  non  comprese  il  vero  senso , allorché  sup- 
pose che  nella  ipotesi  soltanto  in  cui  l’erede , il  qua- 
le per  effetto  dell’ipoteca  pagò  oltre  la  sua  parte 
nel  debito  comune,  agisse  per  regresso  con  azione 
personale  con  tra  i suoi  coeredi,  richicgga  questo  ar- 
ticolo che  non  possa  dimandare  a ciascuno  se  non 
la  sua  porzione  nel  debito , anche  quando  si  fosse 
fatto  surrogare  dal  creditore  ; imperocché  lungi  da 
’ ciò , questo  avviene  pure  nel  caso  in  cui  tale  cre- 
de agisse  con  azione  ipotecaria  contra  coeredi  de- 
tentori d’immobili  ipotecati  al  medesimo  debito  (1), 
poiché  altrimenti  sarebbe  stato  inutile  di  fare  una 
disposizione  per  interdire  all’  erede  surrogalo  di  do- 
mandare, in  virtù  della  surrogazione,  a ciascuno 
de’suoi  coeredi,  più  di  quel  che  al  surrogante  stesso 
sarebbe  stato  lecito  di  dimandare,  non  potendo  avere 
un  surrogato  che  i dritti  del  surrogante.  Or  il  credi- 

fi)  V.  quanto  elicemmo  puranchc  a tal  riguardo,  nel  tomo  VII , 
il."  446  e seguenti. 
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tore  non  avrebbe  potuto  dimandare  a ciascuno  degli 
eredi,  con  azione  personale,  che  la  sua  parte  ereditaria 
soltanto  nel  debito  del  defunto,  in  conformità  de- 
gli articoli  875  e 1220  c.  C.—794  e 117 3 II.  cc.  ; 
dunque  l’ erede  surrogato  non  poteva  similmente 
rivolgersi  conira  ciascuno  de’  suoi  coeredi , coll’  a- 
zione  personale  del  creditore  , se  non  per  le  loro 
porzioni  ereditarie;  dunque  sarebbe  stato  inutile  di 
fare  una  disposizione  speciale  per  regolare  l’  esten- 
sione di  tale  regresso  dell’erede  procedente  con  azio- 
ne personale;  dunque  si  volle  regolarlo  nello  stesso 
modo , abbenchè  l’ esercitasse  con  azione  ipotecaria 
e si  fosse  fatto  surrogare. 

Laonde  nell’  art.  875  c.  c .—795  II.  cc.  si  sup- 
pone effettivamente  ebe  1’  erede  surrogato  dal  cre- 
ditore abbia  eziandio  l’azione  ipotecaria,  c nulla- 
di  meno  non  può  dimandare  a ciascuno  de’suoi  coe- 
redi se  non  la  loro  porzione  nel  debito,  ed  anche, 
giusta  1’  art.  876  c.  c.  = 796  II.  cc.  la  loro  parte 
nelle  insolvibilità , se  ve  ne  siano.  Ma  precisamente 
siccome  la  perdila  nel  caso  di  debili  solidali  si  di- 
vide anche  tra  il  debitore  che  pagò  il  debito  cd  i 
condebitori  solvibili  (art.  1214  c.  c.  = 1167  II.  cc.), 
devesi  dire  similmente  che  la  convenzione  di  sur- 
rogazione non  abbia  'a  loro  riguardo  effetti  piò  este- 
si di  quelli  che  ha  la  surrogazione  legale,  ancorché 
uno  de’dcbitori  avesse  somministrato  una  ipoteca  so- 
pra i proprj  beni  ; soltanto  in  tal  caso  questo  de- 
bitore potrebbe  essere  convenuto  ipotecariamente  per 
la  sua  porzione,  c per  quella  che  dovrebbe  soppor- 


Digitized  by  Google 


280  Lil).  III.  Modi  di  acquistare  la  proprie  là. 

lare  nelle  insolvibilità , se  ve  ne  fossero.  Per  tal  ra- 
gione l’ ipoteca  sarà  indivisibile  ne’suoi  effetti  come 
nei  casi  ordinar).  Giustiniano  altronde  non  intese 
distruggere,  ma  soltanto  modificare  gli  effetti  del- 
l’indivisibilità dell’ipoteca  da  lui  ancor  data  ai  legatar  j 
sopra  i beni  dell’eredità,  prescrivendo  (1)  che  es- 
si non  potessero  tuttavia  procedere  ipotecariamente 
contra  ciascuno  degli  eredi,  se  non  per  la  parte  di  cui 
fosse  egli  personalmente  tenuto  nel  legato  ; giacché 
l’ipoteca  restava  indivisibile  nella  proporzione  del  de- 
bito di  ciascuno.  Or  lo  stesso  art.  2114  c.  c.  = 
aooo  II.  cc.  non  dice  che  l’ipoteca  è essenzialmen- 
te indivisibile,  ma  dice  soltanto  eh’ è indivisibile  di 
sua  natura  ; cioccliò  è ben  differente. 

Tal’  è , lo  crediamo  , il  vero  spirito  del  Codice  : 
esso  volle  prevenire  questi  mutui  regressi  per  garan- 
tia , ai  quali  darebltero  luogo  le  insolvibilità  ; e ciò 
è vie  meno  incontrastabile  allorché  non  avvi  ipoteca. 

Poco  importa  che  avvenga  diversamente  nel  caso 
di  confusione,  giacché  il  caso  è differente;  il  legi- 
slatore ben  lo  comprese , poiché  divide  l’azione  di 
regresso  in  quello  del  pagamento  del  debito,  e con- 
serva la  solidalità  in  quello  della  confusione,  ridu- 
cendo soltanto  il  debito  per  la  parte  del  debitore 
nella  cui  persona  essa  si  è operata  , ed  anche  per 
la  sua  parte  nelle  insolvibilità,  se  ve  ne  fossero;  per 
argomento  degli  art.  1214  e iui5  c.  c.  = I3t4  e 

(1)  Colla  prima  legge  nel  Codici',  communio  de  legatis  et  fideìcom- 
nussis  et  de  in  rem  missione  tolleiida.  V.  nel  tomo  IX,  u.“  5Si  quan- 
to diremmo  tu  tal  punto. 
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mi 5 II.  cc.  Nel  caso  della  confusione  il  debito  non 
è pagalo,  non  è anche  che  filliziamenie  estinto;  l’a- 
zione soltanto  è estinta  , perchè  niuno  può  astrin- 
gere sè  stesso  ; per  cui  dicono  i dottori  : confusio 
potine  eximit  personam  ab  obligatione  , qnam  ex- 
tinguit  obligationem  ; e tuttociò  che  puossene  de- 
durre è che  il  debitore  solidale  il  quale  succedette 
al  creditore,  aut  vice  versa , si  reputa  aversi  pa- 
gato la  sua  parte  nel  debito;  ma  non  puossi  ugual- 
mente supporre  di  aversi  pagato  l’intero  debito,  poi- 
ché rimangono  altre  persone  obbligale  a questo  de- 
bito , e che  egli  può  convenire  in  giudizio.  In  ve- 
ce che  nel  caso  di  un  pagamento  effettivo,  il  debi- 
tore ha  pagato  non  solamente  la  sua  parte,  ma  an- 
cora quelle  de’  suoi  condebitori  ; egli  dunque  ha 
estinto  il  debito  per  intero  , per  ciò  che  riguarda 
il  creditore,  salvo  il  suo  regresso  contrai  condebi- 
tori , e cogli  effetti  della  surrogazione , poiché  me- 
diante il  favore  della  legge  , questo  debito  in  tal 
caso  non  è estinto  che  in  un  modo  relativo  per  le 
parti  degli  altri  debitori. 

ìò'g.  2.0  La  surrogazione  legale  si  opera  puran- 
chc  a vantaggio  di  colui  il  quale  era  tenuto  con  al- 
tri al  pagamento  di  un  debito  indivisibile  , c che 
per  tal  ragione  medesima  non  poteva  fare  il  suo  af- 
fare , pagandolo,  senza  fare  puranche  quello  degli 
altri  debitori.  Ed  è indifferente  a tal  riguardo  che 
il  debito  siasi  contralto  dai  debitori  medesimi,  o che 
ne  siano  essi  tenuti  in  qualità  di  eredi. 

Vedremo  in  appresso  se  la  circostanza  che  un  de- 
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Lito  divisibile  dovuto  da  molti  senza  solubilità  fosso 
con  ipoteca  stabdita  sopra  beni  comuni  , o sopra  i 
bem  di  uno  de’  debitori , produca  la  surrogazione 
legale  a vantaggio  di  chi  lo  ha  pagato. 

170.  5.°  La  surrogazione  avviene  similmente  a 
vantaggio  del  fideiussore  , o del  confideiussore  che 
ha  soddisfatto  1’  obbligazione;  e sussiste  a vantaggio 
del  confideiussore,  non  solamente  contra  il  debito- 
re o i debitori  principali , ma  anche  contra  i con- 
fideiussori; giacché  era  tenuto  con  essi  al  pagamen- 
to del  debito,  ed  avea  per  conseguenza  interesse  che 
fosse  soddisfatto.  L’  art.  2o55  c.  c.  = yo5  U.  cc. 
gli  accorda  perciò  un  regresso  contra  ciascuno  di  essi 
per  la  sua  parte  , e per  argomento  dell’ art.  1214 
c.  c.  = uSy  II.  cc.  , se  ve  ne  fossero  insolvibili  , 
le  insolvibilità  dovrebbero  ripartirsi  tra  lui  e gli  al- 
tri coniidei y|son  solvibili;  giacché  non  sarebbe  giu- 
sto ch’ci  solo  sopportasse  la  perdita  in  un  contralto 
in  cui  tutti  erano  obbligati,  ed  in  cui  tutti  aveva- 
no interesse  alla  soddisfazione  del  debito. 

Si  dicono  confideiussori  quelli  i quali  sono  obbli- 
gati per  la  medesima  o le  medesime  persone,  e pel 
medesimo  debito;  art.  ao33  c.  c.  = tpo5  II.  cc., 
e 11.  45  e 5l , $ 2 ff.  de  JìdeJuss.  et  mandai.  (1). 

Se  vi  fossero  molti  debitori,  tenuti  lutti  solidal- 
mente , e molti  confideiussori  che  si  resero  garanti 
per  tutti,  quello  de’  confideiussori  che  avesse  paga- 
ci) Fa  <1  uopo  puranche  che  ciò  avvenga  col  medesimo  atto,  perchè 
T,sla  confideiussione  propriamente  del ta.  Ciò  è importante  a cagiono 
del  beneficio  di  divisione.  V.  a tale  oggetto  il  tomo  precedente  n*  186. 
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10  il  doluto  sarebbe  surrogato  per  lo  intero  centra 
ciascuno  de’  condebitori  , come  se  egli  solo  si  fosse 
reso  garante  per  tutti  (art.  2000  c.  c.  = ttjoa  II. 
cc .)  ; ma  non  avrebbe  nondimeno  contra  ciascuno 
de’suoi  confideiussori  se  non  un  regresso  per  la  sua 
porzione  ( art.  2o55  c.  c.  = ioq5  II.  cc.  ) e per 
quella  che  dovrebbe  sopportare  nelle  insolvibilità  , 
se  ve  ne  fossero  (argomento  dell’art.  i5i4  c.  c.  — 
u6y  II.  cc.)  , quando  anche  si  fosse  fatto  surrogare 
dal  creditore  ; imperocché  ciocché  dicemmo  a tal 
riguardo  sul  condebitore  solidale  clic  abbia  pagalo 

11  debito  , è applicabile  eziandio  al  fideiussore  ri-  ■ 
spetto  ai  suoi  confideiussori. 

Se  diverse  persone  siansi  rese  garanti  per  debitori 
solidali  individualmente  , ed  una  di  esse  abbia  pa- 
gato tutto  il  debito , è surrogala  per  lo  intero  con- 
ira il  debitore  per  cui  si  è resa  garante  , ma  non 
lo  è contra  gli  altri  e contra  i loro  fideiussori  se 
non  nel  modo  medesimo  che  lo  sarebbe  stato  que- 
sto debitore  , di  cui  essa  sperimenta  i dritti  a tal 
riguardo  , cioè  contra  ciascuno  de’  debitori  per  la 
sua  parte  , e per  la  sua  quota  nelle  insolvibilità  , 
se  ve  ne  sicno,  e contra  il  fideiussore  di  ciascuno 
di  essi  per  la  medesima  quantità. 

Nondimeno  se  si  fosse  fatta  surrogare  dal  creditore, 
avrebbe  direttamente  l’azione  di  costui  contra  tutti  i 
condebitori  c conira  il  fideiussore  di  ciascuno  di  essi , 
del  pari  che  l’avrebljc  una  persona  interamente  estra- 
nea al  contratto,  perchè  in  latti  essa  è un  terzo  rispetto 
ai  debitori  pei  quali  non  si  rese  garante,  e per  rap- 
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porto  ai  loro  fideiussori  ; e potrebbe  dimandare  a 
ciascuno  de’  condebitori , del  pari  che  al  suo  fide- 
iussore , l’ intero  debito  , meno  la  parte  del  debi- 
tore pel  quale  si  rese  garante  e ciocché  questi  do- 
vrebbe sopportare  nella  perdita  risultante  dalla  in- 
solvibilità del  tale  o tal  altro  de’  suoi  condebitori. 

Lo  stesso  avviene  nel  caso  in  cui  un  solo  fideius- 
sore si  rese  garante  per  uno  de’  debitori  soltanto. 

In  questi  casi  la  surrogazione  convenzionale  ha 
pei  fideiussore  da  cui  si  è pagato  il  debito  effetti  più 
estesi  di  quelli  della  surrogazione  legale,  ma  ciò  di- 
pende dalla  natura  della  convenzione:  n’è  motivo  che 
la  surrogazione  legale  non  viene  sperimentata  da  que- 
sto fideiussore  contra  i debitori  pei  quali  non  si  rese 
garante , se  non  in  nome  soltanto  di  colui  pel  quale 
prestò  fideiussione  , e sussidiariamente  ; or  questo 
debitore  non  avrebbe  avuto  egli  stesso  che  un’ azio- 
ne divisa  contra  i suoi  condebitori  , e loro  fideius- 
sori. In  vece  che  quando  il  fideiussore  che  pagò  il 
debito  siasi  fatto  surrogare  dal  creditore  , ha  tutti 
i dritti  di  quest’ultimo  : or  costui  poteva  conveni- 
re ciascuno  de’condebitori  per  lo  intero,  poiché  so- 
no solidali,  ed  in  conseguenza  poteva  convenire  an- 
cora per  lo  intero  il  fideiussore  eh  ciascuno  di  essi  : 
soltanto  questo  fideiussore  che  ha  pagato  il  debito 
è obbligato  di  dedurre  la  parte  del  debitore  da  esso 
garantito  e ciocché  costui  dovrebbe  sopportare  nelle 
perdite  risultanti  dalla  insolvibilità  del  tale  o tal 
altro  fra  i rimanenti  debitori  principali. 

Se  i debitori  non  fossero  solidali  , il  fideiussore 
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clic  si  fosse  reso  garante  per  tutti,  e che  avesse  pa- 
gato l’ intero  debito,  non  avrebbe  nulladimeno  con- 
ira ciascuno  di  essi  la  surrogazione  se  non  per  la  sua 
parte  , anche  quando  ve  ne  fossero  insolvibili , at- 
tesoché il  creditore  stesso  nulla  dimandar  potea  al 
di  là  a ciascun  d’essi,  giusta  quel  che  fu  dimostra- 
to nel  tomo  precedente  , trattando  della  divisione 
de’  debiti. 

sMa  non  gli  competerebbe  forse  per  proprio  dritto 
l’azione  solidale  conira  ciascuno  di  essi  per  tuttociò 
che  avesse  pagato?  Indurrebbe  a crederlo  la  disposjzio- 
nc  dell’art.  2002  c.  c.  = 1874  II.  cc.  con  cui  si  di- 
ce che  (i  quando  il  mandatario  è stato  costituito 
a da  più  persone  per  un  affare  comune  , ciascuna 
« di  essa  è tenuta  solidalmente  verso  il  mandata- 
le rio  per  tutti  gli  effetti  del  mandato  » : or  la  fi- 
deiussione prestata  col  consenso  del  debitore  è un 
vero  mandato  , ed  appunto  perciò  il  fideiussore  ha 
contra  il  debitore  da  esso  liberato , 1’  azione  man- 
dati contraria.  Tuttavolta  non  crediamo  che  sia  co- 
sì, perchè  l’affare  in  tal  caso  non  era  comune , non 
dovendo  ciascuno  de’  debitori  che  la  sua  parte  nel 
debito,  e restando  per  conseguenza  estraneo  a quella 
di  un  altro  debitore,  talmente  che  vi  erano  in  real- 
tà tanti  debiti  quanti  principali  obbligali.  E non 
avendo  ciascuno  di  essi  dato  il  fideiussore  se  non  per 
ciocché  doveva,  abbenchè  tutti  abbiano  presentato  la 
medesima  persona  , questo  fideiussore  non  può  di- 
mandare a ciascuno  , anche  per  proprio  dritto  , se 
non  la  somma  per  la  quale  lo  ha  liberato.  Modi- 


Digitized  by  Google 


2o(i  JLib.  III.  Mudi  di  acquistare  la  proprietà . 
licitiamo  dunque  in  tal  punto  ciocche  avevamo  scrit- 
to nel  tomo  111  , n.°  810  del  nostro  trattalo  de* 
Contratti , ove  dicevamo:  «Se  una  persona  si  fosse 
« resa  garante  per  molti  debitori  non  solidali,  l’in- 
« solvibilità  di  uno  di  questi  debitori  non  ricadrcb- 
« he,  secondo  le  regole  ordinarie,  direttamente  su 
« gli  altri,  attesoché  nelle  obbligazioni  non  solida- 
le li  se  vi  siano  molti  obbligati  , ciascuno  non  dee 
« che  la  sua  parte  , c nulla  di  più  ; ma  vi  rica- 
« drebbe  indirettamente  per  effetto  della  fideiussio- 
« ne  , poiché  il  fideiussore  che  doveva  pagare  per 
« lutti,  e per  la  medesiiiia  ragione  tutto  il  debito, 
« dovrebl>e  esser  fatto  indenne  da  tulli  e della  lo- 
ci talilà  delle  somme  da  lui  pagale.  La  fideiussio- 
11  ne  formerebbe  in  tal  caso  tra  i debitori  un  lega- 
te me  , una  specie  di  comunione  passiva , che  non 
« esisterebbe  senza  di  essa  , non  essendo  il  debito 
« solidale  ; ma  il  fideiussore  non  avrebbe  contra 
11  ciascuno  di  essi  che  un’  azione  divisa  ». 

Eravi  in  siffatta  opinione  una  inconseguenza  al 
tempo  stesso  ed  un  errore:  una  inconseguenza , giac- 
ché se  per  causa  della  fideiussione  si  dovesse  con- 
siderare 1’  affare  come  comune  tra  i debitori  non  so- 
lidali , il  fideiussore  avrebbe,  giusta  l’art.  2002  c. 
c.  = 1854  U.  cc. , un’  azione  solidale  contra  ciascu- 
no di  essi , mentrechè  noi  non  gliene  accordiamo 
die  una  divisa.  Un  errore , perchè  iu  fatti  ciascuno 
de’  debitori  non  diale  il  fideiussore  che  per  garan- 
tire il  pagamento  della  sua  parte  nel  debito  , la 
quale  parte  era  distinta  da  quelle  degli  altri  debi- 
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tori  ; 6 non  è vcrisimile  che  questi  debitori , i quali 
non  si  sottoposero  alla  solubilità , abbiano  inteso  non- 
dimeno di  subirne  indirettamente  le  conseguenze  più 
importanti,  obbligandosi  in  siffatto  modo  a sopporta-  « 
re  P insolvibilità  del  tale  o tal  altro  di  essi. 

Ma  se  obbligandosi  per  tutti  il  fideiussore  avesse 
stipulato  la  solubilità' pel  suo  regresso , o anche  una 
indennità  per  ragione  della  insolvibilità  di  qualcu- 
no di  essi  , allora  si  seguirebbe  la  convenzione  ; al- 
trimenti la  perdita  risultante  da  siffatta  insolvibilità 
sarebbe  da  lui  sopportata. 

Se  il  fideiussore  il  quale  pagò  il  debito  non  aves- 
se prestato  cauzione  che  per  uno  o più  di  questi  de- 
bitori non  solidali,  non  gli  competercbl*  la  surroga- 
zione legale  ai  dritti  del  creditore  se  non  conira  colui 
o coloro  per  cui  si  rese  garante,  c per  la  parte  di 
ciascuno  di  essi  soltanto;  ma  se  pagando  il  debito, 
si  fosse  fatto  surrogare  dal  creditore , allora  avrebbe 
il  dritto  di  domandare  a ciascuno  la  sua  parte  nel 
debito  , non  altrimenti  che  il  creditore  medesimo. 

171.  Dappoiché  la  surrogazione  legale  ha  luogo 
a vantaggio  de'fideiussori  da  cui  si  è pagalo  il  debi- 
to , il  creditore  non  deve  privarli  degli  effetti  che 
vi  sono  inerenti  per  ciò  che  riguarda  i privilegi , 
ipoteche  cd  altri  vantaggi.  Laonde,  secondo  l’art'. 
2057  c.  c.  ==  {9 09  II.  cc. , a il  fideiussore  è filtra- 
te to  , allorché  per  fatto  del  creditore  non  può  avere 
« effetto  a favore  del  fideiussore  medesimo  la  sur- 
« rogazione  nelle  ragioni,  ipoteche  e privilegi  del 
«.  creditore  ». 
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Quindi  la  rinunzia  eh’  ci  facesse  alle  ipoteche 
lo  renderebbe  inaiumessibile  a procedere  di  poi  con- 
tra  il  fideiussore  , sino  alla  concorrenza  al  meno  di 
• quanto  questo  fideiussore  potrebbe  non  ricuperare 
dal  debitore  per  questo  fatto  del  creditore  , o dei 
confideiussori  , se  ve  ne  fossero. 

Non  devesi  distinguere , come  fàcevasi  nel  dritto 
romano  (1),  tra  il  caso  in  cui  la  fideiussione  risul- 
tasse da  un  mandato  dato  a qualcuno  di  concedere 
a mutuo  ad  un’  altra  persona  , ed  il  caso  di  una 
fideiussione  ordinaria:  in  tulli  se  il  creditore  si  met- 
tesse col  suo  fatto  fuori  stato  di  poter  trasmettere  al 
fideiussore  i suoi  privilegj  o ipoteche , ne  risultereb- 
be liberazione  per  esso.  Mentrechè  nel  dritto  ro- 
mano quando  una  persona  (2)  dava  ad  un’altra  man- 
dato di  mutuare  a qualcuno,  il  mandatario  era  ol>- 
bligato,  per  la  natura  medesima  del  mandato,  di 
conservare  le  sue  azioni  al  mandante  affinché  questi 
potesse  di  poi  più  facilmente  ricuperare  la  somma 
che  dovrebbe  pagare  pel  debitore  ; e se  non  lo  aves- 
se fatto  , il  mandante  escludeva  1’  azione  del  man- 
dato colla  eccezione  nata  dal  fatto  , o anche  dalla 
semplice  negligenza  del  mandatario  : tale  è la  e- 
sprcssa  sentenza  di  Papiniano , nella  1.  g5  , $ 11  , 
ff.  de  solut.  Imperocché  il  mandato  produce  obbli- 
gazioni da  una  parte  e dall’altra , ed  è massima  che 
citi  non  ha  eseguito  le  proprie  non  può  dimandare  l’e- 


(1)  V.  Fothier,  delle  Obbligazioni , n.  38o  , 446  e «opratutto  Si  7. 

(2)  t'ho  chiamarasi  perciò  mandajor  pecunia;  cretlendtr. 
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sccuzione  di  quelle  dell’  altra  parte.  In  vece  la  fi- 
deiussione intervenuta  fuori  il  caso  di  mandato  non 
produceva  obbligazione  che  da  parte  del  fideiussore 
soltanto;  in  guisa  che  se,  per  motivo  di  equità,  il 
creditore  era  tenuto  , allorché  riceveva  da  lui  il 
suo  pagamento  , a cedergli  le  sue  azioni  contra  il 
debitore,  e poteva  in  conseguenza  essere  escluso  dalla 
sua  dimanda  coll’eccezione  cedendarum  actionum  se 
non  voleva  cederle,  almeno  non  era  obbligato  di  ce- 
derle se  non  come  le  avèva  in  quel  tempo  e per  quan- 
to le  aveva  tuttavia,  qualunque  fosse  altronde  la  causa 
che  le  avesse  diminuite  o anqhe  estinte,  per  esem- 
pio una  rimessione  fatta  al  debitore  con  riserva  dei 
dritti  conira  il  fideiussore;  1.  21,  $ 5,  in  fine  e 
1.  22,  ff.  de  pactis  insieme  combinate.  Nec  usquam 
legitur,  dice  Guiacio  su  questa  legge  21  , cogi  cre- 
ditorem  fdejussori  cedere  actionibus  sortii. 

Ei  fa  osservare  tuttavolta  che  il  fondamento  di 
questa  distinzione  fu  cambiato , almeno  in  gran  par- 
te, colla  novella  di  Giustiniano,  la  quale  introdusse 
il  beneficio  di  escussione , beneficami  ordinisi  Jure 
novo  , egli  dice,  id  haud  facile  procedere  potest. 
Ma  parlava  specialmente  dell’effetto  del  patto  di  re- 
missione a vantaggio  del  debitore  , con  riserva  dei 
dritti  contra  il  fideiussore,  c non  della  perdita  del- 
le azioni,  privilegj  al  ipoteche  risultante  da  un’  al- 
tra causa.  Altronde  la  sua  osservazione  non  poteva 
applicarsi  al  caso  in  cui  il  fideiussore  avesse  rinun- 
ziato al  licneficio  di  escussione. 

Pothicr  (n.°  557)  insegna  clic  quando  il  credi- 
gli JQ 
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tore-si  pone  col  proprio  fallo  fuori  slato  di  cedere 
Jc  sue  azioni  al  fideiussore  conira  il  debitore  o i 
confideiussori  (cessione  preseli  temente  divenuta  su- 
perflua), può  questo  creditore  essere  da  lui  escluso 
per  exceptionem  cedendarum  actionum , in  propor- 
zione almeno  dell’utile  che  avrebbe  prodotto  a que- 
sto fideiussore  la  cessione  delle  azioni  che  si  è messo 
fuori  stato  di  cedergli  ; e tal’  è il  dritto  sancito 
dall’ art.  2067  c.  c . — tyag  U.  cc. 

Ma  Pothicr  soggiunge:  a Quando  il  creditore  abbia 
« lasciato  perdere  qualche  dritto  d’ ipoteca  sopra  i 
« beni  di  qualcuno  de’ suoi  debitori  , sia  non  op- 
t<  ponendosi  ai  decreti  che  ne  siano  stati  fatti,  sia 
« non  interrompendo  i terzi  acquirenti  i quali,  poi- 
« chè  comprarono  senza  il  peso  dell’  ipoteca  , ne 
et  acquistarono  la  liberazione  col  possesso  di  dieci 
« o venti  anni , i fideiussori  non  hanno  alcun  ra- 
te gioncvole  motivo  di  dolersene;  ed  essi  non  pos- 
te sono  opporre  l’ eccezione  cedendarum  actionum 
« se  non  quando  o per  un  fatto  positivo  da  parte 
« del  creditore  egli  si  è messo  fuori  stato  di  cedere 
« le  proprie  azioni  discaricando  il  debitore  o il  suo 
et  fondo,  o quando  lasciando  dar  congedo  dalla  di- 
te manda  che  avea  contra  di  lui  formata , si  è reso 
« sospetto  di  collusione  ».  In  somma  Pothier  ren- 
de risponsabile  il  creditore  della  colpa  in  comyiit- 
iendo  , sed  non  in  omittendo. 

Egli  fonda  la  sua  distinzione  a tal  riguardo  sul 
motivo  che  , et  il  creditore  non  essendo  obbligato 
« alla  cessione  delle  sue  azioni  che  per  una  mera 
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« ragione  di  equità,  non  avendo  contratto  a tal  ri- 
« guardo  verso  i confideiussori  alcuna  precisa  obbli- 
« gazione  di  loro  conservarle , basta  che  egli  non 
« manchi  a tal  riguardo  di  buona  fede,  cioè  che 
« non  fàccia  cosa  alcuna  centra  siffatta  obbligazione; 

« e non  dev’  essere  tenuto  a tal  riguardo  di  una 
« pura  negligenza.  In  secondo  luogo  i debitori  so- 
ci lidali  ed  i fideiussori  potettero  , al  pari  di  lui  , 

<c  badare  alla  conservazione  del  dritto  d’ipoteca  che 
tc  si  è perduto  ; potevano  essi  citarlo  a fin  denter- 
ei rompere  a loro  rischio  i terzi  acquirenti , o di  op- 
« porsi  ai  decreti.  Soltanto  in  questo  caso  in  cui 
« avessero  posto  in  mora  il  creditore,  possono  do- 
te lcrsi  eh’  egli  abbia  lasciato  perdere  le  sue  ipotc- 
ec  che;  ma  quando  essi  non  furono  più  diligenti  di 
« lui,  non  sono  ammisibili  ad  opporgli  una  negli- 
<c  genza  che  loro  è comune  con  lui  ». 

Vi  sarebbero  molte  cose  da  rispondere  a quest’ul- 
timo ragionamento  di  Pothier,  c circa  al  primo , ha 
esso  perduto  quasi  tutta  la  sua  forza  vigente  il  Co- 
dice , il  quale  stabilendo  la  surrogazione  legale 
a vantaggio  de’fideiussori , richiede  che  il  creditore 
conservi  le  cautele  sulle  quali  essi  contarono  e do- 
vettero contare.  La  fideiussione  senza  dubbio  non  ha 
cessato  di  essere  un  contratto  unilaterale , ma  pre- 
sentemente si  reputa  prestata  sotto  siflàtta  condizio- 
ne. La  cessione  delle  azioni  del  creditore  non  è più  • 
un  favore  da  sua  parte,  fondata  unicamente  sull’e- 
quità ; i fideiussori  neanche  ne  hanno  più  bisogno: 

essi  la  ripetono  dalla  legge,  cd  il  creditore  deve  lor 

* 
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conservare  ciocché  viene  ad  essi  accordato  dalla  leg- 
ge, perchè,  ripetiamolo  pure  , i medesimi  si  obbli- 
garono verso  di  lui  sotto  questa  condizione:  donde 
emerge  che  quando  egli  commette  una  negligenza 
grave  che  li  privi  del  beneficio  dei  privilcgj  ed  ipote- 
che, in  considerazione  de’quali  si  obbligarono,  come 
almeno  puossi  naturalmente  supporre,  essi  hanno  l>en 
ragione  di  dolersene  , e far  rigettare  la  di  lui  di- 
manda sino  alla  concorrente  quantità  del  danno  che 
questa  colpa  può  loro  cagionare. 

Vero  è clic  l’art.  2007  c.  c.  = /909  II.  cc.  par- 
la del  fatto  del  creditore  , ma  questa  parola  , noi 
crediamo,  non  è qui  intesa  nel  scuso  ristrettivo  di 
un  fitto  attivo  , positivo  ; è intesa  nel  senso  del- 
l’art.  i585  c.  c.  = i33j  II.  cc.,  il  quale  richie- 
de che  ciascuno  sia  risponsabile  del  danno  che  ha 
cagionato  non  solo  per  fatto  proprio  , ma  ancora 
per  sua  negligenza  o imprudenza;  cd  il  modo  più 
semplice  di  regolare  questa  responsabilità,  è di  di- 
chiarare il  creditore  inamessibilc  in  tutto  o in  par- 
te nell’  esercizio  della  sua  azione  conira  il  fideius- 
sore. Ed  in  fatti  se , per  esempio  , il  creditore  il 
quale  ha  ricevuto  una  ipoteca  dal  delatore  coll’alto 
medesimo  della  fideiussione,  non  prenda  iscrizione, 
quando  nondimeno  il  fideiussore  calcolava  evidente- 
mente sull’  ipoteca  per  sicurezza  del  suo  regresso  , 
si  dirà  forse  che  non  sia  egli  risponsabile  di  sif- 
fatta negligenza,  o colpa , come  si  vorrà  chiamare  ? 
Imperocché  die  mai  importa  pel  fideiussore  , che 
il  creditore  rinunzj  al  beneficio  di  una  iscrizione  prc- 
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sa,  o die  si  astenga  di  prendere  quella  die  avrebbe 
dovuto  prendere?  11  risultainento  per  lui  è lo  stesso. 
Altronde  1’  omissione  del  creditore  può  provvenirc 
da  sua  cattiva  volontà,  del  pari  che  da  una  dimen- 
ticanza da  sua  parte  o da  una  semplice  negligenza. 

Tuttociò  che,  a creder  nostro,  può  dirsi  di  più 
giusto  su  tal  punto,  e nel  tempo  stesso  di  più  uni- 
sono ai  principi  dd  Codice  sulla  risponsabilità  delle 
colpe  in  generale  , ed  in  particolare  su  quelle  del 
creditore  riguardo  al  fideiussore,  è che  il  creditore 
dev’essere  risponsabile  se  non  della  colpa  lievissima 
che  un  diligentissimo  padre  di  famiglia  avrebbe  po- 
tuto anche  commettere  , almeno  della  colpa  di  cui 
si  va  risponsabile  nel  contratto  in  cui  l’obbligazionc 
di  uno  può  essere  considerala  come  contratta  sotto 
la  condizione  che  l’ altro  farà  la  tale  o tal  cosa  ; 
ciocché  nort  vuol  dire , del  resto  , che  noi  riguar- 
diamo la  fideiussione  come  un  contratto  onero- 
so dall’  una  c 1’  altra  parte  , un  vero  contratto  si- 
nallagmatico  ; ma  il  riguardiamo,  nei  principi  del 
Codice  , come  formato  sotto  la  condizione  che  il 
creditore  conserverà  e farà  ciocché  è necessario  faro 
per  conservare  le  cautele  sulle  quali  il  fideiussore 
obbligandosi  dovè  fidare.  Le  circostanze  del  fatto 
possono  senza  dubbio  restringere  o estendere  le  ob- 
bligazioni del  creditore  a tal  riguardo  , ma  por  re- 
gola la  base  che  noi  loro  diamo  ci  sembra  esser 
quella  che  i compilatori  del  Codice  ebbero  in  mi- 
ra stabilendo  la  surrogazione  legale  , c con  ciò  il 
mezzo  più  vantaggioso  pel  fideiussore  di  sperimen- 
tare efficacemente  il  suo  regresso. 
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Ciò  posto,  se  noi  non  riguardiamo  come  interamente 
mal  fondato  il  fideiussore  a dolersi  della  perdila  , 
per  colpa  del  creditore  , di  una  ipoteca  che  avesse 
stipulata  soltanto  dopo  la  fideiussione,  perchè  il  be- 
neficio di  questa  ipoteca  doveva  giovar  puranchc  al 
fideiussore , almeno  ci  sembra  che,  per  dover  me- 
ritare ascolto , bisognerebbe  che  la  colpa  rimprove- 
rata al  creditore  fosse  più  grave  di  quel  che  sareb- 
be necessario  di  esserlo  se  l’ ipoteca  si  fosse  data  pri- 
ma della  fideiussione  o nel  medesimo  tempo  ; im- 
perocché il  fideiussore  non  avea  calcolato  sopra  ta- 
le cautela. 

Yicmaggiormente  non  sarebbe  esso  ascoltato,  qua- 
lunque fosse  altronde  l’ epoca  della  costituzione 
d’ ipoteca  , se  il  creditore  non  dovesse  concorrere 
in  ordine  utile  ; e se  non  dovesse  concorrervi  che 
per  una  parte  del  credito  soltanto , *per  questa 
parte  unicamente  , anche  nel  caso  in  cui  fosse  ri- 
s pensabile  , dovrebl>e  essere  rigettata  la  sua  azione 
contra  il  fideiussore  , e non  per  lo  rimanente. 

• 172.  4-°  I giranti  di  lettere  di  cambio  e di  bi- 
glietti ad  ordine,  ed  i datori  d’avallo , che  han  pa- 
gato PefFetto/sono  surrogati  di  pieno  dritto  all’azio- 
ne del  possessore  contra  tutti  coloro  che  ad  essi  do- 
vevano la  garantia  (1)  , purché  abbiano  adempito 
le  formalità  prescritte  dal  Codice  di  Commercio. 

17 5.  5.°  La  surrogazione  ai  dritti  del  possessore 
ha  luogo  eziandio  a vantaggio  di  colui  che  paga 

(1)  V.  quanto  si  disse  a tal  riguardo  nel  tomo  precedente,  n."  241. 
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T effetto  per  semplice  intervenzione  , coll’  obbligo 
tuttavia  di  adempiere  le  formalità  prescritte  al  pos- 
sessore medesimo  ( art.  i5g  c.  com.  = i58  II.  ecc. 
com.  ) ; ed  è d’  uopo  che  l’ intervento  ed  il  paga- 
mento sieno  comprovati  nell’atto  di  protesto  o im- 
mediatamente dopo  1’  atto  ; art.  i58  ibid.*=  i5y  . 
ibid. 

174.  6.°  Si  è innanzi  veduto  che  gli  acquirenti, 
i legatarj  o donatarj  a titolo  particolare  d’immobili 
ipotecati , i quali  abbiano  pagato  debiti  ipotecari  di 
cui  questi  immobili  erano  gravali,  sono  legalmente 
surrogati  ai  dritti  del  creditore,  come  potendo  es- 
sere considerati  quai  tenuti  per  altri  o con  altri  al 
pagamento  del  debito,  per  la  stessa  ragione  che  essi 
avevano  interesse  perchè  fosse  il  medesimo  soddisfat- 
to. Convien  dunque  riportarsi  a quanto  fu  da  noi 
detto  a tal  riguardo. 

175.  7.0  Quello  degli  eredio  altri  successori  uni- 
versali che  per  effetto  dell’ipoteca  abbia  pagato  oltre 
la  sua  parte  nel  debito  comune , è surrogato  sì 
ai  dritti  del  creditóre  conira  i suoi  coeredi  o altri 
successori;  ma  non  lo  è tuttavia,  come  noi  lo  di- 
cemmo più  innanzi,  se  non  per  la  parte  che  ciascu- 
no di  essi  deve  personalmente  sopportare  nel  debi- 
to, anche  nel  caso  in  cui  si  fosse  fatto  surrogare  ai 
dritti  del  creditore  ; senza  pregiudizio  nondimeno 
de’ dritti  di  un  coerede  il  quale  per  effetto  del  be- 
neficio dell’  inventario  avesse  conservato  la  facoltà 
di  reclamare  il  pagamento  del  suo  credito  persona- 
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le  , come  ogni  altro  creditore  3 art  875  c.  c.  — 
yp5  II.  cc.  (1). 

Ma  siccome  gli  eredi  non  sono  tennti  personal- 
mente de’  debiti  del  defunto  che  in  proporzione 
delle  loro  parti  ereditarie , allorché  questi  debiti 
sicno  divisibili  ( art.  1220  c.  c.  = uj3  II.  cc.  ) (2), 
ne  segue  di  non  potersi  dire  dell’erede  il  quale  ha 
pagato  uno  di  questi  debiti,  che  era  egli  tenuto  per 
altri  o con  altri , che  avea  per  tal  ragione  interesse 
che  fosse  soddisfatto  per  intero  , e che  a tale  ti- 
tolo egli  ha  la  surrogazione.  Nondimeno  indipen- 
dentemente dal  caso  in  cui  il  debito  era  ipotecario 
( ciocché  non  gli  toglieva  il  carattere  di  debito  di- 
visibile, se  per  sua  natura  era  tale,  art.  1221  c.  c. 
= ttj4  II.  cc.  ) , la  risoluzione  di  sopra  indicata 
soffre  qualche  restrizione. 

In  filiti  i creditori  del  defunto  ed  i legatarj  han- 
no , mediante  la  dimanda  di  separazione  de’  patri- 
moni , un  privilegio  sopra  i beni  immobili  della 
successione,  per  le  iscrizioni  prese  da  essi  su  que- 
sti immobili  entro  i sei  mesi  dal  giorno  in  cui  si 
è aperta  la  successione  ; art.  2111  c.  c.  = tgg 7 U. 
cc.  Durante  questo  termine  non  può  esser  costituita 
efficacemente  alcuna  ipoteca  su  questi  beni  dagli 
eredi  o rappresentanti  del  defunto  , in  pregiudizio 
de’  detti  creditori  o legatarj. 

E secondo  l’art.  21 15  c.  c.  = U.  cc.,  tutti 

(1)  Sviluppammo  gli  effetti  di  queste  disposizioni  nel  tomo  VII,  n.° 
4 44  e seguenti. 

(a)  y.  ibid, , n.“  444  , 0 tomo  XI  , n.°  268  a 275. 
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i crediti  privilegiali  sottoposti  alla  formalità  della 
inscrizione , pe’  quali  non  si  sono  osservate  le  con- 
dizioni prescritte  a fine  di  conservare  il  privilegio, 
non  lasciano  tuttavolta  di  essere  ipotecar j:  ma  l’ipo- 
teca relativamente  ai  terzi  non  prende  altra  epoca 
• se  non  che  quella  delle  inscrizioni. 

Finalmente,  giusta  l’art.  1017  c.  c.  = ll.ee., 
gli  eredi  del  testatore  o altri  debitori  di  un  legato 
sono  personalmente  tenuti  a soddisfarlo , ciascuno 
prò  rata  della  porzione  di  cui  partecipa  nella  ere- 
dità ; e sono  tenuti  per  lo  intero  coll’azione  ipote- 
caria sino  alla  concorrenza  del  valore  degl’immobili 
creditarj  de’  quali  sono  detentori.  Questa  è una 
vera  ipoteca  legale  , poiché  è stabilita  dalla  legge , 
c si  confonde  col  privilegio  dell’ art.  2tll  c.  c.  = 
*297  cc-  C1)- 

Ciò  posto,  si  scorge  che  quando  vi  sieno  immobili 
nella  eredità,  ciascun  erede  ha  interesse  alla  intera 
soddisfazione  de’  debiti  del  defunto  , anche  pura- 
mente cbirografarj  , e dei  legati  di  somme  o altre 
cose  mobili,  affinchè  gli  stabili  clic  cadranno  nella 
sua  porzione  , o che  gli  sono  spettati , se  la  divi- 
sione siasi  di  già  fatta,  vengano  purgati  dal  privilegio 
o dall’  ipòteca  accordata  ai  creditori  al  ai  legalarj. 
In  conseguenza  se  paga  un  debito  o un  legato,  egli 
è legalmente  surrogato  ai  dritti  del  creditore  o del 
legatario  pagato , ma  nei  limili  dell’  art.  875  c. 

(1)  V.  ciocché  ai  disse  su  questa  ipoteca,  nel  temo  Ut,  n."  079  c 
seguenti. 
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c.  -=yg5  II.  cc.  In  fatti  è vero  il  dire  che  era  te- 
nuto con  altri  o per  altri,  nel  senso  dcll’art.  ja5i 
— 5.°  c.  c.=/2o4 — 3.°  U.  cc.,  per  ciò  che  concerneva 
le  parti  dc’suoi  coeredi  nel  debito  o legalo,  poiché 
aveva  interesse  che  fossero  soddisfatti. 

Ma  non  vi  sarebbe  surrogazione  legale  a suo  van- 
taggio se  non  si  ritrovassero  stabili  nella  successione, 
o se  essendosi  fatta  la  divisione , non  gliene  fossero 
spettati  ; ed  appunto  a questi  casi  convicn  restrin- 
gere quanto  fu  da  noi  detto  nel  tomo  VII,  n.  °444, 
cioè  : che  quell’  erede  il  quale  ha  pagato  un  debito 
divisibile  e chirografàrio  , non  ha  regresso  contra 
ciascuno  de’  suoi  coeredi  se  non  per  la  loro  parte 
ereditaria,  senza  poter  fare  dividere  tra  coloro  che 
sono  solvibili  e lui  la  porzione  degl’  insolvibili  , 
anche  quando  si  fosse  fatto  surrogare  dal  creditore, 
attesoché  non  gli  competerebbero  che  i costui  dritti, 
e non  avrebbe  quest’ultimo  potuto  dimandare  a cia- 
scuno di  essi  se  non  la  sua  parte  nel  debito  , in 
conformità  degli  art.  87 5 e 1220  c.  c.  —J<)4  e 
uj3  II.  cc. 

176.  8.°  Neanche  avvi  surrogazione  legale  nel 
caso  di  un  debito  non  divisibile  contrailo  da  molti 
senza  solidalità,  e che  sia  stato  pagato  da  uno  di  essi 
per  intero  o oltre  la  sua  parte,  ammenoché  tutta- 
volta  non  avesse  somministrato  un’ipoteca  sui  pro- 
prj  beni  o sopra  lieni  comuni  tra  essi , per  sicu- 
rezza dell’  intero  debito  ; giacché  fuori  di  tal  caso, 
non  aveva  alcun  interesse  di  pagare  le  loro  parli , 
e non  potevasegli  dimadarc  cosa  alcuna  oltre  la 
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sua,  giusta  la  regola  che  i debitori  di  un  medesi- 
mo debito  , i quali  si  sono  obbligali  senza  sotto- 
porsi alla  solidalità,  debbono  ciascuno  la  loro  por- 
zione virile  soltanto,  abbcnchè  si  sicno  obbligati 
congiuntamente  e con  un  medesimo  atto. 

Ma  nel  caso  dell’  ipoteca,  è chiaro  che  aveva  in- 
teresse a pagare  tutto  il  debito,  per  liberare  i suoi 
beni  personali  o i beni  comuni  ; in  vece  che  se  uno 
diverso  da  quello  il  quale  ha  pagato  il  debito  aves- 
se somministrato  l’ipoteca  sopra  i suoi  beni  perso- 
nali , non  vi  sarebbe  surrogazione  legale.  Del  pari 
neanche  esisterebbe,  quantunque  l’ipoteca  fosse  stata 
somministrata  da  colui  che  ha  pagato  il  debito,  se 
non  l’avesse  accordata  che  per  la  sua  parte  in  que- 
sto debito. 

E nel  caso  di  due  debitori  non  solidali , garan- 
titi, uno  da  una  persona,  l’altro  da  un  altro  fideius- 
sore, che  hanno  puranche  ipotecato  ciascuno  i loro  be- 
ni personali,  se  il  debito  sia  pagato  per  intero  da  uno 
de’fideiussori,  questo  fideiussore  verrà  surrogato  verso 
il  debitore  da  lui  liberato,  ma,  ammenoché  non  ab- 
bia stipulato  la  surrogazione  , non  lo  sarebbe  nè 
riguardo  all’  altro  debitore  , nè  riguardo  all’  altro 
fideiussore  , anche  quando  le  due  fideiussioni  si 
fossero  date  col  medesimo  atto  : giacché  siccome 
vi  erano  in  realtà  due  debiti , ciascun  fideiussore 
non  aveva  interesse  che  alla  soddisfazione  di  quello 
per  coi  si  era  reso  garante.  Diversamente  sarebbe 
se  l’ipoteca  da  lui  prestata  si  estendesse  a tutta  la 
somma  dovuta  : allora  la  indivisibilità  dell’  ipoteca 
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obbligandolo  a pagare  tutto  il  debito , o a rilasciare 
il  fondo  dopo  aver  pagato  la  parte  per  cui  crasi 
rcnduto  garante , avrebbe  realmente  interesse  clic 
quello  dell’altro  debitore  fosse  puranehc  pagato,  e 
per  conseguenza  sarebbe  surrogato  eziandio  contra 
quest’  ultimo  c contra  il  suo  fideiussore. 

Possonsi  nello  stesso  modo  risolvere  i casi  ana- 
loglii  ; ed  all’  uopo  non  bisogna  perdere  di  mira 
clic  quando  colui  il  quale  pagò  il  debito  non  po- 
teva fare  il  suo  negozio  pagando , che  facendo 
puranclie  quello  del  debitore  , egli  ha  la  surroga- 
zione legale , almeno  generalmente  ; poiché  è vero 
il  dire  che  aveva  interesse  che  il  debito  fosse  sod- 
disfatto, e si  può  dir  puranche  per  la  ragione  stessa 
ch’era  tenuto  per  altri  o con  altri  al  pagamento  di 
tal  debito. 

177.  Infine  il  quarto  caso  di  surrogazione  legale 
è quello  dell’  crede  beneficiato  il  quale  paghi  di  pro- 
prio danaro  i debiti  della  eredità. 

La  parola  debiti  qui  è intesa  lato  sensu  ; com- 
prende puranche  i pesi  della  eredità,  come  i lega- 
ti ; è intesa  nel  medesimo  senso  clic  nell’  art.  802 
— i.°  c.  c.  z=y/8  — f.°  II.  cc. , il  quale  spiega  gli 
effetti  del  beneficio  dell’  inventario. 

Così,  se  l’erede  paghi  di  proprio  danaro  un  cre- 
ditore privilegiato  o ipotecario,  vien  surrogato  al  pri- 
vilegio o all’  ipoteca  di  tal  creditore  , c 1’  esercite- 
rà rispetto  agli  altri  creditori  della  eretti  là  come  l’a- 
vrebbe fatto  quello  da  lui  pagato.  Ma  se  paga  di 
proprio  danaro  un  creditore  non  privilegialo  nè  ipo- 
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tecario,  per  di  lui  rimborso,  convien  distinguere:  Se 
vi  sicno  creditori  opponenti,  siccome  l’erede  bene- 
ficiato , giusta  l’ art.  808  c.  c.  ==  727  II.  cc. , non 
può  pagare  che  nell’ordine  e nel  modo  stabilito  dal 
giudice  ( ciocche  vuol  dire  che  si  fa  una  distribu- 
zione di  danaro  e del  prodotto  de’ beni  prò  rata  fra 
tutti  i creditori  opponenti,  se  non  vi  sia  di  che  pa- 
gare tutti  i debili  , c salvo  ancora  le  cause  di  le- 
gittima prelazione  (1)),  allora  l’erede  concorre  alla  di- 
stribuzione nel  medesimo  modo  che  vi  sarebbe  con- 
corso il  creditore  da  lui  pagato.  Ma  se  non  vi  sic- 
no creditori  opponenti,  può,  secondo  lo  stesso  arti- 
colo, pagare  i creditori  ed  i legatarj  a misura  che 
si  presentano,  c per  la  ragione  stessa,  può  rimbor- 
sarsi delle  sue  anticipazioni  sul  danaro  della  eredi- 
tà, a seconda  che  glie  ne  perverrà;  giacché  avrei» bc 
potuto  pagare  con  questo  danaro  il  creditore  che  ha 
pagato  col  proprio. 

178.  Che  se  ha  pagato  un  legatario  con  proprio 
danaro,  siccome  i legatarj  non  sono  ammessi  a far 
valere  i loro  dritti  se  non  dopo  i creditori , secon- 
do 1’  adagio  , nemo  liberali s , ròsi  libercUus,  l’ere- 
de prende  semplicemente  il  luogo  di  questo  legata- 
rio : in  conseguenza,  non  è meno  obbligato  di  pa- 
gare i creditori  opponenti  sul  prodotto  de'  beni  della 
successione  , e sino  alla  debita  concorrenza  , senza 
poterne  diffalcare  qualche  cosa  per  ragione  del  lc- 


(1)  V.  gli  art.  990  c 991  c.  pr.  = 1066  e io6j  II.  pr.  civ.,  c cioc- 
ché dicemmo  nel  tomo  VII  , u.°  5i  e seguenti. 
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gato  da  lui  pagato,  salvo  a lui  il  suo  regresso  con- 
tra  il  legatario  , e pel  tempo  solamente  durante  il 
quale  questo  legatario  avrebbe  potuto  essere  conve- 
nuto dai  creditori  non  pagati.  E sua  colpa  lo  aver 
soddisfatto  questo  legato.  Ma  se  in  mancanza  di  credi- 
tori opponenti,  si  fosse  rimborsato  con  danaro  ere- 
ditario, i creditori  che  si  presentassero  posteriormen- 
te non  avrebbero  contra  di  lui  azione  per  farlo  re- 
stituire , se  non  pel  tempo  durante  il  quale  loro 
competerebbe  contra  il  legatario  medesimo,  in  virtù 
dell’ art.  809  c.  c.—y 38  II.  cc. 

179.  Si  osservi  che  se  vi  siano  diversi  eredi,  sic- 
come il  beneficio  dell’inventario  non  fa  ostacolo  al- 
la divisione  di  pieno  dritto  de’  debili  del  defunto 
tra  essi,  in  conformità  dell’ art.  1220  c.  c . — ttj3 
IL  cc.  (1),  l’erede  beneficiato  che  ha  pagato  oltre 
la  sua  parte  nel  debito  comune  non  è legalmente 
surrogato  per  lo  dippiù  , se  non  quando  per  ra- 
gione della  natura  del  debito  si  trovava  obbligato 
di  pagare  anche  la  parte  de’suoi  coeredi  per  poter- 
si liberare;  ciocché  per  conseguenza  gli  dava  inte- 
resse a soddisfare  il  debito:  come  allorché  abbia  pa- 
gato un  debito  privilegiato  o ipotecario,  per  libera- 
re cose  della  successione  , mobili  o immobili  , op- 
pure un  debito  indivisibile,  o anche  creditori  chi- 
rografarj  0 legatarj  , qualora  in  tal  caso  vi  erano 
immobili  nella  eredita,  sui  quali  immobili  si  esten- 

• (1)  Come  il  dicemmo  parecchie  Tolte,  nel  tomo  VII , n.°  5i  e nel 
tomo  XI  , n.°  272 , ove  citiamo  un  arresto  di  cassazione  del  22  lu- 
glio i8it  ( Sire/  , 12,  i,  5o5),  che  giudicò  in  tal  senso. 
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deva  il  privilegio  o l’ipoteca  accordata  a questi  cre- 
ditori e legatarj  , dagli  art.  1017  , 2111  e 2ii3 
c.  c.  = ^7/ , (297  e (999  II.  cc. , giusta  quanto  fu 
più  innanzi  spiegato. 

180.  Tali  sono  i casi  nei  quali  il  Codice  civile, 
coll’art.  125i  c.  c.  = 1004  II . cc.  , stabilì  la  sur- 
rogazione legale  a vantaggio  di  colui  il  quale  ha  li- 
berato un’altra  persona;  e se  è permesso  di  appli- 
care le  sue  disposizioni  alle  diverse  specie  che  son 
contenute  chiaramente  ed  evidentemente  in  questi 
medesimi  casi , almeno  non  è permesso  di  esten- 
derle ad  altre  specie.  Le  analogie,  abbenchè  gravi, 
non  sono  ammesse  in  questa  materia,  perchè  la  sur- 
rogazione è di  stretto  dritto;  essa  non  ha  luogo  sen- 
za convenzione,  nisi  in  casibus  jure  expressis , di- 
cono i dottori. 

181.  Per  tal  ragione  non  riguarderemmo  una  com- 
pagnia di  assicurazione  per  gl’  incendj  come  avente 
dritto  a pretendere  di  esercitare,  per  via  di  surro- 
gazione legale  , 1’  azione  del  proprietario  assicurato 
contro  l’inquilino  o inquilini,  per  ragione  dell’in- 
cendio della  casa  locata , invocando  soltanto  le  di- 
sposizioni degli  art.  1733  e 1754  c.  c.  = i5ny  e 
i58o  li.  cc.  In  vano  essa  direbbe  che  tra  il  proprie- 
tario almeno  e l’inquilino,  avvi  presunzione  che  l’in- 
cendio sia  avvenuto  per  colpa  di  costui,  o delle  per- 
sone che  abitano  con  lui,  e che  garantendo  il  pro- 
prietario dalla  perdita  della  cesa,  deve  avere  i suoi 
dritti  relativamente  a questa  cosa  : le  si  risponde- 
rebbe, i.°che  simile  presunzione  non  ha  effetto  ri- 
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guardo  ai  terzi  (1)  , ed  essa  è un  terzo  ; 2.0  che 
anche,  quando  fosse  avente  causa  del  proprietario  a 
tal  riguardo,  non  sarebbe  perciò  surrogala  ai  di  lui 
dritti,  poiché  egli  non  le  ha  ceduto  la  sua  azione  con- 
ira l’ inquilino,  e veruna  legge  stabilisce  la  surro- 
gazione in  suo  favore;  salvo  alla  compagnia  di  eser- 
citare la  sua  azione  per  indennità  contra  l’ inquili- 
no , in  virtù  del  principio  che  ogni  fatto  qualun- 
que dell’  uomo  che  arreca  danno  ad  altrui , ob- 
bliga colui  per  colpa  del  quale  è avvenuto  a risar- 
cirlo (art.  10821  c.  c.  = i336  II.  cc.);  ma  col  pe- 
so allora  per  essa  di  provare  che  tale  incendio  sia 
clTcttivamcnte  avvenuto  per  colpa  dell’  inquilino. 

182.  I creditori  aventi  ipoteca  o privilegio  sopra 
una  casa  assicurata  dall’  incendio  neppure  sono  , a 
creder  nostro  , surrogati  all’  azione  del  proprietà- 
rio  contra  la  compagnia  di  assicurazione , a fin 
di  poterla  sperimentare  in  esclusione  de’ creditori 
chirografarj  di  quest’  ultimo. 

Essi  hanno  esclusivamente  dritto  al  prezzo  in 
Caso  di  vendita  dell’  immobile,  o al  valore  dichia- 
rato da  un  donatario  o legatario  il  quale  vuol  pur- 
gare; ma  è appunto  questo  lo  scopo  della  ipoteca  o del 


(1)  Non  ha  luogo  specialmente,  a creder  nostro,  quando  quegli 
clic  reclama  i danni  cd  interessi  sia  un  vicino  la  cui  casa  sia  stata 
puranche  incendiata  : allora  egli  è obbligato  di  provare  il  fatto  , la 
colpa  o la  negligo nra  del  proprietario  nella  cui  casa  incomincio  l' in- 
cendio. r.  a tal  riguardo  quando  dicemmo  nel  tomo  VII , n.°  , 

e gli  arresti  citati  in  sostegno.  Se  nc  rinviene  un"  gran  numero  sopra 
tale  dibattuta  quistione  nella  Raccolta  di  &><j;  essi  sono  indicati  nel 
tomo  28  , parte  r , pag.  44. 
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privilegio  ; mentre  clic  non  puossi  dire  che  la  som- 
ma pagata  dalla  compagnia  di  assicurazione  sia  il 
prezzo  , o faccia  le  veci  del  prezzo  dello  stabile  , 
poiché  la  proprietà  di  tale  stabile  non  è trasferita* 
Questa  somma  non  prov viene  dalla  cosa,  t»é  effet- 
tivamente la  rappresenta  ; essa  non  può  dar  luogo 
ad  alcuna  sopraimposta  , come  quella  che  offrisse , 
pel  valore  dello  stabile,  un  detentore  il  quale  vo- 
lesse purgare  ; è soltanto  l’ oggetto  di  una  conven- 
zione per  un  caso  preveduto*  quello  dell»  perdila 
della  cosa  ; e questa  convenzione  è stata  fatta  dal 
proprietario  per  6Ò  , in  conseguenza  nell’  interesse 
di  tutti  i suoi  creditori.  ISon  contrastiamo  del  re- 
sto che  sarebbe  ragionevole  di  estendere  la  surrogazio- 
ne legale  , in  questo  caso , ai  creditori  ipotecar j ; 
ma  nello  stato  della  legislazione  non  iscorgiamo  co- 
me essi  potrebliero  ciò  pretendere  , poiché  nessuna 
disposizione  della  legge  la  stabilisce  in  loro  favore, 
e la  surrogazione , essendo  di  stretto  dritto  , nou 
può  estendersi  per  analogia. 

àut.  IV. 

» . U * .. 

Degli  effetti  della  mrrogazione  in  generale. 

• i85.  Ci  rimane  a spiegare  gli  effetti  della  surro- 

gazione , sia  convenzionale , sia  legale. 

La  surrogazione  stabilita  dagli  art.  ia5o  c 125i 
c.  c.  = !2o3  <?  1304  II-  cc.  ha  luogo  tanto  coplra 
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i fideiussori , che  conira  i debitori  principali  (a)  ; 
art.  i25a  e.  e.  = mo5  II.  cc. 

4 

Essa  produce  ancora,  come  spesso  lo  ahbiam  det- 
to , a vantaggio  del  surrogato,  i privilegj  e le  ipo- 
teche che  sono  inerenti  al  credito  (art.  ia5o  — 1.° 
c.  c.  =/2o3  — f.°  II.  cc.),  salvo  le  lievi  limitazioni 
risultanti  dalle  circostanze  della  causa  in  certi  casi , 
c di  cui  demmo  più  innanzi  taluni  esempj. 

II  vantaggio  del  titolo  esecutivo  , se  il  titolo  sia 
effettivamente  tale,  della  coazione  personale  contra 
il  debitore,  se  vi  sia  luogo  a coazione,  del  reiezione 
di  domicilio,  in  somma , tutti  i dritti  che  aveva  il 
creditore  , passano  similmente  al  surrogato. 

184.  Tuttavolta  la  surrogazione  non  può  nuocere 
al  creditore  allorché  non  sia  stato  pagato  che  in 
parte  ; in  tal  caso  può  sperimentare  i suoi  dritti 
per  ciocché  gli  riman  dovuto  , a preferenza  di  co- 
lui dal  quale  non  ha  ricevuto  che  un  pagamento 
parziale;  art.  I25a  c.  c.  = ino5  II.  cc. 

Si  reputa  di  non  aver  voluto  che  la  surrogazio- 
ne si  rivolgesse  contra  di  se  stesso  : Nemo  conira 
seipsum  subrogasse  videtur , diceva  Molinco. 

Viernaggiormente  avvien  così  quando  la  surroga- 
zione non  sia  che  il  risultamcnlo  della  volontà  del 
debitore , o anche  di  una  disposizione  della  legge. 

— • 
(a)  Quindi  l’ acquirente  di  un  fondo  , col  di  cui  prono  sono  stati 
soddisfatti  i creditori,  rimanendo  surrogato  nei  di  loro  diritti,  può  in 
caso  di  evizione  rivolgersi  anche  contro  il  debitore  solidale  , comun- 
que il  suddetto  fondo  lo  abbia  acquistato  da  un  altro  diverso  debitore 
solidale  : decisione  dei  7 gennaio  it}56  della  prima  camera  della  G. 
Corte  Civile  di  Napuli  nella  causa  tra  De  Luca  e Zi-zi.  Thad. 
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La  prelazione  di  cui  si  tratta  non  riguarda  del 
resto  clic  il  debito,  di  cui  fu  pagata  una  'parte  sol- 
tanto. Circa  agli  altri  crediti  che  il  medesimo  cre- 
ditore acquistasse  contra  Io  stesso  debitore  , o che 
anche  aveva  di  già  al  tempo  del  pagamento , sa- 
rebbe considerato  come  qualunque  altro  creditore  ; 
cd  in  conseguenza  verrebbe  preferito  al  surrogato  o 
questi  lo  sarebbe  a lui,  ovvero  concorrerebbe  seco, 
secondo  la  qualità  di  questi  medesimi  crediti , la 
natura  de’loro  privilegi  e la  data  delle  loro  ipote- 
che , paragonali  a quelli  del  credilo  di  cui  ha  ri- 
cevuto il  parziale  pagamento. 

Cosi  per  esempio  , se  avesse  ricevuto  dal  surro- 
gato 5,ooo  franchi , per  un  credito  di  10,000  fr. , 
con  ipoteca  sopra  il  tale  stabile,  in  data  del  i8a5, 
non  potrebbe  pretendere  , se  fosse  divenuto  credi-* 
toro  nel  i85o  , pula  di  una  somma  di  6,000  fr. , 
con  ipoteca  sul  medesimo  stabile  , di  esser  pagato 
puranche  di  questo  credito  sul  prodotto  di  questo  sta- 
bile in  preferenza  del  surrogato}  imperocché  costui, 
sp  vi  fossero  creditori  intermedj  aventi  puranche  ipo- 
teca sul  medesimo  stabile,  sicuramente  sarebbé  lo- 
ro preferito;  per  la  stessa  ragione  dev’essere  prefe- 
rito al  creditore  pel  suo  credito  di  6,000  fr.  Il  cre- 
dito non  deve  meno  collocarsi  secondo  il  suo  gra- 
do ; soltanto  il  creditore  pagalo  in  parte  preleva  , 
sino  ai  suo  intero  pagamento  , ciocche  gli  rimali 
dovuto,  sul  valore  della  graduazione,  ed  il  surro- 
gato prende  il  rimanente , se  ce  nc  ha. 

i85.  Si  elevano  molte  controversie  sull’ applira- 
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zione  del  dettame  dell1  art.  1262  c.  c.  = iso5  II. 
cc.  } clic  il  creditore  pagato  soltanto  in  parte  può 
sperimentare  i suoi  dritti  per  ciocché  gli  riman  do- 
vuto , in  preferenza  di  colui  dal  quale  non  ha  ri- 
cevuto che  un  pagamento  parziale. 

Quindi  puossi  dimandare  se  in  una  semplice  di- 
stribuzione di  somme  in  cui  non  avesse  ad  allegare 
nò  privilegio,  ne  ipoteca,  nè  fideiussione , possa  egli 
pretendere  di  esser  pagato  a preferenza  del  surro- 
gato ? 

2.0  Se  quando  anche  potesse  allegare  un  privile- 
gio o un’ipoteca,  dev’essere  preferito  al  surrogato, 
nella  ipotesi  in  cui  la  surrogazione  sia  il  risultato 
di  una  cessione  o trasferimento  di  parte  del  credi- 
to , e non  di  un  semplice  pagamento  con  surroga- 
zione ? 

E 5.°  se  mai  nel  caso  di  un  semplice  pagamento 
con  surrogazione,  la  prelazione  per  lo  rimanente  del 
credito  sia  un  privilegio  personale  del  creditore  e 
de’  suoi  eredi , oppure  al  contrario  se  apparterreb- 
be ugualmente  ad  un  altro  che  avesse  di  poi  paga- 
to il  rimanente  del  debito  ? 

186.  Sulla  prima  quistionc,  non  esitiamo  a dire 
clic  la  pretensione  del  creditore  sarebbe  mal  fonda- 
ta ; giacché  non  pUossi  negare  al  surrogalo  di  aver 
fatto  l’affare  del  debitore  liberandolo  in  parte.  Dun- 
que a tal  titolo  egli  ha  l’azione  negotiorum  gesto- 
rum  contra  di  lui , la  quale  non  gli  potrebbe  to- 
gliere la  surrogazione  a quella  del  creditore,  poiché 
pud  altronde  rinunziarvi,  essendo  lecito  a ciascuno  di 
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rinunziare  a ciò  che  venne  stabilito  in  suo  favore: 
egli  è come  ogni  altro  creditore  del  medesimo  de- 
bitore ; or  qualunque  altro  creditore  potrebbe  con- 
correre col  creditore  pagalo  in  parte  in  una  distri- 
buzione di  somme,  in  cui  quest’  ultimo  non  avesse 
ad  invocare  nè  privilegio  nè  ipoteca. 

Suppongasi  in  effetti  che  il  pagamento  parziale  sia- 
si latto  col  concorso  del  debitore  che  Ira  egli  stesso 
surrogato  il  terzo,  uniformemente  al  n.°  a del  l’ari/. 
ia5o  c.  c.  = iso3  II.  cc.,  perchè  questo  terzo  gli 
ha  mutuata  una  somma  per  fare  il  pagamento  : in 
che  , si  dimanda,  la  concorrenza  lederebbe  i dritti 
del  creditore , poiché  se  non  vi  fosse  surrogazione 
non  si  potrebbe  contrastarlo  ? Diciamo  dunque  che 
la  prelazione  non  ha  luogo  in  vantaggio  del  creditore, 
per  esser  pagato  del  resto  del  suo  credito , se  non 
nell’  esercizio  de’  privilegj  cd  ipoteche  che  si  tro- 
vasse avere  , e contra  il  fideiussore , se  ve  ne  sia. 

E posta  da  banda  la  disposizion  generale  cd  assoluta 
delTart.  i25a  c.  c.  =/ao5//.  cc.,  non  senza  qualche 
ragione  si  sosterrebbe  che  tale  prelazione  , anche 
per  f esercizio  de’  privilegj  c delle  ipoteche  , non 
debita  aver  luogo  contra  un  surrogato  il  quale  non  lo 
sia  stato  se  non  per  la  volontà  del  debitore:  come 
quando  il  debito  era  pagabile  a molte  dande  , c que- 
st’ ultimo  abbia  tolto  a prestanza  iuta  somma  per 
fare  uno  de’pagamenti,  cd  abbia  surrogalo  4 mutuan- 
te ; giacché  non  puossi  dire  in  tal  caso  che  non  si 
reputa  di  avere  il  creditore  acconsentito  ad  una  sur- 
rogazione che  potrebbe  nQoccrgli  nell’ esercizio  de’suoi 
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privilegi  ed  ipoteche  pel  resto  del  suo  credito  , 
mentre  siffatta  surrogazione  ha  avuto  o potuto 
aver  luogo  suo  malgrado.  D’ altro  canto  il  credi- 
tore già  pagato  in  parte  non  può  ritrarre  che  un 
vantaggio  dal  prestito , anche  quando  il  surrogato 
concorresse  con  lui.  Ciò  è facile  a dimostrarsi.  Sup- 
poniamo un  credilo  di  12,000  franchi  con  ipo- 
teca sopra  un  immobile  del  valore  soltanto  di  10,000 
fr.  j il  terzo  ha  mutuato  8,000  fr.  al  debitore,  da 
costui  pagali  al  creditore  , e conferendo  la  surro- 
gazione al  mutuante  colle  forme  prescritte:  median- 
te il  mutuo  ed  il  pagamento  chen’è  stata  la  con- 
seguenza , e supponendo  il  concorso  del  mutuante 
col  creditore  nell’  esercizio  dell’  ipoteca  , quest’ulti- 
mo prende  sul  prezzo  dello  stabile  il  terzo,  o 3,553 
fr.  e 33  c.,  ed  in  sostanza  non  rimane  scoverto  che 
per  666  fr.  e 66  c.;  al  contrario  senza  del  mutuo  ri- 
marreblxe  scoverto  per  2,000  fr.  Ma  la  disposizione 
generale  , e forse  poco  ponderata,  del  succitato  art. 
1252  , priva  evidentemente  un  semplice  surrogato, 
qualunque  sia  la  causa  della  surrogazione,  del  drit- 
to di  concorrere  col  creditore  pagato  in  parte  nel- 
1’ esercizio  de’  privilegi , ipoteche  e fideiussioni  ine- 
renti al  credito  ; salvo  però  il  caso  in  cui  , stipu- 
lando la  surrogazione  col  creditore  medesimo  , si 
avesse  riservato  tale  dritto. 

187.  Circa  alla  seconda  quistione , neanche  ci 
sembra  dubbioso  che  debba  pure  risolversi  contra 
il  creditore  , eccetto  convenzione  in  contrario  nel- 
l’atto formalo  tra  lui  cd  il  terzo  ; c che  quindi  un 
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cessionario  propriamente  detto  di  parte  de’  dritti  o 
del  credito  sia  assolutamente  messo  colla  cessione 
o trasferimento  al  medesimo  livello  del  cedente.  Co- 
lui che  cede  la  totalità  del  suo  credilo  si  spoglia 
di  tutti  i drllti  che  aveva,  investendone  il  cessiona- 
rio; per  la  medesima  ragione  colui  che  vende,  cede 
o trasferisce  la  metà  di  questo  medesimo  credilo  , 
lo  vende , cede  o trasferisce  con  tutti  i dritti  che 
vi  erano  inerenti  ; egli  fa  negotium  , ed  il  cessio- 
nario eziandio  intende  fare  un  negozio  nel  quale 
possa  ottenere  un  utile  : in  vece  che  colui  che  pa- 
ga semplicemente  il  debito  altrui,  anche  con  sur- 
rogazione, si  reputa  di  voler  fare  unicamente  l’affare 
del  debitore , quando  altronde  non  abbia  interesse 
alla  soddisfazione  del  debito;  ed  in  tal  caso  mede- 
simo egli  intende  ancora  principalmente  fare  un 
pagamento  di  questo  debito  , anziché  una  compra 
de’ dritti  del  creditore.  Costui  soprattutto  intende  ri- 
cevere piuttosto  il  suo  pagamento,  in  parte  almeno  , 
anziché  fare  un  trasferimento  o cessione  di  parte  del 
suo  credito  : ben  dunque  potè  la  legge , in  ri- 
guardo all’  esercizio  de’suoi  privilegj , ipoteche  e fi- 
deiussioni, conservagli  la  prelazione  sul  terzo  da  cui 
non  ricevè  che  un  pagamento  parziale  , senz’  aver 
voluto  perciò  conservare  siffatta  prelazione  a colui 
che  vende , cede  o trasferisce  una  parte  de’suoi  di- 
ritti. Da  lui  soltanto  dipendeva  di  riservarsela  ; egli 
non  lo  fece,  ed  il  dubbio,  se  ve  ne  fosse,  dovreb- 
1*  interpeirarsi  conira  di  lui  ; art.  1602  c.  c.  = 
1448  II.  cc. 
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Clic  anzi  dovrebbe  ancora  cosi  dirsi,  quando  an- 
clic  la  cessione  fosse  falla  a titolo  meramente  gra- 
tuito ; altrimenti  accadrebbe  che , contra  la  massi- 
ma dare  e ritenere  non  vale  , il  cedente  avesse 
in  realtà  ritenuto  il  valore  della  cosa  tlata,  nei  caso 
in  cui  i beni  del  debitore  non  potessero  bastare 
che  a pagare  soltanto  la  parte  del  credito  che  non 
ha  dato , quando  nondimeno  aveva  dato  una  parte 
de’  suoi  dritti.  La  cosa  dovrebbe  soprattutto  sem- 
brar poco  dubbiosa  nel  caso  in  cui  un  padre  desse 
in  dote  a sua  figlia  la  metà,  il  terzo,  ecc.,dcl  cre- 
dito ch’egli  ha  conira  un  terzo,  o una  determina- 
ta somma  di  questo  medesimo  credito:  il  padre  non 
sarebbe  ammesso  a voler  esser  pagato  del  rimanen- 
te in  preferenza  di  sua  figlia  ; c nella  ipotesi  in  cui 
si  dovesse  prendere  una  somma  su  questo  credito, 
generalmente  anche  la  figlia  dovrebbe  al  contrario 
avere  la  preferenza  : ma  ciò  dipenderebbe  dai  ter- 
'.  mini  del  contratto  dolale  c della  verisimile  inten- 
zione delle  parti. 

188.  Infine  sul  punto  se  la  prelazione  sia  un  pri- 
vilegio personale  del  creditore  , de’  suoi  eredi  e del 
cessionario  mediante  trasferimento  del  resto  del  cre- 
dito , generalmente  si  crede  in  latti  di  esserlo  (1). 
Quindi  si  dice  che  se  il  creditore  di  10,000  fr., per 
esempio  , con  ipoteca  sul  tale  fondo  , riceva  prima 

(1)  V.  Renusson  , Trattato  della  surrogazione  , cap.  XV  e XVI  , 
e la  giunta  a quest’  ultimo  capitolo  ; il  Repertorio  di  Merlin  , v. 
Surrogazione  di  persone , scz.  a , § 8 , in°  8 ; c Toullier,  tomo  VII» 
n.°  170. 
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♦la  Paolo  , surrogandolo  , un  pagamento  di  6,000 
fr.  , e poi  da  Filippo  , e surrogandolo  similmente, 
il  resto  del  credilo,  Paolo  c Filippo  concorreranno, 
nello  sperimento  dell’ipoteca,  in  proporzione  delle 
somme  per  le  quali  sono  rispettivamente  creditori. 

Niuna  distinzione  fassi  a tal  riguardo  per  ragione 
della  origine  delle  surrogazioni:  poco  importa  clic 
esse  provvengano  ambedue  dalla  legge,  o dal  credito- 
re , o dal  debitore  , o che  1’  una  provvenga  dalla 
legge  e l’altra  dal  debitore  o dal  creditore. 

Nel  caso  in  cui  la  seconda  surrogazione  provven- 
ga del  creditore  , sembrerebbe  nondimeno  di  esser 
come  se  avesse  fatto  il  trasferimento  del  resto  del 
suo  credito  a colui  che  gliene  ha  fatto  il  pagamen- 
to , giacché  non  eravi  alcun  motivo  di  riservarsi 
qualsisia  dritto  riguardo  a questo  credito  : or  se 
avesse  effettivamente  fatto  un  trasferimento  propria- 
mente detto  , non  avrebbe  forse  trasferito  anche 
con  ciò  la  prelazione  che  poteva  sperimentare  sul 
primo  surrogato  ? Senza  dubbio,  poiché  egli  avreb- 
be con  ciò  trasferito  lutti  i suoi  dritti  ; altrimenti 
bisognerebbe  dire  che  non  poteva  più  fare  che  una 
cessione  imperfetta  di  questi  medesimi  dritti,  lo  clic 
sarebbe  assurdo.  Ma  il  caso  di  un  semplice  paga- 
mento fatto  dal  secondo  surrogato  , del  resto  del 
credito  , è ben  diverso  da  un  trasferimento  o ces- 
sione, propriamente  detto,  abbenchè  la  surrogazio- 
ne operata  colla  volontà  del  creditore  sia  ancor 
essa  una  cessione  , c ne  differisca  in  generale  sol 
come  l’ effetto  differisce  dalla  causa  ; giacche  nel 
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caso  del  pagamento,  il  creditore  volle  anche  piut- 
tosto ricevere  ciocché  gli  rimaneva  dovuto,  anziché 
intese  trasferire  questa  parte  del  suo  credito.  Sem- 
brerebbe altronde  ripugnare  alla  ragione  che  il  se- 
condo surrogato,  il  quale  non  ha  fatto  del  pari  che 
un  atto  di  pagamento,  un  atto  della  medesima  na- 
tura, e posteriore,  avesse  nondimeno  dritti  più  este- 
si del  primo  surrogato. 

189.  Convien  dunque  dire  al  contrario,  salvo  il 
caso  di  trasferimento  o cessione  del  resto  del  cre- 
dito a vantaggio  di  un  surrogalo  posteriore  , che 
tutti  i surrogati  in  porzioni  del  medesimo  creili  lo 
privilegiato  o ipotecario,  concorrano,  in  qualunque 
tempo  i diversi  pagamenti  parziali  sicnsi  fatti , tanto 
che  il  furono  al  creditore  medesimo,  quanto  ai  suoi 
proprj  creditori  , anteriori  o posteriori. 

Così , supponiamo  che  un  fondo , gravato  di  di- 
verse ipoteche,  sia  vendùto  convenzionalmente  o giu- 
diziariamente , con  o senza  delegazione  del  prez- 
zo ai  creditori  ; clic  1’  acquirente  abbia  preso  a mu- 
tuo da  diverse  persone  per  pagare  il  suo  prezzo,  e 
gli  abbia  tutti  surrogati  coll’  adempimento  delle 
formalità  prescritte  a tal  effetto  ; che  i mutuanti 
abbiano  fatto  pagamenti  in  varj  tempi , alcuni  al 
venditore  medesimo  , altri  ai  creditori  aventi  ipo- 
teca sul  fondo;  in  fine  che  non  avendo  l’acquiren- 
te pagato  1’  intero  prezzo , siasi  dal  venditore  fatto 
vendere  il  fondo. 

Egli  è chiaro  in  questa  ipotesi  che  il  venditore 
debb’  esser  pagalo  di  ciocché  gli  riman  dovuto  so- 
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pra  il  suo  prezzo  , a preferenza  de’  mutuanti  sur- 
rogali da  cui  ba  ricevuto  pagamenti  parziali  , in 
conformità  dell’  art.  1202  c.  c.  = vm5  U.  cc.:  egli 
dev’  essere  preferito  a coloro  clic  pagarono  ai  suoi 
propri  creditori  come  a coloro  che  pagarono  a lui 
stesso.  Non  potreblie  infatti  esservi  differenza,  dap- 
poiché, nell’uno  come  nell’altro  caso,  egli  trasse 
sempre  profitto  dai  pagamenti;  e più  ne  furono  fatti 
dai  mutuanti  , meno  gli  rimase  dovuto  sul  prezzo 
della  vendita.  Questi  mutuanti  non  solamente  non 
posson  dunque  pretendere  di  essere  a lui  preferito 
per  le  somme  da  essi  pagate  a lui , o a’  suoi  cre- 
ditori , con  delegazione  oppur  senza  , ma  neanche 
possono  pretendere  di  concorrere  seco. 

Neppure  possono  pretendere  di  stabilire  una  gra- 
duatoria tra  essi,  per  accordare  la  prelazione  a colo- 
ro che  pagarono  i più  antichi  creditori  ipotecar j,  o 
a coloro  che  primi  pagarono  il  loro  danaro , sia 
a questi  creditori,  sia  al  venditore  medesimo  ; cwi 
concorrenza  tra  essi  : giacché  mutuando  all’  acqui-  • 
reme  , non  lo  fecero  che  per  pagare  il  suo  debito 
verso  il  venditore , sia  pagando  ai  costui  creditori  , 
sia  a lui  medesimo  ; e ciocché  essi  vollero  ed  ot- 
tennero, è appunto  la  surrogazione  ai  dritti  di  que- 
sto medesimo  venditore,  e non  ai  dritti  de’ suoi  cre- 
ditori. L’ anteriorità  delle  ipoteche  del  tale  o tal 
altro  di  essi  è dunque  indifferente  per  ciocché  ri- 
guarda questi  mutuanti  surrogali  , poiché  essi  non 
islipularono  la  surrogazione  per  le  medesime  ipote- 
che; e l’anteriorità  de’pagamcnti  è del  pari  indif- 
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ferente,  poiché  per  massima  i semplici  surrogati  al 
medesimo  credito  non  hanno  alcuna  prelazione  gli 
uni  sugli  altri  ; in  somma  essi  hanno  un  titolo  as- 
solutamente uguale  rispetto  alla  surrogazione , la  cui 
causa  sono  i pagamenti  da  essi  fatti  o al  venditore 
o ai  suoi  creditori  ; donde  emerge  che  non  vi  è tra 
essi  alcuna  prelazione  nell’esercizio  del  privilegio  di 
questo  venditore  , al  quale  sono  surrogati , perchè 
non  altro  essi  richiesero  che  la  surrogazione  al  suo 
credilo  contra  il  compratore. 

Ma  avrebbero  potuto  ancora  stipulare  la  surroga- 
zione ai  drittti  de’  suoi  creditori  che  furono  pagati 
col  loro  danaro  ; la  legge  non  vi  si  opponeva.  In 
tal  caso  avrebbe  potuto  stabilirsi  una  graduatoria  tra 
essi  secondo  l’anteriorità  delle  ipoteche  di  questi  me- 
desimi creditori , ma  sempre  dopo  il  pagamento  del 
venditore  a cui  rimaneva  dovuto  qualche  cosa  sul 
prezzo , poiché  i pagamenti  fatti  ai  suoi  creditori 
sono  considerati  come  se  fossero  stati  latti  a lui  me- 
• desimo,  ed  il  creditore  che  non  ha  ricevuto  se  non 
un  pagamento  parziale  è preferito  al  surrogato  nel- 
l’esperimento de’suoi  privilegj  ed  ipoteche:  or  il  ven- 
ditore esercita  un  privilegio  sulla  cosa  rivenduta  per 
mancanza  di  pagamento  del  prezzo. 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De’ contratti  o delle  obblig.  cono,  oi'j 

§ DI. 

Dell  imputazione  de’ pagamenti. 

SOMMARIO. 

190.  Al  debitore  che  ha  più  debiti  è lecito  dichiarare,  quando  paga, 
qual  debito  intenda  di  soddisfare. 

igi.  Egli  può,  anche  malgrado  il  creditore  , se  il  termine  non 
sia  in  costui  favore , fare  V imputazione  sopra  un  debito  non  iscaduto. 

ìgi.  V imputazione  si  fa  prima  sugl’  interessi,  se  il  debito  ne  pro- 
duca : diverse  osservazioni. 

193.  Allorché  il  debitore  non  offra  l imputazione , il  creditore  può 
farla  , ed  il  debitore  più  non  può  impugnarla  quando  ha  accettato 
la  quietanza,  purché  non  siavi  stata  sorpresa  da  parte  del  creditore. 

ig,.  Quando  la  quietanza  non  esprima  alcuna  imputazione  , essa 
si  fa  sul  debito  che  a quella  epoca  il  debitore  ave  a maggiore  inte- 
resse di  estinguere  tra  quelli  che  sono  ugualmente  maturi  : deverse 
osservazioni. 

ig5.  Come  si  faccia  Y imputazione  allorché  nessun  debito  fosse 
maturo. 

196.  Quid  allorché  non  siasi  rilasciata  alcuna  quietanza  al  debitore 
che  ha  molti  debiti  verso  la  medesima  persona  alla  quale  ha  fatto 
diversi  pagamenti  senza  determinare  la  imputazione. 

197.  V imputazione  fatta  dalle  parti,  o in  lor  mancanza  dalla 
legge  , non  può  essere  cangiata  in  pregiudizio  de’  terzi. 

198.  Quando  la  imputazione  si  fa  sopra  tutt'  i debiti  , ne  risul- 
tano pagamenti  parziali. 

199.  Quali  sieno  tra  diversi  debiti  i più  onerosi,  e quelli  in  con- 
seguenza su  i quali  la  legge  vuol  che  si  faccia  l’ imputazione  , in 
mancanza  di  una  imputazione  speciale  da  canto  delle  parti. 

190.  Allorché  il  debito  non  riguardi  un  cor- 
po certo  e determinato , la  proprietà  della  cosa  do- 
vuta non  si  trasferisce  col  solo  consenso  (1)  : l’art. 

(1)  Ve  tomo  X , n.°  432. 
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li 58  c.  c.  ==  wì)(j  U.  cc.  non  può  applicarsi:  il  de- 
bitore all’  istante  del  pagamento  è ancora  proprie- 
tario della  cosa  che  dà  al  creditore  per  sua  libera- 
zione, e può  per  conseguenza,  se  è debitore  di  mol- 
li debili  verso  la  medesima  persona,  far  servire  que- 
sta cosa  a soddisfare  quello  che  egli  vuole  estingue- 
re ; è questa  la  condizione  da  lui  apposta  all’alie- 
nazione della  cosa.  Possumus  certam  legem  dice- 
re ei  quod  solvimus  , nipote  debitor , cium  soluti, 
dominus  est  rei  solvendce  ; 1.  1 , ff.  de  solut. 

Da  ciò  emerge  quella  prima  regola  del  Codice 
sulla  imputazione  de’pagamenti  : « il  debitore  che 
« ha  più  debiti  , ha  dritto  di  dichiarare  , quando 
« paga , qual  debito  intenda  di  soddisfare  » ; art. 

1255  c.  c.  = izo6  II.  cc.  I 

igi.  Egli  può  anche,  malgrado  il  creditore,  fare 
1’  imputazione  sopra  un  debito  il  cui  termine  non 
fosse  scaduto , a preferenza  di  un  debito  scaduto,  per- 
chè gli  c lecito  rinunziare  al  beneficio  del  termine;  ma 
bisognerebbe  tuttavia  a tal  uopo  che  il  termine  non 
fosse  pure  a vantaggio  del  creditore  , il  quale  non 
volesse  acconsentire  a simile  imputazione?  (art.  1258 
— 4-°  c.  c.  = /a//  — 4.0  II.  cc.)  , che  La  cosa 
data  in  pagamento  riguardasse  questo  debito,  e che 
il  pagamento  ne  fosse  intero;  imperocché  .il  creditore 
non  è costretto  di  ricevere  in  pagamento  altra  cosa 
che  ciò  che  gli  è dovuto  , nè  un  pagamento  par- 
ziale. E siccome  neanche  può  esser  costretto  di  ri- 
cevere il  pagamento  di  un  debito  sospeso  da  una 
condiz  ione  ( suddetto  art.  1258  — - 5.°  ) , egli  è chia- 
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ro  che  il  debitore  non  potrebbe  , suo  malgrado  , 
fare  l’ imputazione  sopra  un  debito  di  simil  natura. 

192.  Il  debitore  di  un  debito  che  produce  fruiti 
o interessi , non  può , senza  il  consenso  del  credi- 
tore , imputare  nel  capitale  in  preferènza  de’  frutti 
e degl’interessi , ciò  eh’  egli  paga  -,  cd  il  pagamento 
fatto  in  conto  del  capitale  e degl’  interessi , ma  che 
non  è integrale  , s’ imputa  prima  negl’  interessi  ; 
art.  ia54  c.  c.  =37207  II.  cc.  (1). 

Poco  importa  che  in  questa  frase  in  conto  del 
capitale  ed  interessi , il  capitale  sia  nominato  pri- 
ma degl’  interessi  : non  all’  ordine  delle  parole , ma 
alle  disposizioni  del  dritto  comune , è d’ uopo  at- 
tenersi per  conoscere  che  vollero  fare  le  parti  : Nec 
enim  orda  scripturee  spectatur,  sed  potius  ex  jure 
su  mi  tur  id  quod  agi  videtur , 1.  6 , ff.  de  solut.; 
or  è verisimile  che  il  creditore  non  intese  fare  la 
imputazione  sul  capitale  , ciocché  diminuirebbe  il 
suo  introito  , finché  gl’  interessi  scaduti  non  gli  sie- 
no  pagati. 

Qui  l’ imputazione  non  si  fa  come  nel  caso  di 
molli  debiti , secondo  il  maggior  vantaggio  del  de- 
bitore f poiché  varrebbe  meglio  per  lui  che  il  ca- 
pitale fosse  diminuito  ; imperocché  anche  con  tal 
mezzo  si  diminuirebbero  gl’interessi  per  l’avvenire:  al 
contrario  essa  si  fa  secondo  il  vantaggio  del  credi- 
tore , ma  ciò  è giusto  : gl’  interessi  non  sono  che 

fe 

1 1)  Primo  in  usuras , id  quod  sulvitur  , deinde  in  sortem  , accepto 
fere  tur  ; 1.  1 , Coti,  do  solut. 
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acccssorj  di  un  medesimo  debito;  e se,  nel  easo  di 
un  mutuo  , il  creditore  rilasciasse  quietanza  pel  ca- 
pitale, senza  fare  alcuna  riserva  per  gl’interessi  nella 
quietanza  , si  eleverei >1)C  contra  di  lui  una  presun- 
zione di  dritto  ch’essi  sieno  stati  pagati  •(  art.  1908 
e.  e.  = ìj8o  11.  cc.  );  e nei  casi  in  cui  fossero  do- 
vuti soltanto  per  ragione  della  mora  del  debitore  , 
facendo  il  pagamento  del  capitale  svanire  l’azione, 
non  vi  sarebbe  più  per  conseguenza  oggetto  sul  qua- 
le dovesse  il  giudice  pronunziare  per  riferirvi  ac- 
cessoriamente gl' interessi;  in  modo  che  il  debitore 
si  troverebbe  totalmente  1 il >crato , mentre  che  in  ef- 
fetti non  lo  è interamente. 

Il  creditore  non  può  dunque  esser  costretto  ad 
imputar  prima  nel  capitale  ; e se  la  quietanza  non 
esprime  alcuna  imputazione,  o se  non  siasi  rilascia- 
ta alcuna  quietanza , la  legge  stessa  fa  l'imputazio- 
ne , come  imponeva  al  debitore  di  soffrirla  , cioè  pri- 
ma negl’  interessi , e per  lo  residuo , nel  capitale. 

E convicn  osservare  che  se  la  somma  pagata  ec- 
cedesse ciò  eh’  era  dovuto  per  gl’  interessi , il  resi- 
duo s’ imputerebbe  ancora  sulla  sorte  principale, 
quando  anche  l’imputazione  fosse  stata  fatta  espres- 
samente sugl’  interessi  senza  parlare  del  capitale  ; 
1.  ioa  , $ fin.  , ff.  de  solut. 

Ciò  luttavolla  deve  intendersi  di  un  capitale  esi- 
gibile ad  una  determinata  epoca;  giacche  se  il  de- 
bitore di  una  rendila  avesse  per  errore  pagato  più* 
di  epici  clic  dovea  pei  frutti  allora  scaduti,  avreb- 
be dritto  a ripetere  l’eccedente,  e non  potrebbe  di- 
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mandare  dal  suo  canto  l' imputazione  nella  sorte 
principale  della  rendita  , perchè  propriamente  par- 
lando la  sorte  principale  di  una  rendita  costituita 
non  è dovuta  • non  è clic  in  f acuitale  luitionis , 
c non  si  presume  di  avere  il  creditore  acconsentilo 
all’  affrancazione  parziale  della  sua  rendita. 

Polhier  fa  osservare  che  la  regola  di  farsi  l’im- 
putazione prima  negl’  interessi  c quindi  sulla  sorte 
principale , non  ha  luogo  riguardo  ad  interessi  clic 
son  dovuti  da  un  debitore , per  pena  della  sua  mo- 
ra , dal  giorno  della  dimanda  giudiziale  ; che  que- 
sti interessi  sono  accordali  come  danni  ed  interessi, 
c formano  un  debito  distinto  dalla  sorte  principale; 
c ciò  clic  il  debitore  paga , allorché  non  avvi  alcuna 
imputazione  di  fatto , s'imputa  nella  sorte  principale 
anziché  negl’  interessi.  Tal’ è , dice  lo  stesso  autore, 
la  nostra  giurisprudenza , secondo  un  arresto  degli 
8 luglio  16’ig,  nel  primo  tomo  del  Giornale  delle 
Udienze , ed  un  altro  de’i5  luglio  1 706 , nel  Gior- 
nale delle  Udienze. 

Dei  resto,  in  tutti  i casi,  se  il  creditore  abbia  ri- 
lasciato una  quietanza  la  quale  esprime  l’ imputazione 
sul  ca[)it(de,  non  può  egli  ritrattarsi , c pretendere 
clic  la  imputazione  debba  farsi  prima  negl’interes- 
si : Si  qui  dabal  IN  soiitum  se  dare  dixistet , usit- 
ris  non  debere  proficere  y 1.  102  , $ 1 , ff.  de  so- 
lili. y ammenoché  tuttavolta  non  siavi  stalo  dolo  o 
sorpresa  per  parte  del  debitore  ; art.  1255  c.  c.  = 
1 20<V  II.  cc.  , per  argomento. 

195.  Ureo  quanto  riguarda  il  caso  in  cui  il  dc- 
XII  21 
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Ili  toro  di  diversi  debiti  dello  stesso  genere  esprima 
egli  medesimo  1*  imputazione  , ed  il  debito  produca 
oppur  no  interessi.  Vediamo  ora  quello  in  cui , pa- 
gando , non  fàccia  dichiarazione  alcuna  a tal  riguar- 
do : allora  lo  stesso  creditore  può  fare  l’imputazio- 
ne sul  debito  che  a lui  piace , salvo  al  debitore  , 
se  non  gli  convengaci  rifiutare  la  quietanza,  e de- 
terminare egli  medesimo  la  imputazione:  Quoliens 
vero  non  dicimus  id  quod  solatimi  sit  , in  ar- 
bitrio est  accipientis  cui  potius  debito  acceptum  fe- 
rat  ; dieta  Lege  1,  ff.  de  solut.  Vero  òche  questa 
legge  mette  di  poi  all’  imputazione  fatta  dal  credi- 
tore , la  condizione  che  sarà  fiuta  come  avrebbe  vo- 
luto che  si  facesse  per  se  stesso , se  fosse  stato  de- 
bitore ; c la  legge  seguente  richiede  che  egli  possa 
ciò  fare  soltanto  all’  istante  del  pagamento  : Dum 
in  re  agenda  hoc  fiat,  ut  pel  creditori  libcrum  sit 
non  accipere , vel  debitori  non  dare  , si  alio  no- 
mine solutum  quis  corum  veliti 

Ma  è chiaro,  come  l’osserva  Bacovio  (1),  che  l’ob- 
bligazionc  imposta  al  creditore  dal  primo  di  tali 
testi  , di  fare  l’ imputazione  ( allorché  il  debitore 
medesimo  non  la  determini  ) sul  debito  che  avreb- 
lie  voluto  soddisfare,  se  egli  stesso  fosse  stato  de- 
bitore , deve  intendersi  de’  casi  in  cui  il  debitore 
non  abbia  ancora  accettato  una  quietanza  clic  la 
contenga  ; altrimenti  il  dritto  che  si  ammette  nel 
creditore  di  farla  sarebbe  nullo  ed  insignificante , 

(i)  Ad  Treut.  , tit.  i , diip.  ng , thè.  3 , lift.  C. 
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poiché  la  legge  la  farebbe  in  sua  mancanza  nel  mo- 
do medesimo.  È questa  l’interpetrazione  seguita  dai 
compilatori  del  Codice  ncll’art.  ia55  c.  c.  = tsoH 
II.  oc. , il  quale  dice , « quando  il  debitore  che  ha 
« più  debiti , abbia  accettato  una  quietanza  colla 
« quale  il  creditore  abbia  specificatamente  imputato 
« sopra  1’  uno  di  rasi  la  somma  ricevuta , il  debi- 
te tore  non  può  chieder  più  che  s’ imputi  sopra  un 
« debito  diverso  , purché  non  siavi  stato  dolo  o sor- 
ci presa  per  parte  del  creditore»;  come  sarebbe  il 
caso  in  cui  un  debitore  il  quale  non  sapesse  leg- 
gere , o una  persona  semplice  e rustica , interamen- 
te estranea  agli  affari , accettasse  una  quietanza  nella 
quale  il  creditore  avesse  intrusa  una  imputazione 
nel  tale  debito  che  il  debitore  aveva  in  quel  tem- 
po minore  interesse  di  soddisfare  del  tal  altro  ; am- 
mettendo altronde?  die  la  somma  pagata  bastasse  per 
estinguere  interamente  quest’  ultimo  : imperocché  se 
non  fosse  bastante , siccome  il  creditore  non  era  ob- 
bligato di  ricevere  un  pagamento  parziale , difficil- 
mente si  darebbe  ascolto  al  debitore  il  quale  si  facesse 
a dire  che  egli  accettò  la  quietanza  in  confidenza,  c 
soltanto  nella  persuasione  in  cui  era  che  l’ impu- 
tazione venisse  fatta  su  questo  debito , ed  in  conse- 
guenza che  dev’  essere  cangiata. 

Diversamente  sarebbe  tuttavia  se  provasse  coi 
mezzi  di  dritto  , che  aveva  egli  stesso  dichiarato  su 
qual  debito  volesse  fare  l’ imputazione  , c che  il 
creditore  vi  acconsentì  dicendogli , allorché  gli  die- 
de la  quietanza  , di  averla  effettivamente  fatta  in 
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quello:  la  convenzione  formerebbe  legge  tra  le  par- 
ti ; c basterebbe  puranche  che  il  debitore  provasse 
che  il  creditore  , dandogli  la  quietanza  , gli  abbia 
dichiarato  di  aver  fatta  l’amputazione  sul  menzio- 
nato debito , quantunque  non  provasse  di  aver  da 
principio  determinato  egli  stesso  l’ imputazione  , e 
non  l’avesse  in  fatti  espressamente  determinata.  Non 
sarebbe  men  vero  il  dire  che  non  accettò  la  quie- 
tanza se  non  fidando  sulla  dichiarazione  del  credi- 
tore , clic  lo  ingannò  : or  il  creditore  facendo  simi- 
le dichiarazione,  acconsentì  pur  con  ciò  all’impu- 
tazione da  lui  dichiarata  ; si  potrebbe  dunque  can- 
giare quella  già  fatta. 

Nel  caso  in  cui  il  debitore  avesse  il  dritto  di  re- 
clamare contra  1’  imputazione  fatta  nella  quietanza 
da  lui  accettata,  deve  procurare  di  farlo  subitochè 
si  accorge  del  dolo  o della  sorpresa;  altrimenti  potreb- 
be considerarsi  di  aver  approvato  questa  imputazio- 
ne. Non  trattasi  qui  di  un’azione  per  nullità,  o d’  una 
rescissione  di  contratto;  nè  sarebbe  applicabile  l’art. 
i3o4  c.  c.  = is58  II.  cc. , il  quale  stabilisce  a dic- 
ci anni , dal  giorno  in  cui  siasi  scovcrto  il  dolo  o 
l’ errore , il  termine  entro  il  quale  agire  per  nulli- 
tà o rescissione  per  queste  cause.  Ma  siccome  da 
un’altra  banda  la  legge  non  pone  alcun  termine 
durante  il  quale  il  debitore  debba  allacciare  il  suo 
reclamo  dal  giorno  in  cui  abbia  scoperta  la  frode 
del  creditore  , sarebbe  questo  un  punto  lasciato  alla 
prudenza  de’  tribunali  i quali  giudicherebbero  se- 
condo le  circostanze  della  causa,  se  egli  abbia  op- 
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pur  no  tacitamente  ratificalo  l’ imputazione  fraudo- 
lenta. 

ig/t.  Quando  la  quietanza  non  esprima  veruna 
imputazione , il  pagamento  si  deve  imputare  nel  de- 
bito che  a quell’epoca  il  debitore  aveva  maggiore 
interesse  di  estinguere  fra  quelli  che  fossero  ugual- 
mente maturi  : altrimenti  s’imputerà  nel  debito  sca- 
duto, quantunque  meno  oneroso  di  quelli  non  per 
anco  scaduti;  art.  1256  c.  c.  = /2op  II.  cc. 

Se  i debili  sieno  di  ugual  natura  , l’ imputazio- 
ne si  fa  sopra  il  più  antico  : in  parità  di  cose  si  là 
proporzionatamente  ( ibid.  );  cioè  prò  rata  per  ciascun 
credito. 

Pothicr,  abbenchè  ammettesse  la  regola  che  l’im- 
putazione debba  farsi  in  preferenza  sul  debito  sca- 
duto , opinava  nulladimeno  di  dover  essere  altrimenti 
allorché  il  termine  del  debito  più  oneroso  era  sul 
punto  di  trascorrere  al  tempo  del  pagamento.  Per 
esempio  , egli  dice , se  il  debito  non  iscaduto  , ma 
il  cui  termine  dovesse  scadere  fra  pochi  giorni,  pro- 
ducesse 1’  arresto  personale  , io  credo  che  l’ impu- 
tazione dovrebbe  farsi  su  questo  debito  anziché  so- 
pra un  debito  ordinario  il  quale  si  trovasse  scaduto 
all’istante  del  pagamento. 

Non  si  fece  questa  limitazione  nel  Codice  : la  di- 
sposizione è assoluta.  Si  ebbe  presente  la  supposi- 
zione generale  delle  leggi  romane , che  un  debito- 
re il  quale  fa  un  pagamento  abbia  probabilmente 
in  mira  di  estinguere  quel  suo  debito  pel  quale  po- 
teva essere  immediatamente  astretto  : Cam  ex  plu- 
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ribua  causis  debitor  pecunhun  soldi , Julianus  ele- 
gantissime putat  ex  ea  causa  eum  solvisse  v 'uleri 
debere  ex  qua  lune  cum  solvebat , compelli  poterli 
ad  solutionem  ; 1.  io5  , (T.  de  solai.  Ed  abbenckè 
in  questa  materia  prevalga  in  generale  il  vantaggio 
del  debitore , nondimeno  si  dovè  riflettere  puranche 
di  aver  potuto  il  creditore  riputare  che  il  debitore 
volesse  soddisfare  il  debito  scaduto  , e che  in  que- 
sta persuasione  non  lo  astrinse  pel  debito  scaduto. 

Ma  quid  se  la  somma  pagata  fosse  insufficiente  a 
soddisfare  per  intero  questo  debito?  Da  un  lato  puos- 
si  dire  che  non  essendo  il  creditore  obbligato  a ri- 
cevere un  pagamento  parziale , questa  considerazio- 
ne affievolisce  assai  la  supposizione  di  aver  egli  ta- 
citamente voluto  che  1’  imputazione  si  facesse  su 
quello  ; ma  da  un’  altra  banda  puossi  rispondere 
che  in  parità  di  cose  fra  i diversi  debili  si  reputa 
che  egli  acconsenta  a ricevere  pagamenti  parziali , 
poiché  l’imputazione  si  fa  sopra  tutti  i debiti  pro- 
porzionatamente. Nondimeno  se  la  somma  pagata 
combaciasse  perfettamente  con  quella  di  uno  fra  i 
debiti  non  iscaduti , si  potrebbe  naturalmente  pre- 
sumere clic  le  parti  intesero  estinguere  questo  de- 
bito. Le  altre  circostanze  della  causa  servirebbero 
pure  a risolvere  la  quislione. 

ig5.  Del  resto  dacché  la  legge  imputa  il  paga- 
mento sul  debito  allora  scaduto , in  preferenza  del  de- 
bito non  iscaduto,  quantunque  più  oneroso,  non  puos- 
si conchiuderne  die  allorquando  non  sia  scaduto  al- 
cuno dc’debiti , il  qual  caso  non  è preveduto  dal  Co- 
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dice  , l’ imputazione  legale  avviene  nel  debito  più 
prossimo  a scadere  , benché  un  altro  debito  fosse 
realmente  più  oneroso.  Il  carattere  realmente  più 
oneroso  pel  debitore  è quello  che  deve  allora  de- 
terminare l’impulazione;  salvo  nondimeno  a prendersi 
in  considerazione , per  estimar  quello  di  ciascun  de- 
bito , il  tempo  che  doveva  ancora  scorrere  sino  alla 
sua  scadenza.  Non  avvi  nella  legge  alcuna  presun- 
zione riguardo  al  debito  più  prossimo  a scadere  al- 
l’epoca del  pagamento  , come  ve  n’  è riguardo  ad 
un  debito  scaduto,  benché  un  altro  debito  fosse  più 
oneroso  ; ed  il  ragionamento  mercé  il  quale  , dac- 
ché la  legge  presume  di  avere  il  debitore  inteso  pa- 
gare il  debito  scaduto  in  preferenza  di  un  debito 
non  iscadulo,  quantunque  più  oneroso,  si  volesse  in- 
ferire di  aver  dovuto  presumere  eziandio  che  il  de- 
bitore intese  pagare  il  debito  più  prossimo  a sca- 
dere in  preferenza  pure  di  un  debito  più  oneroso , 
sarebbe  un  ragionamento  arbitrario  , giacché  po- 
trebbe essere  assai  mal  fondalo  in  parecclii  casi. 
Chechè  ne  sia,  non  potrebbe  esso  venire  eretto  a pre- 
sunzione di  dritto  , ed  essendo  regola  generale  in 
questa  materia  che  la  legge  fa  l’imputazione  secon- 
do il  maggior  vantaggio  del  debitore , segue  di  do- 
ver realmente  cadere  l’imputazione  sul  debito  che 
in  tempo  del  pagamento  egli  aveva  maggiore  inte- 
resse di  soddisfare  , cioè  sul  debito  in  realtà  più 
oneroso  per  lui  in  quell’  epoca. 

JC|t).  Per  ciò  che  concerne  Tini  puntazione  de’ pa- 
gamenti , il  Codice  netlampoco  prevede  il  caso  in 
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cui  non  siasi  rilasciata  alcuna  quietanza  al  debitore 
il  quale  avesse  molti  debiti  verso  la  medesima  per- 
sona , e che  facendo  uno  o più  pagamenti  al  suo 
creditore,  non  ne  abbia  seco  lui  determinata  l’im- 
putazione , limitandosi  a dargli  ei  stesso  o a fargli 
dare  una  somma,  o somme  successivamente,  di  cui 
il  creditore  fece  semplicemente  menzione  sul  suo 
registro  domestico  , come  si  prevede  nell’art.  i55i 
c.  c.  = i$85  11.  cc. 

La  quistione  si  riduce  a conoscere  se  il  debitore 
si  abbia  tacitamente  riservato  il  dritto  di  fare  in 
appresso  1’  imputazione  come  gli  piacesse  , se  deli- 
bami riguardar  le  cose  come  intatte  finché  egli  non 
abbia  ricevuta  alcuna  quietanza  ; ovvero  al  contra- 
rio se  mai  siasi  rimesso  al  creditore  o alla  legge  per 
fare  l’imputazione  sin  da  principio  ed  in  irrevoca- 
bil  modo. 

Noi  siamo  per  quesl’ultima  opinione,  mentre  cre- 
diamo che  allorquando  il  debitore , facendo  un  pa- 
gamento, non  ispceifìchi  l’ imputazione  , e nettam- 
poco  faccia  riserva  alcuna  a tal  riguardo , stimasi 
che  abbia  rimessa  al  creditore  o alla  legge  la  cura 
di  feria;  ma  al  creditore , per  quanto  la  facesse  nel 
più  giusto  e miglior  modo , come  avrebbe  voluto 
che  venisse  fatta  per  sé  medesimo,  se  fosse  stato  de- 
bitore. Tale  è la  disposizione  della  1.  1,  ff.  de  so- 
lut. , di  già  citata.  Talmentechè  se  non  l’ avesse  fatta 
ex  equo  et  borio  , vi  sarebbe  luogo  a ricorrere  al- 
l’imputazione legale;  ed  è questa  una  notabile  dif- 
ferenza dal  caso  in  cui  il  creditore  faccia  l’impula- 
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rione  col  consenso  del  debitore  , in  re  proesenli , 
al  tempo  del  pagamento;  giacché  in  questo  caso  può 
farla  anche  sul  debito  meno  oneroso,  ed  il  debitore 
il  quale  abbia  ricevuto  una  quietanza  esprimente  ta- 
le imputazione  più  non  può  farla  riformare  , am- 
menoché non  vi  sia  stato  dolo  o sorpresa  da  parte 
del  creditore. 

197.  Ma  nel  caso  di  una  imputazione  fatta  fin 
da  principio  ex  equo  et  bono,  benché  da  parte  del 
solo  creditore,  questa  imputazione  non  può  esser  più 
cangiata  nè  dal  debitore  nè  dal  creditore,  e nean- 
che di  comune  accordo  , se  dovesse  risultarne  un 
danno  pei  terzi  , attesoché  il  debito  fu  estinto  , e, 
salvo  le  eccezioni  assai  rare  ammesse  dalla  legge  , 
un  debito  estinto  non  potrebbe  rivivere,  soprattut- 
to quando  i dritti  de’ terzi  ne  fossero  compromessi. 
L’  art.  1 299  c.  c.  = fsód  II,  cc.  n’è  una  delle  nu- 
merose pruove. 

Che  se  il  creditore  stesso  nettampoco  fece  alcuna 
imputazione  fin  da  principio,  si  reputa  che  le  parti 
sicnsi  entrante  rimesse  alla  legge  su  tal  riguardo  ; 
ed  in  conseguenza  avvi  luogo  ad  applicare  quel  che 
dichiara  l1  art.  1256’  c.  c.  = /209  11.  cc.  pel  caso 
iu  cui  il  debitore  abbia  accettata  una  quietanza  che 
non  esprima  alcuna  imputazione , giacché  la  ragione 
è assolutamente  la  stessa.  Non  è la  quietanza  quella 
che  forma  il  pagamento,  che  estingue  il  debito:  essa 
ha  soltanto  per  iscopo  di  comprovare  il  pagamento, 
ed  in  conseguenza  1’  estinzione  del  debito  : or  noi 
supponiamo  un  pagamento  puro  c semplice,  senza 
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riserva  da  parie  del  debitore  del  dritto  di  fare  in 
appresso  l’imputazione  coinè  a lui  piacesse. 

198.  Si  e veduto  che,  giusta  l’art.  1256  e.  c.= 
/2(Xj  U.  cc.,  se  i debili  siano  di  ugual  natura.  Fini— 
pulazione  si  fa  sul  più  antico  , e che  in  parità  di 
cose  si  fa  proporzionatamente.  In  quest’ ultimo  caso 
si  suppone  benanche  che  il  creditore  abbia  condi- 
sceso a ricevere  un  pagamento  parziale  sopra  ciascun 
suo  credilo  : potea  richiedere  dal  debitore  che  fa- 
cesse una  imputazione  sopra  uno  di  essi , ovvero 
farla  egli  medesimo  in  vista  di  di  lui  rifiuto,  c non 
lo  fece.  Ma  nel  primo  caso  la  imputazione  legale 
gli  è favorevole,  in  quantochè  gli  son  conservati  i 
crediti  meno  antichi  ed  in  conseguenza  quelli  che 
generalmente  sono  più  lontani  dal  tempo  in  cui  po- 
trebbe compiersi  la  prescrizione  ; ma  il  debitore  che 
non  può  altronde  essere  supposto  di  aver  avuto  in 
inira  questo  mezzo  assai  odioso  di  liberazione,  po- 
teva suggerire  l’imputazione  sui  più  recenti  debili. 

199.  Vediamo  ora  quali  sieno  in  generale  i de- 
bili che  all’  epoca  del  pagamento  il  debitore  aveva 
maggiore  interesse  di  estinguere  fra  quelli  che  erano 
maturi  : conosceremo  con  ciò  quello  che  fu  estinto 
in  virtù  dell’ imputazione  legale. 

i,°  È chiaro  di  non  doversi  con  ciò  intendere  i 
debili  meramente  naturali,  giacché  non  se  ne  può 
richiedere  il  pagamento,  nè  quelli  sulla  dimanda  dei 
quali  il  debitore  poteva  opporre  una  eccezione  di 
nullità  o di  rescissione  , o un  mezzo  d’ inamessihi- 
lilà  desumo  dalla  prescrizione  0 da  ogni  altra  cau- 
sa ; 1 . 1 o3 , IT.  de  sulut. 
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2.°  Ma  è più  oneroso  il  dolilo  con  clausola  pe- 
nalo , soprattutto  quando  la  pena  sia  pel  semplice 
ritardo;  quello  che  genera  T arresto  personale,  o elio 
produce  interessi.  Avvien  lo  stesso  del  debito  con 
fideiussione  , giacche  vai  meglio  liberarsi  verso  due 
persone  che  verso  una  soltanto  ; 1.  4?  ff*  de  solut. 
È più  oneroso  ancora  il  debito  con  ipoteca  , anli- 
crcsi  o pegno  , o che  non  è capace  di  estinguersi 
mediante  compensazione,  pula  un  debito  di  alimenti 
dichiarati  non  soggetti  a sequestro,  o di  termine  di 
grazia,  come  una  lettera  di  cambio.  Non  v’ è dub- 
bio su  questi  punti  : ciò  che  può  presentarne , si 
è quando  ciascun  de’ debili  abbia  un  carattere  one- 
roso : bisogna  allora  paragonare  il  carattere  di  uno 
con  quello  dell’  altro. 

V Cosi,  3.°  se  un  debito  sia  con  fideiussione  e l’al- 
jro  con  ipoteca  , il  debito  con  fideiussione  è gene- 
ralmente il  più  oneroso,  giacché  il  debitore,  obbli- 
gato non  solo  verso  il  creditore,  ma  anche  verso  il 
garante,  ha  mteresse  che  questo  debito  sia  estinto 
in  ''tprdbrenza  di  altri  , avendosi  generalmente  in- 
tercise di  esser  liberato  verso  due  persone  piuttosto 
che  verso  una  sola;  1.  4 c 5,  ff.  de  solut.  Nondi- 
meno se  l’ ipoteca  o il  pegno  si  fosse  somministrato 
da  un  terzo  , sarebbe  questa  una  specie  di  fideius- 
sione data  per  la  propria  cosa,  e qualora  la  medesima 
fosse  venduta  per  effetto  della  mancanza  di  paga- 
mento , siccome  il  debitore  potrebbe  esser  soggetto 
a maggiori  danni  ed  interessi  die  in  materia  di  fi- 
deiussione propriamente  della  allorché  il  fideiussore 
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abbia  pagato  senza  soffrire  alcun  sequestro  , il  de- 
Lito  con  ipoteca  o pegno  potrebbe  essere  in  realtà 
il  più  oneroso.  Del  resto  questo  punto  dovrebbe  giu- 
dicarsi secondo  le  circostanze  della  causa  , come  la 
maggior  parte  di  quelli  che  trattiamo  su  questo  ob- 
Lictto. 

4-°  Se  uno  de’debili  sia  con  ipoteca  e l’altro  con 
anticresi,  l’ ultimo  in  generale  deve  riputarsi  il  più 
oneroso,  giacche  indipendentemente  dalla  Ih  colta  che 
Ita  il  creditore  di  far  vendere  l’ immobile  sottoposto 
aH’anticrcsi  come  se  fosse  gravato  d’ipoteca,  il  de- 
bitore è privato  del  suo  godimento. 

5. °  Se  uno  de’debili  produca  interessi  e 1’ altro' 
sia  con  ipoteca  , pegno  o fideiussione , il  primo  sa-  i 
rà  il  più  spesso  considerato  come  maggiormente  onc-  j 
roso  , ammenoché  talune  circostanze  non  dovessero/ 
far  risolvere  il  contrario.  Parimenti  dovrebbesi  ii* 
generale  dir  così  ancorché  1’  altro  debito  fosse  coi! 
clausola  penale , salvo  il  caso  in  cui  la  pena  fossfj  . 
dovuta  pel  semplice  ritardo , ed  il  caso  pure  in  cyù 
fosse  di  un  valore  maggior  di  quello  dell’  oggetto 
dell’  obbligazione. 

6. °  La  quistione  se  il  debito  con  clausola  pena- 
le sia  più  oneroso  di  quello  con  fideiussione , di- 
pende pur  mollo  dalle  circostanze  ; ma  in  generale 
esso  è più  oneroso , e ciò  è soprattutto  particolar- 
mente vero  nel  caso  in  cui  la  pena  siasi  stipulala 
per  la  semplice  mora. 

7.0  Se  taluno  sia  debitore  per  proprio  conto  e fi- 
deiussore per  un  altro , 1’  imputazione  deve  farsi 
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piuttosto  sul  debito  di  cui  è tenuto  per  se  medesi- 
mo , anziché  su  quello  di  cui  c tenuto  per  altri: 
Quod  vero  simile  viderelur  diligentem  debitorem 
admonitu  ita  negolium  suum  gesturum  fuisse  ; 1. 
97,  ff.  de  solut.  Questa  disposizione  della  legge  ro- 
mana acquistò  nuova  forza  dacché  Giustiniano  in- 
trodusse il  beneficio  di  escussione.  Altronde  non 
avendo  regresso  contra  il  debitore  principale  nel  caso 
in  cui  avesse  pagato  senza  essere  astretto  e senz’ aver- 
lo avvertito,  allorché  costui  aveva  mezzi  per  far  di- 
clùarare  estinto  il  suo  debito , non  deve  presumersi 
che  abbia  egli  voluto  pagare  questo  debito  in  pre- 
ferenza del  proprio. 

8.°  Se  taluno  sia  debitore  per  sé  solo,  e debitore 
solidalmente  con  altri  , l’ imputazione  in  generale 
deve  farsi  sul  debito  che  contrasse  egli  solo;  giac- 
ché sebbene  il  debito  solidale  sia  dovuto  per  intero 
da  ciascun  debitore  , nondimeno  devesi  presumere 
di  aver  egli  piuttosto  voluto  estinguere  il  debito  di 
cui  era  esclusivamente  tenuto,  mentre  potè  suppor- 
re che  il  creditore  si  rivolgerebbe  forse  pel  debito 
solidale  ad  un  altro  de’  condebitori,  nel  qual  caso 
questo  debito  dividendosi  fra  tutti,  avrebbe  dovuto 
pagarne  la  sua  parte  soltanto. 
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5 ìv.  • 

Delle  offerte  di  pagamento , e del  deposito. 

SOMMARIO. 

200.  Che  s’ intenda  per  offerta  reale. 

201.  Testo  dell’ art.  taày  c.  c. 

202.  In  qual  caso  si  facciano  ordinariamente  offerte. 

203.  he  offerte  debbono  farsi  al  creditore  avente  la  capacità  di  ri  - 
cevere , o a quello  il  quale  ha  facoltà  di  ricevere  per  lui. 

204.  disse  debbono  farsi  da  una  persona  capace  di  jtagare. 

205.  E della  intera  somma  esigibile  cogl’  interessi  o frutti  dovuti, 
e colle  spese  liquidate. 

206.  Come  debba  intendersi  questa  condizione  riguardo  ad  un  de- 
bito pagabile  in  molte  dande,  o riguardo  a molti  anni  di  frutti  dovuti. 

207.  Bisogna  che  il  termine  sia  scaduto  , se  fu  stipulato  in  van- 
taggio del  creditore. 

208.  E che  siasi  verifeata  la  condizione , se  fosse  stata  apposta 
per  sospendere  /'  effetto  della  obbligazione. 

209.  Ma  la  stipulazione  ili  una  condizione  risolutiva  non  ancora 
verifeata  non  è di  ostacolo  alla  validità  delle  offerte. 

210.  Il  ereditare  può  apporre  alte  sue  offerte  le  condizioni  ragio- 
nevoli e di  uso. 

211.  In  che  luogo  debbano  farsi  le  offerte. 

212.  Ciocché  possa  fare  il  debitore  di  un  effetto  commerciale  tra- 
smesso per  via  di  girata , quando  ignori  in  qual  mano  sì  trova. 

21 5.  Come  debba  procedere  il  debitore  negli  altri  debiti  se  il  cre- 
ditore sia  assente. 

214.  Le  offerte  debbono  esser  falle  per  mezzo  dì  un  ufnicde  pub- 
blico. 

215.  Ciocché  sia  dovuto  per  dritti  di  registratura  , secondo  che  le 
offerte  sieno  oppur  no  accettate. 

216.  Deve  lasciarsi  copia  del  processo  verbale  di  offerte  al  credi- 
tore , se  costui  non  le  accetti. 

217.  Menzioni  che  deve  fare  il  pubblica  uff  siale  nel  suo  processo 
verbale  allorché  non  trovi  il  creditore  nel  luogo  in  cui  si  fanno  le 
offerte. 
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ai 8.  he  offerte  debbono  essere  seguite  da  deposito  per  operare  la 
liberazione  , salvo  il  caso  preveduto  nell'  art.  1264.  c.  c. 

219.  Perché  il  deposito  sia  valido  non  è oggidì  necessario  che  ven- 
ga autorizzato  dal  giudice:  condizioni  e formalità  richieste  dall’art. 
rade)  c.  c.  per  la  validità  del  deposito. 

220.  Caso  in  cui  la  cosa  dovuta  sia  un  corpo  determinato  che  de- 
ve consegnarsi  nel  luogo  in  cui  si  trova. 

221.  Caso  in  cui  si  tratti  di  una  certa  quantità  di  derrate  dovute 
in  generale , dove  mai  le  offerte  debbano  farsi  in  questo  caso , e chi 
deve  sopportare  le  spese  di  trasporto  allorché  la  cosa  non  dovesse 
consegnarsi  nel  luogo  in  cui  si  fanno  le  offerte.  ' 

222.  Quando  le  offerte  sono  sufficienti  e regolari  e siano  state  se- 
guite da  deposito  , il  debitore  è liberato  come  merci  un  pagamento 
se  non  le  ritiri  prima  che  siensi  accettale  dal  creditore,  o dichiarate 
valide  con  sentenza  passata  in  giudicato. 

aa5.  Gl'  interessi  non  cessano  di  correre  che  dal  giorno  del  depo- 
sito , anche  quando  le  offerte  fossero  state  reiterate  in  udienza  , il 
che  in  pratica  chiamasi  realizzazione. 

224.  Chi  deve  sopportare  le  spese  dell'accesso  dell’ usciere  allorché 
il  creditore  accetti  le  offerte  che  gli  vengono  da  costui  fatte. 

ao5.  ha  liberazione  del  debitore  principia  dal  giorno  del  deposito, 
e non  dal  (porno  delle  offerte,  né  solamente  dal  giorno  della  denun- 
cia dell’  atto  di  deposito. 

226.  he  spese  delle  offerte  rimangono  a carico  del  cn'dilore  se  so- 
no valide,  ma  quelle  di  pagamento  vanno  puranche  a carico  del  de- 
bitore. 

227.  Il  debitore  non  è obbligato  di  far  giudicare  le  sue  offerte  in  un 
termine  prefisso. 

228.  Il  deposito  volontario  ovvero  ordinato  dal  giudice  è sempre 
fallo  con  riserva  delle  opposizioni  , se  ve  ne  siano , e denunciandole 
al  creditore. 

229.  Il  deposito  fa  le  veci  di  pagamento,  ma  non  è un  pagamen- 
to propriamente  detto  : in  conseguenza  il  debitore  può  ritirarlo  fin- 
ché non  siasi  accettato  dal  creditore , e se  lo  ritiri , i condebitori  o i 
fideiussori  ne  sono  liberati. 

a3o.  Ed  i privilegi  ed  ipoteche  da  lui  date  sussistono  sempre. 

2Ó1.  Può  ritirarlo  anche  nel  caso  in  cui  le  monete  consegnate  fis- 
sero aumentate  di  valore  : Pothier  era  di  contrario  parere. 

232.  I condebitori  o fideiussori  neitampoco  avrebbero  in  questa  sola 
qualità  il  dritto  di  opporsi  a farglielo  ritirare:  Pigeau  era  di  oppo- 
sto sentimento.  , • 


Digitized  by  Google 


556  Lib.  ILI.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

233.  Effetto  (Ldla  sentenza  passata  in  giudicato  che  dichiarò  vali- 
do il  deposito . 

2J4.  Effetto  del  consenso  del  creditore  che  il  debitore  ritiri  il  suo 
deposito  dopo  essersi  giudicato  valido  o accettato  da  lui. 

235.  Il  debitore  in  questo  caso  più  non  può  ritirarlo  senza  il  con- 
senso del  creditore. 

256.  Che  intendasi  per  sentenza  passata  in  giudicato? 

257.  Gli  altri  creditori  del  debitore  possono  formare  opposizione  a 
fargli  ritirare  il  deposito  ; effetto  di  questa  opposizione . 

238.  Effetto  del!  accettazione  del  deposito  da  parte  del  creditore 
dopo  le  opposizioni. 

239.  I suoi  proprj  creditori  possono  anche  formare  opposizione  al 
deposito  : effetto  di  tale  opposizione. 

240.  Effetto  dello  stalo  di  fallimento  in  cui  cadesse  il  debitore 
prima  che  il  creditore  avesse  accettato  il  deposito , o prima  che  una 
sentenza  passala  in  giudicato  V avesse  dichiarato  valido . 

1 ■ 

ART.  I. 

Che  intendasi  per  offerta  reale. 

200.  Por  offerta  intcndcsi  la  presentazione  filila 
a qualcuno  di  ciò  clic  t*li  c dovuto,  osservando  le 
formalità  stabilite  dalla  legge  a quest’  clfotto. 

Convicn  dunque  che  le  offerto  siano  reali  ; lal- 
mentechè  semplici  offerte  in  parole  non  sono  offer- 
te nel  senso  della  legge  , giacché  possono  non  es- 
sere sincere,  c , in  tutti  i casi , giacché  non  danno 
al  creditore  la  facoltà  d’ impossessarsi  della  cosa  e 
disporne. 

Clic  anzi  per  far  le  veci  di  pagamento  c produr- 
re in  conseguenza  la  liberazione  del  debitore  , bi- 
sogna di  più  clic  le  offerte  siano  seguile  da  depo- 
sito , cioè  dalla  consegnazione  della  cosa  nel  luogo 
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destinato  a tal  effetto  dalla  legge,  salvo  il  caso  pre- 
veduto nell’ art.  1264  c.  c.  = *2/7  II.  cc. 

201.  Quindi  1’ art.  1267  c.  c . = tato  U.  cc.  di- 
spone : <c  Quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il 
« pagamento,  il  debitore  può  fargli  1’ offerta  reale; 
« c nel  caso  che  il  creditore  non  voglia  accettarla , 
« può  depositare  la  somma  o la  cosa  offerta. 

« L’  offerta  reale  seguita  da  un  deposito  libera  il 
« bitore  : essa  tien  luogo  di  pagamento  riguardo  a 
« lui  , quando  sia  fatta  validamente  ; e la  cosa  in 
« tal  modo  depositata  rimane  a rischio  del  credi- 
« tore.  » 

Ed  in  fatti  non  è questo  un  pagamento  propria- 
mente detto,  poiché,  come  si  vedrà  in  appresso,  può 
il  debitore  ritirar  la  cosa  finché  il  creditore  non  l’ab- 
bia accettata  , esc  la  ritiri,  i fideiussori  ed  i conde- 
bitori non  sono  liberati , nè  i privilcgj  c le  ipote- 
che estinti. 

202.  Si  fanno  ordinariamente  offerte  per  arresta- 
re il  corso  degl’interessi  di  un  debito  , per  preve- 
nire in  taluni  casi  l’cffetlo  di  una  penale  convenuta 
o pronunziata  con  sentenza , per  poter  ritirare  una 
cosa  data  in  pegno,  o liberar  beni  gravati  d’ipote- 
ca, o un  fideiussore,  o infine  per  esimersi  dal  pe- 
ricolo della  diminuzione  o soppressione  delle  mo- 
nete e trasferirne  così  il  rischio  al  creditore  , cc. 

Vedremo  da  prima  quali  sicno  le  condizioni  e for- 
malità richieste  per  la  validità  delle  offerte  e del  de- 
posito; quindi  parleremo  dell’  effetto  dtjlc  offerte. 

XII  22 
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ART.  II. 

Quali  sono  le  condizioni  e formalità  richieste 
per  la  validità  delle  offerte  e del  deposito. 

so5.  L’ art.  1258  c.  c.  — mn  II.  cc.  stabilisce 
queste  condizioni  e formalità  perché  le  offerte  me- 
desime sieno  valide,  e l’articolo  seguente  quelle 
clic  debbono  osservarsi  dopo  le  offerte  perchè  ope- 
rino la  liberazione  del  debitore. 

Perchè  le  offerte  reali  sieno  valide , è necessario: 
i.°  Che  si  facciano  al  creditore  capace  di  ricevere, 
o a chi  ha  facoltà  di  ricevere  per  lui. 

Circa  a questo  punto,  bisogna  riferirsi  a ciocché 
abbiamo  detto  più  sopra  sul  pagamento  in  genera- 
le , osservando  nondimeno  che  sebbene  nella  mag- 
gior parte  de’  casi  in  cui  un  terzo  è indicato  nella 
convenzione  per  ricevere  il  pagamento , gli  si  possa 
fare  con  effetto  , ed  in  conseguenza  le  offerte  anco- 
ra, nondimeno  è d’uopo  farne  giudicare  la  validità 
col  creditore  , ammenoché  il  terzo  non  lo  sia  pur 
egli  divenuto  per  delegazione  o altrimenti;  giacché 
il  solo  fatto  dell’indicazione  non  attribuisce  qualità 
al  terzo  a stare  in  giudizio  pel  creditore,  ma  gli  dà 
essa  qualità  sol  per  ricevere  il  pagamento. 

204.  2.0  Che  si  facciano  da  persona  capace  di 
pagare. 

Bisogna  anche  a tal  riguardo  riportarsi  a ciocché 
si  disse  sul  pagamento  in  generale. 
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% 

205.  5.°  Clic  comprendano  la  intera  somma  esi- 
gibile , i fruiti  o gl’interessi  dovuti , le  spese  liqui- 
date , ed  una  somma  per  quelle  non  liquidate,  col- 
la riserva  per  qualunque  supplemento. 

In  conseguenza  se  le  offerte  non  fossero  comple- 
te , se  per  esempio  gl’  interessi  non  prescritti  non 
fossero  offerti  per  intero  , simili  offerte  non  sareb- 
bero valide  e non  arresterebbero  il  corso  degl’ inte- 
ressi por  la  somma  offerta  , quantunque  poi  depo- 
sitata. La  diminuzione  di  valore  e la  perdila  del 
danaro  sarebbero  a carico  del  debitore , salvo  la  sua 
azione  contra  il  depositario , se  vi  fosse  luogo.  E 
ncttampoco  bisogna  offrire  oltre  ciò  di’  è dovuto  , 
poiché  le  offerte  debbono  semplicemente  soddisfare 
il  creditore,  e non  esporlo,  se  le  accetti,  ad  una 
dimanda  di  restituzione  per  ciò  che  siasi  pagato  di 
più  (1). 

206.  Del  resto  allorché  il  debito  sia  pagabile  in  va- 
rie dande , basta  di  offrire  la  danda  o le  dande  malu  - 
rate  (2)  cogl’  interessi  ugualmente  maturati , c pa- 
le spese,  come  è detto  qui  sopra.  Crediamo  anche, 
nel  caso  in  cui  fossero  scadute  molte  dande,  che  il 
debitore  farebbe  validamente  l’offerta  di  una  di  esse 

• soltanto  , anche  a sua  scelta  , purché  fosse  intera 
di  questa  danda.  Invano  si  direbbe  che  ora  tutte 
le  dande  maturate  sono  egibili , c formano  un  solo 
e medesimo  debito,  giacché  risponderemmo  al  con- 
trario che  il  debitore  aveva  dritto  di  pagare  parzial- 

(1)  Denizart , ▼.  offerte. 

(t)  Pothier , u."  575. 
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mente , e che  non  lo  lia  perduto  perchè  ha  ri- 
tardato di  fare  qualche  pagamento  ; salvo  al  credi- 
tore ad  astringerlo  per  le  dande  maturale  e non 
offerte.  Potlxier  dice,  secondo  Molineo,  che  il  debito- 
re di  molte  annate  di  frutti  può  obbligare  il  cre- 
ditore a ricevere  il  pagamento  di  un’annata , benché 
non  gli  offra  nel  medesimo  tempo  il  pagamento  delle 
altre  ; che  quindi  un  enfileuta  , soggetto  in  forza 
della  clausola  del  contratto  a decadere  dal  suo  drit- 
to per  aver  cessato  di  pagare  tre  annate  di  canone, 
può  evitare  questa  penale  offrendo  il  pagamento  di 
un’annata  prima  che  maturi  la  terza.  Per  la  me- 
desima ragione  , oggidì  il  debitore  di  una  rendita 
costituita  in  perpetuo  potrebbe  , offrendo  il  paga- 
mento intero  di  un’  annata  di  fruiti,  prevenire  l’ap- 
plicazione dell’  art.  1912  c.  c.  = 1384  II.  cc.  ri- 
guardante il  rimborso  forzato  del  capitale  cui  è sog- 
getto se  cessi  di  adempiere  le  sue  obbligazioni  per 
due  anni.  Or  la  ragione  c la  stessa  per  un  debito 
diviso  in  varj  pagamenti  $ imperocché  ciò  nc  fece 
in  qualche  modo  altrettanti  debiti  per  quanti  pa- 
gamenti si  dovevano  fare , sicché  la  prescrizione  de- 
corre , per  ciascuna  • parte  del  debito  , dal  giorno 
in  cui  doveva  farsene  il  pagamento,  e non  soltanto 
dal  giorno  del  maturo  dell’  ultima  danda  , giacché 
deve  correre  dal  giorno  in  cui  il  creditore  potè  agi- 
re, cioè  per  quel  clic  poteva  allora  dimandare. 

Vero  è clic  questi  autori  opinavano  di  non  poter 
esser  costretto  il  creditore  a ricevere  i frutti  delle  ul- 
time annate  prima  di  aver  ricevuto  quelli  delle  prece- 
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denti , pel  motivo , dicevano  essi  , che  ciò  confon- 
derebbe i suoi  conti , ne  rationes  ejus  turbentur  / 
mentrechè  , a parer  nostro , il  debitore  può  anche 
offrire  il  pagamento  di  una  delle  dande  scadute,  a 
sua  scelta.  Ma  l>en  si  vede  quanto  sia  debole  ed 
anche  frivola  questa  ragione  desunta  dallo  sconcerto 
che  ciò  potrebbe  arrecare  nei  conti  del  creditore  : 
essa  non  può  paralizzare  il  dritto  spettante  ad  ogni 
debitore  il  quale  lia  più  debiti,  di  dichiarare  qual 
sia  quello  clic  intende  soddisfare  ( art.  1253  c.  c. 
= 1206  11.  cc.  ) : or  noi  sosteniamo  che  un  debito 
diviso  in  varie  dande  o pagamenti  formi  in  qualche 
modo  altrettanti  debiti  per  quanti  pagamenti  si  han- 
no a fare.  Il  creditore  ha  egli  dritto  di  astringere  il 
debitore  pel  resto  di  ciò  che  è maturato,  ma  il  de- 
bitore parimenti  ha  dritto  di  offrire  ciascuna  danda 
in  particolare  , poiché  poteva  fare  ciascun  pagamen- 
to in  questo  modo  ; e cosa  alcuna  non  dice  nella 
legge  di  aver  perduto  tale  dritto  pel  solo  fatto  della 
sua  mora  in  eseguire  questi  pagamenti.  Gli  stessi 
Mol  inco  e Pothier  lo  riconoscevano  altronde  riguar- 
do ad  un  debitore  di  molte  annate  di  frutti  r poi- 
ché gli  accordavano  il  dritto  di  fare  offerte  di  una 
o di  talune  soltanto , purché  fosse  delle  più  anti- 
che , la  quale  restrizione  non  altera  la  quistionc  se 
tuttoeiò  che  è allora  maturo  formi  un  solo  e me- 
desimo debito , e se  in  conseguenza  le  offerte , per 
esser  valide  , debbano  necessariamente  comprendere 
tuttoeiò  eh’  è maturato  al  momento  in  cui  si  fanno, 
quistione  risolata  negativamente  da  questi  autori  me- 
desimi. 
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207.  4-°  Cile  il  termine  sia  scaduto  , se  fu  stipu- 
lato a vantaggio  del  creditore  , quando  anche  lo 
fosse  stato  eziandio  a vantaggio  del  debitore;  tal- 
mentcchè  le  offerte  di  pagamento  di  una  lettera  di 
cambio,  fatte  prima  della  scadenza  della  lettera, non 
sono  valide  ; art.  146  c.  com.  = 145  U.  ecc.  com. 

208.  5.°  Che  siasi  verificata  la  condizione  sotto 
la  quale  fu  contratto  il  debito  ; imperocché  sino  al- 
lora non  vi  è debito  propriamente  parlando,  ma 
soltanto  la  speranza  di  un  debito.  E quando  anche 
colui  il  quale  fa  le  offerte  rinunciasse  al  dritto  di 
ripetere  nel  caso  in  cui  non  si  verificasse  la  condi- 
zione , le  offerte  nellampoco  sarebbero  per  questo 
valide , mentre  ciò  sarebbe  fare  un  dono  a colui 
al  quale  fossero  fatte,  e invito  beneficium  non  da- 
tur.  E se  si  riserbasse  il  dritto  di  ripetere  , dò 
obbligherebbe  il  creditore  a custodire  la  somma  o 
la  cosa,  mentrcché  spetta  al  debitore  il  custodirla 
e conservarla  sino  al  momento  in  cui  verificandosi 
la  condizione  , ne  deve  fare  il  pagamento.  Se  av- 
vien  diversamente  riguardo  al  termine,  allorché  non 
fu  stipulato  nell’  interesse  del  creditore , egli  è per- 
ché il  termine  non  sospende  il  debito , di  cui 
ritarda  soltanto  l’esecuzione;  art.  n85  c.  c.  = 
it38  11.  cc. 

209.  Ma  siccome  la  condizione  risolutiva  non  so- 
, siccome  allorché  si  verifica 
jse  nel  medesimo  stato  come 

se  non  fosso  esistita  1’  obbligazione  ( art.  n85  c. 
c,  =:  tt36  li  cc.  ),  non  y’ò  alcun  dubbio  che  un 


spende  l’ obbligazione 
rimette  soltanto  le  c< 
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debitore  sotto  condizione  risolutiva  possa  validamen- 
te fare  offerte  fintantoché  non  siasi  verificata  la  con- 
dizione. In  vano  il  creditore  allegherebbe  che  sarà 
obbligato  di  custodir  la  cosa  per  restituirla  se  mai 
si  verificasse  la  condizione , e che  questo  peso  gli 
è incomodo  : egli  non  avrebbe  ascolto  , giacché  sti- 
pulando sotto  una  condizione  di  simil  natura,  si  sot- 
topose a tutte  le  sue  conseguenze. 

aio.  Del  resto  se  non  si  possono  fare  offerte  per 
un  debito  sospeso  da  una  condizione , niuna  cosa 
almeno  impedisce  di  apporre  condizioni  alle  offerte 
che  si  fanno,  purché  sieno  ragionevoli , vale  adire 
purché  il  debitore  abbia  dritto  di  domandare  l’ese- 
cuzione del  peso  o condizione  da  lui  messa  : per 
esempio  , si  può  offrire  a condizione  di  consegnar 
titoli  , di  rilasciar  quietanza  , di  togliere  un1  oppo- 
sizione , di  giustificare  qualità  ( 1 ) , di  acconsentire 
per  la  cancellazione  di  un’  iscrizione  ipotecaria  , di 
depositare  in  taluni  casi  la  somma  offerta,  di  dane 
anche  in  taluni  casi  un  fideiussore , ec. 

211.  6.°  Che  le  offerte  sieno  fatte  nel  luogo  con- 
venuto pel  pagamento  ; e quando  non  vi  sia  con- 
venzione speciale  a tale  riguardo , che  sieno  fatte  , 
se  si  tratti  di  un  corpo  determinato  , nel  luogo  in 
cui  esso  era  al  momento  della  convenzione  , e se 
trattisi  di  ogni  altra  cosa , alla  persona  del  credi- 
tore o al  suo  domicilio , ovvero  o quello  scelto  per 
1’  esecuzione  del  contratto. 


(i)  Denizar,  alla  parola  offerte. 
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aia,.  Se  mai  si  tratti  di  un  effetto  commerciale 
trasmesso  per  via  di  girata  e s’  ignori  in  qual  ma- 
no si  trovi , una  legge  del  6 termidoro  anno  ih 
dispone  che  se  il  biglietto  non  vien  presentato  fra  tre 
giorni  dalla  scadenza  , il  debitore  è autorizzalo  a 
depositar  la  somma  , cd  a consegnare  l’ atto  del 
deposito  in  cambio  del  biglietto  quando  gli  verrà 
presentato  ; e la  somma  depositata  deve  consegnarsi 
senz’ altra  formalità  che  la  consegnazione  dell’atto 
del  deposito  , mimilo  della  firma  di  colui  che  ri- 
ceve ; c se  non  sappia  scrivere,  nc  è fatta  menzio- 
ne sui  registri. 

2i5.  Circa  agli  altri  debili  , se  il  creditore  sia 
assente  dichiarato  tale  , le  offerte  debbono  farsi  al- 
l’ immesso  provvisionalmente  in  possesso  ile’ suoi  be- 
ni , o a chi  nc  ha  l’ amministrazione  legale  ( art. 
j54  c.  c .=140  IL  cc.),  alla  persona  o al  domicilio. 

Ma  se  l’ assenza  non  ancora  sia  stata  dichiarata  , 
le  offerte  possono  farsi  nel  domicilio  clic  avea  l’ as- 
sente in  tempo  della  sua  partenza. 

214.  7.0  Che  le  offerte  sieno  fatte  per  mezzo  di 
un  ulfiziale  pubblico , il  quale  deve  stendere  pro- 
cesso verbale  indicante  la  natura  delle  cose  offerte, 
in  modo  che  non  se  ne  possano  sostituire  altre  j e 
qualora  sieno  specie , clic  il  processo  verbale  ne 
contenga  1’  enumerazione  c la  qualità.  Egli  deve 
fare  anche  menzione  della  risposta  , del  rifiuto  o 
dell’  accettazione  del  creditore  , e se  egli  siasi  ne- 
gato a sottoscrivere  o abbia  dichiarato  di  non  poter- 
lo farej  art.  812  c 8i5  c.  pr.  =z8()5  e 8g6  II.  pr.  cc. 
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215.  Nel  caso  di  rifiuto  delle  offerte,  non  altro 
è dovuto  per  dritto  di  registratura  che  la  somma 
di  un  franco  ( art.  68  — 5o.°  della  legge  del  22 
glaciale  anno  Vii  ) ; in  vece  che  nel  caso  di  accet- 
tazione il  processo  verbale  deve  contenere  quietanza 
da  parte  del  creditore  , ed  in  conseguenza  è sotto- 
posto al  dritto  graduale  , per  pagamento , di  5o 
centesimi  per  100  franchi;  art.  (18,  (J  11  — //.°  ibid. 

216.  Deve  lasciarsi  copia  del  processo  verbale  di 
offerte  al  creditore  , se  costui  non  le  accetti.  Nò 
il  Codice  civile  , nò  quello  di  procedura  parla- 
no , a dir  vero  , di  questa  copia  , ma  ben  si  ve- 
de di  essere  imposta  dalla  natura  delle  cose;  im- 
perocché fa  d’uopo  che  il  creditore  possa  meditare  la 
natura  delle  offerte  che  gli  sono  state  falle;  quindi 
l’ari.  5g  della  tariffa  del  Codice  di  procedura  con- 
tiene la  tassa  di  questa  copia. 

217.  Se  il  creditore  non  sia  presente  al  suo  do- 
micilio , il  pubblico  ufìzialc  fa  menzione  nel  suo 
processo  verbale  della  persona  a cui  parla  ed  alla 
quale  lascia  la  copia  ; e se  non  trova  alcuuo  de’  pa- 
renti o servi  del  creditore  , deve  rilasciare  imme- 
diatamente la  copia  del  processo  verbale  ad  un  vi- 
cino , il  quale  firmerà  1’  originale  : se  costui  non 
possa  o non  voglia  firmarlo  , 1’  usciere  deve  rimet- 
tere la  copia  al  sindaco  del  connine  0 a chi  ne  fa 
le  veci  , il  quale  appone  il  suo  visto  sull’  origina- 
le, senza  spesa  ; e l’usciere  fa  di  tutto  menzione  tan- 
to sull’  originale , quanto  sulla  copia;  argom.  del- 
1’ art.  G8  c.  pr.  = /6a  ll.pr.civ.  Questi  espedicn- 
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ti , imposti  ad  oggetto  di  prevenir  le  frodi  in  fatto 
di  citazioni  , sono  ugualmente  necessarj  pe’  mede- 
simi molivi  in  materia  di  offerte. 

In  fine  se  la  convenzione  indichi  il  domicilio  di 
un  tale  , nella  tale  città  , tale  strada , tale  nume- 
ro, pel  luogo  del  pagamento,  ed  il  terzo  abbia  di 
poi  cangiato  domicilio,  il  debitore  non  è obbligalo 
per  ciò  di  fare  le  offerte  nel  domicilio  del  credito- 
re nè  nel  nuovo  domicilio  del  terzo  , che  può  be- 
nissimo ignorare  ; ma  il  processo  verbale  di  offerte 
deve  far  menzione  di  questa  circostanza  , non  che 
della  persona  dimorante  nella  casa  indicata  a cui 
r usciere  avrà  parlato  , ed  alla  quale  rilascia  la  co- 
pia , die  viene  da  essa  firmata  ; e nel  caso  in  cui 
non  voglia  o non  possa  firmarla  , l’ usciere  deve 
procedere  come  sopra  è detto. 

218.  Tali  sono  le  formalità  generali  prescritte  per 
fare  validamente  le  offerte  , ma  non  si  credettero 
bastanti  a produrre  la  liberazione  del  debitore  , a 
far  le  veci  di  pagamento  a suo  riguardo  : bisogna  di 
più  il  deposito,  tranne  i casi  in  cui  si  tratti  di  co- 
se che  non  potrebbero  depositarsi  senza  massimo 
imbarazzo  nella  cassa  destinata  a ricevere  le  cose 
offerte  , c di  cui  tra  poco  parleremo. 

219.  Prima  del  Codice  era  un  punto  contrQver- 
so  il  conoscere  se  il  debitore  per  filtrarsi  potesse 
depositare  senz’  averne  ottenuta  1’  autorizzazione  dal 
giudice.  Pothier  opinava  di  non  essere  necessaria 
tale  autorizzazione  per  la  validità  del  deposito  ; di 
ballare  che  il  debitore  avesse  dichiarato  al  credi lo- 
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re,  in  tempo  delle  offerte,  che  atteso  il  suo  rifiu- 
to egli  era  per  depositare  nel  tale  luogo  , nel  tale 
giorno  e nella  tale  ora  , e quindi  la  sentenza  la 
quale  interveniva  in  prosieguo  sulle  offerte  , e che 
confermava  il  deposito  , avere  un  effetto  retroattivo 
al  tempo  in  cui  esso  era  stato  fallo.  Potliicr  cita 
una  decisione  degli  li  agosto  17OJ,  la  quale  aveva 
giudicato  in  questo  senso.  Nondimeno  l’ opinione  con- 
traria era  più  seguita,  e eoslumavasi  generalmente  di 
far  precedere  al  deposito  1’  autorizzazione  del  giudi- 
ce. Il  creditore  , in  tempo  della  sua  dimanda,  rei- 
terava le  sue  offerte  all’udienza  ; il  che  chiamavasi 
realizzazione. 

Il  Codice  abbracciò  l’ opinione  di  Potliicr.  Quindi 
perchè  il  deposito  sia  valido,  non  c necessario  che 
venga  autorizzato  dal  giudice , nia  bastano  le  quat- 
tro seguenti  condizioni  (art.  ia5g  c.  c.=/a/a  II.  cc.): 

l.°  Che  sia  stato  preceduto  da  una  intimazione 
notificata  al  creditore,  colla  quale  #’  indichi  il  gior- 
no, 1’  ora  ed  il  luogo  in  cui  la  cosa  offerta  sarà  de- 
positata • 

2.0  Che  il  debitore  siasi  spogliato  del  possesso 
della  cosa  offerta  , consegnandola  insieme  cogl’  in- 
teressi decorsi  inaino  al  giorno  del  deposito  , nel 
luogo  indicato  dalla  legge  per  ricevere  tale  deposi- 
to (1)  ; 

5.°  Che  siasi  steso  dall’  ufizialc  pubblico  un  prò- 

(1)  Non  più  nella  Cassa  di  ammorttcrazione  , ma  in  quella  de*  de- 
positi, pe'  depositi  fatti  in  Parigi,  c presso  gl'  impiegati  di  questa  Cas- 
sa , por  quelli  latti  nei  dipartimenti  , Ordinanza  dei  3 luglio  1816. 
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cesso  verbale  indicante  la  natura  delle  specie  offer- 
te, il  rifiuto  che  abbia  fallo  il  creditore  di  accet- 
tarle , o la  sua  mancanza  a comparire , e finalmen- 
te il  deposito. 

4.0  Che  quando  il  creditore  non  sia  comparso,  gli 
sia  stato  notificato  il  processo  verbale  del  deposito , 
colla  intimazione  di  .ritirare  la  cosa  depositata. 

L’ officiale  pubblico  clic  deve  stendere  il  processo 
verbale  del  deposito  non  è quello  tra  le  cui  mani 
si  fa  il  deposito  medesimo  , ma  un  usciere  , non 
importa  se  quello  clic  fece  le  offerte  0 un  altro  ( art. 
Co  della  Tariffa  die  assoggetta  l’ usciere  a rilasciar- 
ne copia  al  depositario  , jion  meno  die  al  credi- 
tore ). 

220.  Se  ciò  die  si  deve  sia  una  cosa  certa  da 
consegnarsi  nel  luogo  in  cui  si  trova , il  debi- 
tore deve  interpellare  il  creditore  a prendersela 
con  atto  notificalo  personalmente,  o al  suo  domi- 
cilio , o al  domicilio  scelto  per  la  esecuzione  del 
contralto.  Falla  tale  intimazione , se  il  creditore 
non  toglie  la  cosa , e ’J  debitore  abbia  bisogno  del 
luogo  in  cui  è collocala  , può  questi  ottenere  dal 
giudice  la  permissione  di  depositarla  iu  altro  luogo; 
art.  1264  c.  f? . = /2Z7  II.  cc. 

Le  spese  di  trasporto  nel  luogo  del  deposito  , c 
quelle  di  conservazione  e di  custodia  , sarchierò  a 
carico  del  creditore. 

Laonde  il  deposito  non  è prescritto  in  questo  ca- 
so , ma  è facoltativo  pel  creditore.  Sebbene  per  al- 
tro il  detto  art.  1264  non  prescriva  di  stendere  un 
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processo  verbale  del  deposito , nè  di  fare  una  noti- 
ficazione di  questo  deposito  al  creditore , nondime- 
no bisogna  fargli  conoscere  il  luogo  in  cui  è stata 
posta  la  cosa  ; e se  non  è assolutamente  indispen- 
sabile un  processo  verbale  del  deposito  , almeno  è 
necessario  una  notificazione  dei  medesimo. 

Dal  momento  che  il  debitore  ha  interpellato  il 
creditore  di  prendersi  la  cosa,  viene  esonerato  dalla 
risponsabilità  de’  casi  fortuiti , se  gli  avesse  presi  a 
carico  suo;  e se  fosse  in  mora,  la  mora  è purgata.  Se 
abbia  fatto  ordinare  il  deposito  della  cosa* in  un  al- 
tro luogo  , e lo  abbia  effettuato  , non  ha  più  ri- 
sponsabilità alcuna  per  riguardi  alla  custodia  di 
essa  ; salvo  al  creditore  la  sua  azione  contra  il  ter- 
zo depositario  , se  avvi  luogo.  Qualora  abbia  con- 
tinuato a custodir  la  cosa  appresso  di  sè,  non  è più 
risponsabile  che  della  sua  colpa  grave  , anche  nei 
casi  in  cui  sareblx:  stato  tenuto  della  colpa  media 
o lieve  , sia  per  la  natura  della  convenzione  , sia 
in  forza  di  una  clausola  particolare  del  contratto  ( 1 ). 

aai.  Il  Codice  non  prevede  il  caso  in  cui  l’ og- 
getto dell’ obbligazione  fosse  una  cosa  indetermina- 
ta , come  un  cavallo  in  generale , cento  tomola  di 
grano  , dieci  botti  di  vino  della  tale  contrada. 

Qualora  siasi  stabilito  un  luogo  per  lo  pagamen- 
to , non  avvi  dubbio  alcuno  ; il  debitore  deve  tras- 
portarvi la  cosa  ed  a sue  spese , tranne  patto  in  con- 
ti) V.  le  11.  16  , (T.  de  periculo  et  comm.  rei  centi.  ; 9,  (I.  sola- 
to mal  rim.  quernad.  dos  pt  lutar  ; e , IT.  de  solut. 
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trario,  c deve  interpellare  il  creditore  di  rieevcr- 
vcla  ; ma  questa  intimazione  deve  pur  farsi  perso4- 
nalmente  o al  domicilio  reale  del  creditore , o al 
domicilio  eletto  per  1’  esecuzione  del  contratto , il 
qual  luogo  può  essere  assai  distinto  da  quello  in  cui 
deve  farsi  il  pagamento}  art.  1258 — 6.°  c.  c.  = 
isn  — 6.°  IL  cc.  (ì). 

Se  non  siasi  convenuto  un  luogo  per  la  conse- 
gnazione , essa  deve  farsi  nel  domicilio  del  debito- 
re ; art.  1247  c.  c.  = tsoo  U.  cc.  Pigeau  (2)  opi- 
nava che  le  offerte  in  questo  caso  dovessero  farsi  nel 
domicilio  del  creditore,  e perciò  che  il  debitore  fosse 
obbligato  a traspoAarvi  la  cosa.  Questo  autore,  il  quale 
per  risolvere  cosi  invocava  il  detto  art.  1208  — €.° , 
non  parlò  delle  spese  di  trasporto , ma  deve  sup- 
porsi che  intendeva  di  dover  essere  sopportate  dal 
creditore.  Checliè  ne  sia  , noi  non  ci  avvisiamo  di 
essere  anche  vero  il  dire  che  il  debitore  di  cose  in- 
determinale debba  trasportar  la  cosa  appresso  il  cre- 
ditore per  fargliene  valide  offerte  : tale  non  potè  es- 
sere l’idea  del  legislatore.  Vi  sarebbero  troppo  gra- 
vi inconvenienti  ; mentre  sarebbe  lo  stesso,  in  molti 
casi,  che  esporre  il  creditore  medesimo  a perdite 
considerevoli,  prescindendo  dalle  spese  di  trasporto 
che  sarebbero  a carico  suo,  e che  per  giustizia  lo 
dovrebbero  essere  secondo  questa  dottrina.  Per  esem- 
pio , se  qnalcuno  del  tale  luogo  debba  ad  una  per- 

(1)  r.  sopra  n."  97  e seguenti. 

(a)  procedura  civile , lib.  3 , delle  offerte  , § 5. 
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sona  clic  ha  il  suo  domicilio  in  altro  luogo,  cen- 
to tomola  di  grano  che  debbono  consegnarsi  nel 
luogo  in  cui  risiede  il  debitore  , perchè  non  sia- 
si convenuto  specialmente  alcun  luogo  per  farvi  la 
eonsegnazione , ed  il  grano  sia  più  caro  nel  luogo 
dove  deve  questa  farsi  eh?  in  quello  dove  risiede  il 
creditore , non  sarebbe  forse  irragionevole  obbliga- 
re il  debitore , per  poter  fare  valide  offerte , a 
trasportar  questo  grano  nel  domicilio  del  creditore? 
E se  si  trattasse  di  mercanzie  che  avessero  subito 
dazj  di  entrata  nella  città  in  cui  doveva  farsi  la 
eonsegnazione , per  esempio  vino  da  consegnarsi  nel- 
I*  interno  di  Parigi , non  sarebbe  egli  supporre  una 
intenzione  assurda  nel  legislatore,  qual’ è quella  di 
aver  voluto  che  questo  vino  uscisse  da  Parigine  fosse 
trasportato  forse  dugento  leghe  lontano , ove  domi- 
cilia il  creditore,  perchè  il  debitore  possa  offrirglie- 
lo ? In  vano  si  dirà  die  peggio  pel  creditore  di  non 
aver  preso  consegnazione  nel  luogo  in  cui  questa 
doveva  farsi  ; giacché  ammettendo  anche  che  vi  fos- 
se sempre  colpa  sua , che  non  mai  il  debitore  usasse 
frode , nè  oprasse  per  malizia , che  sempre  dopo  aver 
fatto  offerte  all’amichevole , offerte  ben  comprovate, 
gli  conducesse  la  cosa  nel  suo  domicilio  , la  legge 
sarebbe  pur  viziosissima , poiché  avvi  un  altro  mez- 
zo più  semplice  di  porre  in  mora  il  creditore  sen- 
za esporlo  a perdite,  e questo  mezzo  è quello  che 
viene  indicato  dall’ art.  1264  c.  c.  = iztj  II.  cc. 
pel  caso  in  cui  si  tratti  di  una  cosa  certa  c deter- 
minata. Sarebbe  altronde  assai  incomodo  pel  debi- 
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toro  stosso,  il  quale  dovrebbe  cosi  far  viaggiare  der- 
rate alla  lunga , invigilarne  il  trasporto  ed  esporsi 
ai  rischi  che  ne  sono  inseparabili , ovvero  a com- 
prare sopra  luogo  cose  della  stessa  specie  per  con- 
segnarle , mentre  che  ne  ha  appresso  di  sè  per  que- 
st’ uopo.  E qualora  si  rifletta  che  la  legge  non  par- 
la in  alcun  modo  di  queste  preliminari  offerte,  clic 
nettampoco  parla  di  alcun  atto  il  quale  avesse  per 
iscopo  di  comprovarle  , si  vedrà  facilmente  quanti 
abusi . questo  sistema  potrebbe  fare  sorgere  , come 
sarebbe  agevole  ad  un  debitore  il  soddisfare  qualche 
animosità  verso  il  creditore  , inviandogli  alla  spro- 
visla  le  derrate  dovute  o altri  effetti  , od  il  fargli 
così  sopportare  spese  di  trasporto , e subire  una  gran 
diminuzione  nel  valore  della  cosa  dovuta. 

Ma  al  contrario  le  offerte  debbono  farsi  nel  luo- 
go dove  si  deve  eseguire  il  pagamento,  ed  in  con- 
seguenza , nella  specie , nel  domicilio  del  debitore. 
L’art.  ia5ti  — 6.°  c.  c , = /2og — 6".°  U.  cc.  non 
è applicabile  al  caso  che  ci  occupa  ; imperocché 

coll’  offerta  che  fa  il  debitore  , colla  intimazione  al 
* * 

creditore  di  prendersi  la  cosa,  la  rende  corpo  certo 
e determinato,  il  che  dà  campo  ad  applicare  l’art. 
1 2 G ì c.  c.  r=  /2/j7  II.  cc.  come  se  1’  obbligazione 
fosse  stata  di  un  corpo  certo  fin  da  principio.  Adun- 
que il  debitore  deve  semplicemente  intimare  al  cre- 
ditore, personalmente  o nel  domicilio  scelto  per  l’e- 
secuzione del  contralto  , se  ve  ne  ha  , di  venirsi  a 
prendere  conscgnazione  nel  luogo  in  cui  dev’  esser 
fatta,  c se  il  creditore  non  ubbidisca  alla  iulcrpcl- 
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lazione , ed  il  debitore  abbia  bisogno  del  luogo  in 
cui  si  trova  la  cosa  dovuta  , può  dimandare  al  tri- 
bunalc  di  essere  autorizzato  a porla  in  deposito  in 
un  altro  luogo,  a spese  del  creditore.  Così  avviene 
in  pratica.  Dal  giorno  della  intimazione  la  cosa  ò 
a rischio  del  creditore.,  giacché  è divenuta  deter- 
minata , mentrcchè  prima  era  a rischio  del  debito- 
re come  cosa  indeterminata  : or  genus  non  perii  ; 
talmentechè  il  debitore  non  è più  risponsabile  che 
della  sua  colpa , e dopo  il  deposito  non  è rispou- 
sabile  più  di  cosa  alcuna. 

Se  abbia  di  fatto  trasportata  la  cosa  appresso  il 
creditore  c costui  non  voglia  riceverla  , non  deve 
perciò  abbandonarla  j ma  se  non  vuole  riportarsela, 
deve  dimandare  di  essere  autorizzato  a porla  in  de- 
posito in  qualche  luogo , come  di  sopra  ò detto. 

ART.  III. 

Dell’  effetto  delle  offerte  regolari  seguile 
da  deposito. 

\ 

22a.  Qualora  siensi  adempite  le  sopra  esposte  for- 
malità, il  debitore,  purché  non  ritiri  il  suo  depo- 
sito prima  che  siasi  accettato  dal  creditore,  o dichia- 
rato valido  da  una  sentenza  passata  in  giudicato,  è 
pienamente  liberato  al  pari  de’suoi  condebitori  c fi- 
deiussori , cd  i suoi  beni  rimangono  sciolti  dalle 
ipoteche  che  erano  annesse  al  debito  $ gl’  interessi 
non  sono  più  corsi  dal  giorno  del  deposito  ; i ri- 

XII 
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schi  sono  a carico  del  creditore,  talmentechc  se  av- 
vi diminuzione  di  valore  nelle  specie,  vien  da  lui 
sopportata;  le  spese  delle  offerte  e del  deposito  van- 
no pure  a carico  suo,  quante  volte  queste  sicn  va- 
lide, ed  ha  egli  contra  il  depositario  l’azione  di  de- 
posito per  ritirar  la  cosa  o la  somma  depositata. 

223.  Circa  agl’  interessi  , Pigeau  portava  parere 
che  nei  depositi  fatti  senza  autorizzazione  del  giu- 
dice, cessassero  di  correre  dal  giorno  del  deposito, 
uniformemente  all’  art.  I25g  — 2.0  c.  c.  = /a/a 
— 2.0  II.  cc.  ; ma  pretendeva  che  quando  il  depo- 
sito siasi  autorizzato  dal  giudice  sulla  dimanda  del 
creditore,  gl’interessi  cessarono  dal  giorno  nel  qua- 
le costui  reiterò  le  sue  offerte  all’  udienza  , effet- 
tuandole, facendo  cosi  offerte  reali.  Sostenne  che 
i’art.  8x6  c.  pr.  = #99  IL  pr.  civ.  debba  inten- 
dersi in  questo  senso,  e che  .tale  fu  l’idea  de’com- 
missarj  compilatori.  Siffatto  articolo  è cosi  espresso: 
« La  sentenza  che  dichiarerà  valide  le  offerte,  qua- 
cc  lora  non  sia  stato  per  anche  effettuato  ,il  deposi- 
« to,  ed  il  creditore  abbia  mancato  di  ricevere  la 
a somma  o la  cosa  offerta , ordinerà  che  questa  sia 
« depositata  , e che  cessino  gl’  interessi  dal  giorno 
« in  cui  sarà  effettuato  il  deposito.  » 

Quindi  per  effettuazione  questo  autore  intendeva 
quella  che  si  faceva  nell’  antica  giurisprudenza  col 
reiterare  le  offerte  all’  udienza  prima  di  depositare; 
e siccome  nella  relazione  sulla  legge  delle  offerte  di 
pagamento  e del  deposito , fatta  al  Tribunato  da 
Tarrible , fu  detto  che  la  effettuazione  di  cui  parla 
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questo  articolo  è quella  del  deposito  , e che  biso- 
gna applicare  l’art.  1269  e.  e.  = /a/s  11.  cc.yPi- 
geau  sostenne  che  ciò  era  un  errore;  che  la  paro- 
la effettuazione  non  significhi  qui  deposito.  Li  so- 
stegno del  suo  parere  egli  arreca  talune  ragioni  che 
non  sono  di  gran  peso,  e clic  furono  compiutamente 
confutate  da  Dcìvincourt  nel  suo  Corso  di  Codice 
civile , e da  Carré  nella  sua  Analisi  ragionata  della 
Procedura  civile  , su  questo  art.  8 ih.  Ve  n’ èuna 
decisiva,  quella  cioè  che  fin  quando  il  debitore  ha 
il  danaro  in  mano  sua,  gli  serve  o può  servirgli, 
ed  in  conseguenza  non  debbono  cessare  gl’ interessi. 
Avvi  un  mezzo  semplicissimo  di  provare  clic  la  somma 
gli  è inutile,  ed  è di  depositarla  immediatamente.  Ma 
siccome  questo  articolo,  abbenchè  ordinasse  che  avrà 
luogo  il  deposito,  non  istabilisce  precisamente  alcun 
termine  a tal  effetto  , e quindi  il  debitore  può  te- 
nere indefinitamente  il  danaro  presso  di  sè,  non  sa- 
rebbe giusto  che  se  ne  servisse  o potesse  servirsene , 
e nondimeno  che  fosse  esente  dagl’  interessi  pri- 
ma di  essersene  spoglialo.  La  parola  effettuazione 
deve  al  contrario  intendersi  dell’  effettuazione  nella 
cassa  de’  depositi  ; e se  i commessar j compilatori  lo 
intesero  altrimenti , ciò  fu  per  una  preoccupazione 
dell’  antica  giurisprudenza;  ma  la  legge  non  fu  di- 
scussa cd  abbracciata  in  questo  senso.  Non  deve  pre- 
sumersi che  il  Codice  di  procedura  deroghi  al  Co- 
dice civile:  bisogna  che  una  derogazione  vi  sia  chia- 
ra e poliva  perchè  si  possa  ragionevolmente  preten- 
dere che  esista:  or  tanto  non  avviene  nella  specie. 


556  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà . 

224.  Ncltampoco  crediamo  col  medesimo  autore 
che  sebbene  il  creditore  accetti  le  offerte  fattegli 
dall’  usciere  , debba  sopportare  le  spese  dovute  per 
accesso  di  questo  ullicialc  pubblico  e pel  processo 
verbale  che  distende  anche  in  tal  caso  , in  con- 
formità degli  art.  8x2  e 8x5  c.  pr.  = 8pò  e 8g6 
II.  pr.  ciò.  , c che  F usciere  abbia  dritto  di  diffal- 
care queste  spese  dalla  somma  offerta.  Pigcau  dava 
per  fondamento  al  suo  parere  Tesservi  luogo  a pre- 
sumere , diceva  egli , che  il  creditore  abbia  dappri- 
ma dimandalo  all’ amichevole  il  suo.  pagamento  , e 
che  il  debitore  per  impotenza  o mala  volontà  glielo 
negò,  Primieramente  questa  presunzione  non  è scritta 
nella  legge  , c può  spesso  avvenire  che  un  debitore, 
per  cattivo  umore  o per  malizia  , voglia  fare  il  pa- 
gamento del  suo  debito  per  mezzo  di  usciere  , in 
vece  di  farlo  da  sè  stesso  , o aspettare  che  il  cre- 
ditore si  presenti  per  riceverlo.  Costui  potrebbe  dun- 
que a dritto  negarsi  a ricevere  la  somma  così  ri- 
dotta dell’imporlare  di  tali  speso,  ed  a sua  richie- 
sta l’usciere  dovrebbe  menzionare  nel  processo  ver- 
bale la  causa  del  rifiuto.  L’opinione  di  Pigeau,  che 
del  resto  non  è ordinariamente  seguita  nella  prati- 
ca , dovrebbe  ammettersi  sol  quando  per  mezzo  di 
lettere  o altrimenti  fosse  provalo  che  il  debitore  al>- 
bia  in  realtà  offerto  da  principio  al  creditore  il  pa- 
gamento di  tultociò  clic  era  dovuto  , senza  annet- 
tervi alcuna  condizione  che  non  avesse  il  dritto 
d’imporre.  , . 

225.  Similmente  non  siamo  del  parere  di  colo- 
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ro  (1)  i quali  credono  che  la  liberazione  del  de- 
bitore cominci  dal  giorno  dello,  offerte,  nè  di  quelli 
i quali  (2)  dicono  che  essa  principi!  dal  giorno  della 
nolilìcazione  del  processo  verbale  di  deposito , c che 
fino  allora  la  somma  o la  cosa  sia  a rischio  del  de- 
bitore. Essa  principia  , secondo  noi , dal  giorno  del 
deposito  , eh’  è quello  in  cui  cessano  gl’  interessi  ; 
art.  1258  — 2.0  c.  c.  = /a//  — a.0  U.  cc. 

Coloro  che  opinano  di  aver  essa  luogo  dal  gior- 
no delle  offerte,  adducono  che  l’art.  1257  c.  c.= 
iato  II.  cc.  dichiara  che  le  offerte  reali,  seguite  da  de- 
posito , liberano  il  debitore.  Le  offerte  adunque  , 
essi  dicono,  son  quelle  che  liberano,  purché  sieno 
seguite  da  deposito:  or  questa  condizione  verificata 
ha  un  effetto  retroattivo  al  giorno  delle  offerte;  art. 
1179  c.  c.  = n3a  II.  cc.  Ed  all’ obbiezione  de- 
sunta dacché  gl’  interessi  non  cessano  tuttavolta  se 
non  dal  giorno  del  deposito,  e che  sarebbe  contra- 
rio a tutte  le  regole  che  un  debito  estinto  conti- 
nuasse a produrre  ancora  interessi , essi  rispondono 
di  esser  questa  infatti  un’  anomalia  della  legge.  Ma 
in  quanto  a noi  crediamo  di  non  esservi  anomalia , 
cd  il  cennato  art.  1257  non  altro  voler  dire  se  non 
che  le  offerte  reali  con  deposito  filiera  no  il  debito- 
re ; e siccome  il  deposito  non  può  farsi  nel  tempo 
stesso  delle  offerte  , siccome  può  soltanto  seguirle  , 
fu  disteso  l’articolo  nel  senso  di  un  ordine  di  tem- 

(1)  Toullier. 

(a)  Dclviucourt. 
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po,  e non  nel  senso  di  una  semplice  condizione  con 
effetto  retroattivo. 

Orca  a coloro  i quali  reputano  clic  la  liberazio- 
ne principii  dal  giorno  in  cui  vien  denunciato  l’at- 
to di  deposito  , ed  i quali  dicono  in  conseguenza 
die  fino  allora  la  somma  o la  cosa  dovuta  rimane 
a rischio  del  debitore , si  basano  essi  sul  motivo  che 
1’  art.  1269  c.  c.  = /a/a  U.  cc.  richiede  quattro 
condizioni  perchè  il  deposito  sia  valido , ima  delle 
quali  è la  denuncia  dell’atto  di  deposito:  dunque, 
soggiungono  essi,  finché  questa  denuncia  non  sia  fiu- 
ta , il  deposito  non  è completo , non  è valido , ed 
il  debitore  non  è liberato.  Poco  importa  che  gl’  in- 
teressi non  più  corrano  dal  giorno  del  deposito , 
giacché  strido  jure  dovrebbero  cessare  dal  giorno 
delle  offerte , mentre  da  questo  giorno  il  creditore 
è in  mora  di  ricevere  ; e se  fannosi  correre  sino  al 
giorno  del  deposito,  n’è  motivo  che  da  questo  gior- 
no c indubitato  di  non  più  ritrarre  il  debitore  al- 
cun profitto  dalla  somma  o dalla  cosa  offerta  ; ma 
ciò  non  impedisce  eh’  egli  debba  essere  'liberato  dal 
giorno  solunto  della  denuncia  del  processo  verba- 
le; imperocché  siccome  questa  denuncia  non  avvie- 
ne se  non  quando  il  creditore  non  sia  comparso  in 
tempo  del  deposito  , non  prima  del  giorno  in  cui 
venne  fatta  fu  legalmente  informato  di  essersi  effet- 
tivamente eseguito  il  deposito,  e messo  egli  in  mo- 
ra eli  ritirarlo. 

Nondimeno  lo  stessi»  autore  (1)  dice  in  una  no- 


(1}  IX  lvincourt. 
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la  precederne,  « che  le  sole  offerte  costituiscono  in 
« mora  il  creditore , nel  senso  che  hanno  per  ef- 
« letto  di  liberare  il  debitore  da  tutte  le  obbliga- 
te zioni  secondarie  che  avesse  potuto  contrarre  pel 
« caso  d’inadempimento  dell’  obbligatone  prinoi- 
« pale  fra  un  termine  prescritto,  come  a dire  clau- 
« sola  penale  ec e di  far  sopportare  al  credilo- 
« re  la  perdita  prodotta  dalla  diminuzione  dello 
cc  specie  offerte  , sopraggiunta  nell ’ intervallo  dalle 
« offerte  al  deposito  ». 

Ci  sembra  di  esservi  contraddizione  fra  questa  pro- 
posizione e la  precedente,  la  quale  lascia  a riscliio 
del  debitore  la  somma  o la  cosa  già  depositata,  fin- 
ché non  siasi  denunciato  al  creditore  il  processo 
verbale  di  deposito.  Checché  ne  sia,  è più  vero  il 
dire  che  il  deposito  è quello  il  quale  libera  il  de- 
bitore, purché  sieno  adempite  le  condizioni  e for- 
malità richieste  dalla  legge:  or  una  di  queste  con- 
dizioni, la  denuncia  dell’atto  di  deposito,  Ita  e de- 
ve avere  un  effetto  retroattivo  , giacché  in  tal  caso 
il  debitore  è spogliato  della  cosa  in  virtù  del  de- 
posito. È questa  la  vera  ragione  che  non  là  più  da 
tale  giorno  correre  gl’interessi.  Quelli  pagati  dalla 
cassa  de’  depositi  corrono  a vantaggio  del  creditore 
nel  caso  in  cui  non  fossero  reiterate  le  offerte:  dun- 
que in  tale  ipotesi  la  somma  si  reputa  appartener- 
gli dal  giorno  del  deposito , ed  in  conseguenza  il 
rischio  è a carico  suo  sin  da  questo  medesimo  giorno. 

E qualora  si  dicesse  che  non  islahilendo  la  legge 
il  termine  per  denunciare  l’atto  di  deposito,  il  dc- 
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lulorc  potrebbe  non  fare  ciò  se  non  allorché  qual- 
che avvenimento  avesse  diminuito  di  valore , o an- 
che fatto  perire  la  somma  o la  cosa  depositala  , c 
che  quindi  tutto  il  vantaggio  sarebbe  da  parte  sua , 
risponderemmo  che  il  creditore  può  dimandare  il  suo 
pagamento  ed  allora  il  debitore  sarà  costretto,  se 
voglia  utilizzare  le  sue  offerte,  a fare  tale  notifica- 
zione. Se  reputasi  che  il  creditore  ignori  il  deposito, 
non  può  egli  dire  egualmente  che  ignora  le  offer- 
te. Altronde  non  è verisimile  che  un  debitore  il 
quale  vuole  liberarsi,  poiché  fa  offerte , metterà  una  * 
lentezza  calcolata  in  denunciare  l’ alto  di  deposito 
di  queste  medesime  offerte. 

Andremo  più  oltre  : si  sostiene  pur  da  noi  che  se 
1’  usciere  (ed  è avvenuto  il  caso)  dopo  aver  fatto  al 
creditore  offerte  bastanti  per  estinguere  interamente 
il  debito,  capitale,  interessi  c spese  , fosse  spogliato 
da  ladri  ritornandosene  da  casa  di  quest’ultimo  per 
andar  nella  sua  o alla  cassa  de’dopositi;  si  sostiene 
da  noi , diciamo,  che  il  debitore  potrebbe  dedurre 
dall’  ingiusto  rifiuto  del  creditore  una  eccezione  per 
far  rigettare  la  sua  dimanda,  supponendo  che  non 
si  potesse  rimproverare  alcuna  colpa  all’usciere.  Im- 
perocché qualsivoglia  fatto  dell’uomo  che  arreca  al- 
trui pregiudizio,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale 
è avvenuto  a risarcirlo  (art.  i58a  c.  c.  — 1336  II. 
cc.)  : or  non  si  può  negare  che  1’  ingiusto  rifiuto 
del  creditore  a ricevere  il  pagamento  del  suo  credi- 
to , é quel  che  ha  prodotto  cjuesto  danno.  11  debi- 
tore non  sarebbe  al  cerio  liberato  di  pieno  dritto , 
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poiché  non  vi  è stalo  deposito,  ma  dovrebbe  esser- 
lo exceptionis  ape , in  virtù  della  suddetta  regola 
generale.  • 

226.  Come  lo  abbiam  detto  più  sopra,  le  spese 
delle  offerte  reali  e del  deposito  vanno  a carico  del 
creditore  , se  queste  sieno  valide  (art.  1260  c.  c. 
= /2/J  II.  cc.  ) ; ma  quelle  del  pagamento,  come 
il  dritto  graduale  per  quietanza , rimangono  purea 
carico  del  debitore , poiché  egli  avrebbe  dovuto 
eziandio  sopportar  queste  spese  nel  caso  in  cui  non 
vi  fossero  stale  offerte  reali}  art.  1248  c.  c.  = jsa/ 
II.  cc. 

227.  Il  debitore  non  ha  obbligo  di  far  giudicare 
fra  un  termine  stabilito  se  il  suo  deposito  sia  vali- 
do, ma  può  aspettare  che  il  creditore  lo  impugni: 
allora  s’ impegnerà  la  qnistione  di  validità  r c se 
vien  giudicata  a prò  del  debitore,  la  dimanda  sarà 
rigettata  come  lo  sarebbe  col  giustificarsi  un  paga- 
mento propriamente  detto.  Nel  caso  contrario  la  som- 
ma o la  cosa  depositata  sarà  rimasta  a suo  rischio 
c pericolo  ; egli  sopporterà  le  spese  delle  offerte  , 
c gl’interessi  saranno  sempre  corsi,  salvo  a lui  l’op- 
porre di  poi  la  prescrizione  per  quelli  che  fossero 
maturi  da  più  di  cinque  anni;  art.  2277  c.  c.  = 
osH3  li.  cc.  Ma  per  sua  tranquillità,  deve  far  giu- 
dicare al  più  presto  che  può  se  il  deposito  clic  ha 
fatto  sia  valido  , tanto  più  che  la  pruova  del  tale 
o tal  pagamento  fatto  in  acconto  prima  delle  ofler- 
te  , potrebbe  col  tempo  perire. 

228.  Il  deposito  volontario  o giudiziale  rimane 
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sempre  sottoposto  alle  opposizioni,  qualora  ve  ne  sia- 
no , coll’  obbligo  di  denunziarle  al  creditore  ; art. 
817  c.  *pr.  —900  II.  pr.  civ. 

229.  II  deposito  non  è uii  pagamento  propria- 
mente detto , giacche  il  pagamento  comprende  es- 
senzialmente il  passaggio  della  proprietà  della  cosa 
pagata  in  persona  del  creditore:  or,  dice  Potbier  (1), 
il  creditore  non  ha  acquistato  tale  proprietà  finché 
non  abbia  accettato  le  offerte  o il  deposito,  giacché 
dominium  non  acquiritur,  nisi  corpore  et  animo  (a). 
Quindi  l’art.  1261  c.  c.  = 1214  II.  co.  dispone: 
« finché  il  deposito  non  sia  stato  accettato  dal  cre- 
te ditore , il  debitore  può  ritirarlo;  e quando  il  ri- 
« tiri,  i suoi  condebitori  o i suoi  confìdeiussori  non 
« restano  liberati  ». 

23q.  Per  la  medesima  ragione  i privilegi  e le 
ipoteche  sussistono  sempre.  Egli  è quello  che  sop- 
porta le  spese  , e gl’  interessi  sono  sempre  corsi. 

a3 1.  Il  debitore  può  eziandio  ritirare  il  suo  de- 
posito nel  caso  puranche  in  cui  le  specie  fossero  au- 
mentate di  valore  , attesoché  sono  tuttavia  cose  sue  : 
la  disposizione  dell’  articolo  é assoluta.  In  vano  si 
direbbe  che  essendo  i rischi  a carico  del  credito- 
re, è giusto  die  il  vantaggio  sia  a lui  di  pro- 
fitto : è colpa  sua  il  non  aver  accettate  le  offerte. 
Polhier  era  di  contrario  parere,  giacché,  egli  dice- 
va , « il  debitore  non  può  essere  ammesso  ad  iin~ 

(1)  Delle  Obbligazioni  , n."  b-jZ. 

(2)  Ciò  è più  in  ispccic  vero  circa  al  possalo;  ma  può  dirsi  domi- 
niam  invito  non  acquiritur. 
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« pugnare  di»  nullità  la  propria  sua  procedura.  » 
Ma  questa  ragione  non  Ita  forza  : il  debitore  non 
impugna  di  nullità  la  sua  procedura  , ma  ritira  il 
deposito , perchè  è ancora  cosa  sua  ; e se  la  legge 
non  l’avesse  così  voluto,  non  gli  avrebbe  permesso 
di  ritirarlo  in  danno  de’suoi  condebitori,  e soprat- 
tutto de’  suoi  fideiussori. 

25a.  I condebitori  o fideiussori  non  'potrebbero 
aiiclie  , in  questa  sola  qualità  , opporsi  che  il  de- 
bitore lo  ritirasse  ; giacché  l’ effetto  del  deposito  è 
realmente  condizionale;  i condebitori  o i fideiussori 
non  hanno  peranco  acquistalo  per  mezzo  di  esso 
la  loro  liberazione,  mentre  il  debitore  non  ha  acqui- 
stato la  propria:  è ancora  cosa  di  quest’ultimo;  e co- 
me un  fideiussore  non  può  di  propria  autorità  ado- 
perar la  tale  o tal  cosa  del  debitore  per  estinguere 
il  debito , così  non  può  costui  malgrado  , per  ac- 
quistare la  sua  liberazione,  far  servire  la  somma  o 
la  cosa  depositata. 

Nondimeno  Pigeau  scrisse  il  contrario.  «Se,  egli 
a dice  , i condebitori  o i fideiussori  temano  che  il 
« bitorc  non  paghi  , possono  opporsi  a far  ritirare 
« la  somma, per  mantenere  la  liberazione  operata 
« mediante  il  deposito.  » Crediamo  di  esser  que- 
sto un  errore  di  massima  ; imperocché  è evidente 
che  il  deposito  non  ha  prodotto  la  liberazione,  poi- 
ché altrimenti  il  debitore  non  potrebbe  ritirarlo  in 
danno  de’suoi  condebitori  e de’suoi  fideiussori.  Per 
impedirgli  ciò  non  vi  sarebbe  bisogno  di  una  oppo- 
sizione da  parte  loro , poiché  la  legge  stessa  vi  si 
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opporrebbe , come  vi  si  oppone  allorché  il  deposi- 
to siasi  accettato  dal  creditore , o dichiarato  valido 
con  sentenza  passata  in  giudicato.  In  realtà  il  de- 
posito ha  ctTctti  condizionali  , dipendenti  dal  caso 
in  cui  il  debitore  non  lo  ritirerà  prima  che  sia  ac- 
cettato o giudicato  valido.  Il  fideiussore  non  è cre- 
ditore finche  non  ha  pagato  il  debito:  che  diman- 
di pure  il  suo  discarico , se  ne  abbia  dritto  ; ma 
non  può  disporre  arbitrariamente  della  cosa  del  de- 
bitore. Viemaggiormente  ciò  è vero  circa  ai  conde- 
bitori solidali. 

a53.  Ma  quando  il  debitore  abbia  egli  stesso  ot- 
tenuto una  sentenza  passata  in  giudicato  che  dichia- 
rò buone  e valide  le  sue  offerte  ed  il  suo  deposito , 
non  gli  è più  permesso,  nemmeno  col  consenso  del 
creditore  , di  ritirare  questo  deposito  in  pregiudizio 
de’  suoi  condebitori  o de’ suoi  fideiussori  (art.  1262 
c.  c.  = /a/5  II.  cc.)  , nè  per  la  medesima  ragio-. 
ne  ad  oggetto  di  far  rivivere  i privilegi  e le  ipote- 
che; imperocché  questa  sentenza  equivale  ad  un’ac- 
cettazione del  creditore , quia  judicio  quoque  con- 
trahimus. 

254-  Laonde  il  creditore  il  quale  abbia  acconsen- 
tito che  il  debitore  ritirasse  il  suo  deposito  dopo  che 
fu  «dichiarato  valido  con  sentenza  passata  in  giudica- 
lo, più  non  può  valersi,  pel  pagamento  del  suo  cre- 
dilo , de’  privilegi  c delle  ipoteche  che  vi  erano  an- 
nesse ; egli  non  ha  più  ipoteca  se  non  dal  giorno 
in  cui  1’  alto  col  quale  acconsentì  che  fosse  ritira- 
lo il  deposito , sia  rivestilo  delle  forme  prescritte  a 
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produrre  ipoteca  ; art.  1265  c.  c.  = II.  cc.  la 
conseguenza  vi  bisognerebbe  un  consenso  a tal  uopo 
neiratto  o in  un  atto  posteriore,  cd  una  nuova  iscri- 
zione. 

Avverrebbe  pur  così , e per  lo  stesso  motivo , se 
il  creditore  avesse  da  principio  accettato  il  deposi- 
to, prima  di  acconsentire  che  fosse  ritirato. 

255.  Infine,  dopo  ebe  il  debitore  abbia  egli  stesso 
ottenuta  una  sentenza  passata  in  giudicato  da  cui 
siasi  dichiarato  valido  il  suo  deposito  , questa  sen- 
tenza equivale  talmente  ad  un’accettazione  del  de- 
posito da  parte  del  creditore,  che  il  debitore  non 
può  più  ritirarlo  senza  il  consenso  di  quest’ultimo, 
quantunque  non  vi  fosse  nè  condebitore  nè  fideius- 
sore , nè  privilegio  nè  ipoteca  : tutto  è consumato, 
e 1’  azione  di  deposito  appartiene  ora  al  solo  credi- 
tore. Cosicché  se,  ignorando  la  sentenza,  il  deposita- 
rio avesse  consegnata  la  somma  o la  cosa  al  debi- 
tore, il  creditore  avrebbe  dritto  di  farsela  da  que- 
st’ultimo restituire. 

256.  Ma  che  mai  s’intende  in  questi  articoli  per 
sentenza  passata  in  forza  di  cosa  giudicata , per 
sentenza  che  ha  acquistato  forza  di  cosa  giudicata? 

Senza  dubbio  una  sentenza  in  contraddittorio  prof- 
ferita in  prima  istanza  e notificata,  è eseguibile  do- 
* po  otto  giorni  dalla  sua  data  ( art.  45o  c.  pr.  = 
5/4  II.  pr.  civ.)  , finché  non  siasene  interposto  ap- 
pello; ma  ciò  non  fa  che  questa  sentenza  debba  con- 
siderarsi come  passata  in  giudicalo  sol  perchè  non 
siasene  ancora  prodotto  appello:  sarà  passata  in  giu- 
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dicalo  per  effetto  doli’ acquiescenza  della  parte  con- 
dannata , o por  non  essersi  interposto  appellazione  fra 
il  termine  utile,  o per  essere  stata  confermata  in  grado 
di  appello.  In  questo  senso  sicuramente  gli  art.  i55o 
— 5.°  e i55i  c.  c .—i3o4 — 3.°  e i3o5  II.  cc.  in- 
tendono V autorità  della  cosa  giudicata , o in  altri 
termini  una  sentenza  passata  in  forza  di  cosa  giu- 
dicata, una  sentenza  che  ha  acquistato  forza  di  co- 
sa giudicata.  Intcndesi  allo  stesso  modo  nell’  art. 
2056  c.  c.  = iga8  II.  cc. , il  quale  dichiara  di  es- 
ser nulla  la  transazione  di  una  lite  che  fosse  finita 
con  sentenza  passata  in  giudicato  , della  quale  le 
parti  o una  di  esse  non  avevano  notizia  ; ma  die 
quando  la  sentenza  ignorata  dalle  pirli  fosse  an- 
cora appellabile  , la  transazione  sarà  valida.  E per- 
chè mai  in  questo  caso  è valida  ? Evidentemente 
perchè  la  sentenza,  allora  appellabile,  non  era  pas- 
sata in  giudicato  , altrimenti  vi  sarebbe  antinomia 
fra  le  due  disposizioni.  Nel  medesimo  senso  inten- 
desi  puranche  una  sentenza  passata  in  forza  di 
cosa  giudicata  nell’  art.  800  c.  c.  = 7/7  II.  cc. , e 
nell’ art.  874  c.  pr.  = p5a  II.  pr.  civ. 

Se  questi  art.  126*2  e 1263  avessero  disposto 
semplicemente  che  il  debitore  non  potreblie  più  ri- 
tirare il  suo  deposito  dopo  aver  ottenuto  egli  stesso 
una  sentenza  che  1’  avesse  dichiaralo  valido  , come  ’ 
è detto  nell’art.  1211  c.  c.  = 1164  U.  cc.,  che  allor- 
quando vi  sia  stata  una  sentenza  di  condanna , la 
dimanda  fatta  contro  uno  de’dehilori  solidali  perla 
sua  quota  lo  libera  dalla  solidalità , sì  sarebbe  po~ 
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tuto  credere  che  in  fatti  una  sentenza  in  prima  istan- 
za la  quale  avesse  dichiarato  buone  e valide  le  of- 
ferte ed  il  deposito  , dovesse  ostare,  come  una  sen- 
tenza in  ultima  istanza,  clic  il  debitore  ritirasse  il 
suo  deposito  in  danno  dc’suoi  condebitori  c fideius- 
sori ; imperocché  siccome  chi  ha  ottenuta  una  sen- 
tenza la  quale  gli  aggiudica  interamente  le  sue  con- 
clusioni non  ha  alcun  motivo  di  appellarne,  c sic- 
come questa  sentenza  è a suo  riguardo  al  pari  clic  se 
fosse  profferita  in  ultima  istanza,  si  sarebbe  dovuto 
credere  che  il  debitore  il  quale  si  trova  nel  mede- 
simo caso  non  ablàa  più  dritto  di  ìitirare  il  suo  de- 
posito , che  lutto  è consumato  se  il  creditore  me- 
desimo non  faccia  riformare  la  sentenza  di  validità. 
Ma  al  contrario»  questi  articoli  parlano  positivamente 
di  una  sentenza  passala  in  forza  di  cosa  giudica - 
la  , di  una  sentenza  che  ha  acquistalo  forza  di 
cosa  giudicata , ed  una  semplice  sentenza  soggetta 
ad  opposizione  o ad  appello  non  ha  questa  qualità  : 
donde  conchiudiamo  che  in  fatti  finché  quella  ot- 
tenuta dal  debitore  non  l’abbia  acquistata , non  osta 
che  questo  debitore  ritiri  il  suo  deposito,  anche  con 
1’  effetto  che  i condebitori  ed  i fideiussori  non  sa- 
ranno liberati , nè  i privilegi  e le  ipoteche  estinte. 
Si  rifletté  probabilmente  che  fin  quando  il  credito- 
re potesse  fare  opposizione  alla  sentenza  , o inter- 
porne appello,  non  fosse  ancora  compiutamente  for- 
mato il  contratto  giudiziario  , ed  in  conseguenza  la 
somma  o la  cosa  depositata  appartenesse  tuttavia  al 
debitore  : or  se  tuttavia  gli  appartiene,  può  egli  ri- 


Digitized  by  Google 


5(>8  Lil».  III.  Modi  (li  acquistare  la  proprietà. 
prenderla  senza  che  i suoi  condebitori  o fideiussori 
possano  dolersene,  poiché  egli  non  ritoglie  loro  al- 
cun dritto  acquistalo  , non  essendo  avvenuta  la  lo- 
ro liberazione  toslochè  la  sua  non  si  è didinitamente 
operata. 

257.  E dalla  massima  clic  fin  quando  il  deposi- 
to non  sia  stalo  accettato  dal  creditore  o dichiarato 
valido  con  sentenza  passala  in  giudicalo,  il  debitore 
può  ritirarlo  , giacché  è ancora  proprietario  del  de- 
naro o della  cosa  depositata  , devesi  puranchc  de- 
durre la  conseguenza  che  gli  altri  suoi  creditori  pos- 
sono formare  opposizioni  tra  le  mani  del  deposita- 
rio , attesoché  ogni  creditore  può  sequestrare  tra  le 
mani  di  un  terzo  le  cose  appartenenti  o dovute  al 
suo  debitore,  ed  è permesso  ai  creditori  far  per  via 
ili  opposizione  ciocché  è lecito  di  lare  al  loro  debi- 
tore per  via  di  ricupero.  La  somma  depositata  si  di- 
stribuirebbe tra  i sequestranti  o opponenti  , come 
nei  casi  ordinarj. 

2 58.  L’  accettazione  del  deposito  che  facesse  il 
creditore  dopo  queste  opposizioni  , benché  prima 
della  distribuzione  della  somma  fatta  all’  amiche- 
vole 0 prima  della  chiusura  del  processo  verbale  del 
giudice  commessario  incombensalo  di  presedere  alla 
distribuzione  giudiziaria  , non  le  renderebbe  incili- 
caci  : soltanto  se  il  creditore  scorgesse  di  esser  di- 
venuta dubbiosa  la  solvibilità  del  debitore,  potreb- 
be rendersi  anche  opponente  come  gli  altri  credito- 
ri, e concorrere  con  essi  alla  distribuzione  per  con- 
tributo , ma  non  avrebbe  che  questo  dritto  unica- 
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meni c.  Sarebbe  colpa  sua  il  non  aver  accettalo  il 
deposito  prima  delle  opposizioni , o il  non  aver  in- 
tentata la  sua  dimanda  per  nullità  delle  offerte  e 
per  pagamento  del  suo  credito  , se  le  credeva  in- 
sufficienti. 

a5g.  I suoi  proprj  creditori  possono  eziandio  for- 
mare opposizione  al  deposito,  eh’  è sempre  fatto  con 
riserva  delle  opposizioni , sia  che  abbia  avuto  luogo 
senza  sentenza  o in  virtù  di  sentenza  ; art.  817  c. 
pr.  —poo  11.  pr.  civ.  Ma  a tal  riguardo  bisogna 
distinguere. 

Se  le  opposizioni  sieno  avvenute  prima  di  quelle 
che  avessero  fatto  i creditori  del  debitore,  debbono 
essere  soddisfatte  in  preferenza  di  queste  ultime,  at- 
tesoché sino  alla  concorrente  loro  quantità  valgono 
acccttazione  del  deposito  da  parte  del  creditore  a 
cui  si  sono  fatte  le  offerte  , giacché  quelli  i quali 
le  formarono  esercitano  i dritti  dei  loro  debitore,  in 
conformità  dell’  art.  1 1 66  c.  c.  = mp  U.  cc. 

Ma  qualora  sieno  avvenute  dopo  quelle  fatte  dai 
creditori  del  debitore  , esse  concorrono  con  quelle 
formate  da  questi  ultimi*;  e qualunque  sia  il  loro 
valore,  non  possono  rappresentare  nella  distribuzione 
delle  somme  se  non  quello  del  credito  pel  quale  fu- 
rono fatte  le  offerte , poiché  queste  stesse  opposizio- 
ni hanno  avuto  luogo  soltanto  in  nome  del  credi- 
tore , cd  esercitando  i suoi  dritti. 

Che  se  alcune  fossero  anteriori  ed  altre  posteriori 
a quelle  formate  dai  creditori  del  debitore , l’ im- 
portare delle  prime  sarebbe  prelevalo  su  quello  del 
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deposito  , per  essere  unito  a ciò  che  nella  distribu- 
zione del  residuo  toccasse  agli  opponenti  per  ragione 
del  creditore  ; e la  somma  derivante  da  queste  due 
operazioni  sarebbe  distribuita  fra  i diversi  creditori 
del  creditore  secondo  le  regole  ordinarie. 

240.  Infine  , sempre  dalla  regola  clic  fin  quan- 
do il  deposito  non  sia  stato  accettalo  dal  creditore 
o dichiarato  valido  con  sentenza  passata  in  giudica- 
to , la  somma  o la  cosa  depositata  appartiene  tut- 
tavia al  debitore  , desumiamo  eziandio  la  conseguen- 
za che  se  egli  fallisse  prima  di  questa  acccttazione 

0 di  questa  sentenza , il  creditore  non  potrebbe  più 
accettar  le  offerte  in  esclusione  degli  altri  creditori 
del  fallito.  Il  patto  non  potrebbe  più  formarsi,  giac- 
ché il  debitore  fin  dal  suo  fallimento  è spogliato 
dell’ amministrazione  de’ suoi  beni  (art.  442  c.  coni. 
=r  434  II.  ecc.  corti.  ) : or  sino  all’  accettazione  o 
ad  una  sentenza  passata  in  giudicato , il  pagamento 
non  era  perfetto  ; non  eravi  che  offerta  di  pagamento, 
benché  vi  fosse  deposito  , e tale  è la  ragione  per 
cui  il  debitore  potea  rifinirlo , in  modo  anche  che 

1 suoi  condebitori  ed  i suoi  fideiussori  non  sarebbe- 
ro stati  liberati  ; poteva  pure,  come  lo  ahi  «a  rii  detto, 
ritirar  le  cose  non  ostante  l’ opposizione  de’ suoi  con- 
debitori ed  anche  de’  suoi  fideiussori.  In  somma  il 
deposito  aveva  effetti  condizionali.  Il  creditore  alle- 
gherebbe in  vano  che  il  rischio  era  a carico  suo  , 
mentre  ciò  non  faceva  che  le  cose  fossero  addive- 
nute sua  proprietà  , poiché  non  volle  acquistarle  : 
la  regola  rea  perii  domino  soffre  ben  altre  eccezio- 
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ni.  Il  rischio  era  a carico  suo  , unicamente  per  la 
ragione  che  il  suo  ingiusto  riliuto  a ricevere  cioc- 
ché gli  era  dovuto  non  conveniva  che  ridondasse 
a danno  del  debitore.  Ivi  in  vano  anche  direbbe 
che  avendo  avuto  il  dritto  di  prendere  il  danaro 
dalla  cassa  de’ depositi  , il  fallimento  del  debitore, 
di’  è un  evento  a lui  estraneo , non  dovè  privar- 
nelo;  giacché  gli  si  risponderebbe  che  se  i credi- 
tori del  debitore  avessero  fatta  opposizione  al  depo- 
sito , le  loro  opposizioni  non  sarebbero  stale  ren- 
dute  inefficaci  mediante  l’ accettazione  delle  offer- 
te fatte  posteriormente  : or  il  fallimento  del  debi- 
tore sta  in  luogo  di  opposizione  da  parte  de’  suoi 
creditori , mentre  dacché  essa  Tenne  formata  egli 
non  potè  pagare , essendo  spogliato  dell’  amministra- 
zione de’  suoi  beni. 

La  Corte  di  Cassazione,  con  arresto  di  cassazione 
del  12  febbraro  1811  (1),  decise  in  fatti  come  noi 
opiniamo,  che  lo  stato  di  fallimento  opera  un  se- 
questro a vantaggio  della  massa  de’  creditori , ed  in 
conseguenza  che  il  debitore  del  fallito  por  un  de- 
bito commerciale  non  maturo  all’  istante  del  falli- 
mento, e nel  tempo  stesso  creditore  del  fallito,  per 
dispensarsi  dal  pagare  il  suo  debito  non  poteva 
allegare  la  compensazione  in  ragione  del  suo  credi- 
lo ; che  al  contrario  doveva  pagare  il  suo  debito  , 
c chiedere  come  ogni  altro  creditore  il  pagamento 

(1)  Giornale  della  Giurisprudenza  del  Codice  civile  , tomo  XVI  , 
pap.  s65.  Citiamo  più  lungi  tale  arrosto  nella  sezione  della  Compen  * 
sa  - ione . 
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del  suo  credito  ; che  sebbene  la  compensazione  av- 
venga di  pieno  dritto  ( art.  1290  c.  c.  = i%44  li- 
ce. ),  ed  il  fallimento  renda  esigibili  i debili  ( art. 
1188  c.  c.  — 1141  II.  cc.  ),  nulladimeno  nella  spe- 
cie non  aveva  potato  avvenire  la  compensazione , 
giacche  essa  vien  supposta  un  pagamento , ed  il  pa- 
gamento di  un  debito  commerciale  non  iscaduto  sa- 
rebbe stato  soggetto  a collazione  qualora  si  fosse 
fatto  fra  i dicci  giorni  che  precedettero  l’apertura 
del  fallimento  ( art.  446  c.  com.  = 438  II.  eco. 
com.  ) , il  che  non  permette  di  supporre  che  la  leg- 
ge lo  abbia  fatto  essa  medesima  ; che  lungi  da  ciò 
essa  sequestrò  il  debito  nell’interesse  della  massa  j 
ed  un  debitore  non  può  opporre  ai  sequestranti  la 
compensazione  in  ragione  di  un  credito  che  al  mo- 
mento del  sequestro  non  poteva  compensarsi  ; art. 
1 298  c.  c.  = ta5n  U.  cc.  Quindi  il  creditore  accet- 
tò troppo  tardi  il  deposito  : se  ne  distribuirà  il  pro- 
dotto come  quello  degli  altri  beni  del  debitore. 

$ v. 

Della  cessione  di  beni. 

1 o m » a » 1 o. 

141.  La  cessione  di  beni  è di  due  specie  / la  cessione  volontaria 
e la  cessiono  giudiziaria. 

*43.  Gli  effetti  della' cessione  volontaria  sono  determinati  dal  con- 
tratto. 

343.  I commercianti  Jalliti  hanno  il  privilegio  di  poter  fare  un 
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accordo , ma  non  è lecito  alle  persone  non  commercianti  , nel P at- 
tuale stalo  della  legislazione , oppórre  un  trattato  al  tale  o tal  al- 
tro loro  creditore  , se  non  quando  vi  abbia  aderito  : conseguenze. 

244.  Una  semplice  cessione  volontaria  di  beni  può  esser  fatta  da 
ogni  debitore  : essa  non  conferisce  la  proprietà  ai  creditori , ma  sol- 
tanto il  dritto  di  far  vendere  i beni. 

345.  Può  nondimeno  essere  traslativa  di  proprietà  , ed  allora  ha 
gli  effetti  generali  della  dazione  in  pagamento  : conseguenze. 

346.  Per  essere  una  cessione  di  beni  propriamente  detta  , la  ces- 
sione dev’essere  di  tutti  i beni  , tranne  nondimeno  le  cose  non  sog- 
gette a.  sequestro  , e farsi  a vantaggio  di  tutti  i creditori. 

347.  Il  debitore  è liberato  da’  suoi  debiti  esistenti , salvo  V effetto 
delle  riserve  stipulate  nel  trattato. 

348.  I condebitori  solidali  profittano  della  rimessione  fatta  me- 
diante un  trattato  diverso  da  un  accordo  propriamente  detto , salvo 
le  riserve  del  creditore  contro  di  essi. 

HO-  Il  fideiussore  ne  profitta  ugualmente,  eccettuato  pure  il  caso 
di  un  accordo,  e l'effetto  delle  riserve  speciali  contro  di  lui. 

x5o.  Quale  sia  la  cessione  giudiziaria.  • 

z5 1.  Essa  è assai  rara  fra  le  persone  non  commercianti. 

353.  Non  può  essere  ricusata  dai  creditori  se  non  nei  casi  preve- 
duti dalla  legge. 

355.  Nettampoco  conferisce  la  proprietà  de’  berti  ai  creditori , ma 
soltanto  il  dritto  di  farli  vendere  per  essere  pagati  sul  loro  prodotto. 

254.  Non  libera  il  debitore  se  non  per  la  concorrenza  del  valore 
dei  beni  ceduti. 

3.55.  Esime  soltanto  dall’  arresto  personale. 

256.  Non  impedisce  ad  un  creditore  di  convenire  i condebitori  so- 
lidali per  l’  intero  debito  , finché  non  sia  realmente  pagato  per  una 
parte. 

357.  Avvien  lo  stesso  circa  al  fideiussore , salvo  per  costui  l’eser- 
cizio del  beneficio  di  escussione  , se  avvi  luogo  , e coll’  obbligo  di 
adempierne  le  condizioni. 

258.  Nella  cessione  giudiziaria  benanche , il  debitore  non  è obbli- 
gato di  cedere  le  cose  che  sono  indispensabili  alla  sua  esistenza. 

25g.  I tribunali  possono  pure  accordargli  qualche  cosa  a titolo  di 
soccorso , come  la  legge  gli  autorizza  a furio  in  vantaggio  dei  com- 
mercianti falliti. 

260.  Per  essere  ammesso  il  debitore  al  beneficio  della  cessione 
giudiziaria,  deve  provare  di  essere  sventurato  e di  buona  fede. 
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afii.  Mirinoli tà  che  deve  adempiere. 

36  J-  Deve  adire  il  tribunale  del  suo  domicilio. 

363.  £d  il  tribunal*  civili , quando  l'  arresto  personale  non  sia 
stato  pronuncialo  da  un  tribunale  di  commercio  ; e la  dimanda  è 
soggetta  a comunicazione  al  ministero  pubblico. 

264.  Quando  il  debitore  sia  negoziante,  la  cessione  deve  farsi  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio. 

2 63-  La  dimanda  avente  per  oggetto  la  cessione  non  sospende 
1\S  etto  de* procedimenti,  salvo  ai  giudici  di  ordinarne  la  sospensione* 

266.  Come  si  proceda  quando  il  debitore  sia  in  prigione. 

267.  Formalità  da  adempiersi  per  dare  la  pubblicità  alla  cessione. 

268.  La  sentenza  che  ammette  il  debitore  al  beneficio  delia  ces- 
sione importa  autorizzazione  ai  creditori  di  far  vendere  i beni. 

269.  Effetti  della  cessione  giudiziaria  contra  il  debitore. 

' 270.  Quali  sten  quelli  che  non  possono  invocare  il  beneficio  della 

cessione.  ^ 

271.  Osservazioni  circa  ai  depositar j. 

27  i.  Avvertenza  pure  sul  caso  di  furto  o di  scrocco. 

• » 

241.  La  cessione  di  beni  c P abbandono  che  il 
debitore  fa  di  tulli  i suoi  beni  ai  suoi  creditori  , 
allorché  non  è più  nello  stato  di  pagare  i proprj 
debiti  5 art.  1265  c.  c.  = rji8  11.  cc. 

E di  due  specie  : la  cessione  di  boni  volontari:! , 
e la  cessione  giudiziaria;  art.  1266  c.  c.—jmp 
li.  cc. 

Tratteremo  di  ciascuna  .separatamente  , giacche 

gli  effetti  non  sono  in  ogni  punto  gli  stessi. 

* 


1 
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Della  cessione  di  beni  volontaria. 

242.  La  cessione  di  Leni  volontaria  è quella  che 
i creditori  accettano  volontariamente , e che  non  ha 
altro  effetto  fuorché  quello  che  risulta  dalle  stipu- 
lazioni medesime  del  contratto  fatto  tra  essi  ed  il 
debitore;  art.  1267  c.  c.  = /220  II.  cc. 

Deve  essere  accettata  da  tutti  i creditori  ; ma 
non  è di  rigore  che  essi  sieno  riuniti  a tale  effet- 
to , e che  ciò  sia  nella  stessa  sessione  , come  c ri- 
chiesto per  gli  accordi  ; art.  522  c.  com.  = 5/4 
II.  ecc.  com. 

2^0.  La  maggioranza  de’  creditori  di  un  nego- 
ziante fallilo  , riunendo  i tre  quarti  de’  credili  ve- 
rificati, può,  uniformandosi  alle  disposizioni  del  Co- 
dice di  commercio  a tal  riguardo  , fare  col  debi- 
tore uu  accordo  o trattato  obbligatorio  anche  per 
la  minoranza  (1),  col  quale  essi  gli  concedono  di- 
lazioni , ed  anche  una  riduzione  della  somma  cui 
ascendono  i crediti.  Ma , come  il  dicemmo  nel  to- 
mo precedente  n.°  226  , questo  dritto  è stabilito 
dalle  nuove  leggi  solo  in  favore  de’  negozianti  : ni  li- 
na disposizione  del  Codice  civile  Io  sancisce,  c quel- 
le del  Codice  di  commercio  si  riferiscono  evidente- 
mente a coloro  che  esercitano  atti  di  commercio  e 


(1)  V • fcl‘  art.  5 1 9 e seguenti  c.  coni.  r=  òtt  e seguenti  U.  *cc.  com. 
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ne  fanno  la  loro  abituale  professione.  Essendo  espo- 
sti a più  rischi  degli  altri  cittadini  e soggetti  al- 
T arresto  personale  per  gli  atti  della  loro  professio- 
ne, credè  la  legge  di  dovere  ad  essi  accordare  una 
protezione  speciale  contro  l’esercizio  di  tale  arresto, 
c nel  tempo  stesso  offrir  loro  il  mezzo  come  segui- 
tare il  dissimpegno  de’  proprj  affari  a fin  di  rista- 
bilirli con  più  felici  operazioni , il  che  può  anche 
essere  più  vantaggioso  pe’  creditori  che  se , per  ef- 
fetto del  rifiuto  di  qualcuno  fra  essi  ad  acconsentire 
alla  convenzione  , fossero  ridotti  a far  vendere  i 
beni  del  fallito,  il  cui  prodotto  potrebbe  essere  con- 
sumato dalle  spese.  Che  che  ne  sia , è questo  un 
un  dritto  esorbitante , ed  ammettendo  che  le  ra- 
gioni fossero  le  stesse  per  estenderlo  alle  persone 
non  commercianti,  giusta  quando  avveniva  nell’an- 
tica giurisprudenza,  siccome  il  Codice  civile  non  lo 
stabilisce , bisogna  dire  che  non  si  applica  a coloro 
i quali  non  sono  negozianti  di  professione. 

Segue  da  ciò  che  se  uno  o più  fra  i creditori  di 
una  persona  non  negoziante  non  vogliano  accettare 
la  cessione  che  essa  offre  di  fare  de’  suoi  beni  per 
essere  liberata  dai  suoi  debili  esistenti , e la  mag- 
gioranza de’  creditori  abbia  nondimeno  accettato  , 
quelli  che  non  vi  hanno  aderito  possono  farla  riget- 
tare qualora  venga  ad  essi  opposta,  e dimandare  il 
loro  pagamento  sui  beni  ceduti. 

Ed  anche  nel  caso  in  cui  la  cessione  fosse  con 
trasferimento  di  proprietà  de’  beni  ceduti  , a van- 
taggio de’  creditori  che  Faccettarono,  nel  qual  caso 
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essa  avrebbe  piuttosto  i requisiti  di  pna  dazione  in 
pagamento  che  quelli  di  una  cessione  di  beni  pro- 
priamente detta , i creditori  che  non  vollero  accet- 
tarla potrebbero  impugnarla  come  quella  eh’  è fat- 
ta in  frode  delle  loro  ragioni  ( art.  1167  c.  c.  == 
*/so  II.  cc.  ) , quantunque  in  generale  una  dazione 
in  pagamento  fatta  al  creditore  non  possa  impu- 
gnarsi dagli  altri , salvo  il  loro  dritto  d’ ipoteca  sui 
boni  dati  in  pagamento , se  ne  abbiano  ; imperoc- 
ché questa  cessione  di  tutti  i beni  a taluni  fra  i 
creditori  soltanto  o anche  al  maggior  numero,  lede 
evidentemente  i dritti  degli  altri  che  fidarono  e do- 
vettero fidare  su  questi  medesimi  beni  come  sopra 
una  comune  garantia  per  tutti  ; art.  2095  c.  c.= 
ig63  II.  cc. 

244*  Del  resto  la  cessione  volontaria  può  avve- 
nire da  parte  di  ogni  debitore  , negoziante  oppur  no , 
soggetto  oppur  no  all’arresto  personale , idoneo  op- 
pur no  a godere  del  beneficio  della  cessione  giudi- 
ziaria , giacché  essa  altro  non  è che  una  semplice 
convenzione  tra  i creditori  ed  il  debitore. 

Se  non  è che  un  abbandono  puro  e semplice  , 
accettato  da  tutti  i creditori , e di  tutti  i beni , non 
ne  trasferisce  loro  la  proprietà  , ma  dà  soltanto  ad 
essi  il  dritto  di  farli  vendere  per  essere  pagati  sul 
prezzo.  Quindi  non  è soggetta  al  dritto  graduale  , 
ma  ad  un  semplice  dritto  fisso  di  cinque  franchi  ; 
art.  264  della  legge  del  22  glaciale  anno  vii.  Il 
dritto  graduale  sarà  esatto  al  tempo  della  vendita 
fatta  dai  creditori  in  direzione. 
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Segue  da  ciò  che  i creditori  particolari  di  quelli 
ai  quali  è fatto  l’ abbandono  non  possono  che  se- 
questrare il  prezzo  della  vendita , in  second’  ordine, 
c non  prendere  ipoteca  sopra  i beni  abbandonati. 

I creditori  del  debitore  si  reputano  costituiti,  me- 
diante la  cessione , procuratone  in  rem  suam  per 
far  vendere  i beni,  ed  in  conseguenza  il  loro  man- 
dato è irrevocabile,  ammenoché  tuttavolta  il  de- 
bitore per  qualche  colpo  di  fortuna  non  abbia  acqui- 
stato i mezzi  di  pagarli  compiutamente  , nel  qual 
caso  può  impedir  la  vendita.  Il  mandato  compren- 
de tacitamente  questa  condizione  risolutiva  : cessan- 
te causa , cessat  effectus. 

La  vendita  de’bcni  avviene  come  nei  casi  di  ces- 
sione giudiziaria , cioè  per  mezzo  de’  creditori  agenti 
in  direzione  , tranne  se  1’  atto  di  cessione  contenga 
clausola  in  contrario  ; medesimo  art.  264  , ed  art. 
1267  c.  C.—1220  II.  cc.  insiem  combinali. 

245.  Allorché  la  cessione  è accordata  ad  oggetto 
che  ' i creditori  divengano  proprietarj  de’  beni  ab- 
bandonati , possono  allora  disporne,  di  comune  ac- 
cordo , come  ad  essi  piacerà  : i loro  proprj  credi- 
tori possono  anche  prendere  iscrizione  sui  beni  ab- 
bandonati prima  che  i loro  debitori  abbiano  fatto 
cessare  la  loro  comunione  (art.  2122,  2125  ed  al- 
tri c.  c.  = 2008  e 2oqq  II.  cc.  );  salvo,  nei  casi  di 
divisione , 1’  applicazione  degli  art.  885  e 1872  c. 
c.  =8o3  e rj44  //•  cc.  insiem  combinati  (1). 

(1)  V.  tomo  VII , a."  5i3  e seguenti. 
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426.  L’abbandono  per  costituire  una  cessione  di 
beni  propriamente  detta,  dev’essere  di  tutti  i beni 
( art.  12(ì5  c.  c .=tui8  II.  cc.  ) ; il  debitore  non  deve 
riservarsene  alcuno,  tranne  nondimeno  le  cose  che  gli 
sono  assolutamente  indispensabili,  e ebe  a questo  ti- 
tolo vengono  dichiarate  non  soggette  a sequestro  dagli 
art.  58 1 e 692  n.°  2 sino  al  n.°  8 inclusi vamente 
c.  pr.  = 67/  e 68 a II.  pr.  civ.  Altrimenti  l’abban- 
dono avrebbe  la  caratteristica  e gli  effetti  di  una 
dazione  in  pagamento,  sarebbe  per  questa  medesi- 
ma ragione  traslativa  di  proprietà,  e come  tale  sot- 
toposta al  dritto  graduale,  ammenoché  nulladime- 
no  non  fosse  detto  nell’  alto  che  non  vale  a vantag- 
gio de’  creditori  se  non  come  procura  irrevocabile 
ad  effetto  di  vendere  le  cose  abbandonale  per  essere 
pagati  sul  prodotto. 

E se  il  debitore  non  avesse  dichiaralo  tutti  i suoi 
beni  , se  avesse  scientemente  omesso  di  compren- 
dere nello  stato  del  suo  attivo  effetti  mobili  o cre- 
dili di  qualche  valore  , i creditori  potrebbero,  se- 
condo le  circostanze,  far  pronunciare  la  nullità  per 
causa  di  frode  , soprattutto  qualora  gli  aggetti  non 
dichiarati  e scoverti  non  venissero  ad  essi  consegnali. 

Perchè  l’abbandono  sia  una  vera  cessione  di  1 to- 
ni , bisogna  puranehe  che  sia  fatto  a vantaggio  di 
lutti  i creditori  indistintamente. 

247.  Nel  caso  di  una  cessione  volontaria  propria- 
mente detta  , il  debitore  non  può  essere  piu  con- 
venuto pe’  suoi  debiti  esistenti  nel  tempo  della  ces- 
sione , ammenoché  i creditori  non  si  abbiano  ciò 
riservato. 
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Ma  se  non  abbiano  fatto  riserva  alcuna,  il  debi- 
tore non  è obbligato  di  ceder  loro , sino  alla  con- 
corrente quantità  di  cut  non  sono  stati  pagati,  i 
beni  che  egli  acquistasse  in  prosieguo.  Nelle  anti- 
che regole  , in  cui  i contratti  di  cessione  e di  di- 
lazione formati  dalla  maggioranza  de’  creditori  riu- 
nenti la  maggior  parte  delle  somme  dovute,  erano 
obbligatorj  anche  per  la  minoranza  , nel  caso  in  cui 
il  debitore  non  era  negoziante  come  in  quello  in 
cui  lo  era  , disponevasi , è vero  , che  se  egli  acqui- 
stasse nuovi  beni  in  prosieguo  , era  obbligato  di  ab- 
bandonarli ai  suoi  creditori,  sino  al  totale  paga- 
mento ; e tanto  ancora  avviene  nel  caso  della  ces- 
sione giudiziaria;  art.  1370  c.  c.  = 1224  II.  cc. 
Ma  oggidì  che  la  cessione  volontaria  è obbligatoria 
sol  per  coloro  i quali  1’  abbiano  accettata , ha  essa, 
salvo  le  riserve,  le  caratteristiche  di  una  rimessione 

0 liberazione  convenzionale  per  l’eccedente  di  cioc- 
che i creditori  ritrarranno  dai  beni  abbandonali.  Que- 
sta liberazione  non  è senza  dubbio,  come  una  re- 
missione ordinaria  , concessa  colla  mira  di  gratifi- 
care il  debitore , ma  lo  è avuto  riguardo  alla  sua 
posizione  , e per  trarre  il  miglior  partito  dai  cre- 
diti : per  altro  è tultavolta  meno  forzosa  che  nel 
caso  di  un  accordo  fatto  con  un  negoziante  fallito, 
mentre  affinchè  il  trattato  sia  obbligatorio  per  tutti 

1 creditori , bisogna  che  tulli  vi  prestino  il  loro  con- 
senso , .e  che  cosa  alcuna  non  impedisse  altronde  ai 
medesimi  di  fare  le  loro  riserve,  non  avendo  la  ces- 
sione che  gli  effetti  risultanti  dalle  stipulazioni  me- 
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dcsimc  del  contratto  formato  fra  essi  ed  il  debito- 
re ( 1265  c.  c.  = f2t8  II.  cc.  );  donde  noi  conchiu- 
diamo che  ha  le  vere  caratteristiche  di  una  rimes- 
sione o liberazione  convenzionale  , e che  deve  pro- 
durne gli  effetti. 

248.  Per  questi  motivi  noi  crediamo  pure  che , 
a differenza  del  caso  in  cui  si  trattasse  di  un  accor- 
do , i condebitori  solidali  sono  liberati  mediante  il 
trattato  , se  i creditori  non  abbiano  riservato  i loro 
dritti  contro  di  essi  ; giacché,  secondo  1’ art.  1285 
c.  c.  = iz3()  II.  cc.,  la  rimessione  o liberazione  con- 
venzionale a prò  di  uno  de’  condebitori  solidali  fi- 
liera tutti  gli  altri,  purché  contra  di  costoro  il  cre- 
ditore non  abbia  espressamente  riservato  i suoi  dritti; 
ed  in  questo  ultimo  caso  non  può  ripetere  il  cre- 
dilo se  non  dedotta  la  parte  di  colui  al  quale  ha 
fatto  la  rimessione  (1). 

249.  Pel  medesimo  motivo,  e sempre  fuori  il  ca- 
so di  un  accordo  fatto  con  un  negoziante  fallito , 
l’accettazione  pura  e semplice  della  cessione  da  par- 
te de’  creditori  libera  i fideiussori  , in  conformità 
dell’ art.  1287  c.  c . — i&4t  II.  cc.  In  fatti  se  il  de- 
bitore non  può  essere  più  convenuto,  egli  è perché 
il  trattato  opera  a suo  favore  una  rimessione  o li- 
berazione convenzionale,  mediante  i beni  abbando- 
nati : or  la  rimessione  o liberazione  convenzionale 
accordata  al  debitor  principale  Ubera  i fideiussori. 

(1)  V.  ciocché  fu  detto  intorno  a questo  caso  ed  intorno  a quello 

di  un  accordo  latto  con  un  negoziante  , nel  tomo  precedente , n." 

2z5  e 226. 
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Ma  siccome  il  trattalo  ha  gli  effetti  medesimi  delle 
stipulazioni  intervenute  fra  il  debitore  ed  i suoi  cre- 
ditori , se  i medesimi  si  abbiano  riservato  i loro  drilli 
contro  i fideiussori  per  l’eccedente  de’cre  liti  sul  va- 
lore de’  l>eni  abbandonati , possono  ancora  procede- 
re contro  di  essi  ; salvo  ai  fideiussori  a valersi  del 
beneficio  di  escussione  , se  non  vi  abbiano  rinun- 
cialo, ma  coll’ obbligo  per  parte  loro  di  adempier- 
ne le  condizioni. 

ART.  II. 

Della  cessione  giudiziaria. 

25o.  La  cessione  giudiziaria  è un  beneficio  che 
la  legge  accorda  al  creditore  sventurato  e di  buona 
fede,  a cui  per  conservacela  libertà  della  persona  è 
permesso  di  abbandonare  giudizialmente  tutti  i suoi 
beni  ai  suoi  creditori , non  ostante  qualunque  sti- 
pulazione in  contrario  ; art.  1268  c.  c.  =/aa/  II.  cc. 

a5i.  Questa  cessione  è di  frequente  uso  fra  i ne- 
gozianti , giacché  essi  sono  soggetti  all’arresto  per- 
sonale in  ragione  de’ loro  alti  e falli  di  commercio; 
ma  è assai  rara  fra  le  persone  non  commercianti  , 
attesoché  1’  arresto  personale  può  esser  pronunciato 
contro  di  esse  in  pochissimi  casi , come  si  può  ve- 
dere nel  titolo  dell “ arresto  personale  in  materia 
civile , e stantcchè  il  beneficio  della  cessione  è loro 
negato  nella  maggior  parte  di  questi  medesimi  casi 
dall’ art.  90.5  c.  pr.  -=gS2  II.  pr.  civ.  Ma  un  fit- 
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taiuolo  , per  esempio  , il  quale  siasi  obbligato  col- 
1’  arresto  personale  al  pagamento  degli  estagli , o un 
fideiussore  giudiziario  che  si  sottopose  all’arresto  per- 
sonale , non  sono  esclusi  dal  beneflcio  della  cessio- 
ne ; e lasciando  l’art.  126  c.  pr . = 220  II.  pr.  civ. 
alla  prudenza  de’ giudici  il  pronunziare  l’arresto  per 
danni  ed  interessi  in  materia  civile,  al  disopra  del- 
la somma  di  5oo  fr.  , coloro  contro  i quali  fu  esso 
pronunciato  per  questa  causa  possono  puranche  in- 
vocare il  benelìcio  di  cessione,  se  non  sieno  altron- 
de compresi  fra  quelli  ai  quali  la  legge  lo  negò. 

■ a52.  Del  resto  è regola  di  non  potere  i credito- 
ri ricusare  la  cessione  giudiziaria  se  non  nei  casi  ec- 
cettuati dalla  legge;  art.  I270  c.  0.-1224  II.  cc. 
ò edremo  tra  poco  quali  sieno  questi  casi. 

253.  La  cessione  giudiziaria  non  conferisce  la  pro- 
prietà de’  beni  del  debitore  ai  creditori , ma  dà  loro 
soltanto  il  dritto  di  farli  vendere  approprio  vantag- 
gio e raccoglierne  i fruiti  sino  alla  vendita  ; art.  1269 
c.  c.  = 1223  II.  cc.  Essa  non  è sottoposta  se  non 
al  dritto  fisso  di  cinque  franchi  ; art.  264  della  leg- 
ge del  22  glaciale  anno  VII. 

254.  Essa  non  libera  il  debitore  se  non  per  la 
concorrenza  del  valore  de’  beni  ceduti , e nel  caso 
che  non  sieno  sufficienti , se  egli  ne  acquista  degli 
altri,  è obbligalo  a cederli  sino  all’intero  pagamento; 
art.  1270  c.  c .=1224  IL  cc. 

255.  Essa  esime  il  debitore  dall’arresto  persona- 
le (ibid);  cd  è questo  il  solo  effetto  che  produ- 
ce in  làvor  di  lui.  Ne  produce  molli  contro,  come 
si  vedrà  in  appresso. 
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256.  Non  impedisce  in  conseguenza  ad  un  cre- 
ditore di  convenire  i condebitori  solidali  per  l’ in- 
tero debito  , finché  non  sia  realmente  pagato  per 
una  parte  ; imperocché  le  istanze  giudiziali  fatte 
contra  uno  de’  debitori  non  tolgono  al  creditore  il 
dritto  di  farne  delle  simili  conira  gli  altri  <(  art. 
1204  c.  c.  = nSy  II.  cc.)  , o diverse.  I condebi- 
tori convenuti  malgrado  la  cessione  non  potrebbero 
pretendere  che  il  creditore  debba  sospendere  i suoi 
procedimenti  contro  di  essi  sino  alla  liquidazione  di 
ciò  che  egli  dovrà  ritrarre  dai  beni  di  colui  che  ha 
fatto  la  cessione  : può  farsi  da  essi  pagare  non  ap- 
pena la  loro  obbligazione  matura,  ed  essi  a lui  su- 
bentreranno , in  virtù  della  surrogazione , per  la 
parte  che  deve  sopportare  il  condebitore  il  quale 
fece  la  cessione. 

! 257.  I creditori  il  cui  credito  è garantito  da  una 
fideiussione  possono  puranche  astringere  i fideiussori 
ad  essi  dati;  ma  la  cessione  non  forma  un  ostacolo 
assoluto  che  il  fideiussore  il  quale  non  abbia  rinun- 
ciato al  beneficio  di  escussione  possa  invocarlo,  ben- 
ché essa  possa  altronde  attraversarne  più  o meno  l’e- 
sercizio. La  legge  non  dice  che  il  fideiussore  è pri- 
vato di  questo  beneficio  sol  perchè  il  debitore  abbia 
fatta  cessione  : i costui  beni  non  sono  con  ciò  ren- 
duti  litigiosi , ed  i dritti  che  hanno  gli  altri  cre- 
ditori di  esser  pagati  eziandio  sul  prodotto  di  que- 
sti medesimi  beni,  diminuiscono  soltanto  la  somma 
che  dovrà  ritrarre  dalia  comune  dividenda  colui 
al  quale  viene  opposto  questo  beneficio.  Possono 
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senza  dubbio  risultare  ritardi  dalla  vendita  fatta  in 
direzione  ed  anche  controversie  in  più  di  un  caso 
per  conoscere  ciò  clic  deve  toccare  al  creditore  sul 
prodotto  de’  lieni  indicati  , ma  non  è questa  una 
ragion  sufiicienie  per  privare  il  fideiussore  di  un 
dritto  clic  la  legge  gli  accordava  , e che  non  gli 
tolse  con  alcuna  sua  disposizione. 

Il  fideiussore  subentra  al  creditore  per  ciò  che 
abbia  pagato  , e concorre  cogli  altri  creditori  sulla 
comune  dividenda  , ma  senza  poter  concorrere  con 
quello  il  quale  ricevè  da  lui  un  pagamento  parzia- 
le ( art.  1252  c.  c.  = 1205  II.  cc.  ):  ciò  fu  spiegato 
più  sopra  parlando  della  surrogazione. 

258.  Nella  cessione  giudiziaria  benanche  il  debi- 
tore non  è obbligato  di  abbandonar  le  cose  indi- 
spensabili al  suo  mantenimento  , c che  per  questo 
motivo  sono  dichiarate  non  soggette  a sequestro  da- 
gli art.  58 1 e 5g2  n.°  2 sino  al  n.°  8 inclusiva - 
mente  c,  pr.  = 67/  e 682  11.  pr.  civ.  Non  dev’es- 
sere costretto  di  cedere  ciocche  non  potevasi  a suo 
danno  sequestrare. 

25g.  Può  anche  dimandare  ai  suoi  creditori  clic 
gli  lascino  qualche  cosa  a titolo  di  soccorso,  ed  in  ca- 
so di  rifiuto  da  parte  loro,  i tribunali  son  facoltati  ad 
accordargliela.  Ne  sarebbe  fissata  la  quantità  in  pro- 
porzione de’  bisogni  c del  numero  della  sua  fami- 
glia, della  sua  buona  fede,  c della  maggiore  o minor 
perdita  che  egli  facesse  sopportare  ai  suoi  creditori. 
Questo  dritto  è "riservato  ai  negozianti  falliti  dal- 
1’  art.  55o  c.  coni.  — 522  II.  cùc.  com. , c siccome 
XII  25 
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è questa  una  disposizione  di  umanità,  giustizia  vuo- 
le che  si  ammetta  ugualmente  in  materia  civile. 

260.  Il  debitore  che  invoca  il  lieneficio  della  ces- 
sione giudiziaria  deve  giustificare  le  condizioni  colle 
quali  la  legge  lo  accorda  ai  debitori:  or  essa  l’ac- 
corda soltanto  ai  debitori  sventurati  c di  buona  fede. 
Bisogna  dunque  che  colui  il  quale  invoca  tal  be- 
nefizio provi  le  sventure  e la  buona  fede  sua.  Vero 
è clic  la  buona  fede  è sempre  presunta,  ed  kicum- 
be  a dii  allega  la  mala  fede,  il  provarla  ( art . 1 1 16 
c 2268  c.  c.  = /070  e II.  cc.  );  ma  questa  re- 
gola non  è applicabile  a colui  il  quale  doveva  adem- 
piere obbligazioni  e non  le  adempì;  allora  spetta  a 
lui  il  provare  perchè  non  lo  fece  : ecco  la  ragione 
per  cui  chi  c debitore  di  una  cosa  determinata  ed 
allega  per  sua  liberazione  la  perdita  di  questa  cosa, 
è tenuto  a provare  il  caso  fortuito  che  adduce;  art. 
i3oa  c.  c . —ia56  U.  cc.  L’ art.  1147  c.  c.=  //o/ 
II.  cc.  è conccputo  nel  medesimo  spirito  , dicen- 
do che  il  debitore  dev’  essere  condannato  ai  danni 
cd  interessi  in  caso  d’ inadempimento  della  sua  ob- 
bligazione; purché  però  egli  non  provi  chela  man- 
canza sia  provvenuta  da  una  causa  estranea  non  im- 
putabile a lui  , ancorché  non  vi  sia  alcuna  mala 
fede  per  parte  sua.  Altronde  le  sventure  nettam- 
poco  si  presumono  : spetta  dunque  al  debitore  che 
le  allega,  per  poter  godere  del  beneficio  della  ces- 
sione , il  provare  le  sue  assertive  a tal  riguardo  ; 
salvo  ai  creditori  il  confutar  le  medesime  se  non  le 
credano  veritiere , e se  temano  altronde  che  faccia- 
no qualche  impressione  nell’  animo  de’  magistrali. 
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261.  Il  debitore  clic  dimanda  la  cessione  giudi- 
ziale deve  depositare  a questo  effetto  nella  cancel- 
leria del  tribunale  in  cui  è presentata  la  dimanda 
relativa  , il  suo  bilancio  , i suoi  libri , se  ne  ha  , 
ed  i suoi  documenti  di  credito;  art.  898  c.  pr.  — 
py5  II.  p r.  ciò. 

262.  Egli  deve  procedere  davanti  al  tribunale 
del  suo  domicilio  ; art.  899  c.  pr.  —py6 IL  pr.  ciò. 

260.  E questo  tribunale  è il  tribunale  civile  quan- 
do l’ arresto  personale  da  cui  vuol  liberarsi  il  debi- 
tore sia  stato  pronunciato  in  virtù  del  Codice  civile 
o del  Codice  di  procedura  , o di  ogni  altra  legge 
civile;  il  che  vicn  dimostrato  dall’art.  901  c.  pr.= 
py8  II.  pr.  ciò. , il  quale  richiede  che  il  debitore 
ammesso  al  beneficio  della  cessione  sia  tenuto  a rei- 
terarla personalmente  e non  per  mezzo  di  procu- 
ratore , citati  a tale  oggetto  i suoi  creditori  all’  u- 
dienza  del  tribunale  di  commercio  del  suo  domi- 
cilio , ed  in  mancanza  del  tribunale,  al  palazzo  del 
* comune  in  un  giorno  di  sessione.  Or  se  dev’  essere 
reiterata  nel  tribunale  di  commercio , è dunque 
perchè  dovè  esser  folta  da  principio  nel  tribunale 
civile. 

Altronde  la  dimanda  dev’  essere  comunicata  al 
ministero  pubblico  ( art.  900  c.  Pr-  —977  U-  Pr- 
ciò.  ) ; il  che  suppone  che  allorquando  si  tratti 
di  un  individuo  non  commerciante , dev’essere  isti- 
tuita innanzi  al  tribunale  civile  , poiché  nei  tribu- 
nali di  commercio  non  vi  è pubblico  ministero.  In- 
fine l’ari.  655  • — 4-°  c-  com.  = ya5  4. 0 II,  ecc.  com. 

* 
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dispone  che  i tribunali  di  commercio  conosceranno 
della  cessione  de’  beni  fatta  dal  fallito  per  la  parte 
che  n’ è attribuita  ai  tribunali  di  commercio  dal- 
l’art.  901  c.  pr.  —97 8 II.  pr.  civ. 

264.  Ma  quando  il  debitore  sia  commerciante  , 
il  bilancio  deve  depositarsi  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale di  commercio  ( precitato  art.  655 — i.°),  ed 
avanti  a questo  tribunale  viene  intentata  la  diman- 
da per  cessione  ; art.  56g-  ibid.  = 563  ibid.  (a). 

265.  La  dimanda  non  sospende  l’effetto  di  alcu- 

na procedura  , salvo  ai  giudici  la  facoltà  di  ordi- 
nare una  sospensione  provvisoria  , citate  le  parti  ; 
art.  900  c.  pr.  =JJ77  II.  pr.  eie.  • 

266.  Se  avviene  che  il  debitore  sia  detenuto,  la 
sentenza  che  lo  ammette  al  beneficio  della  cessione, 

(0)  Il  numero  4 dell’ art.  655  dell’ abolito  Codice  di  commercio  si 
riportava  all’  art.  90  dell’  abolito  Codice  di  procedura  civile , non 
ostante  che  la  cessione  de  beni  trattavasi  nel  titolo  secondo  del 
libro  terzo  del  Codice  di  commercio,  ed  anzi  l’art.  571  contenne  una 
disposizione  identica  a quella  del  suddetto  art.  901  dell’abolito  Codice 
di  procedura  civile.  Onde  togliere  ogni  dubbiezza,  coll’art.  565  delle 
leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio  , che  corrisponde  al- 
l’art.  56g  del  detto  abolitoCodice  di  commercio,  si  è dichiarato  a che 
anche  il  fallito  debba  per  la  cessione  de' beni  adire  il  tribunale  ci- 
vile ».  Quindi  presso  di  noi  secondo  le  leggi  in  vigore  la  dimanda 
di  cessione  si  deve  sempre  ed  indistintamente,  o che  si  faccia  dal  com- 
merciante fallito  o dal  non  commerciante  , avanzare  avanti  il  tribu- 
nale civile , salvo  a farsi  la  reiterazione  di  tale  dimanda  presso  il 
tribunale  di  commercio  , o in  mancanza  nella  casa  comunale.  Ciò  ri- 
sulta dal  cennato  art.  565,  dall'  art.  565  , e del  n.°  4 dell’ art.  614 
delle  dette  leggi  di  eccezione,  essendosi  anche  in  questo  numero  4 tolto 
il  summenzionato  rinvio,  che  rattrovavasi  nel  corrispondente  suddetto 
numero  4 dell'art.  635  J,.  11 'abolito  Codice  di  commercio.  In  oltre  de- 
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ordina  che  colle  precauzioni  richieste  c solile  a pra- 
ticarsi in  tal  caso,  venga  estratto  di  carcere,  affin- 
chè possa  fare  la  sua  dichiarazione;  art.  (pi  ibid.  = 
igjy  ibid. 

. 267.  Il  nome , il  cognome , la  professione  ed  il 
domicilio  del  debitore  devono  essere  iscritti  in  una 
tabella  pubblica  a ciò  destinala  ed  affissa  nell’udien- 
za del  tribunale  di  commercio  del  suo  domicilio , 
o del  tribunale  di  prima  istanza  che  ne  esercita  le 
funzioni,  ed  inoltre  nella  stanza  delle  sessioni  entro 
il  palazzo  del  comune;  art.  90D  ibid.  —j) 88  ibid. 

268.  La  sentenza  che  ammette  il  debitore  al  be- 
neficio della  cessione  importa  autorizzazione  ai  cre- 
ditori di  lar  vendere  i beni  mobili  ed  immobili  del 
medesimo;  c deve  procedersi  a questa  vendita  nelle 


Tesi  avvertire,  che  per  essere  ammesso  il  commerciatile  alla  cessione  dà 
beni  non  è necessario  che  deduca  prima  la  iàlleuza.  Questo  principio  ri- 
sultante dalla  discussione  riportata  da  Locnfc  (Spirilo  del  Codice  di  com- 
mercio sull' ari.  5j5 ),  e che  è uniforme  al  parere  di  Pardessus  ( Corso 
di  dritto  commerciale,  n.*  r33r),  e (IjVincens  ( Bxposition  raisonnéo 
de  la  legislatura  commer.,  tom.  t,  lib.  3,  chap.  ló  ii.°  4-  J > viene  ac- 
colto e circostanziatamente  analizzata  nella  decisione  della  prima  Ca- 
mera della  G.  Corte  Civile  di  Napoli  de’ai  agosto  i836  nella  causa 
tra  Chiola  ed  i*  suoi  creditori  Benedetti  , Pellecchia , ragione  fbr- 
quet  e Giusso,  Sorvillo  cc.  cc.  Tale  dottrina  rattrovasi  sviluppata  da 
Dalloz  ( neUa  parola  Fallimenti  e Bancherotte  , sez.  io  cap.  1 n.a 
tea),  il  quale  ivi  riporta  tre  decisioni , cioè  dei  7 febbraio  1810 
della  Corte  di  appello  di  Brùsselles  nella  causa  tra  Vanbelleghen  e 
Vaaderstraeten  , dei  i3  dicembre  1816  della  Corte  di  Roucti  nella 
causa  tra  Drouet  ed  i suoi  creditori,  e dei  4 novembre  i8i3  della 
Corte  di  Cassazione  di  Francia , sezione  civile,  nella  causa  tra  Bilingue 
ed  i snoi  creditori,  le  quali  uniformemente  consacrano  fistcssa  sud- 
detta massima.  Trad. 
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forme  stabilite  per  gK  eredi  col  beneficio  dell’  in- 
ventario ; art.  904  ibid.=g8t  ibid. 

269.  La  cessione  giudiziaria  de’  beni , dicemmo  , 
produce  un  solo  effetto  a prò  del  debitore  , quello 
di  esimerlo  dall’arresto  personale  ili  ragione  de’de- 
biti  che  allora  aveva  ; ma  ne  produce  molto  con- 
tro di. lui: 

1.®  Sospende  l’esercizio  de’ dritti  politici,  quan- 
/ do  anche  il  debitore  non  fosse  commerciante,  giac- 
ché evidentemente  essa  lo  assimila  ad  un  commer- 
ciante in  istato  di  fallimento:  or,  secondo  l’art.  5 
dell’  atto  costituzionale  dell’  anno  vili , 1’  esercizio 
de’  dritti  politici  o civili  è sospeso  in  virtù  dello 
stato  del  debitore  fallito. 

2.0  Rende  esigibili  i credili  a termine  ; art.  1188 
c.  c.  ==  1141  11.  cc.  V.  quel  che  si  disse  sui  debili 
a termine. 

5.°  Ove  il  debitore  sia  commerciante , non  può 
presentarsi  alla  Borsa  se  non  abbia  ottenuto  la  sua 
riabilitazione;  art.  614  c.  coni . = 608  II.  ecc.  com. 

4.0  E,  commerciante  oppur  no  al  momento  della 
cessione  , chi  F abbia  fatta  non  può  essere  agente 
di  cambio  o sensale,  se  non  venga  prima  riabilita- 
to ; art.  85  ibid.  =y8  ibid. 

270.  Secondo  Fart.  go5  c.  pr .=$82  II.  pr.  eh’.,  s 
non  sono  ammessi  al  beneficio  della  cessione  : 

i.°  Gli  stranieri  ; giacché  questo  beneficio  è una 
istituzione  del  dritto  civile.  Nòhdimeno  può  essere 
reclamato  dallo  straniero  appartenente  ad  una  na- 
zione con  cui  esistessero  trattati  in  virtù  de’ quali  i 
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Francesi  potrebbero  invocarlo  nel  paese  di  questo 
straniero  ; art.  1 1 c.  c.  c=  j?  II.  cc.  Può  similmente 
esser  reclamato  dallo  straniero  ammesso  dal  Re  a 
stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia  per  godervi 
de’ dritti  civili;  art.  i3  c.  c.  =g  II.  cc. 

,a.°  I rei  di  stcllionato.  Lo  stellionàto  è un  ge- 
nere di  frode  : dunque  chi  lo  commette  non  è in 
buona  fede  ; e si  pratica  esso  da  colui  il  quale 
vende  o ipoteca  un  immobile  sapendo  di  non  esser- 
ne il  proprietario  , o che  asserisce  come  liberi  i 
beni  già  sottoposti  ad  ipoteche , o dichiara  ipoteche 
minori  di  quelle  alle  quali  i beni  sono  soggetti  j 
art.  2o5g  c.  c.  = ig34  II.  cc. 

5.°  I falliti  dolosamente.  Quindi  il  fallito  sem- 
plice può  essere  ammesso  a far  cessione. 

4-°  Le  persone  condannate  per  causa  di  furto  o 
di  scrocco. 

5. °  Le  persone  in  vigore  di  ulizio  obbligate  a 
render  conto  , allorché  sieno  state  condannate  col- 
1’  arresto  personale  , in  virtù  del  potere  discrezio- 
nale die  1’  art.  126  c.  pr.  —220  II.  pr.  ciò.  affida 
ai  tribunali  nei  casi  che  enuncia  ; giacché  altrimenti 
il  tenuto  a render  conto  non  avrebbe  bisogno  del 
beneficio  della  cessione. 

6. °  I tutori,  se  parimenti  siasi  pronunciato  con- 
tro di  essi  l’arresto  personale, in  virtù  della  mede- 
sima disposizione. 

7.0  Gli  amministratori,  nel  medesimo  caso. 

E 8.°  I depositar].  Ma  a loro  riguardo  bisogna- 
no talune  spiegazioni. 


/ 
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271.  L’art.  2060  — i.°  c.  c.  = tp34  — /.°  U.  cc. 
pronuncia  farresio  personale  in  materia  di  deposito 
necessario,  ma  niuna  disposizione  del  titolo  dell’ar- 
resto personale  lo  pronuncia  in  materia  di  deposito 
volontario  o ordinario  ; e l’ art.  2ot)5  dispone  clic 
fuori  i casi  determinati  dagli  articoli  precedenti  (art. 
2o5g  e segu.  c.  c.  ),  o che  potrebbero  esserio  in 
avvenire  da  una  legge  espressa , è vietato  a qualun- 
que giudice  di  pronunciare  1’  arresto  personale. 

Da  un’  altra  banda  l’ art.  1945  c.  c.  = fS/y  II. 
cc.,  posto  sotto  la  rubrica  del  deposito  volontario, 
dichiara  che  il  depositario  infedele  non  è ammesso 
al  liencfìcio  della  cessione  ; lo  che  suppone  eviden- 
temente che  fu  riguardato  come  soggetto  all’  arresto 
personale  , benché  non  si  fosse  di  poi  fatta  parola 
del  depositario  ordinario  o volontario  nel  titolo  del- 
r arresto  personale.  . 

Per  conciliare  il  Codice  civile  con  sé  stesso  circa 
a questo  punto  , convien  rimembrarsi  che  quello 
de'  delitti  e delle  pene  dell’  anno  IV,  pronunziava , 
come  lo  fa  1’  attuale  Codice  penale  , o del  1810  , 
l’arresto  personale  contra  i condannali  a restituzio- 
ni c a danni  ed  interessi  per  misfatti  o delitti  , e 
che  1’  abuso  di  Gducia  in  materia  di  deposito  era  , 
come  presentemente,  un  delitto  ; cosicché  la  dispo- 
sizione del  Codice  civile  che  interdice  il  beneficio  di 
cessione  al  depositario  (ordinario)  infedele,  riceve- 
va la  sua  precisa  applicazione , benché  il  medesimo 
Codice  non  abbia  specialmente  dichiaralo  soggetto  al- 
1’  arresto  personale  il  depositario  volontario , c sia 
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anche  sembrato  di  esentamelo,  pronunciandolo  sol- 
tanto conira  il  depositario  necessario. 

E dopo  la  pubblicazione  del  Codice  di  procedu- 
ra, il  quale  col  suo  art.  126  n.°  i.°  = 220  n.°  i.°  II. 
pr.  civ.  autorizza  i giudici  a pronunciare  Parrcslo  per- 
sonale in  materia  civile  per  danni  al  interessi  al 
disopra  di  5oo  franchi  , questo  art.  1946  c.  c.  = 
1817  II.  cc.  riceverà  perfettamente  la  sua  applicazio- 
ne nel  caso  in  cui  i tribunali  civili  medesimi  la 
pronunceranno  effettivamente  contro  un  depositario 
volontario  infedele , per  danni  cd  interessi  al  di  so- 
pra di  tale  somma. 

Quindi  F art.  905  c.  pr.  — 982  li.  pr.  civ. , che 
non  accorda  il  beneficio  della  cessione  ai  depositarj , 
si  applica  evidentemente  al  depositario  necessario  , 
il  quale  nondimeno  non  può  essere  condannato  con 
1’  arresto  personale  per  ima  somma  minore  di  5oo 
fr.  ; art.  2o65  c.  c.  = t$33  II.  cc.  Si  applica  pure 
al  depositario  volontario  infedele  condannalo  a danni 
ed  interessi  eccedenti  la  medesima  somma  ; ma  se 
questo  depositario  non  abbia  commesso  alcuna  in- 
fedeltà e vi  sia  stata  da  parte  sua  nella  custodia  del 
deposito  negligenza  o colpa’  soltanto , i giudici  po- 
tranno lien  condannarlo  a danni  ed  interessi  , ma 
quando  anche  questi  danni  ed  interessi  eccedessero 
5oo  fr. , non  dovrebbero  in  generale  condannarlo  con 
l’ arresto  personale  , poiché  la  légge  volle  eviden- 
temente circa  a questo  punto  stabilire  una  differen- 
za fra  il  depositario  ordinario  non  infedele  cd  il  de- 
positario necessario.  Non  pertanto  se  lo  condannas- 
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sero  coll’  arresto  personale  , in  virtù  della  disposi- 
zione generale  del  già  citato  art.  126  c.  pr.  = 220 
U.  pr.  civ. , il  depositario  trovandosi  con  ciò  sotto- 
posto alla  disposizione  letterale  dcll’art.  900  ibid.  — 
g8'j  ibid. , gli  sarebbe  ben  difficile  di  poter  recla- 
mare il  beneficio  della  cessione. 

Nondimeno  se  un  depositario , anche  necessario , 
fosse  personalmente  estraneo  al  fatto  della  sottrazio- 
ne o della  perdita  del  deposito  avvenuto  presso  di 
sé;  se  questo  deposito  fosse  stato  distratto  o fosse 
perito  per  fatto  di  un  domestico  o di  altra  perso- 
na , di  cui  il  depositario  era  risponsalùle,  quest’  ul- 
timo, ammettendo  anche  che  venisse  condannato  col- 
T arresto  personale  ai  danni  ed  interessi  eccedenti 
5 00  fr.,  il  che  del  resto  ci  sembrerebbe  bell  rigo- 
roso , non  dovrebbe  essere  privato  della  facoltà  di 
far  cessione  de’ beni. 

272.  Bisogna  notare  che  soltanto  quelli  ai  quali 
è permesso  esercitare  1’  arresto  personale  per  causa 
di  furto  o di  scrocco  possono  opporsi  alla  cessione 
giudiziaria  ; coloro  che  hanno  ad  esercitarlo  contro 
lo  stesso  individuo  per  altre  cagioni,  possono  ezian- 
dio opporsi  che  egli  faccia  una  cessione  , quando 
anche  i primi  non  vi  si  opponessero  o fossero  stati 
pagati  ; giacché  il  fatto  di  furto  o di  scrocco  esclu- 
de la  qualità  di  debitore  in  buona  fede.  Avverreb- 
be lo  stesso  riguardo  ad  un  depositario  infedele  e 
ad  un  reo  di  stcllionato.  In  vece  che  una  persona 
tenuta  a render  conto  o un  tutore  potrebbe  invo- 
cavi questo  beneficio  rispetto  ad  individui  diversi 
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«la  quelli  riguardo  ai  quali  è tenuto  come  tutore  o 
come  obbligato  a render  conto.  Se  questi  ultimi 
fossero  pagati , o se  non  si  opponessero  alla  cessio- 
ne, il  debitore  potrebbe  dunque  farla. 


SEZIONE  il. 


Della  novazione  e della  delegazione. 


$ l.° 


Della  novazione. 


SOMMARIO. 

375.  La  novazione  è la  sostituzione  di  un  nuovo  debito  ad  un  al- 
tro , che  con  ciò  si  trova  estinto. 

274.  Essa  si  fa  in  tre  maniere  : testo  dell ’ art.  toni  c.  c. 

275.  Quid  se  V oggetto  della  prima  obbligazione  consistesse  in  una 
cosa  determinata  che  fosse  perita  per  caso  fortuito  al  momento  della 
seconda  convenzione  ? Distinzione  da  farsi. 

276.  Per  poter  fare  novazione  di  un  credito,  bisogna  in  generale 
avere  il  dritto  di  riscuoterne  il  pagamento  nel  proprio  interesse. 

277.  Un  terzo  semplicemente  indicato  per  ricevere  il  pagamento 
non  ha  qualità  per  fare  novazione. 

278.  Rimessione  circa  ai  creditori  solidali. 

279.  I tutori  hanno  in  generale  qualità  bastante  per  fare  nova- 
■ zlone  delle  semplici  obbligazioni  sopra  mobili. 

280.  La  novazione  non  può  farsi  che  tra  persone  capaci  di  con- 
trattare ; ma  le  persone  capaci  che  abbiano  fatto  novazione  con  un 
incapace  non  possano  prevalersi  della  sua  incapacità. 

281.  Le  mogli  separate  di  beni  possono  fare  novazione  de’ loro 
crediti  sopra  beni  mobili  , senza  aver  bisogno  a tal  uopo  di  essere 
autorizzate  , ed  i minori  emancipati  , non  che  le  persone  sottoposte 
all’ assistenza  di  un  consulente  giudiziario,  possono  anche  far  nova- 
zione di  taluni  crediti,  senz’  aver  bisogno  di  essere  assistiti  dal  loro 
curatore  o dal  loro  consulente. 

/ 
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282.  L'incapacità  del  nuovo  debitore  non  impedisce  la  liberazione 
dell ' antico  , salvo  le  riserve  fatte  dal  creditore. 

285.  La  novazione  non  si  presume : bisogna  che  la  volontà  di  farla 
risulti  chiaramente  dall’atto. 

284.  Dritto  romano  , antico  e nuovo , ed  antica  giurisprudenza 
francese  sa  questo  punto. 

285.  Caso  in  cui  la  novazione  avvenga  tra  le  medesime  parti:  bi- 
sogna che  qualche  cosa  faccia  differire  il  nuovo  dall’antico  debito. 

286.  Ed  ogni  differenza  non  produce  perciò  novazione  : diversi 
esempj  di  cangiamenti  che  non  bastano  per  effettuarla. 

287.  Un  venditore  d'  immobili  che  riceve  biglietti  in  pagamento 
del  suo  prezzo  rilasciando  quietanza  pura  e semplice  della  vendita  , 
fa  novazione. 

288.  Il  debitore  di  una  somma  , che  costituisce  una  rendita  al 
suo  creditore  per  questa  somma  , fa  similmente  novazione. 

289.  Ma  il  creditore  di  una  rendita  che  accorda  semplicemente 
una  riduzione  dei  frutti  maturati,  per  evitare  il  rimborso , non  fa  sol 
con  ciò  novazione  del  suo  titolo. 

290.  Un  commerciante  che  sottoscrive  un' obbligazione  avanti  no- 

taio ad  un  altro  commerciante  per  mercanzie  consegnate,  opera  mai 
novazione  ? Distinzione  da  farsi.  1 

291.  In  generale  le  clausole  penali  non  inducono  novazione. 

2g2.  Le  dazioni  in  pagamento  la  inducono  in  generale. 

29J.  Si  può  far  novazione  di  ogni  specie  di  obbligazione  , ed  an- 
che fare  di  un'obbligazione  naturale  il  fondamento  di  un'  obbliga- 
zione civile. 

294.  Le  obbligazioni  soggette  ad  essere  annullate  o rescisse  per 
incapacità  , violenza  , dolo  o errore  , possono  non  solamente  essere 
confermate,  ma  anche  trasformate  in  altre  obbligazioni  regolari  per 
via  della  novazione. 

295.  Ma  ciò  non  può  avvenire  riguardo  ad  un’obbligazione  senza 
causa  , o la  cui  causa  sia  immorale  o contraria  all'ordine  pubblico. 

296.  Se  V obbligazione  attuale  sia  condizionale,  o se  la  nuova  ob- 
bligazione sia  anch’  essa  fatta  sotto  condizione  sospensiva  , perchè 
vi  sia  novazione  bisogna  in  generale  che  si  verifichi  la  condizione. 

297.  Conseguenza  della  regola  riguardo  alla  perdita  della  cosa. 

298.  Continuazione  circa  all'effetto  della  mora  in  cui  il  debitore 
era  stato  costituito  al  temim  della  seconda  convenzione. 

299.  M ’icazione  della  regola. 

5oo.  2 modificazione. 
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Sol.  Se  il  termine  del  debito  innovato  non  sia  scaduto  , ciò  non 
impedisce  che  la  novazione  si  effettui  immediatamente , ma  il  credi- 
tore non  può  agire  che  alla  scadenza  del  termine  apposto  alla  se- 
conda convenzione. 

зоа.  Se  non  ve  ne  sia , il  termine  del  primo  debito  si  stima  mai 
ripetuto  nel  secondo  ? 

3o5.  Perchè  siavi  novazione , non  è necessario  che  la  prima  obbli- 
gazione abbia  preceduto  di  un  certo  tempo  la  seconda  : diversi  escmpj. 

3o4-  I privilegi  e k ipoteche  dell ‘ antico  credito  non  passano  al 
nuovo  , salvo  stipulazione  in  contrario  , e non  possono  avere  effetti 
più  estesi. 

5o5.  Come  deve  intendersi  V art.  1380  c.  c. , il  quale  dispone  che 
se  la  novazione  si  effettua  tra  il  creditore  ed  uno  de' debitori  solida- 
li, le  ipoteche  non  possono  riservarsi  se  non  sui  beni  di  questo  debi- 
tore , e non  su  quelli  degli  altri. 

зоб.  La  novazione  fatta  mediante  la  sostituzione  di  un  nuovo  de- 
bitore non  richiede  il  consenso  del  debitore  liberato. 

S07.  Un  creditore  non  è costretto  ad  accettare  V obbligazione  di 
un'  altra  persona  in  vece  di  quella  del  suo  debitore  , qualunque  fos- 
sero altronde  le  cautele  che  questa  persona  gli  offrisse. 

3o8.  Bisogna  esaminare  in  quale  spirito  il  nuovo  debitore  siasi 
obbligato. 

5og.  Ma  non  i di  rigore  che  il  creditore  abbia  espressamente  di- 
chiarato che  intendeva  liberare  l'antico  : basta  che  la  sua  volontà  a 
tal  riguardo  risulti  chiaramente  dall’atto. 

3 io.  I privilegi  e le  ipoteche  primitive  del  credito  non  possono  pas- 
sar sui  beni  del  nuovo  debitore. 

Su.  Ma  possono  mai  essere  riservati  sui  beni  dell’antico?  Silen- 
zio del  Codice  a tal  riguardo  : si,  a pamre  dell’autore  , contrario  a 
quello  di  Pothier. 

Su.  Caso  della  novazione  effettuata  mediante  la  sostituzione  di 
un  nuovo  creditore  , verso  il  quale  si  obbliga  il  debitore  per  essere 
liberato  riguardo  all’  antico. 

3i3.  È necessario  dunque  il  consenso  del  debitore,  a differenza  delbi 
cessione  di  azione  la  quale  , lungi  d’  indurre  novazione  , induce  al 
contrario  surrogazione  ai  privilegi  , ipoteche  e fideiussioni. 

3t4-  Avvi  pure  novazione  per  effetto  del  cangiamento  di  creditore 
nella  delegazione  fatta  con  liberazione  del  delegato  da  parte  del  de- 
legante. 

5i5.  La  semplice  indicazione  fatta  dal  creditore  di  una  persona 
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die  deve  ricevere  per  lui  . non  induce  novazione,  nè  in  generale  ces - 
sione  di  azione . 

5iG.  Con  la  novazione  il  debito  rimane  estinto  , al  pari  de  privi - 
legi  e delle  ipoteche  , salvo  V effetto  delle  riserve  di  queste  cautele 
pel  nuovo  debito . 

517.  I condebitori  ed  i fideiussori  sono  liberati , salvo  pu  rane  he  Cefi- 
fictto  della  riserva  della  loro  adesione  alla  nuova  obbligazione • 

ART.  I. 

Che  cosa  sia  la  novazione  , ed  in  quante 
maniere  si  faccia. 

273.  La  novazione  ò la  sosliluzione  di  un  nuovo 
debito  ad  un  altro  il  quale  si  trova  estinto  median- 
te quello  che  gli  vicn  sostituito  : Novatio  enim  a 
novo  nomea  accepit , et  a nova  obligatione  ; 1. 

1 , IT.  de  novat.  et  delegai. 

Nel  dritto  romano  essa  si  effettuava  per  mezzo  di 
una  stipulazione;  ma  appresso  noi,  che  non  abbia- 
mo in  uso  la  formalità  della  stipulazione,  m qua- 
lunque modo  si  faccia  la  nuova  convenzione,  la  no- 
vazione ha  luogo  se  risulti  chiaramente  dall’atto  l’in- 
tenzione delle  parti  di  operarla. 

274.  Essa  si  fa  in  tre  maniere: 

l.°  Tra  le  medesime  persone  , quando  il  debi- 
tore contrae  col  suo  creditore  un  nuovo  debito  , il 
quale  è sostituito  all’  antico  che  rimane  estinto  ; 

2.0  Quando  un  nuovo  debitore  è sostituito  all’an- 
tico che  vien  liberato  dal  creditore  ; 

3.6  Quando  in  virtù  di  una  nuova  obbligazione 
un  nuovo  creditore  vieu  sostituito  all’  antico,  verso 
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cui  il  debitore  è liberato;  art.  1271  c.  c.  = /22Ó  U.cc. 

Nel  secondo  caso  la  novazione  si  effettua  ora  me- 
diante una  delegazione  , ora  senza  delegazione.  Ciò 
sarà  da  noi  in  appresso  spiegato. 

275.  Poiché  la  novazione  è la  sostituzione  di  un 
nuovo  debito  ad  un  precedente  , è chiaro  che  se 
questo  consistesse  in  una  cosa  determinata  la  quale 
si  trovasse  di  esser  perita  per  caso  fortuito  al  mo- 
mento della  seconda  convenzione,  e senza  che  il  de- 
bitore fosse  allora  in  mora  , non  vi  sarchi >c  nova- 
zione , mentre  non  eravi  piò  debito,  essendo  il  de- 
bitore liberato  con  la  perdita  della  cosa  avvenuta 
senza  sua  colpa  e prima  ch’egli  fosse  in  mora;  art. 
l502  C.  C.  = 1206  11.  cc. 

Avverrebbe  altrimenti  se  il  debitore  avesse  assun- 
to a carico  suo  i casi  fortuiti,  o se  era  in  mora  di 
pagare  il  primo  debito  al  tempo  della  seconda  con- 
venzione, giacché  allora  i danni  ctl  interessi  dovu- 
ti per  la  mora  sarebbero  subentrati  alla  cosa  , la 
quale  era  perita. 


ART.  II. 

Tra  quali  persone  possa  farsi  la  novazione. 

276.  Per  poter  fare  novazione  di  un  credito,  bi- 
sogna in  generale  avere  il  dritto  di  esigerne  il  pa- 
gamento nel  proprio  interesse  , o qual  creditore  o 
qual  esercente  i dritti  del  creditore  , come  sarebbe 
un  cessionario , o il  marito  riguardo  ai  credili  di 
sua  moglie  in  taluni  casi. 
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277.  Segue  da  ciò  che  un  terzo  semplicemente 
indicato  per  ricevere  il  pagamento  e privo  di  qua- 
lità per  fare  novazione  del  credito  (1). 

278.  Circa  ai  creditori  solidali,  v.  ciò  che  si  disse 
nel  tomo  precedente  n.°  176  e seg. 

279.  Circa  ai  tutori,  essi  in  generale  hanno  qua- 
lità per  far  novazione  deprediti  e debili  sopra  be- 
ni mobili,  salvò  ad  essere  risponsabili  del  danno  che 
per  loro  colpa  potesse  derivare  ai  minori;  impcro- 
chè  il  tutore  rappresenta  il  minore  in  tutti  gli  atti 
civili  ( aot.  45o  e.  c.  = 3j3  II.  ce.  );  riceve  i pa- 
gamenti senza  aver  bisogno  di  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia,  e la  legge  non  gl’ interdice  fare 
di  propria  autorità  una  novazione. 

280.  La  novazione  non  può  avere  dietto  se  non 
tra  persone  capaci  di  contraltare;  art.  1272  e.  c.= 
1226  II.  cc. 

Ma  questa  regola  deve  combinarsi  con  quella  san- 
cita dall’ art.  1125  il  quale  dispone  che  le  persone 
capaci  di  obbligarsi  non  possono  opporre  l’ incapa- 
cità del  minore,  dell’interdetto  o della  donna  ma- 
ritata coi  quali  abbiano  contrattalo.  Talmente  clic 
se  un  incapace  abbia  fatta  novazione  del  suo  debi- 
to o credilo,  se  Io  reputi  svantaggioso  per  lui,  po- 
trà dimandarne  la  nullità,  uniformemente  alle  re- 
gole sulla  incapacità  de’  minori  , degl'  interdetti  e 
delle  donne  non  autorizzate,  e procedendo  a tal  ri- 
guardo entro  i termini  stabiliti  dall’alt.  1004  e.  e. 


(1)  t..  27  , princ.  IT.  di'  parli». 
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— /s58  II.  cc.  ; ma  l’altra  parte  non  lo  potrà.  Se 
vicn  pronunciata  la  nullità,  le  cose  saranno  rimesse 
nel  loro  primitivo  stato. 

281.  Di  più  le  mogli  separate  di  beni  possono 
validamente , senza  aver  bisogno  di  essere  autoriz- 
zate , far  novazione  de’  loro  crediti  sopra  mobili  , 
perchè  possono  riceverne  il  pagamento  e rilasciarne 
valida  quietanza , in  somma  alienare  i loro  mobili  ; 
art.  1449  c.  c.  = *4*3  II.  cc. 

I minori  emancipati  e coloro  che  sono  sottoposti 
all’  assistenza  di  un  consulente  giudiziario  posson  pu- 
ranebe,  senza  l’assistenza  del  curatore  o dei  consu- 
lente, Dir  valida  novazione  de’crcdili  di  cui  essi  soli 
possono  ricevere  il  valore  come  proveniente  dalle 
loro  rendite  : per  esempio  per  fitto  o pigione. 

282.  E se  un  incapace  siasi  obbligato  verso  il  cre- 
ditore invece  del  debitore,  che  n’è  stato  discaricato 
da  quest’ultimo,  l’incapace  non  sarà  tenuto  che  se- 
condo le  regole  le  quali  riguardano  la  sua  persona, 
ma  il  debitore  non  sarà  mcn  liberalo  ; giacche  la 
novazione  può  effettuarsi  tanto  colla  sostituzione  di 
un  incapace,  quanto  colla  sostituzione  di  una  per- 
sona capace:  è colpa  del  creditore  di  averlo  accet- 
tato. Laonde  le  leggi  romane  sancivano  che  può  essa 
effettuarsi  coll’obbligazione  di  un  pupillo  non  autoriz- 
zato dal  suo  tutore.  Alleo  ut  interdum  , licei  poste- 
rior  stipulatio  inulilis  sii  r tamen  prima  novatio - 
nis  jure  tollatur  ; veluti , si  id  quod  tu  Titio  de- 
bes , is  a pupillo  sine  tutoris  ciucloritale  stipai atus 

XII 
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fuerit  ; quo  casa  res  amittiiur  ; {$  3.  Instit.  quib. 
modis  tollit  oblig. 

Nondimeno  se  i l creditore  avesse  apposto  alla  no- 
vazione la  condizione  ch’essa  non  riceverebbe  effetto  se 
non  quando  l’incapace  non  ritrattasse  la  sua  obbli- 
gazione , la  condizione  dovrebbe  verificarsi  perchè 
avesse  luogo  la  novazione  ; 1.  8 , <$  11  , 1.  14 , ff. 
de  novat.  , e $ 3,  Instit.  hoc  tit.  Ma  questa  con- 
dizione non  sarebbe  sottintesa. 

A n t.  ni. 

La  novazione  non  si  presume. 

285.  Siccome  la  novazione  ha  per  effetto  di  estin- 
guere il  debito,  e per  la  medesima  ragione  i privi- 
legi e le  ipoteche  che  vi  sono  inerenti,  non  che  di 
liberare  i fideiussori,  essa  non  si  presume:  conviene 
che  risulti  chiaramente  dalFatto  la  volontà  di  effet- 
tuarla ; art.  1273  c.  c.  = /aa 7 il.  pc. 

284  Nel  dritto  romano  anteriore  a Giustiniano  , 
la  novazione  veniva  facilménte  ammessa  ; ma  que- 
sto imperatore  prescrisse  coll’ultima  legge  dei  Co- 
dice , tit.  de  novationibus , che  d’  allora  in  poi  vi 
sarebbe  novazione  sol  quando  lo  parti  l’ avessero 
esprèssamente  convenuto  : Nisi  ipsi  specialiter  re- 
miserint  quidem  priorem  obligationem,  et  hoc  ex - 
presserinl  quod  secundam  magis  prò  anterioribus 
elegerint.  Tuttavolta  niuno  si  attenne  rigorosamente 
alla  lettera  di  questa  legge , nè  nella  nostra  antica 
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giurisprudenza  (i),  nè  vigente  il  Codice:  si  stabilì 
piuttosto  per  regola  che  la  novazione  non  si  pre- 
sume , e che  la  volontà  di  effettuarla  deve  risulta- 
re chiaramente  dall’  atto.  Questo  punto  dunque  è 
lasciato  alla  saggezza  del  magistrato , al  pari  di  tutto 
ciò  che  riguarda  la  interpetrazione  delle  clausole  di 
un  contratto  e 1*  intenzione  con  cui  furono  dettate  ; 
in  guisa  che  la  sua  sentenza  su  tal  punto  potrebbe 
essere  riformata  in  appello  come  un  mal  giudicato , 
ma  difficilmente  sarebbe  annullata  dalla  Corte  di 
cassazione. 


art.  IV. 

V 

Del  caso  in  cui  la  novazione  abbia  luogo 
tra  le  medesime  parti. 

285.  Quando  la  novazione  ha  luogo  tra  le  me- 
desime parti,  è necessario,  affinchè  si  effettui,  che 
il  nuovo  debito  differisca  in  qualche  cosa  dal  pià- 
nto : come  allorché  questo  sia  di  una  cosa  determi- 
nata e quello  sia  alternativo,  e vice  versa;  o pure 
differiscano  in  qualche  cosa  sul  luogo  o sulle  cau- 
tele , per  esempio  se  il  primo  debito  sia  con  ipo- 
teca, pegno  o fideiussione , ed  il  secondo  non  abbia 
tali  accessorj  ; vel  vice  versa  (2).  Imperochò  se  la 

(1)  D'Argentrè,  aull’art.  273  dell’  antica  consuetudine  di  Bretagna-, 
Potliier,  delle  Obbligazioni  , n.°  5-ig. 

(2)  Sed  si  eadem  persona  sii,  a qua  postea  stipulerà,  ila  dcnv'tn 
novalio  sit , si  quid  in  posteriore  stipulalione  novi  sit,  forte  si  con- 
te 
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seconda  convenzione  sia  perfettamente  simile  alla  pri- 
ma, egli  è chiaro  che  non  costituisce  un  nuovo  debito, 
ma  soltanto  la  ricognizione  di  un  debito,  la  quale 
al  certo  è utilissima  , in  quantochè  interrompe  la 
prescrizione  ( art.  2248  c.  c.  = 2Ó4  U.  cc.  ) , ma 
per  la  ragion  medesima  non  è una  novazione.  La  ri- 
cognizione  avrebbe  eziandio  il  grande  effetto  , che 
se  si  trattasse  di  uno  de’debiti  menzionati  negli  art. 
2271  , 2272  c 2275  c.  c.  = 2/77,  2/78  e 2tyg  II. 
cc.  , non  si  darebbe  più  luogo  che  alla  prescrizio- 
ne ordinaria  di  trent’  anni , la  quale  comincerebbe 
a decorrere  soltanto  dal  giorno  della  ricognizione  ; 
art.  2274  e 2262  c.  c.  = 2180  e 2168  II.  cc.  esa- 
minati ed  insiem  combinati. 

Il  nuovo  debito  del  resto  potrebh’ essere  una  se- 
conda obbligazione  indipendente  dalla  prima  , ab- 
bcnchè  le  fosse  del  tutto  simile  , se  avesse  la  sua 
causa  altrove  che  in  questa  ; 1.  2 , ff.  de  novatio- 
nibus, 

286.  Ma  dacché  la  seconda  convenzione  fosse  in 
qualche  cosa  differente  dalla  prima , non  bisogna 
perciò  desumente*  novazione  se  le  parti  non  siensi 
spiegale  , o se  i cangiamenti  non  sieno  talmente 
importanti  da  essere  evidente  che  fu  loro  intenzione 
di  estinguere  1’  obbligazione  allora  esistente  e di  so- 
stituirtene un’  altra  (a).  Se  questa  volontà  non 

ditio,  aut  diet,  aut  fidejussor  adjiciatur,  aut  detrahatur ; § 3,  Insti I. 
de  novat. 

(a)  Allorché  il  primo  contratto  è incompatibile  col  secondo  vi  è 
novazione.  Erro  le  espressioni  di  Vof.t:  Quoties  appare t , obli  gatto - 
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apparisse  chiaramente , il  nuovo  atto  deve  conside- 
rarsi come  una  semplice  ricognizione  della  prima 
obbligazione  , oppure  come  un  atto  col  quale  si 
vollero  modificare , diminuire  o aumentare  gli  effetti 
di  questa  obbligazione  sotto  qualche  rapporto , an- 
ziché come  un  atto  col  quale  si  fosse  voluto  estin- 
guerla interamente  e sostituirlene  una  nuova. 

Così  , per  regola  generale  , la  convenzione  colla 
quale  il  creditore  accorda  al  suo  debitore  una  di- 
lazione pel  pagamento  , o una  proroga  di  quella 
da  prima  accordata  ; 

O la  facoltà  di  pagare  a persona  diversa  da  lui , 
allorché  tale  facoltà  non  sia  che  una  semplice  in- 
dicazione ; 

Oppure  la  semplice  indicazione  di  un  terzo  per 
pagare  in  vece  del  debitore  ; 

O la  semplice  facoltà  di  pagare  una  determinata 
cosa  in  vece  di  quella  dovuta  ; 

O di  pagare  una  somma  minore 

Ovvero  1’  obbligazione  contratta  dal  debitore  di 
dar  un  fideiussore  , o di  somministrare  un  pegno 
o una  ipoteca; 

O in  senso  inverso  la  remissione  della  fideiussio- 
ne , dell’  ipoteca  o del  pegno , 

Non  si  considera  come  operante  da  sé  stessa  no- 
vazione. In  tutti  questi  ed  altri  simili  casi  , le 
modificazioni , diminuzioni  o aumenti  sofferti  dal- 

nem  posìeriorem  non  posse  simul  curri  priore  consistere  , non  palesi 
non  videri  novatio  e o modo  intervenisse  : ad  Fandect.,  tit.  de  nova - 
Uon.j  n.°  3.  Tiud. 
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l’ obbligazione  primitiva  mediante  la  nuova  conven- 
zione , non  bastano  per  farla  presumere;  Bisogne- 
rebbe qualche  cosa  di  più  importante , dice  Po- 
thier , oppure  una  espressa  dichiarazione  delle  parti. 

287.  Ma  allorché  un  venditore  di  stabili  ricevo 
biglietti  in  pagamento  del  suo  prezzo  , e rilascia 
quietanza  pura  e semplice  , è chiaro  che  fa  nova- 
zione dell’azione  venditi , e che  non  ha  più  alcun  pri- 
vilegio come  venditore.  Egli  si  contenta  dell’  azio- 
ne risultante  dai  biglietti , nel  caso  in  cui  non  fos- 
sero soddisfatti. 

Sarebbe  diversamente  , se  ricevendo  questi  bi- 
glietti, non  rilasciasse  egli  quietanza  pura  e semplice 
del  prezzo  della  vendita  , ma  soltanto  una  quietan- 
za condizionale  , pel  caso  in  cui  i biglietti  fossero 
soddisfatti;  imperocché  la  condizione  apposta  ad  una 
novazione  deve  verificarsi  perchè  la  novazione  abbia 
luogo  ; § 5 , Instit.  quib.  mod.  tuli,  oblig.  1 bi- 
glietti in  tal  caso  sarebbero  semplicemente  conside- 
rati come  un  modo  più  vantaggioso  al  venditore  ad 
pretium  recipiendum  , et  utilitatis  commercii  sui 
causa. 

288.  La  quislione  se,  allorquando  con  una  conven- 
zione tra  il  creditore  di  una  somma  al  il  debito- 
re , costui  costituisca  una  rendita  perpetua  , si  ope- 
ri novazione  , fu  un  tempo  vivamente  agitata.  Po- 
thier  sostiene  1’  affermativa  , e spiega  fàcilmente  il 
contenuto  di  due4  decisioni  (1) , dalle  quali  vole- 

(1)  Una  del  i3  aprilo  i683  , che  si  trova  nel  Giornale  del  Foro  , 
tomo  II , ediz.  in  folio  ; e l’  altra  del  5 settembre  17x1 , che  è nel 
Giornale  delle  udienze  , tomo  VI,  „ 
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vasi  inferire  il  contrario  ; hia  non  parla  di  un’  al- 
tra decisione  del  10  maggio  i655,  riferita  da  Bar- 
det , tomo  II , lib.  2 , e di  cui  Dcnizart  fa  men- 
zione , v.  novazione  , rinviando  all’  allo  di  noto- 
rietà del  Castelletto  del  6 ottobre  1742.  Risulta  da 
questa  decisione,  dice  Dcnizart , che  l’ ipoteca  ine- 
rente alla  prima  obbligazione  sussiste  sempre  per 
sicurezza  della  rendita , quantunque  a tal  uopo  non 
vi  sia  stata  alcuna  riserva  nel  contralto  di  Goslitu- 
zionc.  In  vece  chePothicr,  quantunque  convenga  clic 
il  comun  suffragio  degli  autori  è per  1’  opinione 
che  non  vi  sia  novazione,  nondimeno  1’  ammette  , 
anche  quando  le  parti  avessero  dichiarato  la  loro 
volontà  di  non  effettuarla  ; dappoiché  una  protesta, 
egli  dice , non  può  impedire  1’  effetto  necessario  ed 
essenziale  di  un  atto  ; soltanto  questa  clausola  ri- 
serva le  ipoteche , attesoché  si  può , riservandole  , 
farle  passare  nella  nuova  convenzione  , anche  fa- 
. tendo  novazione  , ciocché  venne  ammesso  dal  Co- 
dice civile  ; art.  1278  c.  c.  = /2J3  II.  cc. 

In  fatti  è evidente  che  quando  di  un  debito  esi- 
gibile si  formi  un  debito  non  esigibile,  pel  quale  da 
ora  innanzi  son  dovuti  soltanto  gl’interessi  arretrati, 
si  cangia  questo  debito  , se  ne  distrugge  la  natura. 
If  altra  parte  la  costituzione  della  rendita  non  po- 
tè effettuarsi  che  col  pagamento  fittizio  della  som- 
ma primitivamente  dovuta,  e colla  restituzione  ugual- 
mente fittizia  di  questa  somma  al  debitore  come 
prezzo  della  rendita:  di  queste  due  tradizioni  sup- 
poste, immaginate  celeritatis  causa,  una  adunque 
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estòlse  la  prima  obbligazione  , c l’ altra  servì  di 
causa  alla  seconda  , ciocché  forma  il  carattere  es- 
senziale e distintivo  della  novazione.  E pel  caso  in 
cui  , in  un  contralto  di  vendita  d’ immobili  .me- 
diante una  determinata  somma  , il  compratore  si 
obbliga  di  pagare  una  rendita  in  vece  o in  soddis- 
fazione di  tale  somma  , v.  infra , n.°  5o3. 

289.  Il  parlamento  di  Parigi  giudicò  con  deci- 
sione del  6 maggio  1687  , di  cui  Denizart  fa  pu- 
ranche  motto  alla  parola  novazione , che  il  credi- 
tore di  una  rendita  il  qualo  aveva  acconsentito  per 
la  riduzione  degl’  interessi  arretrati  a £n  di  evitare 
il  rimborso  autorizzato  da  una  legge  , aveva  fatto 
novazione  per  ciò  che  concerneva  il  garante.  Ma 
non  iscorgiamo  il  fondamento  di  una  simile  risolu- 
zione; un  credito  semplicemente  ridotto,  e soprat- 
tutto ridotto  forzosamente , non  cessa  per  ciò  di  es- 
sere lo  stesso  credito.  In  tale  sistema  sarebbe  stato 
necessario,  per  essere  conseguente,  dir  puranche  che- 
le ipoteche  si  erano  sciolte,  come  si  sciolgono  colla 
novazione  fatta  senza  riserva , e nondimeno  pare 
che  la  decisione  pronunziò  semplicemente  di  esser- 
vi novazione  riguardo  al  garante. 

290.  La  medesima  Corte  giudicò  eziandio  con 
decisione  de’  9 marzo  1756  e 5 aprile  1737  , rife- 
rite similmente  da  Denizart , nel  medesimo  luogo, 
che  avvi  novazione  quando  un  mercante  riceve  un’ 
ohbliganza  per  mano  di  notare  da  un  altro  mer- 
cante al  quale  vendette  mercanzie  , e clic  i tribu- 
nali consolari  ( di  commercio  ) sono  incompetenti 
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a giudicare  del  debito,  anche  quando  il  reo  abbia 
volontariamente  proceduto  innanzi  ad  essi. 

Ed  erasi  pure  giudicato  con  decisione  del  5 set- 
tembre 1716,  che  un  debitore  il  quale  sottoscris- 
se biglietti  per  mercanzie  ricevute , c che  di  poi 
avea  formato  obbliganza  per  mano  di  notaro  della 
somma  dovuta  , a cui  eransi  uniti  i biglietti  per 
non  servire  che  di  ima  sola  e medesima  obbliga- 
zione , non  poteva  esser  più  astretto  personalmen- 
te , attesoché  non  doveva  considerarsi  dopo  1’  ob- 
bligazione formata  innanzi  notaro,  che  come  debi- 
tore a tal  titolo  soltanto.  In  modo  che  vi  si  scorse 
una  rinunzia  alla  giurisdizione  consolare  che  com- 
portavano i biglietti,  e per  conseguenza  una  nova- 
zione. 

Neppur  noi  sapremmo  adottare  quest’ultima  opi- 
nione , mentre  poiché  il  creditore , lungi  di  aver 
annullato  i bigliétti  con  una  quietanza , gli  aveva 
uniti  all’  obbligazione  per  atto  autentico,  ben  erasi 
con  ciò  da  lui  dimostrato  che  non  intendeva  rinun- 
ziare all’azione  annessavi.  Aveva  voluto  soltanto  con 
questa  obbligazione  acquistare  maggiori  cautele,  otte- 
nere un’ ipoteca,  che  non  davano  i biglietti  ; ma  chi 
cerca  nuove  cautele  in  una  nuova  convenzione,  non 
deve  fàcilmente  presumersi  di  aver  voluto  rinun- 
ziare a quelle  che  di  già  aveva;  c la  giurisdizione 
consolare  orane  una  importante,  la  quale  produce- 
va l’arresto  personale. 

2§i.  Le  clausole  penali  non  erano  convenute  clic 
per  assicurare  l’esecuzione  delle  obbligazioni  ( art. 
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1226  c.  c.  7=nyg  II.  ce.  ),  c loro  non  arrecando  al- 
cun pregiudizio  ( art.  1228  c.  c.  = 1181  II.  cc.  ), 
iu  generale  non  operavano  novazione;  1.  71,  ff.pro 
socio  ; anche  quando  furono  convenute  posterior- 
mente ; 1.  122  , $ 2 , ff.  de  però,  oblig. 

Tuttavolta  bisogna  fare  talune  eccezioni  ; come 
nel  caso  della  legge  44,  § 6,  ff.  de  obligal.  et  act.} 
da  noi  spiegata  sull’  art.  ii52  c.  c.  = no6  U.  cc. 
tomo  X , n.°  485  , e tomo  precedente  n.°  322  e 
seguenti  ; ma  in  tal  caso  , non  è dessa  una  vera 
clausola  penale. 

292.  Generalmente  la  dazione  in  pagamento  ac- 
cettata puramente  e semplicemente  dal  creditore 
produce  estinzione  del  credito , e sostituisce  all’azio- 
ne clte  ne  dipendeva  1’  azione  ex  empio , in  caso 
di  evizione  della  cosa  data  in  pagamento  ; per  cui 
il  fideiussore  della  prima  obbligazione  vien  liberato 
non  ostante  1’  evizione  ; art.  2o58  c.  c.  = /9/0  IL 
cc.  V.,  circa  alla  regola  ed  alle  eccezioni  di  cui  essa 
è capace , quanto  fu  detto  più  innanzi  sulla  dazione 
in  pagamento , n.°  171. 

- 293.  Qualunque  sia  la.  causa  del  primo  debito  , 
poco  importa  che  questo  debito  esista  in  ragione 
di  un  mutuo  , di  una  vendita , di  una  donazione, 
o altra  causa  , può  esso  estinguersi  mediante  nova- 
zione , ed  essere  surrogato  da  un  altro , perchè  è 
una  causa  valida  della  seconda  obbligazione.  Un  de- 
bito semplicemente  naturale  può  anche  servire  di 
causa  bastante  ad  una  obbligazione  civile  cd  ordina- 
ria , come  lo  dicemmo  parlando  della  causa  delle 
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obbligazioni  (1).  Par  esempio,  se  un  debitore  il  qua- 
le sia  fallito,  ed  a cui  i suoi  creditori  abbiano  con 
un  accordo  fatta  remissione  del  cinquanta  per  cento 
de’  loro  crediti , si  obblighi  di  poi  a paga*  loro  la 
parte  rimessa,  questa  obbligazione  è valida  senz’al- 
cun  dubbio:  essa  ha  per  causa  e fondamento  il  de- 
bito naturale  che  sempre  sussisteva  per  questa  par- 
te. I creditori  al  certo  non  avrebbero  potuto  con- 
venirlo in  giudizio  per  ragione  della  quota  rimessa, 
anche  quando  -le  sue  facoltà  si  fossero  considcrabil- 
mente  aumentate,  a differenza  del  caso  di  cessione 
giudiziale:  neanche  avrebbero  potuto,  se  fossero  di- 
poi diventati  suoi  debitori , opporgli  la  compensa- 
zione per  ragione  di  questa  medesima  quota  ; sol- 
tanto il  debitore  per  poter  ottenere  la  sua  riabili- 
tazione , aveva  obbligo  di  giustificare  il  pagamento 
integrale  di  tutte  le  somme  da  lui  dovute  per  sorte 
principale , interessi  e spese  (art.  6o5  c.  com.  = 
699  & ecc.  com.  ) ; ma  ciò  precisamente  prova  che 
eravi  ancora  debito  naturale  per  la  parte  rimessa. 

294.  Dicemmo  puranche , nel  medesimo  volume 
n.°  345  , che  le  obbligazioni  capaci  di  essere  an- 
nullate o rescisse  per  qualche  vizio  , come  l’ erro- 
re , la  violenza  o il  dolo , ovvero  per  ragione  della 
incapacità  dell’obbligato , possono,  col  mezzo  della 
novazione,  servire  di  causa  bastante  a valide  obblir 
gazioni;  ma  a tal  riguardo  convicn  distinguere  quale 
sia  la  natura  del  secondo  atto. 


(1)  Tomo  X , n.”  33o.  V.  anche  la  1.  l , § i , ff.  de  novat. 
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Qualora  si  iratti  semplicemente  della  medesima 
obbligazione  a cui  s’intende  dare  la  forza  che  le  man- 
cava , non  è questo  allora  che  un  atto  conferma- 
tivo , e per  esser  valido  , dee  riunire  le  condizioni 
c le  formalità  volute  dall’  art.  i538  c.  c.  = 7293 
IL  cc. , come  lo  spiegheremo  in  appresso. 

Se  al  contrario  la  nuova  obbligazione  differisca 
notabilmente  dalla  prima , sia  sotto  il  rapporto  del- 
la cosa  promessa,  sia  sotto  quello  degli  accessori 
più  importanti , in  modo  che  1*  intenzione  delle 
parti  di  aver  voluto  fare  novazione  della  prima  ob- 
bligazione non  sia  dubbiosa  , allora  vi  sarà  effetti-  » 

• vamenle  novazione , ablieneliè  esse  non  abbiano 
adempito  a queste  medesime  formalità  , poiché  il 
primo  debito  verrà  considerato  come  causa  e fon- 
damento del  secondo,  e sarà  estinto  col  mezzo  del 
primo. 

ag5.  Ma  una  promessa  che  non  ha  alcuna  causa 
qualunque,  ovvero  che  ne  ebbe  una  immorale  o ver- 
gognosa , non  potrebbe  servire  di  valida  causa  ad 
un^altra  obbligazione  per  via  di  novazione  ; im- 
perocché ogni  novazione  suppone  due  obbligazioni, 
e la  promessa  che  non  ha  causa  alcuna  o che  ne 
ha  una  contraria  alla  morale,  non  è una  obbliga- 
zione : per  cui  non  è suscettiva  di  essere  confer- 
mata, poiché  ciò  sarebbe  confermare  una  cosa  ine-  » 
ristente  o vergognosa.  V . quanto  fu  da  noi  detto 
nel  tomo  X , sulla  causa  delle  obbligazioni  , n.° 

371  e seguenti. 

29I).  Dacché  ogni  novazione  suppone  tui  primo 
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debito,  segue  clic  se  questo  debito  sia  condizionale, 
pei*  regola  non  vi  sarà  novazione  se  non  quando  si 
verificherà  la  condizione;  imperocché  mancando  la 
condizione,  non  avvi  primiera  obbligazione  ( art. 
.3168  e 1181  c.c.  — //st  u34  II,  cc.),  e per  con- 
seguenza niuna  causa  alla  seconda  obbligazione  ; I. 
8 , jj  1 , e 1.  14  y ff.  de  novat.  Come  vice  versa , 
se  la  seconda  obbligazione  sia  condizionale,  è d’uopo 
che  si  verifichi  la  condizione  perchè  vi  sia  nova- 
zione , giacche  ciò  è necessario  per  esservi  una  se- 
conda obbligazione  ; medesime  II.  e $ 5 , Inslit. 
quid.  mod.  toll.  oblig.  Tal’ è la  regola;  noi  vedre- 
mo le  modificazioni  che  può  soffrire  per  ragione 
della  volontà  delle  parti. 

297.  Se  dunque  nel  primo  caso  l’  oggetto  del- 
1’  obbligazione  consistesse  in  un  corpo  determinato 
il  quale  fosse  perito  per  colpa  del  debitore  nel  tem- 
po che  la  condizione  apposta  alla  prima  conven- 
zione era  ancora  in  sospeso  , i danni  ed  interessi 
starebbero  in  vece  della  cosa,  e se  la  condizione  si 
adempisse  di  poi  , questi  danni  ed  interessi  sareb- 
bero dovuti  in  virtt'i  della  seconda  convenzione;  ma 
se  mancasse  , non  vi  sarebbe  debito , e per  conse- 
guenza danni  ed  interessi  da  pagarsi. 

E se  la  cosa  perisse  per  caso  fortuito,  siccome  il 
debitore  mercè  tale  avvenimento  sarebbe  liberato 
dalla  prima  obbligazione , anche  quando  la  condi- 
zione si  adempisse  di  poi,  giacché  non  può  esservi 
debito  senza  oggetto  , o per  meglio  dire  , siccome 
non  vi  sarebbe  stata  obbligazione  per  mancanza  di 
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oggetto,  neanche  vi  sarchile  novazione,  e per  lo  me- 
desimo motivo  non  vi  sarebbe  cosa  alcuna  a paga- 
re in  virtù  della  seconda  obbligazione , del  pari 
che  in  virtù  della  prima. 

1298.  Nella  seconda  ipotesi , di  nn  debito  puro 
innovato  sotto  una  condizione  , se  il  debitore  fosse 
in  mora  ad  eseguire  la  prima  convenzione,  la  mora 
si  purgherebbe  colla  seconda , anche  quando  1*  og- 
getto dell’ una  e dell’altra  convenzione  fesse  perito 
nel  tempo  che  la  condizione  apposta  alla  seconda 
obbligazione  era  sospesa  , ciocché  avrebbe  nondi- 
meno impedito  che  la  novazione  si  effettuasse.  Im- 
perocché, dice  il  giureconsulto  Marcello,  nella  1.  <72, 
§ 1 , ff-  de  solut.,  sarebbe  assurdo  di  non  riguar- 
dare come  avente  purgata  la  mora  colui  che  ha 
promesso  la  cosa  dopo  che  era  in  mora.  Egli  dc- 
V essere  assimilato  a colui  il  quale  , essendo  dap- 
prima in  mora  , ha  di  poi  offerto  la  cosa.  Sembra 
tuttavolta  che  Venuleio  era  di  contraria  opinione  , 
come  puossi  vedere  nella  1.  3i  princip. , ff.  de 
novat. 

Viemaggiormcnte  se  la  seconda  convenzione  fosse 
similmente  pura  e semplice  , la  mora  nella  quale 
fosse  costituito  il  debitore  di  eseguire  la  prima  è 
stata  purgata  colla  nuova  ; in  guisa  che  i casi 
fortuiti  i quali  erano  a suo  carico  per  effetto  della 
mora  , sono  stati  messi  a carico  del  creditore  per 
effetto  di  quest’ ultima  convenzione  ; 1.  8,  princip. 
ff.  hoc  tit. 

299.  Abbiamo  detto  che  quando  siasi  sostituite 
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ad  un  debito  puro  e semplice  una  obbligazione  sotto 
condizione  , non  avvi  novazione  se  non  quando  la 
condizione  si  adempia  , c per  conseguenza  che  il 
debitore  non  è liberato  dalla  sua  prima  obbligazio- 
ne se  non  quando  l’ avvenimento  si  verifichi  : tut- 
ta voi  la  riguardo  alla  liberazione  del  debitore,  potrà 
essa  risultare  se  non  da  una  novazione  propriamente 
detta  , almeno  da  una  tacila  remissione  nel  caso  al 
contrario  in  cui  la  condizione  non  si  adempisse. 
Caio  così  lo  risolve  nelle  sue  Instituta  recentemen- 
te scoverte;  ma  ciò  deve  intendersi  del  caso  in  cui 
la  seconda  convenzione  , fatta  sotto  condizione  , sia 
intervenuta  tra  le  medesime  parti,  e quando  l’og- 
getto dcll’obbligazione  sia  lo  stesso  che  quello  della 
prima:  allora  l’inadempimento  della  condizione  im- 
pedisce che  vi  sia  novazione,  giusta  le  regole  di  so- 
pra esposte , ma  se  il  creditore  chiegga  la  cosa  in 
virtù  della  prima  promessa,  il  debitore  può  far  ri- 
gettare la  sua  dimanda  colla  eccezione  desunta  da 
una  tacita  remissione  a lui  fatta  colla  seconda  con- 
venzione , convenzione  obbligatoria  pel  debitore  sol- 
tanto nel  caso  in  cui  la  condizione  appostavi  si  ve- 
rificasse ; imperocché  il  creditore  evidentemente  non 
intese  poter  dimandare  la  cosa  se  non  quando  que- 
sta condizione  si  verificasse , mentre  egli  la  stipulò 
una  seconda  volta  sotto  questa  condizione  appunto; 
altrimenti  non  avrebbe  alcun  effetto. 

Ma  ciò  non  può  dirsi  ugualmente  quando  la  se- 
conda convenzione  sia  fatta  con  un  nuovo  debitore, 
o un  nuovo  creditore  il  quale  prende  il  luogo  del 
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primo , o quando,  formata  tra  le  medesime  parti , 
1’  oggetto  della  obbligazione  non  sia  lo  stesso:  allo- 
ra la.  condizione  apposta  alla  seconda  convenzione 
Ini  uno  scopo  evidente  , quello  di  non  liberare  il 
debitore  dalla  sua  obbligazione  se  non  quando  l’e- 
vento preveduto  si  verificasse , allineile  la  seconda 
convenzione  abbia  anch’essa  effetto.  Se  dunque  man- 
chi la  condizione,  siccome  manca  per  lo  motivo  me- 
desimo questa  seconda  convenzione,  rimane  nei  ter- 
mini della  prima  , da  cui  non  Volcvasi  uscire  clic 
in  considerazione  della  seconda. 

3oo.  Del  resto  se  anche  nel  caso  di  una  seconda 
convenzione  tra  le  medesime  parti,  esse  vollero  con- 
trattare sopra  un  dritto  condizionale  mediante  qual- 
che cosa  di  certo,  o di  qualche  diitto  certo  median- 
te qualche  cosa  di  condizionile  , la  loro  intenzione 
dovrà  eseguirsi , quantunque  la  condizione,  nel  pri- 
mo o nel  secondo  caso,  sia  mancata,  e che  per  tal 
ragione  non  siavi  propriamente  parlando  novazione 
secondo  le  mere  regole  del  dritto.  Ma  perchè  av- 
venga così,  c d’uopo  che  questa  intenzione  non  am- 
metta dubbio , e nel  caso  in  cui  non  fosse  chiara- 
mente espressa  nell’alto,  si  estimerebbe  in  genera- 
le dal  paragonare  il  valore  delle  cose  che  formasse- 
ro  l’oggetto  di  ambedue  le  obbligazioni.  Se  ciocché 
fosse  promesso  puramente  e semplicemente  colla  se- 
conda convenzione  valesse  ad  evidenza  molto  me- 
no di  ciocche  era  prima  dovuto  sotto  condizione  , 
s’ inclinerà  naturalmente  a credere  che  le  parli  in- 
tesero contrattare  per  un  drillo  incerto  mediante 
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qualche  cosa  di  certo  , ma  meno  considerevole  ; ed 
al  contrario , se  ciocché  siasi  promesso  colla  secon- 
da convenzione  , fatta  sotto  condizione,  valga  mol- 
to più  di  ciocché  era  dovuto  puramente  e sempli- 
cemente , si  giudicherà  che  le  parti  intesero  fare 
una  specie  di  contratto  aleatorio, contrattare  su  qual- 
che cosa  certa  per  un  dritto  eventuale,  ma  avente 
per  oggetto  una  cosa  di  maggior  valore. 

5oi.  Abbenchè  il  debito  primitivo  sia  a termine 
fisso  non  iscaduto,  o incerto,  ma  non  formante  con- 
dizione (1),  la  novazione  avvien  puranchc  immedia- 
tamente , se  sia  pura  e semplice;  1.  5 e 1.  8,  $ 1, 
(T.  de  novat.  Ma  il  creditore  non  può  tutta  volta  pro- 
cedere che  alla  scadenza  del  termine  apposto  alla 
seconda  convenzione  ; medesima  1.  6. 

3o2.  Se  non  ve  ne  sia  , la  1.  8 di  sopra  citata 
sembra  dichiarare  che  il  creditore  possa  agire  im- 
mediatamente , mentrechè  secondo  la  1.  47»  ff-  de 
però.  Mig.  , se  io  stipulo  con  voi  che  mi  paghe- 
rete ciocché  dovete  pagarmi  alle  prossime  calcndc, 
c la  stipulazione  non  contenga  alcun  termine , vi 
si  presume  ripetuto  quella  del  primo  debito  ; e Bar- 
tolo intende  nondimeno  questa  legge  del  caso  in  cui 
la  stipulazione  sia  situa  Citta  animo  novandi,  cioc- 
ché'supponevasi  facilmente  nel  dritto  del  Digesto. 
Checché  ne  sia  , se  avvi  effettivamente  novazione  , 
se  vien  riconosciuta,  e non  vi  sia  alcun  termine  sli- 

(1)  Nei  legati  , dite  inrrrhis  J'actt  coatti tionem  ; 1.  jS,  ff.  de  con- 
dii. et  di-monst.  Noi  ne  parlammo  nel  tomo  IX  , n.*  192  , e tomo 
precedente  , n."  14. 

XII  27 
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pulato  nella  seconda  convenzione,  il  creditore  La  il 
dritto  di  procedere  immediatamente , ammenoché 
l’ intenzione  delle  parti  non  sia  stata  evidentemente 
contraria  j ma  il  termine  della  prima  «convenzione 
non  si  suppone  ripetuto  nella  seconda,  almeno  nel 
nostro  dritto  ; imperocché  la  novazione  ha  general- 
mente per  effetto  di  far  disparire  interamente  il  pri- 
mo debito  allorché  non  vi  sicno  state  apposte  riserve. 

In  senso  inverso,  se  la  prima  convenzione  sia  sen- 
za termine , o se  il  termine  sia  scaduto,  puossi  ap-  * 
porne  uno  alla  seconda  ; medesima  1.  5. 

5o3.  Perchè  vi  sia  novazione  non  è necessario 
che  la  prima  obbligazione  abbia  preceduto  di  un  de- 
terminato tempo  la  seconda,  ma  basta  che  l’ abbia 
preceduto  per  un  istante  di  ragione:  come  quando  in 
un  contralto  di  acquisto  io  fo  intervenire  un  terzo 
che  si  obbliga  di  pagare  il  prezzo  al  venditore  il . 
quale  dichiara  di  liberarmi. 

E nella  specie  della  1.  44  j 5 6 , ff.  de  oblig.  et 
act. , che  noi  avemmo  occasione  di  citare  parecchie 
volte  (1),  avvi  non  una  novazione  propriamente  det- 
ta , ma  una  quasi  novazione,  operata  anche  tra  il 
creditore  ed  il  debitore  soltanto,  nel  momento  stesso 
del  contratto. 

E nel  caso  di  vendita  eh  un  fondo  mediante  lina 

* 1 

data  somma  per  la  quale  il  compratore  dichiara  co-  ^ 
stituirc  una  determinata  rendita  perpetua , avvi  pu- 
re novazione  dell’  azione  venditi , ancorché  la  co- 
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siituzione  c la  vendita  sicnsi  fatte  con  un  solo  c me- 
desimo atto.  V.  quanto  a tal  uopo  fu  detto  nel  to- 
mo IV , n.°  147  e arguenti. 

Che  anzi  Ulpiano  nella  1.  8 , $ 2,  £T.  de  noval. 
dice  che  se  io  stipuli  con  Scio , animo  novandi  ; 
ciocché  stipulassi  con  Tizio , per  ragione  della  talq 

0 tal  altra  causa , e sfipuli  dipoi  realmente  con  Ti- 
zio , vi  sarà  novazioni , ed  il  solo  Scio  sarà  tenu- 
to; giacché,  dice  il  giircconsulto,  eoclem  tempore  , 
et  impleri  prioris  st/pilationis  condilionem , et  no- 
vari ; eoque  j ure  ulir 

604.  I privilegi  e le, ipoteche  dell’antico  credito, 
dice  l’art.  1278  c.  c.  io3u  II.  cc . , non  passano 
in  quello  che  gli  è sostyuito  , quando  il  creditore 
non  ne  abbia  fatto  espre$a  riserva. 

Allora  essi  conservano  ^a  loro  data  primitiva , ed 
il  creditore  è sostituito  a \è  stesso,  come  dicono  le 
leggi  romane  ; 1.  3 princij e 1.  12  , $ 5,  fiF.  qui 
poliores. 

Il  debito  primitivo  non  < assolutamente  estinto  ; 
se  lo  è in  quante  che  non  produce  più  azione,  sus- 
siste ancora  com<  causa  del  nuovo , ciocché  bastò 
perchè  potesse  servire  di  fondamento  ài  privilegi  ed 
alle  ipoteche  prinitive  riservale  per  sicurezza  della 
nuota  ohhligazion^  e colla  loro  data  primitiva  ; lo 
ebe  risponde  all’ohiiezione  desunta  dal  trovarsi  questi 
privilegi  ed  ipotcclt  anteriori  alia  nuova  obbliga- 
zione, contro  le  regole  le  (piali  non  ammettono  clic 

1 ipoteca,  la  quale  è j<>n  altro  se  non  un  accessorio, 
possa  *ussisterc  prima  dell1  obbligazione  principale»  — 
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Ma  non  possono,  riguardo  ai  terzi,  avere  effetti  piu 
estesi  di  quelli  che  avrebbero  avuto  per  la  prima 
obbligazione. 

5o5.  Secondo  l’art.  1280  c.  c.  —/SJ4  II.  cc.,  se 
la  novazione  si  effettua  tra  il  creditore  ed  uno  dei 
debitori  solidali  , i privilegi  t le  ipoteche  dell’  an- 
tico credito  non  possono  riservarsi  se  non  sui  beni 
di  colui  che  contrae  il  nuovi  debito. 

La  ragione  addottane  da  ?othier  (n.°  699)  è che 
ì beni  de’ condebitori  non  pssonò  essere  ipotecati  , 
senza  il  consenso  di  essi",  ad  in  debito  il  quale  non 
è più  loro.  Primieramente  è chiaro  che  questa  ra- 
gione non  è applicabile  al  caso  in  cui  il  creditore, 
facendo  la  novazione,  riervi  la  loro  adesione  al 
nuovo  obbligo  , e riservi  eziandio  i suoi  privilegi 
ed  ipoteche  sopra  i loro  acni;  giacché  obbligali  al- 
lora al  nuovo  debito  cola  loro  adesione,  senza  della 
quale  non  si  opererebbe  a novazione  (art.  1281  c.c.= 
123511.  cc.),  deve  egli  av;r  dritto  di  riservare  le  sue 
ipoteche  sopra  i loro  beai,  non  altrimenti  clic  può  ri- 
servarle sopra  quelli  de  debitore  cil  quale  là  la  nova- 
zione, poiché  se  l’avesse  fatta  con  Ulti, avrebbe  potuto 
incontrastabilmente  riservarle  sop'a  i beni  di  tutti: 
or  la  riserva  dell’ adesione  de’ coldebitori  la  che  in 
realtà  la  novazione  si  sarà  operila  con  tutti , perché 
adempita  che  siasi  la  condizione  dell’adesione  , avrà 
un  effetto  retroattivo;  art.  H7t  c.  c.—n3s  U.  cc. 

Altronde  ciò  non  può  arrteare  alcun  danno  ai 
terzi,  attesoché  le  ipoteche  non  sempre  si  esercite- 
ranno , rispetto  al  nuovo  debito , se  non  neWa  pi  o- 
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porzione  soltanto  dell’antico,  al  pari  di  quell*  che 
sono  state  riservate  su  i beni  di  quel  debitore  con 
cui  fu  contralta  da  prima  la  nuova  obbligatone.  Ed 
infatti  l’adesione  de’ condebitori,  stipulau  come  con- 
dizione della  novazione,  non  gli  obbiybcrà  forse  co- 
me se  questa  nuova  obbligazione  fo«C  stata  fatta  con 
tutti  fin  da  principio,  poiché  es>‘  yi  debbono  ade- 
rire , altrimenti  non  avvi  novazione  ? E se  questa 
nuova  obbligazione  fosse  sta3  contratta  da  principio 
con  tutti,  il  creditore  non  «vrebbe  lorse  potuto  riserva- 
re sopra  i beni  di  tutk  Ie  ipoteche  del  primo  de- 
bito, poiché  può  far1*  quando  contrae  la  nuova  ob- 
bligazione con  un*  di  essi?  Queste  due  proposizioni 
sono  iucon trasudili:  il  creditore  dunque  può  appor- 
re all’ adesioni  de’ condebitori  la  condizione  ju  ran- 
che della  .iscrva  delle  sue  ipoteche  sopra  i ioro  be- 
ni , saho  ad  essi  di  non  aderire , ma  di  rimanere 
allori  ne’  termini  della  prima  obbligaaoue.  Laon- 
de crediamo  che  tal  punto  non  ammetu  alcun  dub- 
bio, e che  quando  l’art.  1280  c.  c.  = *sJ^  U.  cc. 
dice  che  le  ipoteche  non  possono  riservarsi  che  sopra 
i beni  di  colui  il  quale  contrae  il  puovo  debito,  non  è 
applicabile  al  caso  in  cui  gli  diri  debitori  debbono 
puranche  contrarlo  colla  bro  adesione , riservata 
come  condizione  sine  qu*  non  della  novazione. 

E non  si  dica  che  , contrariamente  alle  regole  , 
sarà  questa  una  ipogea  la  quale  avrà  una  data  an- 
teriore a quella  <fclla  nuova  obbligazione  contratta 
dai  condebitori  mediante  la  loro  adesione  , di  cui 
nondimeno  avrà  per  oggetto  di  assicurare  1’ csccu- 
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zione;  imperocché  risponderemmo  che  quella  riser- 
vala sopra  i beni  del  debitore  col  quale  siasi  falla 
la  novazione,  avrà  benanche  una  data  anteriore  alla 
sua  nuova  tbbligazione  : or  il  motivo  che  fece  am- 
mettere questi  riserva  riguardo  a questo  debitore  , 
baja  medesima  l»rza  rispetto  agli  altri;  puossi  egual- 
mente rispetto  a tmi  considerare  il  debito  primiti- 
vo corno  se  non  fosse  assolutamente  estinto , mercè 
la  riserva  dell’adesione  * delle  ipoteche , e ciò  bà- 
ita perchè  possa  servire  difondamento  a queste  me- 
desime ipoteche,  come  serve  di  fondamento  a quel- 
li riservate  sopra  i beni  del  datore  col  quale  fu 
faua  la  seconda  convenzione. 

Diciamo  altrettanto  del  caso  in  c»ì  il  fideiussore 
avesse  ancb’  egli  dato  una  ipoteca  sopì*  i SUoi  beni, 
c che  i creditore  riservando  la  sua  adesione  , si 
avesse  risetvato  ancora  la  sua  ipoteca  per  scurezza 
del  nuovo  debito  ; salvo  pure  al  fideiussore  dV>  non 
aderirvi,  se  ciò  non  gli  convenga , ma  di  rimanere 
allora  ne’  termini  della  prima  sua  obbligazione. 

Deve  dunque  intendersi  1’  art.  1280  sopra  citato 
del-  caso  solamente  in  cui  il  creditore , facendo  no- 
vazione con  uno  de’  debitori  solidali  4 hberi  inte- 
ramente gb  altri , perebè  non  riserva  la  loro  ade- 
sione alla  nuova  obbhgazitìae  ; e la  sua  disposizio- 
ne , anche  così  ristretta  , n<m  va  ancora  esente  da 
ogni  giusta  censura;  imperocché  potendosi  avere  i- 
poteca  sopra  i beni  di  chi  non  àa  personalmente 
obbUgato  , di  chi  la  diede  pel  delitto  di  un  altro 
( art.  2077  c.  c.  = 1947  U.  cc.  ) , non  si  scorge 
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realmente  perchè  il  creditore  non  potè  riservare  le 
sue , anche  sopra  i beni  de’  debitori  da  lui  libera- 
ti: egli  poteva  chiedere  la  loro  adesione  alla  nuo- 
va obbligazione , e,  come  lo  abbiam  dimostrato , ri- 
servare eziandio  le  sue  ipoteche  sopra  i loro  beni  j 
perchè  adunque  non  potè  limitarsi  a riservare  sem- 
plicemente le  sue  ipoteche?  Chi  può  il  più,  può 
il  meno.  Lungi  da  ciò  la  condizione  de’ condebito- 
ri bon  è alterata  colla  convenzione  presa  nel  suo 
tutto  , poiché  essi  sono  liberati  personalmente  j c 
nondimeno  dovrebbe  esser  presa  nel  suo  tutto  o es- 
sere riguardata  interamente  come  non  avvenuta  : or 
questo  ultimo  espediente  non  potrebb’  essere  di  al- 
cun vantaggio  ai  condebitori.  Gli  altri  loro  credi- 
tori neanche  soffrono  alcun  pregiudizio  dalla  condi- 
zione apposta  alla  novazione;  tanto  abbiam  dimo- 
strato. Pothier , a creder  nostro , vide  dunque  ma- 
le la  cosa  : egh  si  lasciò  strascinare  da  una  regola  < 
vera  in  generale,  ma  di  cui  fece  una  falsa  applica- 
zione al  caso  di  che  si  tratta  , e noi  siam  dolenti 
che  i compilatori  del  Codice  abbiano  adottato  la  sua 
opinione.  Essa  potrà  impedire  di  fare  una  conven- 
zione, la  quale  sarebbe  vantaggiosa  a tutte  le  parli 
interessate. 
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ART.  V. 

1 

Della  novazione  operata  colla  sostituzione  di  un 

» » • 1 

nuovo  debitore.  . . 

• . i 

5o6.  Ecco  quanto  riguarda  la  novazione  operata 
tra  il  creditore  cd  il  debitore  : vediamo  ora  il  caso 

' r 

in  cui  si  opera  colla  sostituzione  di  un  nuovo  de- 
bitore. 

Questa  novazione  può  effettuarsi  senza  il  concor- 
so del  primo  debitore  ( art.  1274  c.  c.  = 1028  II. 
cc.  )j  ed  in  ciò  esfca  differisce  dalla  delegazione  , 
nella  quale  al  contrario  il  delegato  vien  presentato 
dal  debitore  medesimo  , come  lo  dice  la  parola.  < 

Il  consenso  del  primo  debitore  non  solamente  non 
è necessario  , ma  potrebbe  ancora  effettuarsi  la  no  - 
vazione  suo  malgrado  ; giacché  il  terzo  potrebbe 
pagare  il  debito  non  ostante  la  sua  opposizione  , 
come  lo  abbiam  dimostrato  più  innanzi  ( n,°  18  ) : 
or  se  il  creditore , invece  del  pagamento , voglia 
contentarsi  della  obbligazione  del  terzo  , il  debito- 
re non  Ita  nulla  a ridire  : Liberal  autem  me  is 
qui  quod  debeo  promittit , etiamsi  nolim  ; 1.  8,  $ 

5 , in  fine  , ff,  de  novat.  Soltanto  il  nuovo  debi- 
» tore  non  potrà  sperimentare  alcun  regresso  contru 
di  lui  se  non-  secondo  le  distinzioni  stabilite  prece- 
dentemente iti  occasione  del  pagamento  latto  da  un 
terzo. 

007.  Ma  del  pari  da  nn  altro  canto,  qualunque  sia 


Digitized  by-Google 


Tit.  III.  Da' controlli  q delle  obblig.  cono.  4^5 

Ja  solvibilità  di  chi  si  presenta  , e qualunque  lus- 
serò le.  cautele  da  lui  offerte , il  creditore  non  è 
obbligato  di  accettarlo  in  luogo  del  suo  debitore  j 
egli  non  potrebb’esser  tenuto  che  a riceverne  il  pa- 
gamento. 

5o8.  Bisogna  del  resto  ben  distinguere  in  qual 
senso  il  terzo  intenda  obbligarsi , e con  quale  in- 
tenzione puranche  il  creditore  accetti  la  sua  obbli- 
gazione. 

Primieramente  la  semplice  indicazione  falla  dal 
«debitore  medesimo,  di  un  terzo  che  deve  pagare  iti 
sua  vece,  non  produce  novazione  ; art.  1277  c.  c.  = 
/s3i  U.  cc. 

E quando  anche  si  presenti  al  creditore  un  ter- 
zo senza  essere  nè  delegato  nè  indicato  dal  debito- 
re, importa  puranche  di  vedere  in  qual  scuso  lu 
conceputo  l’atto  formato  tra  lui  ed  il  creditore. 

Se  unicamente  per  assicurare  vieppiù  l’esecuzione 
della  obbligazione  del  debitore , non  è questo  che 
un  caso  di  fideiussione  , di  garentia , di  adpromis- 
sione,  per  usare  il  linguaggio  de’  dottori.  Ma  se  ad 
oggetto  che  il  debitore  venga  liberato , è dessa  una 
novazione , una  espromissione  : Quod  enim  ego  de- 
beo , si  alius  pivmittal , liberare  me  potest , si  no - 
vationis  causa  hoc  fiat.  Si  autem  flou  novandi 
animo  hoc  intervenir  t uterque  quidem  tenetur,  sed 
altero  solvente , cdter  liberalur  ; 1.  8 , $ 5 , ff.  de 
/locai.  , innanzi  citata. 

3og.  Tuttavia  non  è assolutamente  necessario  per- 
chè vi  sia  novazione  , come  sembra  volerlo  1’  art. 
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1275  c.  c.  = /22jj  U.  cc.  in  materia  di  delegazio- 
ne , cioè  quando  il  terzo  vicn  presentato  dal  debi- 
tore medesimo , che  il  creditore  abbia  espressamente 
dichiarato  che  egli  intendeva  liberare  il  suo  debi- 
tore ; basta  che  la  sua  volontà  a tal  riguardo  non 
sia  dubbiosa  e risulti  chiaramente  dall’  atto.  In  ef- 
fetti r art.  1273  c.  c.  = /22 7 II.  cc.  , il  quale 
dice  che  la  novazione  non  si  presume  , c convien 
che  risulti  chiaramente  dall’  atto  la  volontà  di  ef- 
fettuarla , ma  che  per  lo  motivo  medesimo  non 
richiede  altra  cosa,  si  applica  ai  tre  modi  secondo  i 
quali  essa  si  eifettua , giusta  1’  art.  1271  c.  c.  = 
122Ò  II.  cc.  Se  la  novazione  può  aver  luogo  tra  le 
medesime  parli,  ancorché  non  vi  sia  nell’atto  espres- 
sa dichiarazione  a tal  riguardo , quando  altron- 
de la  volontà  di  effettuarla  risulti  evidentemente 
dall’  atto  , per  una  ragione  almeno  uguale  puossi 
ammetterla  nel  caso  dell’  intervento  di  un  terzo  ac- 
cettato dal  creditore,  il  quale  lo  conosce,  allorché 
a questa  circostanza  se  ne  aggiungano  altre  che  net- 
lampoco  permettano  dubitare  che  questo  creditore 
intese  contentarsi  dell’  obbligazione  del  terzo  e li- 
berare il  suo  debitore,  quantunque  siasi  omesso  di 
farne  l’ oggetto  di  una  espressa  dichiarazione  ncl- 
l’atto.  Tutto  dò  che  può  dirsi  è che  la  novazione 
non  si  presumerà  , che  bisognerà  perché  abbia  luo- 
go che  la  volontà  di  effettuarla  risulti  chiaramente 
dall’  atto.  Laonde  • Pothier  ( n.°  6g4  ) dice  che 
« l’ atto  col  quale  il  creditore  di  Paolo  accetta 
« 1’  obbligazione  di  Pietro,  di  pgarc  la  somma  di 


Digitized  by  Google 


* 


Tit.  III.  De’ contratti  o delle  obblig.  cono.  427 
« mille  lire , dovuta  da  Paolo  , con  questa  dicliia- 
« razione  , che  per  compiacere  a Paolo  si  con- 
ti tenta  della  presente  obbligazione  di  Pietro  , do- 
te ve  far  supporre  nel  creditore  la  volontà  di  aver 
« voluto  fare  novazione,  abbenchè  non  abbia  espres- 
« sa  mente  dichiarato  che  intendeva  liberare  il  suo 
« debitore  ».  Queste  parole  infatti , io  mi  contento 
della  presente  obbligazione  , dimostrano  .evidente- 
mente che  intese  contentarsene  invece  di  quella  del 
debitore,  e liberare  costui. 

3xo.  Quando  la  novazione  si  effettua  colla  sosti- 
tuzioilc  di  un  nuovo  debitore , i privilegi  e le  ipo- 
teche primitive  del  Credito  non  possono  passare  su 
i beni  del  nuovo  debitore  ; art.  1279  c*  c*  — 
1233  II.  cc. 

Ciò  è affatto  ragionevole,  altrimenti  i creditori  di 
questo  nuovo  debitore  soffrirebbero  un  danno  dalla 
novazione.  Questo  debitore  può  accordare  ipoteche 
per  sicurezza  della  obbligazione  che  egli  si  addossa, 
adempiendo  le  condizioni  a tal  effetto  , ma  queste 
ipoteche  non  saranno  quelle  le  quali  erano  annes- 
se al  credito  primitivo  e che  gravitavano  sui  beni 
dell’antico  debitore;  le  medesime  sono  estinte  colla 
novazione. 

Sii.  Ma  il  Codice  tace  sulla  quistione  se  il  cre- 
ditore, facendo  la  novazione  con  un  nuovo  debito- 
re , possa  riservarle  sopra  i beni  dell’antico,  per  si- 
curezza della  esecuzione  della  nuova  obbligazione , 
facendo  di  tal  riserva  una  condizione  espressa  della 
novazione. 
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Pothier  (n.°  599)  ammetteva  clic  quando  l’an- 
tico debitore  intervenga  nel  contralto  col  quale  un 
nuovo  debitore  si  addossa  il  debito  del  primo  por 
via  di  novazione , può  il  creditore  riservarsi  le  sue 
ipoteche  sopra  i costui  beni  come  le  avea  ; ma  non 
ammetteva  la  validità  di  questa  riserva  fatta  senza 
il  consenso  del  debitore , proprietario  de’  beni  ipo- 
tecati. A.  tal  uopo  ei  cita  la  1.  3o  ff.  de  novat.  , 
così  conceputa  : Paulus  respondit  : Si  ereditar  a * 
Sempronio  , animo  novandi  stipukUus  esset , ita  « 

ut  a prima  obligalione  discederetur , nirsum  cas- 
dem  res  a posteriore  debitore  , sine  consensu  de- 
bitorie prioris  , obligari  non  posse.  La  ragione  di 
questa  risoluzione  è simile  a quella  allegala  da 
Polhier  sul  caso  in  cui  la  novazione  sia  fatta  con 
uno  de’debitori  solidali,  caso  nel  quale,  egli  dice, 
le  ipoteche  non  possono  essere  riservate  che  sopra  i 
beni  di  colui  il  quale  contrae  la  nuova  obbligazio- 
ne , e non  sopra  quelli  degli  altri  debitori , atteso- 
ché i loro  beni  non  possono  essere  ipotecali  senza 
il  loro  consenso  per  un  debito  che  non  è più  loro; 
ma  poiché,  secondo  lo  stesso  Polhier,  la  novazione 
fatta  sotto  condizione  non  ha  effetto  se  non  quando 
la  condizione  si  verifichi,  non  si  scorge  perche  quel- 
la di  cui  si  tratta  non  sarebbe  eseguita , sotto  pe- 
na , per  la  novazione  , di  reputarsi  non  avvenuta. 

Il  creditore  nel  farla  avrebbe  potuto,  senza  il  me- 
nomo dubbio,  richiedere  l’adesione  dell’ antico  de- 
bitore, del  pari  che  avrebbe  potuto  richieder  quel- 
la di  un  condebitore  solidale  0 di  un  fideiussore , 
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giacché  la  ragione  è assolutamente  la  stessa  ; e ri- 
chiedendo siffatta  adesione  , avrebbe  potuto  al  tem- 
po stesso  riservar  puranchc , come  innanzi  il  di- 
mostrammo , le  sue  ipoteche  sopra  i beni  di  questi 
medesimi  condebitori , o fideiussori  : or  perché  non 
potrebbe  mai , anche  liberando  il  suo  debitore  dalla 
propria  obbligazione  personale , riservare  le  ipoteche 
che  ha  sopra  i di  lui  beni,  come  condizione  sine  qua 
non  della  novazione , mentre  non  è di  rigore,  per- 
chè i beni  di  un  individuo  sieno  ipotecati , che  sia 
egli  stesso  personal  mente  tenuto  del  debito , poten- 
do benissimo  esser  dato  un  pegno  pel  debito  altrui 
(art.  2077  c.  c.  =/g4y  II.  cc.  )?  Confesseremo  di 
non  iscorgeme  alcuna  grave  ragione;  tanto  più  che 
la  posizione  di  questo  debitore  e quella  de’ suoi  cre- 
ditori non  saranno  aggravate  ; poiché  le  ipoteche 
non  avranno  vie  maggiore  estensione  che  pel  debito 
primitivo , e che  tutte  l’ eccezioni  le  quali  si  sareb- 
bero potuto  produrre  contra  questa  obbligazione , 
e che  avrebbero  avuto  di  mira  la  estinzione  o la 
diminuzione  di  queste  ipoteche,  potranno  ugual- 
, mente  essere  opposte  nell’  azione  ipotecaria  speri- 
mentata per  l’esecuzione  del  nuovo  debito.  Altron- 
de il  silenzio  del  Codice  sopra  tal  punto  è favore- 
vole a siffatta  risoluzione.  Puossi  anche  dire  che  sic- 
come l’articolo  vieta  soltanto  la  convenzione  la  qua- 
le avesse  per  oggetto  di  far  passare  i privilegi  e le 
ipoteche  del  primo  credito  sopra  i beni  del  nuovo 
debitore,  è questa  una  pruova  che  l’ intenzione  dei 
compilatori  del  Codice  non  fu  egualmente  di  proi- 
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Lire  qnclla  con  la  quale  il  creditore  le  riservasse 
sopra  i beni  dell’  antico  ; imperocché  essi  non  nc  par-  . 
larono  , e nulla  costava  il  dirlo  , unto  più  che  que- 
sto punto  presentava  maggior  dubbio  di  quello  da 
essi  risòluto. 


. ART.  VI. 

Della  novazione  effettuata  colla  sostituzione 
di  un  nuovo  creditore. 

012.  11  terzo  modo  di  far  novazione  è quando, 
per  effetto  di  una  nuova  obbligazione  , un  nuovo 
creditore  vien  sostituito  all’  antico , verso  il  qua- 
le il  debitore  si  trova  lilwrato.  Tal’è  il  caso  in  cui 
volendo  fare  una  liberalità  a taluno , o conferirgli 
un  credito , induco  il  mio  debitore  , il  quale  vi  ac- 
consente, ad  obbligarsi  verso  di  lui,  col  cui  mezzo 

10  lo  libero  verso  di  me. 

5i3.  Ma  è d’ uopo  eh’  egli  vi  acconsenta  ; altri- 
menti io  potrei  solunto  fare  al  terzo  la  cessione  dei 
miei  dritti  contro  di  lui , e questa  cessione  lungi 
dal  produrre  novazione,  conserverebbe  al  contrario 

11  credito  con  tult’  i suoi  privilegi , ipoteche  e fi- 
deiussioni ; art.  1692  c.  c.  = (538  U . cc.  La  legge 
i.a  nel  Codice, de  novat. , fa  chiaramente  la  distin- 
zione dicendo  che  per  esservi  novazione  è d’  uopo 
il  consenso  del  debitore  di  obbligarsi  verso  il  terzo, 
o nuovo  creditore , ma  che  il  suo  consenso  non  è 
interamente  necessario  per  la  cessione  de’  mici  dritti 
centra  di  lui. 
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Importa  dunque  per  la  conservazione  a vantag- 
gio del  nuovo  creditore,  delle  cautele  inerenti  al 
suo  credito , di  prender  questa  ultima  via , altri- 
menti tal  creditore  non  avrebbe  che  la  semplice  ob- 
bligazione personale  del  debitore. 

3i4.  Evvi  eziandio  novazione  mercè  cangiamento 
di  creditore  nel  caso  di  delegazione  fatta  da  un  de- 
bitore del  proprio  debitore  al  suo  creditore , ond’  es- 
sere quietanzato  da  lui  , se  il  delegato  si  obbliga 
verso  il  creditore , e vien  liberato  dal  delegante  ; 
giacché  tal  delegato  ha  realmente  cangiato  credito- 
re per  effetto  della  sua  nuova  obbligazione,  ciocché 
vien  perfettamente  compreso  nel  terzo  caso  dell’  art. 
1271  c.  c.=iaa5  U.  cc.  Yi  sono  anche  due  debi- 
ti estinti  : quello  del  debitore  che  ha  fatto  la  de- 
legazione verso  il  proprio  creditore , e quello  del 
suo  debitore  verso  di  lui. 

5i5.  Ma  la  semplice  indicazione  fatta  dal  credi- 
tore di  una  persona  che  debba  ricevere  per  lui , non 
produce  novazione  ( art.  1277  c.  c.  = ia3i  II.  cc.  ) : 
essa  neanche  produce , in  generale , cessione  a van- 
taggio del  terzo  indicato  per  riscuotere  semplice- 
mente  l’importare  del  credito. 


» 


ART.  VII. 


Dell'  effetto  della  novazione. 

5i6.  Colla  novazione  il  debito  si  estingue  una  coi 
privilegi  ed  ipoteche , salvo  pel  nuovo  debito  1’  ef- 
fetto delle  riserve  di  cui  più  innanzi  parlammo. 
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517.  E colla  novazione  falla  tra  il  creditore  ed 
uno  dc’debitori  solidali,  i condebitori  restano  liberali. 

La  novazione  fatta  col  debitore  principale  libera 
i fideiussori.  • , 

Nondimeno  se  il  creditore  esiga  nel  primo  caso 
l’adesione  de’  condebitori  , o nel  secondo  quella  dei 
fideiussori,  e costoro  ricusino  di  aderire  alla  nuova 
convenzione  (a),  sussiste  l’antico  credito;  art.  1281 
e.  e.  = i%35  U.  cc. 

E questa  la  conseguenza  della  regola  che  quan- 
do la  convenzione  colla  quale  si  fa  la  novazione  sia1 
sotto  condizione , la  condizione  deve  verificarsi  per 
aver  luogo  la  novazione;  11.  8 e 14 , ff.  hoc  tit. 


(a)  Il  consigliere  Sarno  nella  Camera  di  fraeia  e giustizia  dell 'abo- 
lito Sapremo  Consiglio  di  Cancelleria  richiese  dovrrsi  esprimere  , che 
la  semplice  riserva  fatta  dal  creditore  de’suoi  diritti  contro  il  Gdeius- 
sore  o condebitore  solidale  facesse  anche  tuttavia  sussistere  1’  antico 
credito. 

fi  consigliere  Maglia  no  rispose  che  la  legge  , secondo  l’opinione  di 
Potlùer,  esige  l’adesione,  o 1’  espressa  negativa  per  parte  del  fideius- 
sore o condebitore  solidale  per  non  esservi  novazione.  La  semplice  pro- 
testa non  può  stare  in  luogo  di  tali  requisiti.  Non  è giusto  poi  che  i 
condebitori  solidali  ed  i fideiussori  siano  privi  della  conoscenza  delle 
convenzioni  che  si  fanno  dai  debitori  principali  , o dagli  altri  conde- 
bitori solidali  , potendo  avvenire  che  per  1’  ignoranza  di  tali  stipu- 
lazioni non  possano  pili  sperimentare  il  dritto  di  regresso  thè  loro 
vien  accordato  dalle  leggi , o per  la  situazione  de’detti  debitori  prin- 
cipali o condebitori  solidali , o per  altre  circostanze. 

La  legge  ha  voluto  aver  particolari  riguardi  pei  fideiussori  c pei 
condebitori  solidnli  col  far  loro  godere  il  vantaggio  della  novazione  nei 
casi  degli  art.  1235  c 1910  delle  leggi  civili , nel  mentre  il  credito- 
re solidale,  ai  termini  dcll’art.  n5i  delle  stesse  leggi  civili,  non  può 
novare  in  pregiudizio  ile’ concreditori. 

I-i  detta  Camera  di  grazia  e giustizia  si  uniformò  al  parere  dei 
consigliere  Magliauo,  Tuad, 
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Afa  , e salvo  1’  effetto  della  riserva  dell’  adesione 
del  fideiussore  alla  nuova  obbligazione  , questo  fi- 
deiussore non  sarebbe  mcn  liberato,  sia  che  la  no- 
vazione avvenisse  mediante  un  semplice  cangiamen- 
to di  debito  tra  il  medesimo  debitore  ed  il  mede- 
simo creditore,  sia"  che  avvenisse  mediante  la  sosti- 
tuzione di  un  nuovo  delatore  o di  un  nuovo  credi- 
tore ; giacché  sarebbe  ugualmente  vero  il  dire  in 
tutt’  i casi,  che  e5Sa  ha  luogo  riguardo  al  debitore 
principale,  mentre  in  tutti  egli  verrebbe  liberato  del 
debito  surrogalo  dal  nuovo  ; il  qual  debito  infatti 
sarebbe  estinto  ne’ tre  casi:  or  per  questo  debito  ap- 
punto , e non  per  un  altro,  crasi  il  fideiussore  ob- 
bligato. 

§ II. 

Della  delegazione. 

sommario. 

S18.  Definizione  della  delegazione. 

3i().  Aon  è necessario  clic  il  delegalo  sia  debitore  del  delegante. 

3io.  H necessario  il  consenso  del  delegante,  del  delegato  ; del  cre- 
ditore cui  fu  fatta  la  delegazione. 

Sai.  Come  si  accetti  la  delegazione,  e quando  produca  il  suo  effetto. 

512.  Testo  dell’  art.  njS  c,  e.  il  quale  richiede , affinchè  il  dele- 

gante venga  liberato,  che  il  suo  proprio  creditore  abbia  espressamente 
dichiarato  di  liberarlo.  • 

513.  Antico  dritto  a tal  riguardo. 

314.  I termini  del V art.  toy.i  c.  c.  non  sono  tuttavolta  di  rigore. 

3ai.  Il  creditore  che  ha  liberato  il  suo  debitore  non  può  sperimen- 
tare alcun  regresso  cantra  di  lui,  abbenchè  il  delegalo  divenisse  in- 
solvibile; salvo  espressa  riserva,  e salvo  puranco  il  caso  in  cui  il  de- 
legato si  trovava  già  apertamente  fallito  o prossimo  a fallire  al  tem- 
po della  delegazione. 

XII  28 
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3,5.  Questa,  ultima  eccezione  non  si  applica  pure  che  con  una  di- 
stinzione , al  caso  tri  cui  un  debitore  dia  in  pagamento  al  suo  cre- 
ditore il  proprio  credito  cantra  un  terzo. 

3,7.  //  regresso  del  creditore  cantra  il  debitore  liberato  non  è del 
resto  che  un  nuovo  debito  di  costui. 

5t8.  Continuazione. 

3,g  Quando  la  delegazione  produce  novazione  ed  il  delegato  sia 
debitore  del  delegante  , si  sono  estinti  due  debiti. 

35o.  Il  delegato  il  quale , credendosi  falsamente  debitore  del  dele- 
gante , siasi  obbligalo  verso  una  persona  da  costui  indicata  , può  ri- 
fiutarsi di  pagare  a questa  persona  allorché  il  delegante  si  credeva 
anch'  egli  falsamente  debitore  verso  di  essa. 

33i.  O allorché  il  delegante  gii  facesse  la  delegazione  colla  mira 
di  fargli  una  mera  liberalità. 

33,.  3fa  non  nel  caso  in  cui  questa  persona  fosse  realmente  cre- 
ditrice del  delegante  , ammenoché  non  vi  sia  stata  frode  praticata 
da  costui  ed  essa  non  sia  stata  complice  della  frode. 

355.  Altra' modificazione  risultante  da  che  questa  persona  , anche 
supposta  in  buona  fede  , non  avesse  liberato  il  delegante,  suo  debi- 
tore , 0 non  avesse  ancora  soppresso  il  suo  titolo. 

354.  Il  delegato  che  siasi  obbligato  puramente  e senza  riserva  ver- 
so il  creditore  del  delegante  non  può  , in  generale , opporgli  le  ecce- 
zioni che  avrebbe  potuto  opporre  a quest'  ultimo. 

355.  Effetto  della  delegazione  fatta  sotto  condizione,  anche  con  li- 
berazione del  delegante  da  parte  del  suo  creditore. 

5i8.  La  delegazione  è l’atto  col  quale  un  debi- 
tore assegna  al  suo  creditore,  o a qualcuno  da  co- 
stui indicato , una  persona  per  pagare  il  debito  in 
sua  vece.  Delegare  est  vice  siici  ctlitun  reniti  (lare 
creditori  , vel  cui  jusserit  ; 1.  1 x , de  novat. 

319.  Non  è necessario  che  il  delegato  sia  debi- 
tore del  delegante  , abbenchè  ciò  sia  ordinario  : io 
posso  delegar  pure  al  mio  creditore  colui  che  voglia 
farmi  una  liberalità  o conferirmi  un  credito. 

"520.  La  delegazione  richiede  il  concorso  della  vo- 
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Ionia  di  colui  che  delega  , del  terzo  delegato  e del 
creditore  cui  vien  «fatta  la  delegazione. 

È necessario  la  volontà  del  debitore  , sia  che  la 
delegazione  produca  oppur  no  novazione  (art.  127D 
c.  c.  = taag  IL  cc.)  ; mentrechè  la  novazione  che 
si  forma  colla  sostituzione  di  un  nuoyo  debitore,  o 
1’  espromissione  propriamente  delta  , può  operarsi 
senza  il  consenso  del  debitore  liberato  (art.  12740. 
c.  = iaa8  II.  cc.) , ed  anche  sno  malgrado. 

È d’uopo  che  il  delegato  si  obblighi  verso  il  cre- 
ditore (art.  1275  suddetto),  a differenza  della  ces- 
sione di  azione  nella  quale  non  si  richiede  il  con- 
senso del  delatore  ; 1.  l , God.  hoc  tit.  ; salvo  al 
cessionario  di  denunciargli  la  cessione  perchè  comin- 
ci il  suo  dritto  rispetto  a lui  e rispetto  ai  terzi;  art. 
1690  c.  c.  = t536  U.  cc. 

Finalmente  è necessario  il  consenso  del  creditore  ; 
1.  6,  God.  eod.  tit.:  talché  quando  pure  il  delegalo 
fosse  infinitamente  più  solvibile  del  debitore,  il  credi- 
tore non  potrebbe  essere  costretto  ad  accettarlo,  anche 
senza  liberare  quest’ultimo,  e soltanto  per  sospen- 
dere i suoi  atti  giudiziari  contro  di  lui  ; salvo  al  terzo 
di  pagare  immediatamente  il  debito , se  avvi  luogo. 

Non  è mestieri  del  resto  che  il  consenso  del  de- 
bitore sia  dato  allo  stesso  tempo  di  quello  del  cre- 
ditore e di  quello  del  terzo.  Così,  se  il  mio  credi- 
tore stipuli  col  mio  debitore  che  gli  pagherà  cioc- 
ché mi  deve,  ed  a mio  discarico,  ed  io  ratifico  di 
poi  , si  formerà  da  quel  tempo  la  delegazione  ; 1. 
22  ff.  hoc  tit.  : in  modo  che  io  sarò  liberato  colla 

* 
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novazione  , ed  il  mio  delatore  lo  sarà  verso  di  me 
a causa  della  delegazione.  * 

3ai.  Ordinariamente  coloro  che  vendono  immo- 
bili ipotecati  delegano  il  prezzo  della  vendita  ai  cre- 
ditori ipotecar)  : gli  acquirenti  -anche  appongono 
sovente  la  condizione  che  pagheranno  a questi  cre- 
ditori , a fin  di  purgare  le  ipoteche  e prevenire  con 
tal  mezzo  le  controversie  e le  evizioni  clic  esse  po- 
trebbero far  nascere. 

Se  i creditori  intervengano  nel  contratto  di  ven- 
dita , per  accettare  la  delegazione  , allora  1’  acqui- 
rente si  trova  obbligato  verso  di  essi  nei  limiti  di 
questa  medesima  delegazione , e nè  il  venditore  nè 
r acquirente  , anche  di  comune  accordo  , possono 
più  rivocarla  5 art.  .1121  c.  c.  — toy5  II.  cc. 

Se  non  sieno  intervenuti,  il  venditore  e l’ acqui- 
rente possono  rivocarla  di  scambievole  consenso , fin- 
ché i creditori  non  abbiano  accettato  la  delegazio- 
ne. li  venditore  lo  può  anche  da  sè  solo  , dimo- 
strando di  essersi  sciolte  le  ipoteche , poiché  allora 
1’  acquirente  si  trova  senza  interesse  a pagar  piut- 
tosto alle  persone  da  principio  indicate  , e le  qua- 
b sono  state  soddisfatte  , che  al  venditore  stesso. 
Ma  se  i creditori  non  sieno  ancora  pagati,  tostochè 
abbiano  accettato  la  delegazione  con  un  alto  qua- 
lunque, il  venditore  più  pon  può  rivocarla  (mede- 
simo art.  i)2i  ),  anche  col  consenso  dell’acqui- 
rente. 

3aa.  Secondo  T art.  1275  c.  c.  = 1221)  U.  cc.  , 
« la  delegazione  colla  quale  un  debitore  assegna 
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« ai  creditore  ,un  altro  debitore  che  si  obbliga  ver- 
« so  di  quello,  non  produce  novazione  , se  il  cre- 
« ditore  non  abbia  espressamente  dicliiarato  la  sua 
« volontà  di  liberare  il  debitore  che  ha  fatto  la  de- 
« legazione  ». 

• Yiemaggiormente  la  semplice  indicazione  fatta  c^l 
debitore , di  una  persona  che  debba  pagare  in  sua 
vece  , non  produce  novazione  ( art.  1277  c.  c.  = 
1201  II.  cc.  ) ; lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice 
indicazione  fatta  dal  creditore  di  una  persona  che 
debba  per  lui  ricevere  ; ibid. 

Nel  caso  di  semplice  delegazione,  si  reputa  aver 
il  creditore  accettato  il  delegato  per  debitore  come 
un  mezzo  da  ricevere  più  facilmente  ciocché  gli  è 
dovuto.  Laonde  allorché  un  terzo  nelle  cui  mani 
ha  fatto  sequestro,  si  obbliga  di  pagargli  la  somma 
per  cui  ha  fatto  sequestro  , questo  terzo  è tenuto 
verso  di  lui  , ma  il  debitore  non  vien  perciò  libe- 
ralo, se  il  creditore  non  abbia  dichiarato  di  volerlo 
discaricare.  . . 

3ao.  Molti  autori,  specialmente  Renusson  c De- 
speisses , credevano  tuttavolta  che  il  creditore  il 
quale  accetta  puramente  e semplicemente  per  sua 
debitore  il  terzo  delegato  , si  presume  aver  libera- 
to  il  primo,  perchè,  dicevano  essi,  egli  stette  alla 
sua  fede.  Se  non  avesse  voluto  che  una.  cautela 
di  più , doveva  riceverlo  come  fideiussore  o garan- 
te , e non  come  altro  debitore.  E tal’  era  in  fatti 
generalmente  il  dritto  del  Digesto;  ma,  come  il  di- 
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ceui mo , Giustiniano  colla  sua  costituzione  (1)  san- 
cì che  , tanto  se  il  debitore  desse  al  creditore  un* 
altra  persona , si  quia  aliai  ri  personam  adhibuerit , 
rei  mutaver'U , quanto  se  la  nuova  convenzione  in- 
tervenisse tra  il  creditore  ed  il  debitore  soltanto  , 
Pgr  cangiar  qualche  cosa  all’obbligazionò,  non  vi  sa- 
rebbe novazione  se  non  quando  le  parti  1’  avessero 
espressamente  dichiarato , mai  ipai  speciaUter  re- 
miserint  priorem  obligotionem  et  hoc  expresserint 
quod  secundam  magie  prò  anterioribus  elegerinl.  La 
costituzione  di  Giustiniano  non  fu  , egli  è vero  , 
adottata  a parola  nel  nostro  dritto  ; ma  Pothier  , 
secondo  Cuiacio,  confutò  tuttavolla  l’ opinione  di  co- 
loro i quali  credevano  che  1’  accettazione  del  dele- 
gato, senza  riserva  da  parte  del  creditore,  liberasse 
il  debitore.  Pothier  si  fondò  sul  motivo  che  il  cre- 
ditore, accettando  il  delegato  per  suo  debitore,  non 
intende  fare  un  benefìcio,  come  se’l  propone  colui 
che  accetta  un  credito  , e che  per  tale  ragione  lo 
compra  al  di  sotto  del  suo  valore  numerico  ; che 
egli  intende  soltanto  di  ottenere  un  mezzo  di  più 
da  essere  pagato;  che  spesso  per  tale  considerazio- 
ne appunto  egli  non  procede  conira  il  suo  debito- 
re. Questa  opinione  prevalse  nel  Codice. 

524.  Tutiavolta  non  crediamo  che  queste  parole 
del  succitato  art.  1275  : a Se  il  creditore  non  ab- 
« bia  espressamente  dichiarato  la  sua  volontà  di 
«c  liberare  il  debitore  »,  sieno  di  rigore  : possonsi  in 


(1)  Legge  ultima,  nel  Codice  , dt  /turai. 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De’  contratti  o delle  obblig.  conv.  45g 
tece  porre  altre  le  quali  indicassero  chiaramente  ed 
evidentemente  che  fu  in  effetti  volontà  del  creditore 
di  liberare  il  debitore  e di  contentarsi  dell’ obbli- 
gazione del  delegato  : soltanto,  il  menomo  dubbio  a 
tal  riguardo  s’ interpetrerebbe  in  suo  favore  ; e così 
appunto  l’ intendeva  lo  stesso  Pothier , il  quale  scor- 
geva la  volontà  dei  delatore  di  fare  novazione  e di 
liberare  il  suo  creditore  in  simile  dichiarazione  : per 
far  cosa  grata  al  debitore  , io  mi  contento  della 
presente  obbligazione  del  tale , ec. 

525.  Qualora  il  creditore  ha  liberato  il  debitore 
da  cui  fu  (atta  la  delegazione , non  ha  regresso  con- 
tro di  lui , se  il  delegato  diviene  insolvibile,  pur- 
ché 1’ atto  non  ne  contenga  una  espressa  riserva,  o 
che  il  delegato  non  fosse  di  già  apertamente  fallito 
o prossimo  a fallire  nel  momento  della  delegazio- 
ne ; art.  1276  c.  c.  =s  m3o  II.  cc. 

La  ragione  di  quest’  ultima  eccezione  è fondata 
sopra  ciocché  si  è detto  , che  il  creditore , accet- 
tando il  delegato  per  debitore  e liberando  il  suo 
debitore  attuale,  non  intese  fà re  una  operazione  la 
quale  potesse  procurargli  un  vantaggio , come  colui 
che  compra  un  credito  al  di  sotto  del  valor  nume- 
rico di  esso;  egli  volle  soltanto  esigere  il  suo  credito, 
e non  sembrò  giusto  di  renderlo  vittima  dell’igno- 
ranza in  cui  era  sull’attuale  stato  del  delegato,  la 
quale  situazione  probabilissimamente  era  conosciuta 
dal  delegante , ciocché  del  resto  è indifferente.  Ma 
se  il  creditore  conosceva  al  contrario  Io  stato  del 
delegato  quando  lo  accettò  per  debitore  é liberò 
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quello  che  aveva,  e ciò  fosse  contra  di  lui  provato, 
non  gli  competerebbe  alcun  regresso  contra  il  de- 
legante, se  non  si  fosse  fatta  da  lui  riserva  alcuna 
a tal  riguardo  : V olenti  non  jìt  injuria. 

5a6.  E quante  volte  si  trattasse  di  una  cessione 
fattagli  dal  debitore  del  proprio  credito  contra  il  ter- 
zo, una  delegazione  del  credilo,  delegai  io  debiti,  anzi- 
ché una  delegazione  della  persona,  e questa  cessione 
avesse  avuto  luogo  per  una  somma  inferiore  al  va- 
lore numerico  del  credito  , allora  sarebbe  una  da- 
zione in  pagamento  , ed  il  debitore  neanche  sareb- 
be garante  dell’  attuale  solvibilità  del  terzo  , eccet- 
to contraria  convenzione.  Si  applicherebbero  in  som- 
ma gli  art.  i6g3,  1694  e i6g5  c.  c.  = /53p,  i5qo 
e i54>  II.  co.  , perchè  in  fatti  il  creditore  non  sa- 
rebbe che  un  cessionario  comune  il  quale  credette 
esporsi  al  rischio  di  fare  un  beneficio,  ricevendo  in 
pagametìto  un  credito  al  di  sotto  del  suo  valore  nu- 
merico : or  is  quem  sequuntur  commoda,  eumdern 
debent  sequi  incommoda. 

Ma  se  un  credito  fosse  ceduto  pel  suo  valore  nu- 
merico da  un  debitore  al  suo  creditore  , sarebbe 
difficile  annettervi  effetti  più  estesi  di  quelli  di  una 
semplice  delegazione  ; mentre  dacché  il  creditore 
«.  avesse  almeno,  fin  da  principio,  l’obbligazione  del 
terzo  su  cui  esiste  un  tal  credito , non  Sarebbe  que- 
sta una  ragione  perchè  fosse,  rispetto  al  suo  debi- 
tore che  glielo  diede  in  pagamento  , di  condizione 
'inferiore  a quella  che  sarebbe  risultata  dii  una  sem- 
plice delegazione, cioè  che  se  il  terzo  si  fosse  obbli- 
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gaio  verso  di  lui  a richiesta  del  proprio  creditore. 

527.  Del  resto  nel  caso  medesimo  in  cui  il  cre- 
ditore abbia  il  suo  regresso  conira  il  debitore  da  lui 
liberato,  perchè  il  delegato  era  in  aperto  fallimen- 
to o prossimo  a fallire  al  momento  della  delega- 
zione , si  estingue  sempre  il  credilo  con  lutti  i suoi 
accessorj,  privilegi,  ipoteche  c fideiussioni;  soltan- 
to ne  nasce  un  altro,  il  quale  ha  per  causa  il  fatto 
della  posizione  del  delegato,  ed  una  indennità  per 
oggetto. 

5a8.  Convien  dire  altrettanto  del  caso  in  cui  il 
creditore  che  ha  liberalo  il  debitore  si  abbia  riser- 
valo un  regresso  contro  di  lui  nella  ipotesi  in  cui 
il  delegato  divenisse  insolvibile  : il  credito  non  è 
meno  estinto  non  ostante  questa  riserva  ; giacche  il 
SUo"  oggetto  è un  regivsso  per  risarcimento  , una 
ga ranfia  della  solvibilità  del  delegalo  : il  creditore 
si  ha  addossato  la  costui  obbligazione  , a rischio  e 
pericolo  del  delegante,  ed  ecco  tutto;  egli  ha  agi- 
to nell’  interesse  di  quest’  ultimo,  per  liberarlo;  cer- 
tamente gli  compete  a tal  titolo  1’  azione  mandati 
contraria  conira  di  lui  , ma  non  altra  , poiché 
liberandolo  , ha  evidentemente  estinto  l’ azione  che 
aveva  per  ragione  della  prima  obbligazione.  Perchè 
competesse  ancora  a lui  quest’azione,  bisognerebbe 
che  non  avesse  liberato  il  debitore  puramente,  ri- 
servandosi soltanto  un  regresso  conira  di  lui  nel 
caso  in  cui  il  delegato  divenisse  insolvibile,  ma  che 
non  avesse  dato  una  quietanza  del  debito  medesi- 
mo , se  noli  in  motto  condizionale  e subordinato  : 
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or  non  è questa  la  ipotesi  preveduta  dall’art.  ia76 
c.  c.  s=  ts3o  II.  cc. 

32g.  Allorché  la  delegazione  produca  novazione, 
se  il  delegato  sia  debitore  del  delegante  , allora  vi 
sono  due  debiti  estinti , o per  intero  o in  parte  : 
quello  del  delegante  verso  il  suo  creditore,  e quello 
del  delegato  verso  il  delegante.  E se  il  creditore 
indicasse  aneli’  egli  , nello  stesso  atto  , il  delegato 
al  proprio  creditore  , che  1’  accettasse  liberando  il 
suo  debitore , questo  atto  estinguerebbe  al  tempo 
medesimo  tre  obbligazioni. 

55o.  Se  il  delegato  non  siasi  obbligato  ohe  per 
errore  verso  la  persona  indicata  dal  delegante,  cre- 
dendosi falsamente  debitore  di  quest’  ultimo , e tale 
persona  medesima  non  sia  creditrice  del  delegante, 
il  delegato  può  , scoperto  il  suo  errore  , negarsi  a 
pagare,  opponendo  la  eccezione  doli  mali;  1.  7,  ff. 
de  doli  except.  E può  anche  ripetere,  se  abbia  pa- 
gato prima  di  avere  scoverto  l’errore;  art.  1235  e 
i377  c.  c.  = u88  e i33t  II.  cc. 

53 1.  Le  leggi  romane  ancora  gb  accordano  il 
dritto  di  negarsi  a pagare  nel  caso  pure  in  cui  la 
persona  verso  la  quale  siasi  obbligato  per  effetto  del 
suo  errore  , accettò  la  delegazione  con  idea  di  una 
mera  liberalità  che  volle  fargli  il  delegante;  1.  a, 

$ 4,  ff-  de  cfanationibus 

33a.  Ma  nel  caso  in  cui  questa  persona  era 
realmente  creditrice  del  delegante  al  tempo  della 
delegazione,  non  solo  le  leggi  romane  negavano  al 
delegato  il  dritto  di  ripetere  ciocché  aveva  pagato 
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in  esecuzione  del  suo  obbligo,  abbenckè  acconsen- 
tito per  errore,  ma  ancora  gli  negavano  ogni  ecce- 
zione per  rifiutarsi  a pagare,  1.  12,  ff.  de  novat. ; 
e ciò,  quantunque  egli  si  fosse  obbligato  per  effet- 
to di  frode  e di  rigiri  da  parte  del  delegante,  1.  4, 
§ 2 , de  doli  except.;  salvo  tultavolta  il  caso  in  cui 
quegli  verso  il  quale  il  delegato  erasi  obbligalo  si 
rendeva  complice  della  frode  del  delegante.  Eccet- 
to tal  caso  , il  delegato  avea  soltanto  il  suo  regresso 
conira  il  delegante  ; eisdem  legib. 

La  ragione  di  sifiatta  differenza  tra  questa  specie 
e le  due  precedenti  si  desume  da  che  quando  nulla 
fosse  dovuto  alia  persona  verso  la  quale  il  delegato 
si  è obbligato,  o che  questa  persona  abbia  ricevuto 
la  delegazione  a titolo  di  mera  liberalità , essa  non 
litiga  per  evitare  una  perdita,  ma  per  lare  un  lur 
ero  , ed  il  delegato  litiga  al  contrario  per  evitare 
una  perdita,  poiché  ili  fiuti  egli  è esposto  a per- 
dere se  il  delegante , cui  nulla  doveva , si  trovi  in- 
solvibile : or  melma  est  favere  exceptioni , quiun 
adventitio  lucro , mcntrechè  quando  la  persona  che 
ha  accettato  la  delegazione  fosse  creditrice  di  colui 
che  la  fece  , questa  persona  versaretur  in  domito , 
se  il  delegato  potesse  negarsi  a pagarle  l’ importare 
della  sua  obbligazione , o se  egli  potesse  da  lei  ri- 
petere dopo  averlo  pagato. 

333.  Polhicr  fa  puranche  questa  distinzione,  ma 
deve  essa  modificarsi  circa  a quest’  ultimo  caso.  In 
fatti  se  colui  che  fece  la  delegazione  non  sia  stato 
liberato  dal  creditore , o anche  se , essendo  stato  li- 


Digittzed  by  Google 


44i  •£■&.  IH.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

Iteralo  , quesi1  ultimo  "non  ancora  ha  soppresso  il 
suo  titolo  per  effetto  della  delegazione , il  delegalo 
può  negarsi  a pagarlo.  Potrebbe  ancora  in  ambedue 
i casi  ripetere  il  pagamento  che  avesse  fatto  per  cau- 
sa dell’  errore  in  cui  era  obbligandosi  : sarebbe  ap- 
plicabile P art.  1577  c>  c-  ■— 1 t33t  II.  cc.  Imperoc- 
ché nella  prima  ipotesi  la  delegazione  non  ha  ar- 
recato alcun  danno  al  creditore  , poiché  ha  ancora 
la  sua  azione  conira  il  suo  debitore , da  lui  non  li- 
berato 5 e nella  seconda , siccome  la  liberazione  del 
delegante  è stato  P effetto  dell’  errore  del  delegato  , 
e per  conseguenza  questo  delegante  non  potrebljc 
trarre  argomento  da  simile  liberazione  per  far  riget- 
tare la  dimanda  del  creditore  che  ha  ancora  il  suo 
titolo , quest’ ultimo  vien  riputato  avere  i suoi  drilli 
intatti  contro  di  lui  , e per  tale  ragione  non  deve 
competergli  d’invocare  ellicacemente  l’obbligo  del  de- 
legato a suo  vantaggio , nè  ritenere  ciocché  costui  gli 
avesse  pagato  per  effetto  del  suo  errore.  Diversamente 
sarebbe  il  caso  in  cui  il  creditore  avesse  soppresso 
in  buona  fede  il  suo  titolo  per  effetto  della  delega- 
zione o del  pagamento  ; allora  la  seconda  disposi- 
zione di  questo  medesimo  art.  1677  si  opporrebbe 
che  il  delegalo  potesse  ripetere  ciocché  avesse  pagato , 
abbenchè  per  errore  , e le  regole  di  sopra  esposto  * 
sarebbero  puranchc  di  ostacolo  che  egli  potesse  ne- 
garsi ad  eseguire  la  sua  obbligazione , salvo  a lui  il 
suo  regresso-  contra  il  delegante  ; imperocché  inter  * 
errantem  et  patientem  , nulla  est  dubitalio. 

55jt.  Per  effetto  delle  medesime  regole  f il  dcle- 
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gaio , che  si  è obbligalo  puramente  c senza  riserva 
verso  il  creditore  del  delegante  , non  può  in  gene- 
rale opporgli  le  eccezioni  die  avrebbe  potuto  oppor- 
re a quest’  ultimo  (1);  giacché  dilemma  : o il  de- 
legato conosceva  al  tempo  della  delegazione  1’  ecce- 
zione che  poteva  addurre , o l’ ignorava.  Se  la  co- 
nosceva , volle  farne  rimessione  al  delegante  : simi- 
li? videbitur  ei  qui  donai,  quoniam  remittere  ex- 
ceptionem  videtur ; 1.  12,  ff.  de  novai.  Se  l’igno- 
rava, neanche  può  allegare  questa  eccezione  contra 
il  creditore  , quia  ille  suum  recipit , salvo  a lui  il 
regresso  contra  il  delegante;  eadem  lege.  Ma,giu-f 
sta  quanto  si  è detto,  la  risoluzione  in  quest’ ultima 
ipotesi  potrebbe  , secondo  la  natura  dell’  eccezione 
e le  altre  circostanze  della  causa  , ricevere  qualche  ' 
modificazione  , nel  caso  in  cui  il  creditore  non  avesse 
liberato  il  delegante , ed  anche  nel  caso  in  cui  l'a- 
vesse liberato,  se  non  ancora  avesse  soppresso  il  suo 
titolo  contro  di  lui. 

555.  Finalmente  conviene  osservare  che  se  la  de- 
legazione , anche  fatta  con  liberazione  del  delegan- 
te , sia  avvenuta  sotto  una  condizione  sospensiva  , 
quest’  ultimo  non  è liberalo  finché  la  condizione  non 
si  è verificata  ; ma  anche  quando  fosse  arrivato  il 
maturo  della  sua  obbligazione,  non  potrebbe  nul- 
ladimcno  essere  convenuto  , se  non  quando  fosse  or- 
mai indubitato  che  la  novazione  non  avrebbe  luogo 
per  essersi  verificaia  la  condizione  : egli  ora  é de- 

(i)  IX.  12  e 19,  ff .de  nwat. 
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bitore  sotto  la  condizione  contraria  a quella  appo- 
sta alla  novazione  ; ed  è chiaro  che  il  delegato  nep- 
pure può  essere  convenuto  da  quello  cui  fu  delega- 
to , finché  la  condizione  con  la  quale  si  è obbli- 
gato verso  di  lui  non  si  sarà  verificata. 

Che  anzi,  quantunque  nella  specie  non  sia  libe- 
rato verso  il  delegante  , se  sia  suo  debitore  , poiché 
non  dev’  esserlo  se  non  quando  si  sarà  verificata  la 
condizione  con  la  quale  si  obbligò  verso  quello  cui 
fu  delegato,  cioè  quando  vi  sarà  novazione,  non- 
dimeno il  delegante  neppure  può  convenirlo  finché 
non  sarà  divenuto  certo > col  verificarsi  la  condizio- 
ne , che  la  novazione  non  avrà  luogo.  Il  delegante 
è ora  creditore  condizionale  del  delegato  , e lo  è 
sotto  la  condizione  contraria  a quella  apposta  alla 
delegazione;  1.  36 , fi.  de  rebus  credilis. 

sezione  ni. 

Della  rimessione  del  debito. 

SOMMARIO. 

336.  La  rimessione  del  debito  è anche  un  modo  di  estinguere  le 
obbligazioni  ; essa  può  farsi  con  testamento  , ed  allora  è un  vero 
legato  , o mediante  convenzione  , espressa  o tacita. 

337.  Il  dritto  romano  faceva  una  importante  distinzione  tra  la 
rimessione  operata  col  modo  dell’  accettil  azione  , e quella  fatta  con 
semplice  patto  : tale  distinzione  non  è conosciuta  nel  nostro  dritto. 

338.  Il  mutuo  dissenso  delle  parti  risolve  anche  i contratti  tirtal- 
lagmatìci  ; importante  distinzione  , circa  a tal  punto , tra  il  dritto 
attuale  ed  U dritto  antico. 

339.  Taluni  contratti  si  sciolgono  anche  colla  volontà  di  una  sola 
delle  parti. 
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340.  Punti  da  esaminarsi  sulla  materia  della  rimessione  del  debito. 

541  .La  rimessione  è una  vera  liberalità  allorché  non  ha  per  cau- 
sa talune  circostanze  che  potrebbero  farla  riguardare  come  un  accor- 
do tra  le  parti. 

542.  Laonde  i minori  non  emancipati  e gV  interdetti  non  possono 
fare  alcuna  rimessione. 

343.  Generalmente  avvien  lo  stesso  de’  minori  emancipati , e delle 
persone  sottoposte  all’  assistenza  di  un  consulente  giudiziario. 

544.  Parimenti  delle  donne  maritate  non  autorizzate  in  debito 
modo  , abbenchè  separate  di  beni. 

345.  Nondimeno  Un  morto  civilmente  può  fare,  e soprattutto  ri- 
cevere, una  semplice  rimessione  del  debito. 

346.  L’  amministratore  de’  beni  di  una  persona  non  ha  , in  gene- 
rale , qualità  per  fare  rimessione. 

547.  Secus  nel  caso  dì  un  accordo  fatto  con  un  debitore  fallito. 

348.  Rinvio  circa  alla  rimessione  fatta  da  uno  de'  creditori  so- 
lidali. 

349.  Colui  che  viene  semplicemente  indicalo  per  ricevere  il  paga- 
mento pel  creditore  , non  può  fare  rimessione. 

350.  Per  poter  ricevere  una  rimessione  gratuita,  bisogna  esser  ca- 
pace , in  generale , di  ricevere  dal  creditore  a titolo  gratuito. 

55i . Applicazione  della  regola  ai  medici , chirurgi  ed  ufiziali  di 
sanità  , i quali  han  curato  il  loro  creditore  durante  la  malattia  di 
cui  è morto , e che  ha  lor  fatto  rimessione  nel  corso  di  questa  ma- 
lattia. 

352.  Ed  al  figlio  naturale  riconosciuto  , ed  al  coniuge  , debitori 
del  creditore. 

353.  La  rimessione  fatta  a colui  che  sia  divenuto  erede  del  credi- 
tore, anche  per  accordo , va  soggetta  a collazione  nella  successione: 
rinvio  circa  a tal  punto  ad  un  precedente  volume. 

354.  Essa  è soggetta  puranche  a rivocazione  per  sopravvegnenza 
& figli  > rinvio  puranche  ad  un  precedente  volume. 

355.  Potrebbe  eziandio  essere  soggetta  alla  riduzione  per  completare 
le  riserve. 

356.  E,  secondo  le  circostanze,  all’azione  di  rivocatione  percausa 
d’ ingratitudine  ; rinvio. 

357.  È mai  necessario,  perché  la  rimessione  produca  il  suo  effetto, 
che  il  debitore  V abbia  accettata  almeno  tacitamente  ? SI , secondo 
l’  autore  : discussione. 

558.  La  rimessione  può  farsi  sotto  condizione,  o puramente  e sem- 
plicemente , in  parte  non  meno  che  per  lo  intero. 
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Mg.  Quando  il  debito  sia  condizionale  , la  rimessione  io  è an- 
eli' essa  tacitamente. 

36o.  Non  è di  rigore  che  il  titolo  sia  restituito  al  tempo  medesi- 
mo in  cui  vicn  fatta  la  rimessione  del  debito  , salvo  al  debitore  il 
provarla  coi  mezzi  di  dritto. 

5Gi.  La  volontaria  restituzione  al  proprio  debitore  del  titolo  ori- 
ginale del  credito  sotto  firma  privata  , fa  pruova  della  liberazione  , 
abbenahè  il  titolo  non  contenga  una  dichiarazione  di  discarico. 

56i.  Quando  il  titolo  sia  in  potere  del  debitore  si  presume  esser 
ciò  derivato  da  una  rimessione  volontaria  fattagli  dal  creditore  , 
salvo  la  pruova  de’  fatti  capaci  di  stabilire  il  contrario. 

565.  La  tradizione  del  titolo  fatta  dal  creditore  al  tempo  che  ri- 
ceve il  pagamento , ha  minor  forza  per  provare  che  lo  ha  ricevuto, 
che  negli  altri  casi  : ciocché  deve  fare  il  creditore  in  simil  caso. 

3Gi-  Facendo  V art.  litio  c.  c.  risultare  la  pruova  della  Ubera-  ’■ 
zione  dalla  tradizione  diluitolo  originale  in  iscrittura  privata  fatta 
•lai  creditore  al  debitore  , non  esprime  se  ciò  sia  a titolo  di  paga- 
mento oppure  di  rimessione,  e tuttavolta  la  distinzione  è importante 
m molti  casi  : scioglimento  della  quisticne . 

5 65.  La  tradizione  volontaria  delia  prima  copia  autentica  in  forma 
esecutiva  della  scrittura  di  obbligo  fa  presumere  la  rimessione  del 
debito , o il  pagamento,  senza  pregiudizio  della  pruova  in  contrario. 

366.  La  tradizione  di  una  semplice  spedizione  o copia  non  rila- 
sciala in  forma  esecutiva  , non  ha  lo  stesso  effetto. 

J67.  La  tradizione  della  scrittura  originale  sotto  firma  privata  , 
o della  copia  suddetta  ad  uno  de’ debitori  solidali,  produce  lo  stesso 
effetto  a vantaggio  degli  altri  debitori. 

568.  La  restituzione  del  pegno  non  basta  per  far  presumere  la  ri- 
messione del  debito. 

56g.  La  mancanza  di  riserva  di  un  debito  nella  quietanza  che  il 
creditore  rilascia  di  un  altro  debito  , non  forma  presunzione  della 
rim  essione  a del  pagamento  del  primo. 

érjo.  Il  concorso  delle  circostanze  mentovate  nella  legge  ProruJa  , 
sS  , ff.  de  probat.  et  prraumpt.  non  formerebbe  presentemente  che  » 
una  di  quelle  presunzioni  abbandonale  alla  saggezza  del  magistrato , 
e delle  quali  egli  potrebbe  soltanto  valersi  nei  casi  in  cui  la  legge 
ammette  le  pruove  testimoniali. 

571.  La  rimessione  o liberazione  convenzionale  a vantaggio  di  uno 
de’  debitori  solidali,  libera  gli  altri,  ammenoché  il  creditore  non  ab-  * 
ha  espressamente  riservato  i suoi  dritti  cantra  di  essi. 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  D,‘’  coni  rulli  o delle  obblig.  conv.  4ì!) 

072.  Ed  anche,  in  quest'  ultimo  caso  , non  può  più  dimandare  il 
debito , se  non  dedotta  la  parte  di  colui  al  quale  ha  fatto  la  rimes- 
sione , e quella  che  avrebbe  dovuto  soffrire  nelle  insolvibilità  , se  ve 
11  erano. 

Trjo.  La  rimessione  o liberazione  convenzionale  accordata  al  debi- 
tore principale  libera  i fideiussori , quando  anche  posteriormente  egli 
avesse  rinunziato  al  beneficio  della  rimessione. 

574.  Quella  accordata  al  fideiussore  non  libera  il  debitore  principale. 

5j5.  Quella  accordata  ad  uno  de*  fideiussori  non  libera  gli  altri  , 
se  non  tuttavia  per  la  parte  del  confideiussore  liberato. 

376.  La  rimessione  fatta  al  debitore  fallito  con  un  regolare  ac- 
cordo non  giova  ai  fideiussori  : antico  dritto  poco  determinato  sopra 
tal  punto. 

?rjq.  Avvien  diversamente  della  rimessione  fatta  fuori  il  caso  di 
un  accordo  , e per  la  stessa  ragione  , nel  dritto  attuale  , di  quella 
fatto  in  un  trattato  qualunque  con  wui  persona  non  commerciante . 

078.  Nel  caso  di  un  accordo  , il  fideiussore  che  è stato  costretto 
a pagare  anche  la  parte  rimessa  , ha  mai  un'  azione  di  regresso 
contea  il  debitore  per  questa  medesima  parte  ? La  quistione  giudi- 
cata negativamente  con  arresto  di  cassazione. 

679.  Ciocché  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  fideiussore  per  la  libe- 
razione della  cauzione  deve  portarsi  in  discarico  del  debitore  princi- 
pale : vizio  di  questa  disposizione  nella  sua  soverchia  generalità. 

556.  Il  terzo  modo  di  estinguere  le  obbligazioni 
è la  rimessione  del  debito. 

La  rimessione  può  aver  luogo  con  testamento,  ed 
allora  è un  vero  legato,  di  cui  spiegammo  gli  ef- 
fetti allorché  trattammo  de’  legati  ; o con  atti  tra 
vivi  , o mediante  fatti  che  la  lasciano  supporre. 

557.  Non  facciamo  nel  nostro  dritto  la  differenza 
che  esisteva  nel  dritto  romano  tra  la  rimessione  col 
modo  dell ' ciccettiluzionp  (j),  e la  rimessione  con 

(1)  1/  acecttilazione  consìsterà  in  una  dimanda  da  parto  del  debi- 
tore diretta  al  creditore  , se  volesse  quietanzarlo,  ed  in  una  congrua 
risposta  da  parte  di  qurst’uUimo-,  per  esempio:  Ce tì litui  qua*  libi  de - 
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semplice  paltò.  Ija  prima  estingueva  1’  obbligazione 
di  pieno  dritto  , menlrcchè  il  patto  produceva  sol- 
tanto una  eccezione  , mediante  la  quale  il  debito- 
re , se  in  prosieguo  era  convenuto  non  ostante  il 
patto,  poteva  far  rigettare  la  dimanda.  La  differenza 
tra  le  parti  medesime  ed  i loro  orali  non  consiste- 
va , almeno  generalmente  , che  nel  modo  di  pro- 
cedere ; ma  rispetto  ai  condebitori  o concreditori  , 
ed  anche  riguardo  ai  fideiussori  in  taluni  casi , era 
importante,  in  quantochè  il  patto  di  rimessione  non 
poteva  essere  invocato  se  non  da  chi  lo  aveva  fatto , 
e conira  colui  soltanto  che  vi  aveva  prestalo  il  suo 
consenso;  mentrechè  il  debito  estinto  coll’accettila- 
zione  lo  era  per  rispetto  a qualunque  persona. 

Appresso  noi  in  qualsivoglia  modo  avvenga  la  ri- 
messione di  un’  obbligazione , essa  ha  per  effetto 
di  estinguerla  ipso  jure , come  il  pagamento , se  al- 
tronde colui  die  la  fece  era  capace  di  farla. 


beo  , accepta  ferme  ? Accepta  ferro . In  sulle  prime  non  si  estin- 
guevano in  tal  modo  che  le  obbligazioni  contratte  con  parole  , cioè 
con  istipulazione  : ma  Aquilio  Gallo  immaginò  un  mezzo  da  estin- 
guere ogni  specie  di  debito  mediante  V acccttilazione.  A tale  oggetto 
il  creditore 'stipulava  col  debitore  ciocché  questi  gli  doveva  ad  unti- 
telo qualunque  , lo  che  produceva  novazione  ; il  debitore  interroga- 
va a sua  volta  il  creditore  per  sapere  se  volesse  quietanzarlo  f e ri- 
spondendo quest*  ultimo  affermativamente  , si  operava  1*  acccttilazio- 
ne  , e produceva  l’estinzione  del  debito  ipso  jure . Veniva  essa  chia- 
mata acce  filiazione  aquiliana  , dal  nome^del  suo  inventore.  K.  nel 
Digesto  il  titolo  de  acceptiluficne , e nelle  Instituta  , il  titolo  quib » 
modi s folli  t.  obhg. 

In  vece  che  il  patto  era  una  conrcnzione  fatta  senza  adoprare  inter- 
rogazione e risposta:  era  un  consenso  manifestato  in  tult’altro  modo, 
per  esempio,  con  lettere.  V . il  titolo  de  Partii »,  nel  Digesto  e nel  Codice. 
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558.  Lo  scambievole  dissenso  di  coloro  che  han 
fallo  un  conirallo  sinallngmatico  è una  doppia  ri- 
messione, poiché  è quella  dell’obbligazione  di  cia- 
scuno de’contraenti.  Ma  a questo  riguardo  il  nuovo 
dritto  differisce  in  taluni  casi  dal  dritto  antico  , ne- 
gli effetti  della  rimessione;  ciò  appunto  merita  qual- 
che spiegazione. 

Nei  principi  dritto  romano  il  mutuo  dissenso 
produceva  l’estinzione  di  pieno  dritto  delle  obbligazio- 
ni risultanti  dai  contratti  che  si  formano  col  solo  con- 
senso delle  parti  (ed  orano  questi  la  vendita,  la  locazio- 
ne, la  società,  il  mandato  ),  purché  tuttavoltn  le  cose 
fossero  ancora  intere,  purché  nella  vendita,  per  esem- 
pio, il  prezzo  non  fosse  stato  ancora  pagato  o la  cosa 
consegnata  : allora  il  contralto  si  reputava  non  av- 
venuto, talmcntcchè  l’ipoteca  della  moglie  del  com- 
pratore sopra  i beni  di  suo  marito  non  si  estendeva 
sopra  i beni  venduti,  poiché  il  compratore  non  ite 
era  stato  mai  proprietario , acquistandosi  la  proprietà 
mercè  la  tradizione  , e non  già  col  solo  consenso  , 
come  sovente  lo  abbiamo  detto  nel  corso  di  que- 
st’opera (1);  e segui vansi  le  stesse  regole  nella  no- 
stra antica  giurisprudenza.  Ma  presentemente  che 
la  proprietà  si  trasmette  col  solo  consenso  delle  parli 
( art.  711  c 11 38  c.  c.  = 63  a e toga  II.  cc.  ),  che 
essa  si  acquista  ipso  jure  dal  compratore  subitochè 
si  è convenuto  sulla  cosa  e sul  prezzo , quantunque 
non  sia  seguita  ancora  la  tradizione  della  cosa,  nè 

(1)  V.  specialmente  il  tomo  X , n.“  e seguenti. 

•+ 


Digitized  by  Google 


4 02  ,L'b.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

sia  pagato  il  prezzo  (ari  i585  c.  c.  — 1428  U. 
cc.  ),  da  ciò  risulta  evidentemente  che  la  moglie  del 
compratore,  o il  minore  di  citi  aveva  egli  la  tutela 
al  tempo  dello  scioglimento,  hanno  una  ipoteca  so- 
pra i beni  acquistatile  questo  scioglimento  non  po- 
tè cancellarla  in  loro  danno , salvo  il  privilegio  del 
venditore.  La  rinunzia  del  compratore  al  contratto 
di  vendita , abbenchè  fatta  prima  del  rilascio  de’be- 
ni  e di  qualunque  pagamento  del  prezzo,  non  è più 
attualmente  che  una  retrocessione  della  proprietà  al 
venditore  , una  vera  rivendita , mediante  un  prezzo 
simile  a quello  della  vendita  primitiva , e che  deve 
dar  luogo  a nuovi  dritti  per  mutazione  di  proprie- 
tà , se  la  regìa  de1  registri  e de’demanj  pervenga  ad 
acquistare  la  pruova  dell’esistenza  dell’ uno  e del- 
J’  altro  atto. 

Non  avverrebbe  tuttavolta  così  della  vendita  di 
derrate  o effetti  mobili,  attesoché,  giusta  l’art.  1657 
c.  c.  — i5o3  U.  cc lo  scioglimento  della  vendita  per 
mancanza  di  pagamento  ha  luogo  ipso  jure  e senza  in- 
timazione spirato  il  termine  stabilito  per  la  tradizione, 
ciocché  lascia  per  conseguenza  alle  parti  la  facoltà 
di  sciogliere  il  contratto  col  loro  consenso  , anche 
prima  dell’  epoca  convenuta  per  la  tradizione. 

55g.  La  rinunzia  di  una  sola  parte  basta  puran- 
che  a sciogliere  il  contratto  di  società  per  l’av- 
venire , salvo  le  condizioni  e restrizioni  apportate 
dalla  legge,  allorché  la  società  non  vien  disciolta 
col  consenso  di  tutte  le  parti.  V.  gli  art.  i8o5  a 
i8Gg  c.  c.  = i65i  a ry4i  II.  cc. 
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Rispetto  al  mandato  , al  deposito  , al  comodato 
ed  alla  locazione  , v.  i titoli  ette  li  riguardano. 

34o.  Esposte  queste  preliminari  nozioni  , vedre- 
mo chi  sieno  coloro  che  possan  fare  la  rimessione  ; 

Se  possa  (àrsi  a qualsivoglia  debitore; 

Se  sia  necessario , perchè  produca  il  suo  effetto  , 
che  il  debitore  1’  abbia  accettata  , almeno  tacita- 
mente ; 

Quali  fatti  o circostanze  la  provino  0 la  facciano 
presumere  ; 

E qual  sia  il  suo  effetto  per  riguardo  ai  conde- 
bitori e fideiussori. 


A n T.  I. 

Delle  persone  che  possono  fare  rimessione 
del  debito. 

541  • Allorché  la  rimessione  non  sia  il  risultamento 
di  una  transazione  o di  un  accordo  tra  le  parli , in 
caso  di  controversia,  o per  servigi  renduli,  e nettam- 
poco  venga  fatta  ad  un  debitore  in  fallimento , in 
un  trattato  col  quale  i suoi  creditori  gli  facessero 
rimessione  di  una  determinata  quota  di  ciascun  cre- 
dito , essa  è veramente  una  liberalità  : donde  emerge 
che  coloro  i quali  sono  incapaci  a disporre  de’loro 
beni  con  atto  tra  vivi , non  possono  in  generale  far 
rimessione  de’loro  credili. 

642.  Quindi  i minori  non  emancipati  e gl’ interdetti 
non  avendo  la  facoltà  di  disporre  di  cosa  alcuna,  non 
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possono  fare  alcuna  rimessione  di  ciocché  è loro 
dovuto  , qualunque  sia  il  debito. 

54.5.  Egli  è indubitatamente  lo  stesso  de’  minori 
emancipati,  per  ciocché  riguarda  i loro  capitali,  ab- 
]>cnchè  fossero  assistiti  dal  proprio  curatore;  giacché 
1’  art.  904  c.  c.  = Suo  U.  cc.  dice  che  il  minore 
pervenuto  all’  età  di  anni  sedici  non  può  disporre 
che  per  testamento  , e fino  alla  concorrenza  soltanto 
della  metà  de’  beni  che  la  legge  permette  di  dispor- 
re al  maggiore.  Se  dubbio  alcuno  potesse  insorgere, 
sarebbe  riguardo  alla  rimessione  di  somme  dovute  al 
minore  per  una  vendita  di  derrate  fatte  da  lui , op- 
pure per  fitti  o estagli,  annualità  arretrate  o in- 
teressi , attesoché  può  ricevere  queste  somme  rila- 
sciandone quietanza , senza  aver  bisogno  dell’  assisten- 
za del  suo  curatore:  ciocché  sembra  dire  che  ne  ha 
la  libera  disposizione;  ma  non  ne  ha  la  disposi- 
zione a titolo  gratuito:  l’art.  904  c.  c.  = 820  II.  cc. 
non  fa  distinzione  alcuna  circa  agli  oggetti , e non 
puossi  negare  che  una  rimessione  interamente  gra- 
tuita sia  in  sostanza  una  donazione.  Meriterebbe  dun- 
que ascolto  il  minore  se  volesse  ritrattare  la  rimes- 
sione per  causa  di  lesione  (art.  i5o5  c.  c.  = ìzòq 
U.  cc.  );  imperocché  non  è questo  un  atto  di  am- 
ministrazione , ma  un  atto  di  disposizione  a titolo 
gratuito.  La  capacità  ed  efletto  di  esigere  non  sem- 
pre porta  quella  di  rimettere  il  debito  ; l’ adjectus 
soluiionis  causa  ha  qualità  eziandio  per  ricevere  il 
pagamento , ma  non  per  fare  rimessione. 

Tuttavolta  nel  caso  in  cui  il  minore  emancipato 
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avesse  fatto  la  rimessione  ad  un  fìtiaiuolo , renden- 
dolo indenne  delle  perdite  da  lui  sofferte  per  ef- 
fetto delle  cattive  ricolte  , potrebbe  esser  dichiarata 
valida , in  tutto  o in  parte  , perchè  avrebbe  il  ca- 
rattere di  accordo  , di  transazione , sopra  un  oggetto 
sul  quale  il  minore  poteva  contraltare , anche  senza 
l’assistenza  del  suo  curatore;  viemaggiormentc se  il 
curatore  lo  avesse  assistito  nell’alto  di  rimessione. 

E tuttociò  che  si  è detto  può  applicarsi  alle  ri- 
messioni fatte  da  una  persona  sottoposta  all’assisten- 
za di  un  consulente  giudiziario , per  debolezza  di 
mente  o prodigalità , con  questa  differenza  nulladi- 
mcno  che , assistito  dal  suo  consulente,  potrebbe  an- 
che far  rimessione  di  un  capitale  mobile  ( art.  4qg 
e i55i  c.  c.  = 4 33  cc.  ) ; mentrechè  un  mi- 

nore, quantunque  emancipato  ed  assistito  dal  suo 
consulente,  non  lo  potrebbe, almeno  generalmente, 
poiché  la  legge  non  gli  accorda  la  facoltà  di  fare 
donazioni  anche  con  tale  assistenza,  ed  una  rimes- 
sione gratuita  di  un  capitale  mobile  è una  vera  do- 
nazione : avrebbe  dunque  il  dritto  di  farla  rescin- 
dere per  causa  di  lesione , in  virtù  dell’  art.  i3o5 
c.  c.  = II.  cc. 

344.  Le  donne  maritate , anche  separate  di  beni 
con  contratto  nuziale  o con  sentenza , neanche  pos- 
sono fare  rimessione  gratuita  de’  loro  capitali  senza 
essere  debitamente  autorizzate:  poco  importa  che 
abbiano  l’amministrazione  de’ loro  beni,  e che  pos- 
sano disporre  de’loro  mobili  ed  alienarli  ( art.  1 449 
c.  c.  — i4i3  II.  cc.  ) ; imperocché  non  perciò  han- 
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no  esse  la  capacità  di  far  donazioni  , senza  essere 
autorizzate  , anche  di  cose  mollili;  gli  art.  2170  oo5 
c.  c.  = 206  e 82/  II.  cc.  al  contrario  loro  negano 
espressamente  tale  facoltà  , senza  distinzione  tra  le 
cose  di  simil  natura  c le  cose  immobili  (1)  : or  se 
le  rimessioni  gratuite  e volontarie  non  sono  vere  do- 
nazioni riguardo  alla  forma , sono  in  realtà  tali  nella 
loro  sostanza. 

545.  Ma  quantunque  una  rimessione  di  debito 
sia  in  sostanza  una  liberalità  , ed  il  morto  civil- 
mente non  possa  ricevere  nè  fare  donazioni  tra  vivi 
( art.  25  c.  c.  ) , ciò  nulladimeno  non  impedisce 
che  un  individuo  colpito  da  morte  civile,  il  quale 
avesse  acquistato  beni  dopo  essere  incorso  nella  morte 
civile  ( il  che  suppone  l’ art.  25  c.  c.  , dicendo 
che  non  potrà  stare  in  giudizio  se  non  col  ministero 
di  un  curatore),  potesse  fare  una  valida  rimessione 
al  suo  debitore , e potesse  specialmente  riceverne 
una  dal  suo  creditore  ; imperocché  una  rimessione 
di  debito  è anche  un  modo  di  estinguere  le  obbli- 
gazioni ; ciocché  rientra  por  conseguenza  nel  dritto 
naturale  , da  cui  non  è escluso  il  morto  civile.  La 
donazione  stessa  altronde  è in  sostanza  di  dritto  na- 
turale, e non  è di  dritto  civile  che  rispetto  alle 
forme  : or  un  morto  civilmente  può  ricevere  dona- 
zioni di  cose  mobili  fatte  senza  atto , donazioni  ma- 
nuali, perchè  queste  donazioni  sono  regolate  piuttosto 
dai  canoni  del  dritto  naturale  anziché  dalle  massi- 
co Tanto  fu  da  noi  detto  nel  tomo  Vili , •a."  208. 
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me  del  dritto  civile  , come  lo  foce  osservare  d’À- 
guesseau  nelle  sue  spiegazioni  sull’  ordinanza  delle 
donazioni , da  lui  distesa.  V.  quanto  fu  da  noi  detto 
sopra  entrambi  i punti  trattando  della  morte  civile , 
tomo  I.°,  n.°  265. 

546.  L’  amministratore  de’  beni  di  una  persona  , 
come  a dire  un  tutore  , non  può  in  generale  fare 
rimessione  volontaria  de’  credili  di  tale  persona  , 
perchè  non  ha  la  facoltà  di  donare  ; 1.  22  , ff.  de 
adrninistr.  et  pene,  tut .,  e 1.  67  , ff.  de  pactis. 

547.  Ma  la  rimessione  fatta  dall’  amministratore 
al  debitore  fallilo  , con  un  regolare  accordo , è va- 
lida , perchè  è un  atto  di  amministrazione,  e non 
una  liberalità. 

548.  Circa  alla  rimessione  fatta  da  uno  de’  ere- 
ditori  solidali,  o da  uno  de’ creditori  di  un’ obbli- 
gazione indivisibile , v.  ciocché  si  disse  nel  tomo 
precedente,  n.°  174,  3j.2  e seguenti. 

549.  I terzi  aggiunti  non  essendo  proposti  che 
per  ricevere  il  pagamento , è chiaro  che  non  pos- 
sono fare  rimessione  del  debito,  poiché  neanche  pos- 
sono fare  novazione,  1.  27,  princip .,  ff.  de  pactis ; 
salvo  tuttavia  i casi  in  cui  l’ indicazione  sia  inverti- 
ta in  cessione  o delegazione  del  credito  a loro  van- 
taggio , giusta  quanto  fu  detto  sul  pagamento  in 
generale. 
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ART.  II. 

A quali  persone  possa  farpi  la  rimessione. 

550.  Essendo  in  sostanza  la  rimessione  gratuita 
una  vera  liberalità , devesi  da  ciò  conchiudere  che 
coloro  i quali  non  potrebbero  ricevere  una  dona- 
zione ordinaria  dal  creditore,  non  possono  in  gene- 
rale riceverne  la  rimessione  del  loro  debito. 

551.  Quindi  i medici  o chirurgi,  gli  ufliziali  di 
sanità  ed  i farmacisti  che  curano  una  persona  du- 
rante una  malattia  di  cui  muore  , non  potrebbero 
profittare  della  rimessione  fatta  a loro  vantaggio  du- 
rante il  corso  di  questa  malattia  , ammenoché  non 
fosse  a titolo  rimuneratorio , avuto  riguardo  alle  fa- 
coltà del  creditore,  e salvo  pure  il  caso  di  paren- 
tela , come  vicn  detto  nell’  art.  gog  c.  c.  = 8a5 
II.  cc.  : tal  era  il  sentimento  di  Potbier  ; e la  me- 
desima risoluzione  avrebbe  luogo  riguardo  alla  ri- 
messione fatta  nelle  medesime  circostanze  ad  un  ec- 
clesiastico. 

352.  Se  il  debitore  fosse  figlio  naturale  ricono- 
sciuto del  creditore  , o che  il  debito  esistesse  tra 
coniugi , la  rimessione  che  ne  fosse  fatta  s’ impute- 
rebbe sulla  quota  di  cui  poteva  disporre  il  credito- 
re verso  il  delatore , e 1’  eccedente , se  ve  ne  fosse, 
potrebbe  a morte  del  primo  essere  richiesto  da’  suoi 
eredi , essendo  però  a costoro  carico  il  provare  la 
rimessione , se  fosse  negala  : essi  procederebbero  per 
via  di  riduzione. 
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E siccome  le  donazioni  fatte  tra  coniugi  durai  ite 
il  matrimonio  sono  sempre  rivocabiii  ( art.  1096 
c.  c.  ==  to5o  II.  cc.  ) , il  coniuge  creditore  potreb- 
be egli  stesso  rivocare  la  rimessione. 

553.  La  rimessione  del  debito  di  un  erede  fatta 
dal  defunto  creditore,  anche  per  mezzo  di  accordo 
in  caso  di  fallimento,  va  soggetta  a collazione,  giu- 
sta 1’ art.  843  c.  c.  —j6‘J  II.  cc.  esaminato.  Era 
questa  f opinione  di  Pothier.  V.  quanto  fu  da  noi 
detto  su  tal  punto  nel  tomo  VII,  n.  5og  e Sto. 

554.  Lo  stesso  autore  (1)  riguardava  puranche  le 
rimessioni  di  debito  come  soggette  alla  rivocazione 
per  soprawegnenza  di  figli , purché  non  fossero  fatte 
per  evitare  una  lite,  o con  un  contratto  di  dilazione, 
o come  prezzo  di  servigi  apprezzabili , ma  sibbene 
a titolo  puramente  gratuito , per  mera  liberalità. 

Noi  eravamo  stati  dapprima  di  contrario  parere, 
nel  nostro  trattato  de’ Contratti , ec.,  tomo  III,  n.° 
9x0 , abbenchè  altronde  ammettessimo  che  una  ri- 
messione meramente  gratuita  sia  in  sostanza  una  vera 
donazione  ; ma  ci  eravamo  determinati  pel  motivo 
che  l’art.  960  c.  c.  = 885  li.  cc.  non  parla  espres- 
samente delle  rimessioni  di  debito,  e che  le  rivo- 
cazioni sono  di  stretto  drittp.  Tutta  volta  dopo  aver 
più  seriamente  ponderata  la  qnistione , noi  termi- 
nammo con  adottar^  il  sentimento  di  Pothier  , 
quando  trattammo  delle  donazioni , tomo  Vili  , 
n.°  5q 3. 


(1)  Trattalo  delle  donazioni , sa.  3,  art.  2,  § 1. 
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555.  Del  resto  ammettevamo  allora  del  pari  che 
presentemente  che  le  rimessioni  di  debito  sarebbero 
soggette  all’  azione  di  riduzione,  nel  caso  in  cui  una 
persona  avesse  voluto  privare  con  tal  mezzo  i suoi 
ligli  della  quota  de’  beni  che  la  legge  loro  riserva 
sulla  sua  successione;  giacché  non  dovè  aver  dritto  di 
fare  con  vie  indirette  c celale  ciocché  non  poteva  Ciré 
con  vie  dirette  e palesi  ; altrimenti  il  voto  della 
legge  potrebbe  essere  troppo  facilmente  eluso. 

556.  Riguardo  alla  quistione  se  le  rimessioni  me- 
ramente gratuite  sieno  soggette , come  le  donazioni 
in  debita  forma  , alla  «vocazione  per  causa  d’ in- 
gratitudine , noi  la  risolvemmo  puranche  afferma- 
tivamente nel  medesimo  tomo  Vili , n.°  566  , col 
peso  per  colui  che  le  ha  fatte  di  giustificare  essersi 
il  debito  estinto  con  rimessione  gratuita,  e non  con 
pagamento. 


ART.  in. 

Se  ■sia  necessario  , perchè  la  rimessione  produca 
il  suo  effetto , che  il  debitore  V abbia  accettala , 
almeno  tacitamente. 

557.  Barbeirac , nel  suo  Contento  sopra  Puffen- 
dorfìo , sostenne  che  un  ^g^itorc  avente  la  libera 
disposiz ione de’suoi  beni,  posl^^oolla  sola  propria  vo- 
lontà liberare  il  suo  debitore,  sènza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  un’acccttazione  qualunque  da  parte  di  co- 
stui ; che  basti  a tal  uopo  di  rinunziare  al  credito, 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  Decontratti  o delle  obblig.  conv.  4G1 
di  farne  l’abbandono  col  pensiero.  Egli  fondava  la 
sua  opinione  sulla  1.  2 , <J  l,  ff.  prò  derclicto , se- 
condo la  quale  possiamo,  colla  nostra  sola  volontà, 
cessare  di  essere  proprietarj  della  nostra  cosa,  ab- 
bandonandola , quantunque  altronde  un  altro  non 
ne  divenga  proprietario  che  occupandola  ; ed  egli 
desumeva  da  tale  testo  ebe  quante  volte  un  credi- 
tore abbandona  il  suo  credito  , questo  credito  si 
estingue  , ed  il  debitore  per  la  ragione  medesima 
rimane  liberato. 

r 

Pothier  confutò  BarWirac  , dicendo  di  non  do- 
versi assimilare  un  credito  all’abbandono  di  una  cosa 
che  non  si  vuole  più  avere.  L’  abbandono,  dereli- 
ctum  , non  si  fa  colla  mira  di  gratificare  qualcu- 
no , ma  perchè  la  cosa  abbandonata  non  conviene 
più,  perchè  si  crede  inutile  o anche  imlwrazzante. 
Poco  importa  che  un  altro  di  poi  se  ne  impadro- 
nisca ; non  era  stata  essa  abbandonata  nel  suo  inte- 
resse. Al  contrario  l’abbandono  di  un  credito  dovendo 
necessariamente  giovare  alla  tale  persona  , è questo 
un  atto  contenente  in  sè  stesso  una  lilieralità  la 
quale  per  la  ragione  medesima  ha  bisogno  di  esse- 
re accettata  per  produrre  il  suo  effetto. 

L’ art.  iati  c.  c.  = 1164  U.  cc.  rigetterebbe 
1’  opinione  di  Barbcirac  ; imperocché  dicendo  che 
colla  dimanda  fatta  contro  uno  dei  debitori  solida- 
li, per  la  sua  quota , il  creditore  non  rinunzia  alla 
solidalilà , anche  a suo  riguardo , se  questo  debito- 
re non  abbia  aderito  alla  dimanda , o se  non  vi  sia 
stata  una  sentenza  di  condanna,  questo  articolo  di- 
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chiara  evidentemente  che  la  rimessione  fatta  dal  cre- 
ditore non  ha  effetto  finché  non  sia  stata  accettata 
dal  debitore,  essendo  la  liberazione  della  solubili- 
tà una  rimessione  la  quale,  se  i condebitori  sieno  in- 
solvibili , libera  il  debitore  da  uua  perdita  che  a- 
vrebbe  dovuto  sopportare. 

Nel  tomo  Vili , n.°  D94 , citiamo  una  decisione 
della  Corte  di  Parigi,  del  l.°  marzo  1826,  la  qua- 
le giudicò  che  la  rimessione  a titolo  di  liberalità 
fatta  da  un  creditore  al  suo  debitore , mediante  un 
terzo  eletto  dal  creditore  per  consegnare  il  bigliet- 
to al  debitore , dopo  la  morte  del  creditore  , era  ri- 
masta senza  effetto  colla  morte  di  costui  avvenuta 
prima  dell’  accettazione  del  debitore , attesoché  il 
terzo  non  aveva  alcuna  facoltà  di  accettare  per  que- 
st’ ultimo. 

Citiamo  tuttavia,  nel  n.°  seguente  del  medesimo 
volume , una  decisione  della  Corte  di  Limoges , con- 
fermata di  poi  in  cassazione  il  2 aprile  1825  , la 
([uale  giudicò  al  contrario  , che  la  rimessione  fatta 
da  un  moricnte,  per  organo  di  un  terzo,  incarica- 
to di  una  quietanza  da  darsi  al  debitore,  in  caso  di 
morte  del  creditore  , era  valida , quantunque  il  de- 
bitore non  l’ avesse  accettata  , e neppure  ne  avesse 
conoscenza  prima  della  morte  di  quest’  ultimo  : « At- 
te tesochè  , disse  la  Corte  di  cassazione  , era  essa 
« una  rimessione  regolata  dagli  art.  1 282  e seguen- 
te ti  c.  c.  = vì36  e sega.  IL  cc.  , e non  andava 
ee  soggetta  ad  alcuna  formalità  ; elte  potè  essere 
et  semplice  o condizionale  , diretta  o per  interme- 
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« dia  persona  , e che  giudicando  per  conseguenza 
« la  Corte  di  Limoges  che  la  quietanza  data  dal 
a creditore  al  terzo , per  consegnarla  in  caso  di  ac- 
ni. colente  al  debitore , era  valida  , si  uniformò  alla 
« lettera  ed  allo  spirito  de’ detti  articoli  ». 

Ma  crediamo  di  aver  dimostrato  che  una  simile 
rimessione  non  era  che  una  disposizione  fatta  mor- 
tis  causa , senza  1’  osservanza  delle  formalità  pre- 
scritte per  la  validità  delle  disposizioni  di  ultima 
volontà  o testamentarie , e che  quindi  era  nulla  : 
era  questa  in  somma  una  liberazione  lasciata  per  fe- 
decommesso  , come  risulta  da  molti  testi  del  dritto 
romano;  ed  il  Codice  non  ammette  che  due  modi 
di  disporre  de’proprj  Leni  a titolo  gratuito  : per  do- 
nazione tra  vivi  e per  testamento , nelle  forme  sta- 
bilite a tale  effetto;  art.  8g6  c.  c II.  cc.  La 
rimessione  nella  specie  era  in  realtà  l’opera  del  solo 
creditore;  potea  rivocarsi  a sua  volontà,  e vi  era  la 
condizione  della  sua  premorienza.  L’accettazione  del 
terzo  pel  debitore , che  si  considerò  conte  efficace , 
perchè , si  disse  , nelle  cause  di  questa  natura  il 
terzo  fa  l’ufficio  di  negotiorum  gestor  riguardo  al 
donatario  : questa  accettazione  , noi  diciamo  , non 
era  valida,  non  essendovi  facoltà  data  dal  debitore; 
giacche  una  liberalità  non  può  essere  accettata  da 
un  terzo  il  quale  non  abbia  ricevuto  facoltà  dal 
donatario  ( art.  fp5  c.  c.=85y  il.  cc.  ),  ed  una 
rimessione  gratuita  è una  liberalità. 

Senza  dubbio,  prescindendo  dal  pagaménto  e dalla 
novazione,  con  cui  un  terzo  può  liberarmi  verso  un 
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mio  creditore,  salvo  quindi  a me  a tenergli  conto 
di  quanto  avrà  per  me  pagato  , un  terrò  può  an- 
che, di  concerto  col  mio  creditore,  procurarmi  la 
mia  piena  ed  intera  liberazione , col  mezzo  di  tuia 
novazione  c quindi  di  una  rimessione  a lui  latta 
dal  creditore  , sotto  la  condizione  che  non  mi  do- 
manderà cosa  alcuna  , come  se  nulla  avesse  pagali» 
per  me.  Questo  mezzo  viene  espressamente  indicato 
dalle  leggi  romane  (1)  , altronde  sì  contrarie  alla 
•validità  delle  convenzioni  fatte  per  altri  (2) , ed  an- 
che sì  ripugnanti  che  un  semplice  patto  liberatorio 
potesse  invocarsi  da  persona  diversa  da  quella  clic 
l’ avesse  fatto  (3).  Ma  primieramente  colla  rimes- 
sione non  si  esi.inguereblie  alcerto  il  mio  debito  , 
bensì  quello  del  terzo  ; il  mìo  si  sarebbe  estinto 
colla  novazione  , lo  che  viene  formalmente  ammesso 
dalla  legge,  abbcnchè  io  non  abbia  partecipato  alla 
novazione  medesima;  art.  1274  c.  c . = 1228  II.  cc. 
In  secondo  luogo  il  mio  debito  si  troverebbe  dilli— 
Ultamente  estinto  ; il  mio  creditore  non  potrebbe 
farlo  rivivere  a sua  volontà;  la  mia  liberazione  a suo 
riguardo  sarebbe  irrevocabile.  Al  contrario  nella  spe- 
cie giudicata  della  Corte  di  Limogcs , la  liberazione 

(0  Laonde, 'die  (-  triplano  nella  1.  l3,  5 io,  <t-  arcrptilationr , per- 
che  Tacce  ttilazionc  non  poteva  farsi  «'he  con  parole,  por  conseguenza 
tra  persone  presenti,  In  abscntium  persona  hoc  remedìo  uti  solermi* 
stipularmi  r ab  aliquo  id  rw candì  causa  quod  nobis  absens  debet  , et 
ita  acccpto  liberamus  a quo  stipulati  sutnus  , et  ita  Jìct  ut  absens 
71  ovai  ione  , prcesens  acceptilafìone  ìiberetur. 

(i)  L.  il,  fT-  de  oblig.  et  actionih. 

(5)  L.  25  e seguenti , fi*,  de  pachs, 1 
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era  revocabile;  era  una  liberalità  a causa  di  morte, 
fatta  senza  l’ adempimento  delle*  formalità  per  que- 
ste specie  di  liberalità  , ed  in  ciò  appunto  ci  sem- 
brava di  non  esser  valida  la  rimessione.  Noi  non 
vi  potemmo  scorgere  una  rimessione  convenzionale, 
poiché  il  terzo  non  avea  nè  mandato  , nè  qualità 
per  accettarla  , ed  altronde  essendo  1’  effetto  di  tal 
rimessione  dipendente  dalla  mera  volontà  del  credi- 
tore, perdea  per  questo  motivo  ogni  carattere  di  ri- 
messione convenzionale  ; giacché  per  esser  valida  una 
convenzione , è d’  uopo  che  non  sia  fatta  Sotto  una 
condizione  puramente  potestativa  da  parte  di  colui 
che  si  obbliga  ( art.  1x74  c.  c.  = //a 7 II.  cc.  ) , sia 
a dare  , sia  a fere , sia  a non  fare  qualche  cosa , 
o nel  caso  di  una  rimessione  s a non  dimandare  il 
debito. 


ART.  IV. 

Quali  fatti  o circostanze  provino  la  rimessione  , 
o la  facciano  presumere. 

558.  La  rimessione  , come  lo  abbiam  detto  , si 
opera  non  solo  con  una  espressa  convenzione,  o con 
una  disposizione  testamentaria  del  creditore , ma  an- 
cora con  una  convenzione  tacita,  che  risulti  da  taluni 
fatti  i quali  la  facciano  presumere,  secondo  vedremo. 

Essa  può  farsi  per  una  parte  o per  lo  intero  ; aver 
luogo  puramente  e semplicemente , o esser  fetta  sotto 
condizione  : allora  il  debito  si  reputa  sussistere  sotto 
XII  5o 
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la  condizione  contraria  ; argomento  della  1.  5ti , ff. 
de  rebus  creditis. 

55g.  Se  il  debito  sia  condizionale,  la  rimessione 
medesima  è condizionale  ne’  suoi  effetti , poiché  non 
può  esservi  rimessione  di  debito  se  non  quando  evvi 
debito  ; 1.  77  , in  Jin  , ff.  de  regni,  juris. 

56o.  Riguardo  alla  rimessione  operata  con  una 
convenzione  fatta  tra  persone  aventi  capacità  a tal, 
effetto  , non  evvi  dubbio  alcuno  ; essa  è valida , an- 
corché il  titolo  non  sia  stato  restituito  al  debitore, 
perchè  questo  titolo  era  allora  sotto  sigillo,  o nelle 
mani  di  un  terzo  , ec.  In  tal  caso  se  la  rimessione 
non  fosse  comprovata  da  un  atto , il  debitore  po- 
trebbe far  interrogare  il  Creditore  , e deferirgli  il 
giuramento  j potrebbe  anche  provare  la  rimessióne 
con  testimoni  se  non  eccedesse  la  somma  di  i5o. 
fr.  Ciò  non  sarebbe  un  contravvenire  alla  disposizione 
dell’  art.  l54l  c.  c.  = f2j)5  II.  cc.  , il  quale  dice: 
« Non  si  ammette  veruna  pruova  testimoniale  nè 
« conira  nè  oltre  il  contenuto  negli  atti  , nè  sopra 
« ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti , con- 
te temporaneamente  o posteriormente  agli  atti  mede- 
tc  simi , ancorché  si  trattasse  di  una  somma  o di  un 
« valore  minore  di  i5o  fr.  » j giacché  F atto  di  cui 
si  tratta  non  sarebbe  in  alcun  modo  impugnato  nel- 
le sue  disposizioni  colla  pruova  della  rimessione  , 
non  altrimenti  che  se  si  trattasse  di  provare  con  tal 
mezzo  un  pagamento. 

56t.  La  volontaria  restituzione  al  proprio  debi- 
tore del  titolo  originale  del  credilo  sotto  firma  pri- 


Digitized  by  Googli 


Tit.  III.  De* contraili  o delle  obblig.  cono.  4**7 
vaia  , fa  pruova  della  liberazione , art.  1282  c.  c.  = 
ia36  II.  cc. 

La  legge  non  richiede  che  il  titolo  restituito  dica 
per  quietanza  o altra  dichiarazione  a discarico  ; la 
sola  volontaria  restituzione  fatta  dal  creditore  al  de- 
bitore basta  per  istabilire  la  liberazione.  Ma  è ne- 
cessario il  concorso  di  queste  tre  circostanze  : 1 .° 
che  la  restituzione  sia  stata  volontaria  ; 2.0  che  sia 
stata  fatta  dal  creditore;  3.°  che  lo  sia  stata  al  de- 
bitore. Se  dunque  manchi  alcuna  di  esse , svanisce 
la  pruova  della  liberazione. 

56a.  Tutta  volta  quando  il  titolo  si  possiede  dal 
debitore  si  presume  , fino  alla  pruova  in  contrario, 
essere  l’ effetto  di  una  volontaria  restituzione  fattagli 
dal  creditore  : come  se  quest’ultimo  provi  che  sia 
P effetto  di  una  perdita , di  una  sorpresa , di  un  dolo, 
di  una  violenza,  di  una  sottrazione  o di  un  abuso 
di  fiducia  per  parte  di  un  terzo  cui  aveva  affidato 
il  titolo.  Ma  non  presumendosi  il  dolo  ( art.  1116 
c.  c.  =1/070  II.  cc.  ),  spetterebbe  a lui  provare  il 
fatto  per  cui  uscì  il  titolo  dalle  sue  mani , in 
modo  che  la  risoluzione  di  Pothier  , il  quale  opi- 
nava , secondo  Boiceau , che  la  qualità  del  debitore 
possa  indebolire  Li  presunzione  di  pagamento  o di 
rimessione  del  debito  risultante  dal  possesso  del  bi- 
glietto , non  sarebbe  ammessa  vigente  il  Codice.  Se- 
condo quest’  autore  , se  il  debitore  fosse  un  fattore 
o commesso  del  creditore,  un  domestico  che  potes- 
se facilmente  impadronirsi  dei  biglietto,  o un  vici- 
no presso  cui  il  creditore  avesse  depositato  i suoi 
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effetti  in  caso  d’  incendio  , il  possesso  del  biglietto 
potrebbe  non  essere  una  bastante  presunzione  della 
rimessione  del  debito,  e neanche  del  pagamento.  L’art. 
1282  c.  c.  = m36  II.  cc.  stabilisce  una  regola  ge- 
nerale , senza  distinzione  di  persone  , e poiché  la 
frode  non  si  presume  , tuttociò  che  puossi  conchiu- 
dere dalla  qualità  del  debitore,  è che  sarà  questa  una 
circostanza  la  quale  potrà  somministrare  al  credito- 
re un  mezzo  da  stabilire  più  facilmente  il  fatto  di 
sottrazione  del  titolo  e distruggere  per  lo  motivo  me- 
desimo la  presunzione  , risultante  dal  possesso  , di 
essere  stato  volontariamente  restituito. 

565.  Del  resto  la  restituzione  del  titolo  fatta  dal 
creditore  nel  tempo  in  cui  riceve  il  pagamento,  non 
ha  la  medesima  forza  che  negli  altri  casi.  L’  uso 
nelle  banche  e presso  i negozianti  ed  anche  quasi 
da  per  tutto  , è di  presentare  in  prima  1’  effetto  a 
colui  che  deve  soddisfarlo , poiché  bisogna  che  egli 

10  esamini  per  vedere  se  sia  sua  firma , e quale  sia 
la  somma  da  pagarsi.  11  danaro  ordinariamente  non 
è dato  al  creditore  se  non  previa  restituzione  del- 
l’ effetto  al  debitore.  Or  si  comprende  che  quantun- 
que gli  sia  volontariamente  restituito  , una  simile 
restituzione  non  ha  la  medesima  forza  probante  del- 
la liberazione  , negli  altri  casi , di  quella  che  spe- 
cialmente avrebbe  se  il  creditore  andasse  via  senza 
dimandare  la  restituzione  dell’effetto , o la  somma. 

11  debitore  che  pretendesse  di  esser  liberato  mercè 
il  fatto  del  possesso  del  biglietto,  perchè  lo  ha  tra 
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le  mani  (1),  non  dovrebbe  essere  ascoltato,  se  co- 
lui che  è venuto  ad  esigere  reclamasse  immantinen- 
te , e se  tutte  le  circostanze  della  causa  dimostras- 
sero che  il  pagamento  non  ha  avuto  luogo.  La  cir- 
costanza che  l’ effetto  fosse  munito  delle  parole  per 
quietanza  neanche  sarebbe  del  tutto  decisiva , giac- 
ché queste  parole  per  quietanza  si  pongono  ordi- 
nariamente prima  che  il  debitore  dia  i danari , e so- 
no anche  sempre  messe  dal  creditore  prima  che  l’ef- 
felto  esca  dalle  sue  mani  , allorché  in  fatti  ne  fa 
riscuotere  l’ importare  da  un  fattore  o commesso  , 
come  si  pratica  da  tutti  i banchieri  e negozianti  in 
grosso.  In  simil  caso  il  creditore  non  deve  trascu- 
rare alcun  mezzo  atto  a stabilire  all’  istante  di  non 
aver  ricevuto  il  suo  pagamento,  e che  siasi  nondi- 
meno ritenuto  il  suo  effetto,  e produrre  immedia- 
tamente querela  per  fatto  di  sottrazione  del  suo 
titolo. 

564.  L’  art.  1282  c.  c.  = i%36  II.  cc.  fa  risul- 
tare la  pruova  della  liberazione  dalla  restituzione 
al  proprio  debitore  del  titolo  originale  del  credito 
sotto  firma  privata  ; ma  a qual  titolo  la  stabilisce 
mai?  Forse  a titolo  di  pagamento  o di  rimessione? 
La  quistione  è importante  nei  casi,  abbastanza  nu- 
merosi, in  cui  chi  poteva  ricevere  il  pagamento,  non 
poteva  tuttavia  far  rimessione  deb  debito:  come  nel 
caso  di  un  creditore  solidale,  il  quale  poteva  rice- 
vere l’intero  pagamento,  e non  poteva  nulladimeno 


(1)  Come  si  <ridc  taluni  anni  sono  nella  scamlalosa  causa  Rouinagr! 
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far  rimessione  se  non  per  la  sua  parie  (art.  1198 
c.  c.  = "5t  U.  oc.  ) ; o di  una  moglie  separata  ili 
beni,  la  quale  poteva  ricevere  il  pagamento  del  cre- 
dito e rilasciarne  quietanza  , e che  pur  tuttavolta, 
a creder  nostro,  non  poteva  fame  rimessione  gra- 
tuita senza  essere  debitamente  autorizzata  ,•  perché 
la  rimessione  gratuita  è in  sostanza  nna  donazione, 
e gli  art.  217  e go5  c.  e.  = 206  e 821  U.  cc.  vie- 
tano alle  donne  maritate  , indistintamente  , di  far 
donazioni  senza  1’  autorizzazione  del  loro  marito  o 
del  magistrato. 

Le  leggi  romane  scorgevano  nella  semplice  resti- 
tnzione  del  biglietto  una  rimessione  del  debito:  Si 
debitori  meo  reddiderirn  cautionem  , videtur  inter 
nos  convenisse  ne  peterem  ; 1.  2,  $ l , ff.  de  pa~ 
ctis  ; ed  il  citato  art.  1282  è posto  sotto  la  rubri- 
ca della  rimessione  del  debito. 

Da  un  altro  canto  la  rimessione  non  si  presume, 
quia  ree  suas  jaciare  nerno  prcesumitur ; nemo  do- 
nare censetur. 

Boiceau,  secondo  taluni  antichi  giureconsulti , di- 
ceva che  se  il  debitore  allega  di  aver  pagato,  avvi 
presunzione  di  pagamento  pel  solo  motivo  che  pos- 
siede il  titolo,  salvo  al  creditore  di  provare  il  con- 
trario (per  esempio  che  il  biglietto  gli  è stato  car- 
pito , o che  un  Htzo  cui  lo  aveva  aifidato  lo  ha 
dato  al  debitore  per  abuso  di  fiducia  ) ; ma  che  se 
allega  di  avergli  rimesso  il  debito  , il  possesso  del 
biglietto  non  basta  per  i slabi  lire  la  rimessione;  che 
conviene  ancora  che  provi  di  essergli  stato  volonta- 
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riamente  rimesso  e restituito  , attesoché  essendo  la 
rimessione  una  liberalità , non  si  presume. 

Potliier  sostiene  che  simile  distinzione  non  è fon- 
data, e che  devesi  dire  indistintamente  che  quando 
il  debitore  possiede  il  biglietto  convien  presumere 
che  gli  sia  stato  restituito  dal  creditore,  o come  sod- 
disfallo , o come  rimesso  , ammenoché  costui  non 
giustifichi  il  contrario  , per  esempio  provando  «he 
il  biglietto  gli  fu  involato. 

Ciocché  dice  Pothier  è incontrastabile  ne’casi  or- 
dinar] , in  cui  il  creditore  poteva  liberare  il  debi- 
tore per  rimessione  del  pari  che  ricevendo  da  lui 
il  pagamento  del  debito  ; ma  la  quislione  rimane 
intatta  pe’casi  particolari  da  noi  supposti.  Allorché 
nel  biglietto  si  trovano  apposte  le  parole  per  quie- 
tanza , essa  presenta  minor  dubbio  : e devesi  cre- 
dere die  il  debito  sia  stato  soddisfatto  per  pagamen- 
to ; giacché  di  un  debito  il  quale  non  fu  realmente 
pagato , ma  semplicemente  rimesso  , non  si  dice 
che  è stato  esso  soddisfatto , abbenchè  il  debitore 
sia  con  tal  mezzo  liberalo  come  lo  sarebbe  con  un 
pagamento  ; viemaggiormente  se  si  trovi  detto  rt~ 
cevuto.  Ma  nel  caso  in  cui  non  vi  sia  altro  che  la 
cousegnazione  del  biglietto  , la  quistione  è più  de- 
licata , perchè  da  una  parte  le  rimessioni  gratuite 
non  si  presumono  , e dall’  altra  1’  art.  1282  di  so- 
pra citato  è posto  sotto  la  rubrica  delle  rimessioni 
del  debito  ; lo  che  induce  a credere  che  i compi- 
latori del  Codice  , dicendo  che  la  volontaria  resti- 
tuzione del  titolo  al  debitore  da  parte  del  creditore 
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fa  pruova  della  liberazione,  abbian  consideralo  que- 
sta liberazione  piuttosto  come  risultante  da  una  ri- 
messione che  da  un  pagamento.  Nulladimeno  sicco- 
me si  valsero  dell’espressione  generale  di  liberazione , 
c la  rimessione  non  si  presume  facilmente,  incline- 
remmo a credere  che  il  debitore  si  reputerebbe  li- 
berato mediante  pagamento,  sino  alla  pruova  in  con- 
trario, e salvo  puranche  le  particolari  circostanze  del- 
la causa.  Polrebbesi  del  resto  farlo  interrogare  sopra 
fatti  c loro  circostanze  , e deferirgli  il  giuramento. 

565.  La  tradizione  volontaria  della  prima  copia 
autentica  in  forma  esecutiva  della  scrittura  di  ob- 
bligo fa  presumere  la  rimessione  del  debito  , o il 
pagamento  , senza  pregiudizio  della  pruova  in  con- 
trario ; art.  1 283  c.  c.  = /2J7  II.  cc. 

Quindi  indipendentemente  dal  caso  di  sottrazione 
o di  qualunque  altro  caso  di  frode,  la  cui  pruova 
distruggerebbe  l’ effetto  risultante  dal  possesso  del 
titolo  originale  nel  quale  si  trovasse  il  debitore , il 
creditore , quando  si  tratta  soltanto  della  tradizione 
della  prima  copia  autentica  in  forma  esecutoria,  ab- 
benchè  fatta  volontariamente  , può  provare  di  non 
aver  fatto  questa  tradizione  se  non  per  la  tale  o tal 
altra  causa,  e non  per  rimettere  il  debito,  o a mo- 
tivo di  un  pagamento  ricevuto:  per  esempio,  perchè 
il  debitore  ne  avea  bisogno  in  una  lite  che  allora 
pendeva  tra  lui  ed  un  terzo.  Il  creditore  in  Cuti 
dovè  esser  più  facile  a fare  questa  tradizione  che 
quella  di  un  titolo  originale  del  credilo  sotto  firma 
privata  , poiché  conosceva  clic  adempiendo  le  for- 
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maliia  prescritte , potrebbe  farsi  rilasciare  un’  altra 
copia  in  forma  esecutoria.  Nondimeno  siccome  ciò 
richiede  l’adempimento  di  queste  medesime  forma- 
lità , o il  consenso  del  debitore  (art.  844  c.  pr.  — 
JJ27  II.  pr.  eie.),  non  si  presume  che  taluno  si  pri- 
vi senz’  alcun  motivo  della  copia  autentica  in  for- 
ma esecutoria  ; e da  ciò  risulta  la  presunzione  della 
rimessione  del  debito  o del  pagamento  allorché  essa 
sia  avvenuta:  ma  non  è questa  che  una  presunzione 
la  quale  può  esser  distrutta  colla  pruova  contraria, 
mentrechè  nel  caso  della  volontaria  restituzione  del 
titolo  originale  latta  dal  creditore  al  debitore,  avvi 
pruova  della  liberazione  ; salvo  al  creditore  il  pro- 
vare che  la  restituzione  non  sia  stata  volontaria  , o 
che  non  sia  stata  fatta  da  lui,  oppure  che  non  lo 
sia  stato  al  debitore. 

366.  La  restituzione  fatta  dal  creditore  al  debi- 
tore, di  una  semplice  spedizione,  non  rilasciala  in 
forma  esecutiva  , cioè  non  intitolata  come  le  leggi 
e non  rivestita  del  comando  agli  uflìziali  di  giusti- 
zia, non  fa  presumere  la  rimessione  del  debito,  nè 
il  pagamento  , perchè  il  creditore  sapeva  che  po- 
trebbe procurarsene  un’altra  in  questa  forma  senza 
aver  bisogno  del  consenso  del  debitore  e senza  l’ in- 
tervento del  giudice.  L’  art.  1283  c.  c.  = /2J7  li. 
cc.  parla  della  tradizione  della  copia  autentica  in 
forma  esecutoria  ; or  una  semplice  spedizione  o 
copia  non  è una  copia  autentica  in  forma  ese- 
cutoria. 

367.  Quanto  è stato  da  noi  detto  riguardo  alla 
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volontaria  restituzione  al  proprio  debitore  del  titolo 
originale  del  credito  sotto  firma  privata,  si  applica 
al  caso  in  cui  tale  restituzione  siasi  fatta  ad  uno  dei 
debitori  solidali  : essa  produce  lo  stesso  effetto  a 
vantaggio  degli  altri  debitori;  art.  1284  c.  c.  = /a38 
II.  cc. 

368.  Ma  la  restituzione  del  pegno  non  basta  a far 
presumere  la  rimessione  del  debito  ( art.  1286  c. 
c.  = 124°  U-  cc.  ) : tuttavolta  essa  non  è assolu- 
tamente indifferente  ; soltanto  non  basta  : donde 
emerge  di’ è una  circostanza  del  numero  di  quelle 
le  quali  possono  servire  di  fondamento  ad  una  di 
queste  presunzioni  lasciate  dalla  legge  alla  saggezza 
del  magistrato  ; che  quindi  nei  casi  in  cui  può  egli 
decidersi  col  soccorso  di  queste  presunzioni,  cioè  nei 
casi  in  cui  fosse  ammessilnle  la  pruova  testimoniale 
(art.  i555  c.  c.  =zi3oy  U.  cc.  ),  potrebbe  for  ri- 
sultare dalla  restituzione  del  pegno  , unita  a qual- 
che altra  circostanza,  la  presunzione  di  liberazione, 
sia  per  rimessione  del  debito  , sia  per  pagamento. 

569.  La  mancanza  di  riserva  di  un  debito  nella 
quietanza  che  il  creditore  rilascia  per  un  altro  de- 
bito al  debitore  di  ambedue , non  costituisce  pre- 
sunzione della  rimessione  o del  pagamento  del  pri- 
mo , quando  anche  questo  si  trovasse  allora  scadu- 
to, e di  una  data  anteriore  a quello  pagato.  In  ge- 
nerale ogni  atto  non  produce  il  suo  effetto  che  per 
la  specie  di  convenzione  che  vi  dia  luogo  , e non 
arreca  alcun  pregiudizio  alle  altre  convenzioni  in- 
tervenute tra  le  medesime  pajfti  ; 1.  29 , ff.  de 
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oblig.  et  ad. , ed  art.  2048  e 2049  c-  c- = (930  e 
*J)2/  11.  cc. 

370.  Avvien  Io  stesso  se  in  nn  conto  tra  due  per- 
sene che  erano  in  corrispondenza  di  affari , una  di 
esse  non  abbia  compreso  un  articolo  di  credito  che 
aveva  contro  1’  altra  : non  risulta  da  siffatta  omis- 
sione alcuna  presunzione  di  pagamento  o di  rimes- 
sione di  questo  credito  ; devesi  al  contrario  presu- 
mere di  essersi  ciò  fatto  per  mera  dimenticanza  , o 
per  particolari  ragioni  che  impedirono  d’ inserirlo 
nel  conto,  forse  perchè  poteva  dar  luogo  a contro- 
versie che  volevansi  evitare  in  quel  tempo. 

Nondimeno  Papiniano  nella  legge  Precida,  26, 
ff.  de  probationiò.  et  prcesumpt.,  dichiara  che  avvi 
liberazione  per  effetto  di  presunzione  di  tacita  ri- 
messione , se  concorrano  le  tre  seguenti  circostanze: 

1 .°  allorché  il  debitore  ed  il  creditore  fossero  stretti 
da  vincoli  di  sangue  in  grado  assai  prossimo  ( nella 
specie  essi  erano  fratello  e sorella  )$  a.0  allorché  vi 
siano  stati  molti  conti  liquidati  fra  essi  senza  che 
siavisi  menzionato  il  credito  di  cui  si  tratta  ; 5.° 
finalmente  allorché  il  creditore  sia  morto  senz’ aver- 
ne dimandalo  il  pagamento.  Questa  presunzione  non 
potrebbe  oggidì  considerarsi  che  come  una  sempli- 
ce presunzione  di  fatto,  attesoché  il  Codice  non  la 
enuncia  come  presunzione  legale.  Sarebbe  essa  del 
numero  di  quelle  dalla  legge  abbandonate  alla  sag- 
gezza del  magistrato  , ma  per  la  ragione  medesima 
non  potrebbe  servire  di  base  alla  sua  decisione  se 
non  nei  casi  soltanto  in  cui  la  legge  ammette  le 
pruovc'  testimoniali  ; art.  i553  c.  c.  = /J07  II.  cc. 
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$ V. 


Effetto  della  rimessione  rispetto  ai  condebitori  solidali 
ed  ai  fideiussori  . 

571.  La  rimessione  o liberazione  convenzionale  a 
prò  de’condebitori  solidali,  libera  lutti  gli  altri,  pur- 
ché contra  di  costoro  il  creditore  non  abbia  espres- 
samente riservato  i suoi  dritti  ; art.  1285  c.  c.  = 
m3g  II.  cc. 

672.  Ed  in  questo  ultimo  caso,  non  può  più  ri- 
petere il  credilo,  se  non  fatta  deduzione  della  parte 
di  colui  al  quale  lia  (alto  la  rimessione  ; ibid. 

E se  fra  gli  altri  se  ne  trovino  insolvibili,  la  por- 
zione degl’ insol vil>i li  si  ripartisce  per  contribuzione 
tra  tulli  i debitori  , compresovi  colui  che  è stato 
liberato  dalla  solubilità  mercè  la  rimessione  ( art. 
I2i5  c.  c.  = 1168  II.  cc.)  ; per  conseguenza  deve 
il  creditore  sopportare  nella  perdita  la  porzione  che 
il  debitore  liberato  avrebbe  dovuto  esso  medesimo 
sopportare. 

Ciò  fu  spiegato  trattando  della  solidalità,  nel  to- 
mo precedente. 

575.  La  rimessione  o liberazione  convenzionale 
accordala  al  debitore  principale  filiera  i fideiussori 
(art.  1287  c.  c .=1241  II.  cc.);  giacché  non  vi  può 
essere  fideiussione  allorché  non  avvi  più  debito,  ed 
anello  quando  con  una  nuova  convenzione  il  debi- 
tore rinunciasse  al  beneficio  della  rimessione,  il  fi- 
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deiussore  non  ne  sarebbe  men  Mirrato , giusta  quan- 
to fu  da  noi  dello  nel  tomo  X,  n.°  53g  (1). 

374.  La  rimessione  accordata  al  fideiussore  non 
libera  il  debitore  principale  ( medesimo  articolo  ) , 
attesoché  il  debito  può  benissimo  sussistere  senza  fi- 
deiussione. 

375.  Finalmente  la  rimessione  accordata  ad  uno 
de’  fideiussori  non  libera  gli  altri  ; ibid.  Ma  sicco- 
me i .confideiussori  che  dovrebbero  pagare  il  debito 
non  potrebbero  sperimentare  contra  colui  che  fu  li- 
berato colla  rimessione  il  regresso  loro  accordalo  dal- 
l’art.  2o55  c.  c.  = i()o5  II.  cc. , e che  giusta  l’ art. 
2057  c-  c*  — f909  U-  cc.,  il  creditore  è risponsa- 
bile  verso  i fideiussori  della  perdita  o della  dimi- 
nuzione delle  sue  azioni  risultante  dal  proprio  fat- 
to , ne  segue  che  , anche  quando  i fideiussori  aves- 
sero rinunziato  al  beneficio  della  divisione,  non  po- 
trebbe convenirli  se  non  fatta  deduzione  della  par- 
te di  colui  che  fu  da  lui  liberalo  colla  rimessione, 
e che  se  vi  fossero  insolvibili , dovrebbe  sopportare 
la  porzione  che  questo  confideiussore  avrebbe  dovu- 
to sopportare  egli  stesso  nella  perdita.  Avvi  la  me- 
desima ragione  che  nel  caso  di  debito  solidale. 

Ma  intendiamo  per  confideiussori  quelli  che  si 
sono  obbligati  con  un  medesimo  alto  al  pagamento 
dello  stesso  debito;  giacché  la  liberazione  accordata 
ad  un  fideiussore  il  quale  si  fosse  obbligalo  dopo  l’ob- 

(1)  Verìus  est  semel  adqmsitam  fideiussori  poeti  exceptionem,  ul- 
terius  ri  invito  ixtorqueri  non  posse  ; 1.  62 , ff.  de  pactis. 
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blieazione  di  un  altro , non  diminuircl.be  F obbli- 
,a7Ìonc  di  quest’ultimo  , perchè  obbligando*  non 
calcolò  nè  dovè  cablare  sulla  coopem*one  " 1 

deiussorc  liberato:  per  cut  non  avrebbe  a -o  r 
«nardo  il  beneficio  della  divisione  (i)  , e 1 oline 
opinava  al  par  di  noi,  non  esser  lecito  a i- 

deiussorc  di  oppore  al  creditore  l’eccezione  cedendo 
Zn  actionun! per  aver  liberato  l’altro  fideiussore,  la 
cui  obbligazione  era  posteriore  alla  sua  . 

5„6  Allorché  la  rimessione  fatta  al  debitore  n 

da  un  accordo  in  debita  forma,  conchiuso  tra  In.  ed  . 
suoi  creditori,  nel  caso  di  fallimento,  dicemmo  nel 

o X n°  540,  che  U fideiussore  non  poteva 
prevalerne  per  pretendersi  liberalo  sino  alla  con- 
correnza  dellf  porzione  rimessa  , poiché  questo  - 
rnessione  non  è"  volontaria  -,  essa  Ita  luogo  soltanto 
per  trarre  il  miglior  partito  dal  credito^  vienfat^ 
fQ  considerazione  della  particolare  posizione  del  de 
I,itorc,e  per  conseguenza  non  produce  die  una  ec- 
cezione personale»,  che  il  fideiussore 
^re.  Finalmente  il  debito  sussiste  sempre  natura 
^ per  la  parte  rimessa,  e ciò  basta  perche  a 
fideiussione  abbia  ancora  un  fondamento,  e per 
^1"  l’ obbiezione  desunto  dacché  il  fideiussore -n 

, , i-  di  quel  che  lo  e il  de- 
ntro essere  obbligato  piu  ut  4 , 

Pu  . . , b * vvlpne  di  tal  caso  come  di  quel- 
iti tore  principale.  Avviene  ai  » * 

i-  r,ù  obbligazione  sia  stala  ridot 
lo  di  un  minore  la  cui  ouu.  b .oc 

J ,1;  m;nnre  età  , m virtù  dell  art.  4°-> 

ia  per  causa  di  minore  coi , 

(l)  V.  „C1  tomo  precedente , n.*  186  , vrr»  1*  6"«- 
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c.  c.  = 408  II.  cc.  : il  fideiussore  non  potrebbe 
pretendere  di  profittare  della  riduzione;  l’art.  soia 
c.  c.  = 1884  II.  cc.  vi  si  opporrebbe. 

Questa  risoluzione  nulladimeno  formò  dubbio  nel- 
l’antico dritto.  Pothier  cita  due  antiche  decisioni  , 

1’  una  profferita  dal  parlamento  di  Parigi , e che  è 
la  1 14.“  della  raccolta  di  Montholon  , P altra  dal 
Parlamento  di  Roucn,  riferita  da  Rasnage,  le  qua- 
li giudicarono  al  contrario  , che  il  fideiussore  deve 
profittare  del  beneficio  del  contratto  di  dilazione  , 
attesoché  non  può  essere  obbligato  più  del  debi- 
tore principale  ; che  sarebbe  altronde  ingiusto  che 
dopo  aver  pagato  la  parte  rimessa , non  potesse  spe- 
rimentare alcun  regresso  contra  il  debitore  per  que- 
sta parte,  e che  se  dovesse  averne  uno , tale  regres- 
so impedirebbe  al  debitore  di  profittare  del  tratta- 
to ; che  ammettendo  pure  che  il  fideiussore  dovesse 
' subire  la  legge  comune , e fare  in  conseguenza  una 
rimessione  simile  sopra  tuttociò  che  avesse  pagato 
per  la  parte  rimessa  al  debitore,  costui  non  profit- 
terebbe per  intero  di  tale  rimessione:  per  esempio, 
se  gli  si  fosse  rimesso  il  5o  per  100,  ed  il  fideiussore  . 
fosse  obbligato  di  pagare  questi  5o,  siccome  potreb- 
be in  tale  sistema  reclamare  a5  sopra  i 5o  da  lui 
sborsati , il  debitore  si  troverebbe  in  ultima  analisi 
di  aver  pagato  >j5  , mentrechè  a ragion  della  sua 
posizione  non  doveva  pagare  che  5o  di  questo  me- 
desimo debito , come  non  avrebbe  pagato  che  ciò 
se  non  vi  fosse  stata  fideiussione,  o se  il  fideiusso- 
re avesse  pagato  il  debito  per  intero  prima  del  trat- 
tato , ed  avesse  concorso  in  luogo  del  creditore. 
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Ma  lo  stesso  parlamento  di  Parigi  giudicò,  con 
decisione  del  22  maggio  1682 , riferita  sotto  la  sua 
data  nel  Giornale  del  Foro , che  il  fideiussore  non 
può  invocare  il  contratto  di  dilazione,  attesoché  la 
rimessione  che  ne  risulta,  è una  rimessione  forzosa. 
Nella  specie  il  creditore  non  aveva  acconsentito  al- 
1’  accordo. 

La  1.  58,  $ l , If.  mandati  vel  contro , faceva  a 
tal  riguardo  una  distinzione  : se  il  creditore  aveva 
acconsentito  al  trattato,  il  fideiussore  poteva  invo- 
carlo; nel  caso  contrario,  i dritti  del  creditore  era- 
no intatti  contro  di  esso  , ahbenchè  altronde  fosse 
obbligato  di  fare  al  debitore  la  medesima  rimessio- 
ne degli  altri  creditori. 

Indotti  da  questa  risoluzione  e dall’  autorità  di 
Cuiacio  (1),  avevamo  anche  noi  nel  nostro  Trattato 
decontratti r ec.  ( n.°  390  e seguenti)  distinto  del 
pari  tra  il  caso  in  cui  il  creditore  non  sia  inter- 
venuto al  trattato  o non  vi  sia  intervenuto  che  con 
riserva  di  tutti  i suoi  dritti  conira  il  fideiussore,  ed 
il  caso  in  cui  vi  acconsentì  puramente  e semplice- 
mente : nel  primo  , dicevamo , egli  ha  ancora  tutti 
i suoi  dritti  contra  il  fideiussore  ; ma  nel  secondo, 
il  fideiussore  è liberalo  della  parte  rimessa. 

Presentemente  ammettiamo  che,  anche  nel  caso  in 
cui  il  creditore  abbia  aderito  all’  accordo  senza  far 
riserva  contra  il  fideiussore,  questo  fideiussore  non 
possa  pretendersi  liberato  per  la  parte  rimessa  ; giac- 

(1)  V.  Cuiacio  su  questa  legge. 
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che  ad  un  atto  di  tale  natura  si  aderisce  sempre 
in  considerazione  della  posizione  personale  del  de- 
bitore : è una  rimessione  forzosa  , e non  deve  per 
conseguenza  produrre  che  un’  eccezione  personale, 
simile  a quella  di  un  minore  garantito  da  un 
maggiore. 

377.  Ma  non  applichiamo  ■ siffatta  risoluzione  al 
caso  di  un  trattato  qualunque  intervenuto  tra  un  de-  *< 
bitore  ed  i suoi  creditori  senza  adoperar  le  forma- 
lità prescritte  per  la  formazione  e la  validità  degli 
accordi,  e per  la  stessa  ragione  , nel  dritto  attuale , 
al  caso  di  un  trattato  fatto  con  una  persona  non 
commerciante  ; giacché  una  persona  non  commer- 
ciante non  ha  oggidì  il  dritto  di  fare  , colla  mag-  - 
gioranza  soltanto  de’  suoi  creditori , abbenchè  for- 
manti altronde  coi  loro  crediti  la  quasi  intera  som- 
ma dovuta,  un  trattato  o un  accordo  obbligatorio 
per  coloro  che  non  vi  prestano  il  loro  consenso  (1). 

La  rimessione  si  reputerebbe  dunque  volontaria , e 
per  la  ragione  medesima  gioverebbe  al  fideiussore, 
in  conformità  dell’ art.  1287  c.  c .=  1341  II.  cc.  ; 
come  gioverebbe,  nel  medesimo  caso,  ai  condebitori 
solidali , se  il  creditore  nel  farla  non  avesse  riser- 
vato i suoi  dritti  contea  di  essi  , giusta  quanto  fu 
detto  nel  tomo  precedente  , n.°  226. 

678.  Nel  caso  di  un  accordo  fatto  da  un  debitore 
fallito  coi  suoi  creditori  e col  quale  i medesimi  gli 
abbiano  rimesso  per  esempio  il  5o  per  100,  ed  accor- 

(1)  V.  sopra  , n.°  2*5 , e tomo  precedente , n."  aa6. 

XII  5t 
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dato  dilazioni  poi  rimanente  , avvi  qualche  dubbio 
riguardo  al  fideiussore  che  sia  stalo  forzato,  giusta 
quanto  si  è detto  , a pagare  in  prosieguo  la  parte 
rimessa  al  debitore  : può  sperimentar  forse  un  re- 
gresso contra  di  lui  perciò  che  ha  pagato?  Ma  al- 
lora non  profitterebbe  dell’accordo  rispetto  a questo 
debito  ; e quando  anche  dovesse  dirsi  con  Pothier , 
che  il  fideiussore  deve  essere  sottoposto  alla  legge 
comune,  cioè  nella  specie,  fare  rimessione  del  5o 
per  100  su  ciocché  gli  fosse  dovuto,  il  debitore  net- 
tampoco  profitterebbe  dell’  accordo  secondo  il  suo 
tenore,  poiché  in  ultima  analisi  egli  dovrebbe  pa- 
gare il  75  per  100,  mentrcchè  non  doveva  pagare 
die  il  5o. 

D’altra  banda  è ben  rigoroso  dichiarare  il  fideius- 
sore senza  dritto  contra  il  debitore  , giacché  esso 
pagò  per  lui  il  60  per  100.  Che  venisse  obbligato 
a fare  parimente  una  rimessione  simile  a quella  fatta 
coll’  accordo  , ciò  a rigore  si  comprenderebbe  : sa- 
rebbe soggetto  alla  legge  comune , abbenchè  la  cosa 
al  certo  non  fosse  senza  controversia  ,’  atteso  che  il 
fideiussore  non  figurò  in  quest’atto , ed  esso  in  vero 
non  divenne  anche  creditore  del  fallito  se  non  dal 
giorno  soltanto  in  cui  pagò, cioè,  nella  specie,  poste- 
riormente all’accordo.  Ma  questo  sarebbe  almeno  uno 
di  quei  mezzi  termini  cui  si  è talune  volte  in  ob- 
bligo di  ricorrere  por  conciliare  ciocché  dimanda 
l’equità  colle  conseguenze  delle  regole  dello  stretto 
dritto  ; ed  altronde  il  fideiussore  con  ciò  si  trove— 
rebbe  di  non  avere  nè  più  nè  meno  che  se  avesse 
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pagato  questi  5o  per  100  prima  del  fallimento  ) 
giacché  in  tal  caso  avrebbe  figurato  nell’accordo  co- 
me gli  altri  creditori , nello  stesso  modo  che  figura 
con  essi  nella  distribuzione  del  danaro  per  tuttociò 
thè  si  trova  di  aver  pagato  in  discarico  del  debito- 
re ; art.  558  c.  coni.  = 53o  II.  ecc.  corn.  Ma  di- 
chiararlo interamente  senza  dritto , ciò  sembra , ri- . 
potiamolo  pure  , infinitamente  rigoroso  e contrario 
alla  natura  delle  regole  della  fideiussione. 

È d’  uopo  nulladimeno  di  così  opinare , affinchè 
l'accordo  produca  a vantaggio  del  debitore  tutti  gli 
effetti  che  dee  produrre;  e riguardando  la  quistio- 
ne  sotto  tutti  gli  aspetti,  puossi  dire  che  se  il  fide- 
iussore avesse  pagato  tutto  o parte  del  debito  prima 
del  fallimento,  o anche  dopo,  ma  prima  di. veri- 
ficarsi ed  ammettersi  i crediti , il  debitore  non  avreb- 
be dovuto  pagargli , come  agli  altri  creditori , che 
la  quota  stabilita  dall’accordo , e non  avrebbe  sem- 
pre pgato  su  questo  debito , come  su  gli  altri,  che 
il  5o  per  100  soltanto:  or  deve  forse  aggravarsi  la 
sua  posizione  pel  solo  riflesso  che  il  fideiussore  ha 
pagato  dopo  raccordo  ? E quella  del  fideiussore  de- 
v’  essere  migliore  che  se  questo  fideiussore  avesse 
pagato  tutto  il  debito  prima  del  fallimento  ? Or  se 
avesse  pagato  tutto  il  debito  prima  del  fallimento, 
avrebbe  del  pari  perduto'  il  5o  per  100.  Vero  è che 
se  si  fosse  da  lui  pagato  soltanto  la  metà  del  debito 
prima  del  fallimento,  avrebbe  ricuperato  il  5o  per 
100  sopra  le  somme  da  lui  sborsate,  e la  sua  posizio- 
ne sarebbe  stata  differente,  in  simile  ipotesi,  da  quel 
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clic  è qualora  non  abbia  pagato  la  parte  rimessa  se 
non  dopo  l’ accordo  ; ma  ciò  risulta  dalla  forza  delle 
cose, dacché  è di  necessità  die  il  debitore  ritragga  dal- 
l’ accordo  i vantaggi  ch’esso  ebbe  per  iscopo  di  assi- 
curargli avuto  riguardo  alla  sua  personale  posizione. 

Evvi  pure  un’  altra  ragione  da’  far  così  dire , non 
ostante  che  questa  risoluzione,  come  ben  si  compren- 
de, sembra  avere  alcun  che  di  rigoroso:  cioè  che  non 
deve  dipendere  dal  creditore  il  cangiare  la  rispettiva 
posizione  del  debitore  e del  fideiussore  dopo  il  falli- 
mento; or  egli  la  cangerehbe  a suo  arbitrio  facendosi 
oppur  no  pagar  da  quest’ultimo  prima  della  ultima- 
zione dell’accordo;  giacché  se  fosse  pagato  da  lui,  que- 
sto fideiussore  prenderebbe  il  suo  luogo  nel  trattato, 
<:  non  riceverebbe  che  il  fio  per  100  su  ciocché  avesse 
pagato , come  gli  altri  creditori , ed  il  debitore  do- 
vrebbe sempre  pagare  questa  quota  solunto.  Nel  caso 
al  contrario  in  cui  il  creditore  non  si  facesse  pagare 
dal  fideiussore  la  parte  rimessa  se  non  dopo  l’accor- 
do , sperimenundo  di  poi  questo  fideiussore  il  suo  re- 
gresso contra  il  debitore  , sia  per  la  intera  somma 
da  lui  pagau  , sia  per  . una  parte  solunto  , se  si 
sostenesse  di  essere  1*  accordo  obbligatorio  anche  per 
lui  , in  realtà  il  debitore  non  profitterebbe  del  be- 
neficio di  siffatto  tratuto  rispetto  a questo  debito , 
o non  ne  profitterebbe  che  in  parte , mentre  deve 
profittarne  interamente,  giacché  è sempre  lo  stesso 
debito;  e se  puossi  dire  che  il  fideiussore  non  sia 
realmente  divenuto  creditore  che  dal  giorno  in  cui 
lia  pagato , non  è men  vero,  da  un  altro  canto,  che 
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il  principio  dcll’obbligazione  de!  debitore  verso  di  lui 
era  nella  fideiussione  medesima , abbenchè  1’  effetto 
di  siffatta  obbligazione  non  siasi  verificato  che  molto 
tempo  dopo;  per  conseguenza  era  un’ obbligazione 
anteriore  al  fallimento  , e che  non  aveva  altro  og- 
getto se  non  quello  della  medesima  obbligazione 
principale.  Finalmente  il  sistema  contrario  diverrei»- 
be  funesto  agli  altri  creditori , i quali  acconsentirono 
all’  accordo  colla  tale  o tal  altra  condizione  sol  per 
riflesso  della  posizione  del  debitore  ; l’avere  di  costui 
non  basterebbe  più  per  pagare  loro  la  quota  conser- 
vata per  mezzo  del  trattato , poiché  i crediti  garan- 
titi con  fideiussione  farebbero  doppio  impiego. 

La  quistione  fu  giudicata  in  questo  senso  con  ar- 
resto di  cassazione  del  22  marzo  1814  (1) , in  ma- 
teria di  lettere  di  cambio;  ma.  la  ragione  è la  stessa 
nelle  fideiussioni  ordinarie.  Ecco  la  specie  : 

"Volquart,  negoziante  in  Gand , aveva  tratto  sopra 
Giovanni  di  Mulders  , negoziante  in  Amsterda- 
mo,  diverse  lettere  di  cambio  che  costui  aveva  ac- 
cettato. 

Volquart  fallì  senza  aver  fatto  alcuna  provvista  di 
fondi  per  lo  pagamento  delle  sue  cambiali  ; talché 
Mulders,  obbligato  solidale  a motivo  della  sua  accetta- 
zione ( art.  140  c.  com.  —i3g  II.  ecc.  com.  ),  era 
a suo  riguardo  non  altro  che  un  fideiussore  ordina- 
rio ; art.  1216  c.  c.  = 1169  II.  cc, 

(1)  Ballettino  degli  arresti  della  Corte  di  cassazione  , anno  1814  > 
n.°  48.  . ' • 
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Voiquart  devenne  ad  accomodo  coi  suoi  creditori, 
i quali  aderirono  alla  totale  estinzione  de’  loro  rispet- 
tivi crediti , mercè  il  pagamento  del  5o  per  100. 
Questo  accordo  fu  omologato. 

Muldcrs  fa  pur  egli  soggetto  a fallimento;  com- 
liinò  eziandio  un  accordo  coi  suoi  creditori , cd  ob- 
bligossi  di  pagar  loro  il  5o  per  100. 

In  tempo  del  suo  fallimento  le  cambiali  di  Vol- 
qùart  da  lui  accettate , e che  sommavano  a 49,946 
fr. , non  erano  ancora  soddisfatte. 

I possessori,  di  esse,  secondo.  Fart.  634  c.  com.== 
5q6  II.  ecc.  cotti.  , ricevettero  il  5o  per  100  nella 
massa  di  Voiquart,  traente,  cd  il  5o  per  100  in  quel- 
la di  Mulders,  accettante:  ricevettero  in  ciascuna  di 
queste  masse  la  dividenda  che  essa  doveva  sommi- 
nistrare. 

Costretto  Mulders  di  pagare  ai  possessori  di  que- 
ste cambiali  , 24,973  fr.  , formanti  il  5o  per  100 
delle  sue  accettazioni  , domandò  a Voiquart  il  pa- 
gamento di  7,492  fr.,  formanti  il  5o  per  100  della 
somma  da  lui  pagata. 

Voiquart  oppose  a questa  dimanda  che  con  l’ac- 
cordo, divenuto  obbligatorio  per  tutti  i suoi  credi- 
tori , egli  era  stato  liberato  da  tutte  le  sue  obbliga- 
zioni , a condizione  di  pagare  il  5o  per  100  di  cia- 
scun suo  debito  ; che  aveva  pagato  tale  dividenda  ai 
possessori  delle  cambiali  in  quislionc , c che  costoro 
avevano  dritto  di  ricevere  tale  dividenda  , secondo 
Fart.  534  già  citato;  clic  quindi  non  potevasi  più 
richiedere  cosa  alcuna  da  lui  in  ragione  di  queste 
medesime  cambiali. 

. . » 
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Avendo  la  Corte  di  Brusselles  condannato  Volquart 
a pagare  , costui  ricorse  per  cassazione,  e la  Corte 

si  determinò  pei  seguenti  motivi  : 

« Considerando  che  l’accordo  fatto  tra  un  fallito 
« ed  i suoi  creditori  , col  quale  i medesimi  conce- 
« dono  alloro  debitore  fedito  la  totale  estinzione  del 
tc  loro  credito,  mercè  il  pagamento  di  una  dmdenda 
« convenuta  e determinata , induce  necessariamente 
tc  la  rimessione  del  resto  deprediti;  talmente  che, 

« per  qualsivoglia  pretesto,  niuno  può  obbligare  que- 
« sto  debitore  a pagare  oltre  la  dividenda  spellante 

a a ciascun  creditore  j . 

a Che  dopo  l’omologazione  simile  accordo  diviene 
« obbUgatorioper  tutti  i creditori  e verso  tutti  di  essi; 

«c  Che  quando  anche  possano  esistere  più  coobbli- 
« gali  solidali  al  pagamento  di  una  lettera  dicam- 
« bio,  come  il  traente  e l’accettante , U debito  del 
• « traente  è nondimeno  unico;  che  quindi  allorché 
« sia  convenuto  coll’accordo  che  egli  ne  sarà  hbc- 
« rato  pagando  il  5o  per  100,  non  deve  pm  che  que- 
sta  dividenda,  e non  puossi  pretendere  da  lui  cosa 
« alcuna  oltre  di  ciò;  die  se  l’ accettante  non  vien 
« liberato,  n’è  motivo  che  la  sua  obbligazione  par 
c ticolare  sussiste,  c bisogna  che  1 esegua, 

« Che  l’art.  554  c-  com*  = ecc‘  com' 

« spone  che  il  creditore  il  quale  tiene  obbligato  in 
solido  il  fallito  ed  altri  che  sono  in  fallimento  , 
« avrà  parte  nelle  distribuzioni  in  tutte  le  masse  sino 
al  suo  intero  e compiuto  pagamento  ; ma  che  ne 
« questo  articolo  nè  alcun  altro  dice  o dà  luogo  au 
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« indurre  che  le  masse  avranno  successivamente  re- 
« grosso  le  une  verso  le  altre,  e che  in  fatti  quo- 
te sii  regressi  produrrebbero  l’annullamento  degli  ac~ 

« cordi;  che  i creditori  esigono  dal  debitore  fallito 
« tuttociò  eh’  egli  può  pagare  ; che  quando  essi  de- 
« vennero  ad  accordo  con  lui  al  3o  per  100,  n’è 
« motivo  di  aver  riconosciuto  che  non  poteva  pagare  • 
« di  vantaggio  ; che  se  per  qualche  credito  si  potesse 
oc  richiedere  di  più , il  fallito  sarebbe  impossibilitato 
« ad  eseguire  il  suo  accordo; 

« Che  1*  accettante  il  quale  si  obbliga  solidalmente 
« col  traente  non  ignora  che  se  mai  costui  fallisca , 

« egli  resterà  obbligato , abbenchè  essendo  il  traente 
a fallito  ed  avendo  fatto  legalmente  un  accordo  coi 
« suoi  creditori,  sia  interamente  liberato  dal  debito, 

« pagando  la  dividenda  convenuta;  che  egli  non 
« ignora  che  da  questo  medesimo  accordo  nascerà 
« pel  debitore  fallito  una  eccezione  personale  con- 
te tro  ogni  dimanda  che  potrebbe  essergli  fatta,  pur- 
« chè  giustifichi  di  aver  pagato  la  dividenda  con- 
ce venuta  al  possessore  dell’accordo  , il  quale  aveva 
<t  dritto  di  riceverla  nella  sua  massa  ; 

« Che  nella  specie  è riconosciuto  di  avere  Vol- 
ti quart  fatto  un  accordo  coi  suoi  creditori  al  5o  per 
« 100 , di  essersi  omologato  il  suo  accordo , di  aver 
« egli  pagalo  la  dividenda  del  5o  per  100  ai  pos- 
ti sessori  delle  sue  cambiali  ; donde  risulta  jphe  la 
« Corte  di  Brusselles  condannandolo  a pagare  per 
« queste  medesime  cambiali  7,492  fr.  a Muldcrs , 

« ha  violato  l’ art.  624  c.  com .—5/6  il.  ecc.  corti.. 
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c e le  regole  le  quali  assicurano  la  liberazione  del 
« fallito  pagando.  la  dividenda  convenuta  con  un  ac- 
« cordo  legalmente  formato  ; per  questi  motivi,  la 
« Corte  cassa  , ec.  ». 

Laonde  la’quistione  sembra  decisa  in  terminis  dalla 
Corte  di  cassazione.  « 

'•  379.  Secondo  Part.  1288  c.  c.  = II.  co.  , 
ciocché  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  fideiussore  per 
liberarlo  dalla  cauzione,  deve  imputarsi  nel  debito 
e portarsi  ift  discarico  del  debitor  principale  e degli 
altri  fideiussori. 

* « Si  temè,  diceva  l’oratore  del  governo  al  Corpo 
« legislativo,  che  il  sistema  contrario  non  fosse  un 
« mezzo  di  frode  riguardo  agli  altri  fideiussori , se  il 
« creditore  ed  il  fideiussore  si  concertassero  perché 
la  somma  pagata  non  fosse  imputata  sul  debito  ». 
Confesseremo  che  ci  è impossibile  di  comprendere 
come  ciò  potrebbe  essere  un  mezzo  di  frode  riguardo 
agli  altri  fideiussori,  poiché  convertendo  a titolo  d’in- 
dennità , per  liberarlo  dalla  cauzione , quel  che  que- 
sto fideiussore  avesse  realmente  pagato  nel  debito , 
si  sarebbe  egli  posto  pure  per  questo  medesimo  mo- 
tivo fuori  stato  di  sperimentare  alcun  regresso  con- 
tra  i suoi  confideiussori,  non  avendone  liberato  alcuno. 

La  sola  plausibile  ragione  che  si  possa  assegnare 
di  questa  disposizione,  si  è che  non  sembrò  giusto 
che  un  creditore  , sicuro  altronde , attesa  la  perfetta 
solvibilità  del  debitore,  di  riscuòtere  l’importare  del  - 
suo  credito , potesse  ritrarre  qualche  cosa  di  più , 
facendo  comprare  ad  un  fideiussore  la  liberazione  da 
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una  risponsabililà  che  forse  lo  molesta.  Ma  in  sostanza 
questa  disposizione  non  va  esente  da  ben  fondate  cen- 
sure , essendo  contraria  ai  canoni  che  regolano  i con- 
tratti aleatori  ; imperocché  siccome  il  fideiussore 
avrebbe  sopportato  l’ insolvibilità  del  debitore  , se 
costui  fosse  stato  prossimo  a fallire , il  creditore  che 
assunte  a suo  carico  questo  pericolo  e forma  così 
una  specie  di  contratto  di  assicurazione,  discaricando 
dalla  cauzione,  dovrebbe  ragionevolmente  ricevere 
un  guiderdone , e nondimeno  non  ne  ha  alcuno  : 
egli  non  è soggetto  che  all’evento  di  perdere,  poi- 
ché in  virtù  dell’  imputazione  sul  debito , non  può 
mai  avere  oltre  la  somma  cui  questo  ascende.  Stante 
ciò,  si  comprende  che  non  farà  mai  una  simile  con- 
venzione ; e se  la  facesse  , non  potrebb’  essere  che 
per  liberalità  verso  il  fideiussore,  o per  amichevo- 
le composizione  , temendo  che  questi  divenisse  poi 
insolvibile , o prendesse  espedienti  per  eludere  i 
procedimenti  che  fossero  contra  di  luì  diretti. 

Circa  all’ obbiezione  che  non  sarebbe  giusto  che 
il  creditore  ritraesse  qualche  cosa  di  più  dal  suo 
credito,  riconosciamo  che  ha  essa  qualche  forza  nel 
caso  in  cui  il  debitore  fosse  perfettamente  solvibile, 
nè  il  creditore  si  trovasse  esposto  a pericolo  alcuno; 
che  ciò  sarebbe  soltanto  per  far  comprare  la  libe- 
razione ad  un  fideiussore  timido  , o il  quale  ha  bi- 
sogno di  mostrare  essere  in  una  posizione  perfetta- 
mente libera , per  poter  contrattare  coi  terzi  ; ma 
quando  la  solvibilità  del  debitore  sia  dubbiosa  al 
momento  dell’accordo,  o quando  il  debito  sia  a lun- 
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ga  scadenza  , nel  qual  caso  questa  solvibilità  può 
scemare,  allora  l’ obbiezione  non  ha  realmente  più. 
forza  , e Pothier  il  quale  è del  nostro  avviso  , vi 
avea  risposto  prima  , dicendo  die  quel  che  il  cre- 
ditore ricevè  dal  fideiussore,  non  lo  riterrebbe  sine 
causa  , prescindendo  dall’  importare  del  debito  ri- 
cevuto poi  dal  debitore,  poiché  sarebbe  il  premio 
di  un  rischio  che  aveva  assunto  a carico  suo , e da 
cui  aveva  reso  immune  il  fideiussore;  sed  statuii  lex. 

SEZIOHE  IV, 

Della  compensazione  e delle  dimancte  riconvenzionali. 

SOMMARIO. 

580.  La  compensazione  i V estinzione  de" debiti  di  cui  due  persone 
tono  tenute  l'uria  verso  l’altra. 

58 1.  Essa  si  opera  di  pieno  dritto  nei  casi  e con  le  condizioni  ri- 
chieste dalla  legge. 

582.  Viene  opposta  come  mezzo  di  liberazione , col  medesimo  ej- 
fetto  di  un  pagamento. 

585.  Nondimeno  accade  sovente  che  una  delle  parti  soltanto  possa 
opporla  all’  altra. 

58>i.  Condizioni  generali  richieste  per  la  compensazione  di  pieno 
dritto. 

585.  Bisogna  che  i debiti  abbiano  per  oggetto  cose  della  medesima 
specie  , giucche  la  compensazione  non  è una  permuta. 

58C.  Quando  i due  debiti  rum  sterro  pagabili  nel  medesimo  luogo , 
vengono  bonificate  le  spese  di  trasjiortu  , se  competa  ; ma  la  com- 
pensazione non  pub  meno  operarsi  di  pieno  dritto. 

58-j.  La  compensazione  avviene  facilmente  dì  pieno  drillo  quando 
i due  debiti  sieno  di  cose  o di  derrate  della  medesima  specie  e qualità. 

588.  Essa  ha  luogo  pu ranche  quantunque  i pagamenti  non  doves- 
sero farsi  in  uno  stesso  luogo , ma  allora  vien  bonificata  la  diffe- 
renza nel  prezzo  delle  cose  , se  ce  n"  ha. 

58g.  Le  prestazioni  non  controverse  di  derrate,  il  cui  valore  è rc- 
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golato  dal  prezzo  de' pubblici  mercati,  si  compensano  con  somme  li- 
quide ed  esigibili. 

S90.  La  compensazione  avviene  anche  di  pieno  dritto  come  negli 
altri  casi. 

3gi.  I debiti  di  cose  della  medesima  specie , ma  di  diversa  qua- 
lità, non  si  compensano,  salvo  alle  parti  il  comporsi  all'amichevole . 

3ga.  Il  debito  di  cose  dovute  in  genere  non  si  compensa  di  pieno 
dritto  con  un  debito  di  cose  determinate,  quantunque  della  medesima 
specie. 

Sg3.  I debiti  di  corpo  determinato  non  si  estinguono  per  via  di 
compensazione. 

S94.  Senso  esatto  delle  parole  cose  fungibili. 

3g5.  La  compensazione  di  pieno  dritto  può  anche  aver  luogo  fra 
debiti  di  dritti  sopra  stabili  della  medesima  specie,  e che  cadono 
sulla  medesima  cosa. 

3g6.  Essa  può  avvenire  eziandio  nelle  obbligazioni  che  hanno  per 
oggetto  fatti  della  medesima  natura. 

397.  Perchè  la  compensazione  avvenga  di  pieno  dritto,  bisogna  che 
i due  debiti  sieno  liquidi  : che  s'  intenda  per  debiti  liquidi. 

698.  La  circostanza  che  uno  de’  debiti  fosse  in  forza  di  biglietto, 
ed  il  debitore  negasse  la  sua  firma  , non  sarebbe  generalmente  un 
ostacolo  alla  compensazione  di  pieno  dritto. 

ógg.  Ma  in  generale  i debiti  per  amministrazione  di  tutela  0 altra 
gestione  non  si  compensano  di  pieno  dritta  finché  non  sia  liquidato- 
si conto. 

400.  Bisogna  che  i debiti  sieno  esigibili. 

401.  Le  dilazioni  gratuite  non  sono  tuttavolta  un  ostacolo  alla 
compensazione  anche  di  pieno  dritto. 

402.  Secus  della  dilazione  concessa  per  mezzo  di  un  accordo. 

403.  I debiti  sospesi  da  una  condizione  non  si  possono  compensare. 

404.  Ma  una  condizione  risolutiva  non  ancora  verificata  non  è di 
ostacolo  alla  compensazione. 

405.  In  generale  non  si  può  opporre  in  compensazione  un  debite 
di  giuoco  o quel  che  fu  convenuto  per  una  scommessa. 

406.  Uè  un  debito  semplicemente  naturale. 

407.  Mpplicazione  della  regola  alle  rimessioni  fatte  per  mezzo  di 
un  accordo  al  fallito  il  quale  è pai  divenuto  creditore  di  quelli  che 
gliele  fecero.  ' 

408.  Un  debito  prescritto  ncllampoco  può  essere  opposto  in  com- 
pensazione , se  la  prescrizione  sia  avvenuta  prima  di  verificarsi  le 
condizioni  richieste  per  la  compensazione  legale. 
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409.  Le  rendite  vitalizie  non  si  possono  compensare  coi | altri  de- 
biti , salvo  per  ciò  che  riguarda  i frutti  maturati  allorché  la  rendita 
non  fu  donata  o legata  a titolo  di  alimenti. 

410.  Le  rendite  perpetue  possono  opporsi  in  compensazione  , con 
talune  distinzioni  ; ma  la  compensazione  non  ' ha  luogo  di  pieno 
dritto  : conseguenza. 

411.  Allorché  uno  de  debiti  sia  divenuto  esigibile,  sol  perché  colui  1 

che  lo  deve  abbia  col  suo  fatto  diminuito  le  cautele  che  avea  date 

col  contratto  al  suo  creditore , può  costui  opporlo  in  compensazione , 
ma  la  compensazione  neppure  ha  luogo  di  pieno  dritto. 

412.  Allorché  il  debito  di  una  delle  parti  sia  divenuto  esigibile  per 
effetto  del  suo  fallimento  , se  questo  debito  sia  commerciale , l’altra 
parte  non  può  opporlo  in  compensazione  alla  massa , per  dispensarsi 
di  pagare  il  proprio  debito. 

4*3.  Bisogna  che  i debiti  esistano  fra  le  due  parti  una  delle  quali 
oppone  la  compensazione  all'  altra  , talmenteché  non  può  un  terzo, 
per  estinguere  il  mio  debito  , opporre  al  mio  creditore  la  compensa- 
zione di  ciò  che  costui  gli  deve. 

414.  Proposizione  generale  intomo  ai  debiti  dovuti  all ’ ammini- 
stratore o dall’  amministratore  de’  beni  del  debitore  o del  creditore. 

4>5.  In  quali  casi  un  marito  per  estinguere  il  suo  debito  possa 
far  valere  il  credito  di  sua  moglie  contea  il  creditore. 

416.  Ed  in  quali  casi  il  creditore  della  moglie debitore  del  ma- 
rito, non  possa  opporre  a costui  la  compensazione  in  ragione  del  suo 
credito  contro  la  moglie. 

417.  Io  non  posso  opporre  ad  un  tutore  , mio  creditore , la  com- 
pensazione di  ciò  che  mi  deve  il  minore. 

418.  In  eenso  inverso  un  tutore,  mio  debitore,  non  può  per  estìn- 
guere il  suo  debito  oppormi  la  compensazione  di  ciocché  io  devo  al 
minore  : ciò  che  egli  possa  o debba  fan  in  questo  caso  per  conser- 
vare i dritti  del  minore. 

419-  Applicazione  • della  regola  ai  debiti  per  imposizioni  ed  altri 
dritti  dovuti  allo  Stalo,  allorquando  chi  li  riceve  sia  debitore  di  chi 
li  deve. 

420.  Se  mai  si  possa  opporre  la  compensazione  allo  Stato,  a città 
o comuni,  stabilimenti  pubblici  e corporazioni:  distinzioni  da  farsi. 

421.  L’  erede  puro  e semplice  ed  il  suo  autore  formano  una  sola 
e medesima  persona  ■■  conseguenza  circa  alla  compensazione  ; caso 
in  cui  egli  abbia  accettata  la  eredità  col  beneficio  dell’  inventario. 

422.  l’uà  il  fideiussore  opporre  là  compensazione  di  ciò  che  il  cre- 
ditore deve  al  debitore.  . 


Digitized  by  Google 


494  Lib.  111.  Modi  ili  acquistare  la  proprietà. 

4 0.3.  Anche  nel  caso  in  cui  siasi  obbligato  solidalmente  con  lui. 

424.  Il  debitore  principale  non  può  opporre  la  compensazione  ili 
ciò  che  il  creditore  deve  al  fideiussore. 

4i5.  Il  fideiussore  può  addurre  per  suo  discarico  ciocchi  il  credi- 
tore gli  deve  ; ma  la  compensazione  non  si  opera  di  pieno  dritto  in 
questo  caso  : conseguenza. 

426.  Un  fideiussore  non  può  opporre  al  creditore  la  compensazione 
di  ciò  che  costui  deve  al  confideiussort. 

427.  Ma  se  la  compensazione  sia  stata  opposta  da  quest’  ultimo  , 
il  debito  è estinto  riguardo  al  debitore  , salvo  il  regresso  come  per 
legge. 

428.  Rimessione  al  tomo  precedente  circa  alla  compensazione  falla 
fra  uno  de'  creditori  solidali  ed  il  debitore. 

429.  Se  V art.  c.  c.  , dicendo  che  un  debitore  solidale  non 

può  opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve  ad  un  con- 
debitore , sia  ben  uniforme  alle  regole  nel  dritto  francese. 

430.  Conviene  che  la  compensazione  si  possa  opporre  per  la  parte 

del  condebitore  nel  debito  , salvo  il  caso  in  cui  questo  condebitore 
fosse  non  altro  che  un  fideiussore  per  riguardo  a colui  il  quale  è con- 
venuto in  giudizio.  y 

43 1.  Se  un  debitore  astretto  dal  creditore  abbia  ottenuto  congedo 
dalla  dimanda  in  ragione  della  compensazione  opposta  in  nome  suo, 
il  debito  solidale  è estinto  per  riguardo  a tutti  i condebitori. 

432.  Quid  circa  ai  crediti  di  una  società  contro  il  creditore  di  uno 
de ’ socj , o vice  versa. 

453.  Il  debitore  che  abbia  accettato  puramente  la  cessione  fatta 
dal  creditore  , non  può  opporre  al  cessionario  la  compensazione  che 
avrebbe  potuto  opporre  al  cedente  prima  dell’  acccttazione. 

434.  E non  potrebbe  di  poi  , sperimentando  il  suo  credito  estinto 
per  legge  mediante  la  compensazione,  prevalersi  dei  privilegi  e delle 
litoteche  che  vi  erano  annesse  , ammenoché  in  tempo  che  fu  accet- 
tata la  cessione  non  avesse  avuto  una  giusta  causa  d’ignorare  l’esi- 
stenza del  suo  credito. 

435.  Etl  anche  in  questo  caso  non  potrebbe  sperimentare  i privi- 
legi e le  ipoteche  annesse  al  credito  ceduto,  giacché  esso  fu  estinto . 

450.  Soltanto  il  debitore  si  trova  personalmente  obbligato  colla  sua 
accettazione  della  cessione  : ciò  soffre  ancora  talune,  modificazioni. 

457.  Riguardo  alla  cessione  che  non  siasi  accettata  dal  debitore  , 
ma  che  l'enne  notificata  , essa  non  altro  impedisce  che  la  comperi » 
suzione  da’  crediti  posteriori  a questa  notificazione , 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De’ contralti  o delle  obblig.  cono.  4g5 

438.  Come  pure  de'  crediti  anteriori  , ma  che  non  avevano  allora 
le  condizioni  richieste  per  poter  essere  opposti  in  compensazione  al 
cedente. 

43g.  Ma  se  il  credito  del  debitore  riuniva  queste  condizioni  al  mo- 
mento della  notificazione  fattagli,  potrebbe  egli  opporre  la  compen- 
sazione al  cessionario  , quantunque  il  credito  ceduto  non  le  riunisse. 

440.  Il  debitori  di  un  effetto  commerciale  non  può  opporre  al  pos- 
sessore la  compensazione  per  ciò  che  gli  dovesse  il  soscrittore  o il 
traente  dell'  effetto  , ovvero  il  tale  o tal  girante  , salvo  taluni  casi 
di  eccezione. 

44  \.  Allorché  vi  sieno  varie  successive  cessioni  di  un’ obbligazione 
civile  , il  debitore  a cui  furono  soltanto  notificate  può  generalmente 
opporre  all ‘ ultimo  cessionario  la  compensazione  che  potè  opporre  al 
tale  o tal  altro  cedente  , ed  in  ragione  puranchc  de’’crediti  che  ha 
contro  di  lui. 

441.  Colui  il  quale  essendo  debitore  è divenuto  creditore  dopo  il 
sequestro  fatto  presso  di  sè  a favore  di  un  terzo,  non  può  opporre  a 
costui  la  compensazione  che  non  avrebbe  potuto  allora  opporre  al 
creditore. 

443.  Ma  può  nondimeno  concorrere  per  contributo  coi  creditori 
istanti  , quando  anche  il  suo  credito  fosse  sorto  dopo  il  sequestro. 

444.  Colui  che  compsn  un  immobile  ipotecato  o che  si  mule  ag- 
giudicatario in  una  vendita  fatta  per  ordine  del  giudice  o per  espro- 
priazione, non  può  opporre  in  compensazione  del  suo  prezzo,  ai  cre- 
ditori ipotecarj  o ai  sequestranti,  ciocché  gli  è dovuto  dal  venditore 
o debitore  spossessato  , salvo  a luì  di  concorrere  per  contributo  coi 
sequestranti  non  ipotecar)  o privilegiati. 

445.  Regola  generale,  la  compensazione  ha  luogo  qualunque  sieno 
le  cause  dell ' uno  e V altro  debito  , e qualunque  sia  la  qualità  delle 
parti. 

446.  Eccezioni  riguardo  ad  una  cosa  di  cui  il  proprietaria  sia  stato 
ingiustamente  spogliato  , 0 affidata  a titolo  di  comodato  o di  depo- 
sito , e riguardo  ad  un  debito  di  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a 
sequestro. 

447.  Reggi  romane  donde  furono  attinte  la  maggior  parte  di  que- 
ste eccezioni. 

448.  Obbiezione  fatta  sui  casi  di  comodato  e di  deposito,  e risposta 
all ' obbiezione. 

449.  La  compensazione  del  resto  può  essere  opposta  rulla  sentenza 
che  condanna  ai  danni  ed  interessi  per  mancanza  di  resti  turione 
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della  cosa  , giacchi  ciò  è un  eseguirla  come  per  via  di  jtagamcnlo. 

450.  Il  depositario  può  ritenere  la  cosa  depositata  finché  non  ven- 

ga rimborsato  delle  spese  che  fece  per  conservarla  : sccua  in  materia 
eli  comodato.  • 

4 51.  Essendo  le  donazioni  ed  i legati  per  alimenti  dichiarati  dalla 
legge  esenti  da  sequestro,  benché  l'atto  ili  donazione  o il  testamento 
non  contenga  la  clausola  di  esenzione  da  sequestro,  chi  li  deve  non 
può  in  generale  opporre  la  compensazione  a colui  al  quale  sono 
dovuti. 

/t52.  Applicazione  della  regota  alle  donazioni  e legati  annui  fatti 
agli  ospedali  ed  altri  stabilimenti  di  carità. 

453.  Chi  deve  gli  alimenti  può  nondimeno  opporre  la  compensa- 
zione di  ciò  che  gli  è dovuto  pel  vitto  del  creditore. 

454.  Allorché  si  ritrovano  tutte  le  condizioni  nell ’ uno  e V altro 
debito , la  compensazione  gli  estingue  di  pieno  dritto  sino  alla  con- 
correnza delle  loro  rispettive  quantità  , eor\  tutti  i loro  accessorj. 

455.  Se  vi  sieno  più  debiti  compensabili  dovuti  dalla  medesima 
persona,  si  seguono  per  la  compensazione  le  regole  sull ' imputazione 
legale  : conseguenza  riguardo  ai  terzi. 

456.  Quello  il  cui  debito  era  estinto  di  dritto  mediante  la  compen- 
sazione e che  preferì  di  pagarlo,  più  non  può  prevalérsi  de'privilegi 
e delle  ipoteche  annesse  al  suo  credito , ammenoché  non  avesse  avuto 
un  giusto  motivo  d' ignorarne  l’esistenza  allorché  pagi  il  suo  debito. 

457.  La  regola  e l'eccezione  si  applicano  pure  alla  fideiussione. 

458.  Ma  la  regola  non  si  applica  al  caso  in  cui  la  compensazione, 
non  era  allora  avvenuta  di  pieno  dritto  , ancorché  chi  pagò  il  suo 
debito  avesse  potuto  cqiporla  , giacché  il  suo  credito  particolare  riu- 
niva le  condizioni  richieste  > mentre  che  V altro  non  le  riuniva. 

45g.  Si  può  allegare  la  compensazione  si  in  appello  che  in  prima 
istanza  ed  anche  dopo  la  sentenza  , come  mezzo  di  esecuzione  di 
tale  sentenza. 

460.  Purché  nondimeno  , se  fosse  stata  opposta  nella  causa , non 
V avesse  il  giudice  rigettata  per  mancanza  di  debito  legittimo. 

461.  Che  mai  s'  intenda  ger  riconvenzione. 

461.  biella  consuetudine  di  Parigi  bisognava  che  la  dimanda  di 
riconvenzione  fosse  basata  sopra  fatti  connessi  a quelli  che  servivar- 
no  di  base  alla  dimanda  principale. 

463.  1 canonisti  non  richiedevano  tale  condizione. 

464.  Eettampoco  si  può  richiederla  presentemente , talché  le  di- 

mamle  di  riconvenzione  e le  dimando  di  compensazione  si  confondo- 
no volentieri.  . 
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4G5.  Come  mai  si  proceda  per  far  riconoscere  la  compensazione 
allorché  una  delle  partì  non  tenga  alcun  conto  di  quella  avvenuta  , 
o di  quella  che  l'altra  parte  ha  personalmente  il  dritto  di  opporle. 

4.', 6.  Se  il  tribunale  adito  per  la  dimanda  principale  non  fosse  per 
qualche  circostanza  competente  a giudicare  dell'  esistenza  o della 
validità  del  debito  opposto  in  compensazione  , dovrebbe  pronunziarti 
il  rinvio  della  dimanda  incidente. 

58o.  La  compensazione  è 1’  estinzione  de’  debiti 
di  cui  due  persone  sono  debitrici  1’  una  verso  l’al- 
tra, nei  casi  preveduti  dalla  legge;  art.  1289  c. 
c.  ==  1243  U.  cc.  Compensatiti  est  debili  et  crediti 
inter  se  contributo  ; 1.  1,  ff.  de  compensationibus. 

Questo  modo  di  estinguere  le  obbligazioni  ha  per 
fondamento  che  a ciascuna  parte  preme  piuttosto  lo 
estinguere  il  suo  debito  per  mezzo  del  suo  credito , 
che  soddisfare  il  primo  per  poi  farsi  pagare  del  se' 
condo  : si  evitano  con  ciò  inutili  tradizioni  : Nam , 
dice  il  giureconsulto  Baldo,  quod potest  brevius per 
unum  actum  expediri  compensato  , incassum  pro- 
traheretur  per  plures  soluto nes  et  repetitones.  E 
una  specie  d’ imputazione  che  ciascuna  delle  parti 
fa  di  ciocché  deve  sopra  ciò  che  1’  è dovuto  : esse 
pagano  a sé  medesime.  Ma  bisogna  a tal  uopo  che 
le  cose  dovute  sieno  delle  stessa  specie , poiché  un 
debito  debbe  soddisfarsi  col  pagamento  della  cosa 
dovuta,  e non  col  pagamento  di  una  cosa  diversa. 

58r.  Per  questi  motivi,  la  legge  fa  produrre  alla 
compensazione  i suoi  effetti  di  pieno  dritto,  anche 
senza  saputa  delle  parti,  ed  anche  loro  malgrado 
( art.  1299  c.  c.  =! t»53  li.  cc.  ),  in  modo  die  i 
due  debiti  sono  estinti  ipso  facto  sino  alla  concor- 
XII  . 52 


X. 
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lenza  delle  rispettive  lor  quantità;  art.  1290  c.  c. 
t=  i%44  U.  cc. 

582.  Bisogna  al  certo  che  colui  il  quale  è con- 
venuto in  giudizio  per  lo  pagamento  del  suo  debi- 
to, non  ostante  la  compensazione  che  Io  cs tinse,  al- 
leghi di  essersi  operata  la  compensazione,  mentre  il 
giudice  non  può  indovinarlo;  ma  ciò  non  è di  osta- 
colo che  essa  sia  avvenuta  di  pieno  dritto , qualora 
si  sono  trovate  adempite  tutte-  le  condizioni  richie- 
ste dalla  legge  ; il  giudice  allora  non  farà  che  di- 
chiarare questo  folto , ed  in  conseguenza  che  il  de- 
bito fu  estinto  alla  tale  epoca,  almeno  sino  alla 
concorrente  sua  quantità , se  mai  sia  inferiore  a 
quello  dell’attore  : cosicché  da  questo  momento  non 
più  correranno  gl’  interessi  per  1’  uno  e 1’  altro  de- 
bito in  questa  proporzione , i privilegi  e le  ipote- 
che saranno  state  cancellate , ed  i fideiussori  libe- 
rali nella  medesima  proporzione  ; e se  il  credilo  del 
reo  convenuto  fosse  di  valore  uguale  a quello  del- 
l’attore, costui  sarebbe  condannato  alle  spese,  poi- 
ché non  gli  era  più  dovuta  cosa  alcuna. 

583.  Ma  accade  spesso  ehe  uno  de’ crediti  riuni- 
sca tutte  le  condizioni  richieste  • per  la  compensa- 
zione , mentre  che  l’altro  non  le  riunisce,  a ca- 
gion  d’esempio,  per  non  essere  liquido,  o perchè 
non  ne  sia  ancora  maturato  il  termine  , o perchè 
uno  de’  debiti  sia  di  un  certo  numero  di  cose  in- 
determinate*, e l’altro  di  un  numero  di  cose  della 
medesima  specie , ma  dovute  detcrminatamente  : ben 
può  una  delle  parti  allegare  la  compensazione,  ma 
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l’altra  non  lo  può  in  molti  di  questi  casi;  tal- 
mentechè  la  compensazione  è facoltativa.  Noi  ne  no- 
teremo un  esteso  numero  nello  spiegare  la  materia  , 
e faremo  osservare  le  differenze  che  possono  esservi 
nei  risultamenti  coi  casi  in  cui  la  compensazione 
avviene  di  pieno  dritto. 

Parleremo  poscia  della  dimanda  riconvenzionale. 

ART.  I. 

/ 

Quali  sieno  le  condizioni  richieste  perchè  la  com~ 
pensazione  avvenga  di  pieno  dritto. 


384-  Perchè  i debiti  sieno  estinti  di  pieno  dritto 
mediante  la  compensazione , è mestieri  che  riuni- 
scano le  cinque  seguenti  condizioni: 

1. °  Che  abbiano  entrambi  per  oggetto  una  som- 
ma di  danaro  o una  certa  quantità  di  cose  esigi- 
bili della  medesima  specie  (1)  ; 

2. °  Che  sieno  l’ uno  e l’ altro  liquidi  ; 

5.®  Che  sieno  tutti  e due  esigìbili  ; 

4-®  Che  uno  di  essi  sia  dovuto  alla  persona  che 
invoca  la  compensazione,  e l’altro  alla  persona  cui 
viene  opposta  la  compensazione; 

E 5.°  Che  i debiti  o uno  di  essi  non  sieno  del 
numero  di  quelli  eccettuati  dalla  legge.  . 

Dandosi  tutte  queste  condizioni,  la  compensazione 


(1)  Salvo  la  modificatone  apportata  dal  secondo  comma  dell'arf. 

1291  c.  c.=  fj/f-f  II.  cc. 


* 


Digitized  by  Google 


5oo  Lil>.  III.  Mudi  di  acquistare  la  proprietà. 
si  fa  di  pieno  drillo,  anche  senza  saputa  delle  parli, 
cd  i debili  sono  estimi  sino  alla  concorrenza  delle 
rispettive  loro  quantità. 

Esaminiamo  ciascuna  di  queste  condizioni  in  par- 
ticolare. 

Prima  condizione:  che  i due  debiti  abbiano  ge- 
neralmente per  oggetto  una  somma  di  danaro  o 
una  certa  quantità  di  cose  fungibili  della  me- 
desima specie. 

585.  La  compensazione  non  è una  permuta,  ma 
al  contrario  l’ immagine  di  un  pagamento  : perchè 
avvenga , bisogna  dunque  che  l’ oggetto  di'  ciascun 
debito  possa  servire  al  pagamento  dell’  altro  ; biso- 
gna che  le  cose  dovute  sieno  fungibili  , cioè  che 
ciascuna  di  esse  possa  fare  la  funzione  di  estinguere 
1’  altro  debito  : Res  fungibiles  sic  dicuniur , quia 
una  vice  allerius  fungilur. 

Compensatio  debiti  ex  pAri  specie  , licet  ex  cau- 
sa dispari  admittitur  ; Paolo  , 2 , seni.  5 , 5. 

586.  La  compensazione  si  fa  senza  ostacolo  quan- 
do i debiti,  allora  esigibili  , sieno  entrambi  di  una 
somma  di  danaro  ; ma  l’art.  1296  c.  c.  =33  /a5o  II. 
cc.  dispone  clic  se  essi  non  sieno  pagabili  nello  stes- 
so luogo , non  si  può  opporre  la  compensazione  al- 
trimenti che  bonificando  le  spese  di  trasporto. 

Toullier  scrisse  (1)  « clic  questa  compensazione 

(1)  Tomo  VII , n.*  400. 
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« produce  adunque  il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui 
« viene  opposta,  con  offerta  di  una  somma  per  ispe- 
« se  di  trasporto.  Voi  mi  dovete  , egli  dice  , una 
« somma  di  1,000  fr.  pagabili  a Rennes;  io  ve  ne 
a devo  una  pagabile  a Roma  : la  compensazione  di 
« queste  due  somme  non  si  fa  di  pieno  drillo  ; ma  • 

« se  io  vi  domando  i 1,000  fr.  che  voi  mi  dovete 
« pagare  a Rennes  , potete  oppormi  la  compcnsa- 
« zione  de’ 1,000  fr.  che  io  vi  devo  a Roma  , of- 
« frendo  lo  sconto  necessario  per  far  giungere  que- 
« sta  somma  a Roma  ». 

È questo  un  errore  le  cui  conseguenze  potrebbe-» 
ro  essere  gravi.  La  compensazione  al  contrario  si 
opera  di  pieno  dritto  sì  in  questo  caso  che  in  quello 
in  cui  i debiti  sieno  pagabili  nel  medesimo  luogo, 
attesoché  la  diversità  de’ luoghi  in  cui  sono  paga- 
bili è una  circostanza  la  quale  non  emerge  dalla 
natura  delle  cose  dovute,  nè  il  Codice  (art.  1290 
c.  c.  = i$44  il.  cc.  ) richiede  altre  condizioni  per- 
chè avvenga  la  compensazione  di  pieno  dritto,  an- 
che senza  saputa  delle  parti  , eccettochè  i debili 
sieno  tutti  e due  di  una  somma  o di  una  certa 
quantità  di  cose  fungibili  della  medesima  specie. 

Ed  in  effetti  niuno  degli  articoli  che  trattano  della 
materia  parla  della  circostanza  che  i debiti  non  fos- 
sero pagabili  nel  medesimo  luogo  come  formante 
ostacolo  alla  compensazione  di  pieno  dritto:  soltan- 
to la  legge  vuole  die  in  questo  caso  sieno  bonifi- 
cale le  spese  del  trasporto.  Toullicr  si  lasciò  evi-  * • 
dcnlemcntc  indurre  ad  opinar  così  per  effetto  delle 
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parale  : non  si  può  opporre  la  compensazione,  ec.; 
ma  queste  espressioni  non  denotano  che  la  com- 
pensazione in  tal  caso  debba  essere  facoltativa,  vie- 
meno  che  nell’  art,  1394  c.  c.  — 1248  U.  oc.  non 
significano  che  la  compensazione  che  il  fideiussore 
può  opporre  di  ciocché  il  creditore  deve  al  debitor 
principale , sia  semplicemente  lasciata  a libera  vo- 
lontà del  debitore  o del  fideiussore  ; ma  al  con- 
trario avviene  incontrastabilmente  di  pieno  dritto. 
Si . trovano  anco  le  stesse  espressioni  adoperate  nel 
medesimo  senso  negli  art.  1296  e 1299  c.  c.  = 
1249  e 1253  U.  cc.  La  parola  opporre  in  questi  di- 
versi articoli  è intesa  nel  senso  di  dichiarare  al  ma- 
gistrato , giacché  bisogna  che  colui  il  quale  ha  in 
sua  persona  una  causa  di  compensazione  la  dichiari 
al  giudice , il  quale  non  può  indovinarla  , poiché 
sarebbe  in  obbligo  di  dichiarare  un  pagamento  , 
qualora  un  pagamento  avesse  fatto , a fin  di  non 
essere  costretto  a pagar  di  nuovo, 

Vero  è che  nella  specie  la  compensazione  non 
pone  termine  ad  ogni  cosa  fra  le  parti , poiché  si 
dovranno  liquidare  tra  loro  le  spese  del  trasporto  £ 
ma  ciò  non  è di  ostacolo  che  essa  avvenga  di  pieno 
dritto,  parimenti  che  non  vi  osta  la  necessità  di  cal- 
colare gl’  interessi.  Noi  dimostreremo  anche  che  essa 
si  fa  eziandio  di  pieno  dritto  fra  un  debito  di  somma 
ed  un  debito  dt  prestazione  di  grani  o di  derrate  il 
cui  valore  è regolato  dal  prezzo  de’pubblici  mercati. 

Nel  dritto  romano  un  creditore  aveva  l’azione  de 
eo  tjiiod  certo  loco  per  obbligare  il  suo  debitore  a 
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pagare  nel  luogo  dote  si  trovava  la  somma  che  se- 
condo il  contralto  doveva  pagare  altrove,  coll’ ob- 
bligo però  di  bonificargli  le  spese  di  trasporto;  per 
cui  la  diversità  de’  luoghi  in  cui  erano  pagabili  i 
due  debiti  tra  le  medesime  persone , non  formava 
alcun  ostacolo  alla  compensazione  , 1.  l5  , ff.  de 
compens e venivano  bonificate  similmente  le  spese 
del  trasporto.  Noi  non  conosciamo  nel  nostro  dritto 
T azione  de  eo  quod  certo  loco , ma  abbiamo  am- 
messo la  compensazione  come  nel  dritto  romano  , 
non  ostante  la  diversità  de’  luoghi  in  cui  sono  pa- 
gabili i debiti , non  solo  perchè  questa  circostanza 
non  riguarda  la  natura  de’  debili  in  se  stessi  , ma 
anche  perchè  la  compensazione  è degna  di  favore. 
Tanto  Domat  e Pothier  insegnano  in  positivo  modo, 
e quegli  autori  non  dicono  che  la  compensazione 
in  questo  caso  sia  semplicemente  facoltativa , ma  la 
considerano  come  avvenendo  anche  di  pieno  dritto, 
se  altronde  concorrano  tutte  le  condizioni  richieste. 
Quel  che  può  dirsi  si  è che  nel  caso  in  cui,  a mo- 
tivo di  qualche  altra  circostanza,  la  compensazione 
fosse  semplicemente  facoltativa  , chi  la  opponesse 
dovrebbe  in  realtà  bonificare  all’altra  parte  le  spese 
necessarie  a far  giungere  la  somma  da  lui  dovuta 
nel  luogo  nel  quale  dovesse  pagarla  ; ma  allorché 
sia  avvenuta  di  pieno  dritto,  le  spese  del  traspor- 
to , se  competano,  non  devono  necessariamente  sop- 
portarsi da  colui  il  quale  oppone  la  compensazione. 
Il  trasporlo  al  contrario  potrebbe  essere  in  suo  fa- 
vore : per  esempio , se  io  debbo  pagare  a Marsiglia 
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e devesi  a me  pagare  in  Parigi , il  trasporlo  si  re- 
golerà secondo  la  differenza  del  corso  del  cambio 
da  Parigi  sopra  Marsiglia,  e del  corso  da  Marsiglia 
sopra  Parigi  , i quali  corsi  variano  secondo  le  cir- 
costanze. Se  dunque  il  corso  da  Parigi  sopra  Mar- 
siglia fosse  dell’  uno  per  100 , e quello  da  Marsi- 
glia sopra  Parigi  del  a per  100 la  differenza  sa- 
rebbe in-  mio  favore  , giacché  pagandomi  fittizia- 
mente  a Parigi  il  danaro  che  si  suppone  di  avervi 

10  sborsato  a Marsiglia  e che  si  reputa  di  avermi  voi 
trasportato  a Parigi , vi  ho  dispensato  di  (àr  per- 
venire la  somma  da  Marsiglia  a Parigi,  per  la  quale 
operazione  voi  avreste  dovuto  spendere  il  due  per 
joo  ; mentrechè  pagandovi  filtiziamente  a Marsiglia 
con  la  somma  che  dovevate  numerarmi  a Parigi  c 
che  si  suppone  di  avervi  io  recata  a Marsiglia,  avrei 
dovuto  pagare  l’uno  per  100.  Il  bilancio  è dunque 
in  mio  favore.  Ma  sarà  ben  raro  che  in  questi  casi 
si  facciano  simili  calcoli.  Nondimeno  l’art.  1296 
c.  c.  — tuòo  U.  cc.  autorizza  a farli  parimente  che 
quando  una  delle  parti  soltanto  possa  opporre  la 
compensazione  all’  altra,  e quando  doveva  essa  farle 

11  pagamento  in  un  certo  luogo,  diverso  da  quello 
in  cui  questa  parte  doveva  essere  soddisfatta.  La  ra- 
gione altronde  è la  stessa. 

587.  Quando  si  tratti  di  cose  o di  derrate  della 
stessa  specie  e qualità  , la  compensazione  si  opera 
similmente  di  pieno  dritto  senza  ostacolo  sino  alla 
concorrenza  del  debito  minore , se  i debili  sono  ine- 
guali. Per  esempio , voi  mi  dovete  5o  tomola  di 
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grano  di  buona  qualità  in  virtù  del  testamento  di 
vostro  padre  , ed  io  vi  doveva  20  tomola  di  grano 
della  stessa  qualità  che  mi  avevate  dato  a prestito 
prima  della  sua  morte  : i due  debiti  sono  esigibi- 
li : avvi  compensazione  di  pieno  dritto,  ma  il  de- 
bito è estinto,  ed  il  vostro  lo  è del  pari  sino  alla 
concorrenza  di  tomola  venti. 

588.  Se  le  cose  non  si  dovessero  consegnare  nello 
stesso  luogo,  ne  avverrebbe  purnondimeno  la  compen- 
sazione, benché  il  prezzo  delle  derrate  varii  molto 
in  ragione  de’ luoghi,  salvo  alle  parli  il  bonificarsi 
la  differenza.  Imperocché  il  prezzo  delle  cose  è 
estrinseco  e non  riguarda  la  loro  natura  : esso  non 
impedisce  che  sieno  della  stessa  specie,  c l’art.  1291 
c.  c.  = 1245  II.  cc.  ammette  la  compensazione  fra 
debiti  che  abbiano  per  oggetto  una  certa  quantità 
di  cose  fungibili  della  medesima  specie , senza  ri- 
chiedere per  questo  che  sieno  pagabili  nello  stesso 
luogo  : basta  che  sieno  egualmente  liquidi  ed  esi- 
gibili. Ma  un  debito  di  derrate  è liquido  allorché 
si  conosce  in  che  quantità  sono  dovute , quantunque 
non  si  sappia  precisamente  il  prezzo  di  esse.  L’art. 
55 1 c.  pr.  =r €41  U.  pr.  ciò.  suppone  che  un  debito 
di  certe  cose  può  essere  liquido  benché  non  siasene 
ancor  fatta  la  stima  in  danaro,  poiché  dice  che 
non  sarà  permesso  di  procedere.ad  alcuna  esecuzio- 
ne sopra  i beni  mobili  ed  immobili  se  non  in  forza 
di  un  atto  esecutorio  , e per  cose  liquide  e certe  , 
ma  che  se  il  debito  da  esigersi  non  è di  una  som- 
ma di  danaro,  verrà  sospesa  dopo  il  sequestro  ogni 


Digìtized  by  Google 


5o6  Lib,  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà . 

procedura  ulteriore , finché  non  sia  stata  eseguita 
la  valutazione  di  esso.  In  fine  l’art.  1296  c.  c.  — 
i*5o  II.  cc.  esclude  in  modo  generale  dalle  condi- 
zioni richieste  per  la  compensazione  l’ identità  del 
luogo  in  cui  dovrebbe  farsi  il  pagamento  de’  due 
debiti. 

58g.  Poco  importa  che  si  debba  poi  fare  un  cal- 
colo per  terminare  ogni  cosa  fra  le  parti  : si  è in 
obbligo  di  farlo  per  le  spese  del  trasporto  nel  caso 
di  debiti  di  somme  pagabili  in  luoghi  diversi  , ed 
anche,  di  farlo  quando  uno  de’  debiti  sia  una  pre- 
stazione di  grano  o di  derrate  ; imperciocché,  secon- 
do l’art.  1291  c.  c.  = 1245  II.  cc. , a le  presta- 
« zioni  non  controverse  di  grani  o di  derrate  , il 
<c  cui  valore  è regolato  dal  prezzo  de’pubblici  mer- 
« cali  , posson  compensarsi  con  somme  liquide  ed 
<£  esigibili  »,  Siccome  1’  operazione  da  farsi  in  que- 
sto caso  è semplicissima  , perchè  consiste  solunto 
in  consulure  i registri  che  comprovano  il  corso  delle 
derrate , la  legge  non  ne  formò  un  osucolo  alla 
compensazione  ; pel  medesimo  motivo  netumpoco 
volle  formamelo  dalla  diversità  de’luoghi  in  cui  deb- 
bono pagarsi  i debili  di  cose  della  medesima  specie. 

La  compensazione  di  prestazioni  in  grano  o der- 
rate , il  cui  valore  è regolato  dal  prezzo  de’  pub- 
blici mercati, con  somme,  è del  resto  una  modifi- 
cazione alla  regola  di  non  aver  luogo  la  compen- 
sazione se  non  fra  debili  di  cose  della  medesima 
specie  ; ma  egh  è perchè  le  derrate  si  assimilano 
al  danaro , attesoché  sono  in  generale  destinate  ad 
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«sere  vendute,  e può  ognuno  procurarsene  quando 
il  voglia  mediante  danaro.  Nondimeno  per  farsi  la 
compensazione  si  richiede  che  il  valore  delle  derrate 
sia  regolato  dal  prezzo  de’pubhlici  mercati,  affinchè 
non  insorga  controversia  fra  le  parti  intorno  alla 
loro  valutazione. 

590.  Ma  in  questo  caso  , in  cui  uno  de’  debiti 
consista  in  prestazione  di  grano  o di  derrate  , la 
compensazione  avvien  mai  di  pieno  dritto  , ovvero 
è soltanto  facoltativa  ? La  quistione  è importante , 
a motivo  de*  privilegi , ipoteche  e fideiussioni , ed 
a motivo  puranche  della  prescrizione  che  senza  la 
compensazione  estinguerebbe  uno  de’  debiti  senza 
estinguere  1’  altro. 

Ciocché  indurrebbe  a credere  che  essa  non  si  opera 
di  pieno  dritto , sono  queste  espressioni  deli’  art. 
J291  c,  c . — 1245  11.  cc.:  «Le  prestazioni  di  gra- 
ti no  o di  derrate possono  compensarsi  con 

a somme  liquide  ed  esigibili , » il  che  sembrereb- 
be essere  una  facoltà  lasciata  all’una  o all’altra  parte 
di  farne  oppur  no  uso  , per  estinguere  il  suo  de- 
bito. Ma  indipendentemente  dacché  tali  parole  pos- 
sono compensarsi  cadono  sulle  cose  medesime  e noa 
sulle  persone,  e non  esprimono  per  queste  una  sem- 
plice facoltà  di  opporre  oppur  no  la  compensazione, 
è indubitato  che  il  debitore  della  prestazione  possa 
allegarla  in  ragione  della  somma  che  gli  è dovuta 
al  pari  del  debitore  della  somma  per  la  prestazione 
a cui  ha  drillo  , giacché  1’  articolo  non  distingue  ; 
e se  avvjen  così,  non  si  scorge  alcun  motivo  il  quale 
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avesse  potuto  impedire  alla  legge  di  farla  essa  me- 
desima in  questo  caso  come  negli  altri.  Altronde 
1’  articolo  che  la  sancisce  sta  appresso  a quello  i 
quali  stabiliscono  che  la  compensazione  si  opera  di 
pieno  dritto  per  sola  virtù  della  legge  ; e puossi 
anche  dire  con  verità  che  il  Codice  non  parla  espli- 
citamente se  non  della  compensazione  avvenuta  di 
pieno  dritto. 

Si  disse  (1)  che  l’ultima  annata  non  si  compen- 
sava (eccetto  beninteso  di  comune  accordo).  Si  ad- 
dusse che  l*art.  129  c.  pr . = 32/  II.  pr.  ciò.  vuole 
che  le  sentenze  le  quali  condanneranno  ad  una  re- 
stituzione di  frutti,  ordineranno  che  questa  sia  fatta 
in  natura  per  1 ultima  annata,  e per  le  annate  pre- 
cedenti secondo  il  registro  de’  prezzi  corsi  nel  più 
vicino  mercato,  ec.;  ma  ciò  non  si  riferisce  in  al- 
cun modo  alla  compensazione  per  presuzioni  di 
grani  o di  derrate  con  somme , caso  regolato  dal— 

1 art.  i2gi  c.  c . — 1345  41.  cc.,  il  quale  non  là 
ule  restrizione.  Altronde  non  si  è mai  confusa  una 
condanna  di  restituzione  di  frutti  con  una  presu- 
zione di  grani  o di  derrate.  Per  prestazioni  s’ in- 
tendono ordinariamente  obbligazioni  di  derrate  c tal- 
volta di  danaro  , che  si  soddisfano  annualmente  o 
a termini  periodici  più  brevi , durante  la  viu  di 
una  persona  ( ed  allora  assumono  il  nome  di  ren- 
dite viulizie  ) , ovvero  durante  un  certo  determi- 
nato numero  di  anni.  Ma  non  è co  test  a tuia  con- 

(1)  Toullicr. 
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danna  a restituzione  di  frutti.  Sia  pure  che  in  que- 
st’ ultimo  caso  la  compensazione  per  1’  ultima  an- 
nata non  possa  opporsi  a colui  al  quale  è dovuta 
la  restituzione  ; che  egli  solo  abbia  il  diritto  di  op- 
porla per  tale  annata:  ma  ecco  a che  si  limiterebbe 
l’applicazione  di  questo  articolo  del  Codice  di  proce- 
dura , salvo  nondimeno , nel  caso  di  prestazioni , 
il  dettame  dell’ art.  1293  c.  c.  = ta4y  II.  cc.,  se- 
condo il  quale  la  compensazione  non  ha  luogo  quan- 
do si  tratti  di  un  debito  che  ha  per  causa  alimenti 
dichiarati  non  soggetti  a sequestro. 

Nella  discussione  in  Consiglio  di  Stato  sembra  es- 
sersi riconosciuto  che  le  derrate  dovute  in  virtù  di 
un  titolo  qualunque  possono  anche  compensarsi  con 
somme  liquide  ed  esigibili.  Ciò  può  presentare  in- 
convenienti in  taluni  casi , per  esempio , in  quello 
nel  quale  abbia  taluno  comprato  grano  per  semina- 
re, ed  al  momento  in  cui  crede  di  riceverlo  per 
adoperarlo  a questo  uso;  il  venditore  si  nega,  sub 
pretextu  debiti , a consegnarglielo. 

591.  Benché  per  massima  i debiti  che  hanno  per 
oggetto  1’  una  e 1’  altra  cosa  della  medesima  specie 
si  compensano  di  pieno  dritto  quando  essi  sieno  tutti 
liquidi  ed  esigibili , nondimeno  ciò  è vero  sol  quante 
volte  le  cose  dovute  abbiano  la  stessa  qualità;  giac- 
ché se  tu  mi  devi  vino  di  ricercata  qualità,  ed  io 
te  lo  debbo  di  qualità  comune,  non  avvi  compen- 
sazione di  pieno  dritto  in  questo  caso  ; salvo  alle 
parti  di  accordarsi  all’  amichevole. 

392.  Ncttampoco  cc  ne  ha  se  io  ti  debbo  sei 
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botti  di  vino,  indeterminate , e tu  me  ne  devi  sei 
determinate  ; giacche  queste  sei  ultime  botti  di  vino 
sono  un  corpo  certo,  cd  i corpi  certi  non  si  com- 
pensano di  pieno  dritto  con  le  cose  indeterminate, 
benché  appartenenti  alla  medesima  classe  di  cose  , 
o alla  medesima  specie.  Soltanto  potrei  opporti  la 
compensazione , giacché  se  tu  mi  pagassi  le  sei  botti 
di  vino  che  mi  devi  determinatamente,  mi  sarebbe 
lecito  di  dartele  a mia  volta  in  pagamento,  atteso- 
ché fanno  parte  della  classe  di  cose  nella  quale 
posso  prendere  ciocché  ti  debbo  per  pagartelo.  Non- 
dimeno bisognerebbe  ancora  a quest’  uopo  che  tali 
sei  botti  di  vino  non  fossero  di  sì  cattiva  qoalità  , 
che  tu  ben  potresti  non  ricevertele  in  pagamento; 
art.  124(5  c.  c.  —ugg  U.  cc. 

5g3.  Viemaggiormentc  i corpi  certi  non  si  com- 
pensano con  altri  corpi  certi , benché  della  stessa 
specie.  Così,  se  io  ti  debba  il  tale  cavallo,  e tu  mi 
dovessi  il  tal  altro  cavallo,  potremo  fare  un  cam- 
bio qualora  ci  convenga,  anche  senztf  consegnarcelo 
precedentemente,  acconsentendo  che  ciascuno  di  noi 
tenga  il  cavallo  che  deve  da  sua  parte  ; ma  ciò 
non  sarà  una  vera  compensazione  , soprattutto  se- 
condo le  regole  attuali,  in  cui  la  proprietà  vien 
trasferita  per  effetto  del  solo  consenso  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  tradizione  ( art.  11 38  c.  c.  = toga 
II.  cc.  );  imperocché  sarebbe  veramente  una  retro- 
cessione  die  ciascuno  di  noi  farebbe  all’  altro  del 
cavallo  che  aveva  acquistato  , per  ottenere  la  pro- 
prietà di  quello  che  aveva  alienalo;  in  conseguenza 
una  vera  permuta. 
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5g4.  Ma  se  tu  mi  debba  un  cavallo  indetermi- 
nato , in  virtù,  per  esempio  del  testamento  di  tuo 
padre , ed  io  te  ne  debba  uno  anche  indetermina* 
lamento  , come  peso  di  una  donazione  fattami , la 
compensazione  avrà  luogo  senza  alcun  ostacolo , 
come  se  si  trattasse  di  due  debiti  di  somme  o di 
derrate  della  stessa  specie , attesoché  le  cose  dovu- 
te sono  anche  della  stessa  specie,  essendo  perfetta- 
mente fungibili  nel  vero  senso  di  questa  parola  :• 
uno  de’  cavalli  rappresenta  perfettamente  1’  altro. 
Quindi  a rigore  si  avrebbe  potuto  tralasciar  di  ag- 
giungere nell’ art.  1391  c.  c.  = 1245  II.  cc.  alla 
parola  fungibili , queste  della  stessa  specie  ; im- 
perciocché le  cose  non  sono  in  realtà  fungibili  quan- 
do non  sono  della  stessa  specie,  mentre  l’ una  non 
rappresenta  1’  altra  ; possono  essere  di  quelle  cose 
qius  numero,  mensura,  pondereve  Constant , come 
dicono  i giureconsulti  romani,  essere  anche  del  nu- 
mero di  quelle  che  si  consumano  colf  uso,  ma  non 
sono  necessariamente  perciò  cose  fungibili  in  tutti 
i casi  : le  cose  sono  fungibili  relativamente  ad  al- 
tre della  stessa  specie  dovute  in  forza  di  un’  altra 
obbligazione.  Ma  siccome  per  estensione  chiamami 
ordinariamente  nella  pratica,  ed  anche  talvolta  nella 
compilazione  delle  leggi  , in  assoluto  modo  cose 
fungibili  le  cose  che  si  consumano  coll’  uso,  i com- 
pilatori del  Codice  per  maggiore  spiegazione  cre- 
dettero di  dover  aggiungere , circa  alla  compensa- 
zione , alla  parola  fungibili  queste  : della  stessa 
specie. 
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Se  ju  mi  dovessi  il  tale  cavallo  cd  io  te  ne  do- 
vessi uno  in  generale , si  applicherebbe  quanto  po- 
ranzi  si  è detto  sul  caso  in  cui  io  ti  debba  sei  bot- 
ti di  vino  indeterminate  , e tu  me  ne  debba  sci 
designate. 

5g5.  La  compensazione  può  anche  aver  luogo  per 
immobili, e di  pieno  dritto:  così, dice  Pothier  (1), 
secondo  Sebastiano  de  Medici  , « se  tu  mi  avessi 
« venduto  una  parte  indivisa  che  avevi  in  un  certo 
« fondo  , e prima  che  me  l’ avessi  consegnata  io 
« fossi  divenuto  erede  di  una  persona  che  era  tuo 
« debitore  di  un’altra  parte  indivisa  nel  medesimo 
a fondo,  potresti  oppormi  contra  il  debito  della 
« parte  di  questo  fondo  di  cui  sei  tenuto  verso  di 
« me , la  compensazione  del  debito  di  una  parte  di 
« cui  io  sono  tenuto  verso  di  te  ». 

Ovvero  anche  : Tu  sei  proprietario  con  Paolo  , 
per  indiviso,  di  un  certo  campo,  e mi  vendi  quat- 
tro iugeri  da  prendersi  in  questo  campo  sulla  tua 
parte.  Prima  di  aver  divisa  il  fondo  con  Paolo,  ed 
avermi  fatto  il  rilascio  de’quattro  iugeri,  io  divengo 
erede  di  Paolo  che  ti  ha  legato  quattro  iugeri  da 
prendersi  sulla  sua  parte  in  questo  medesimo  cam- 
po ; avvi  compensazione,  giacché  i due  debiti  con- 
sistono in  eadem  specie  : i quattro  iugeri  che  tu 
mi  devi  rappresentano  perfettamente  i quattro  che 
io  ti  devo,  come  quelli  che  io  ti  devo  rappresentano 
perfettamente  quelli  che  tu  mi  devi. 

(1)  Trae  tuta»  de  comj>ensatiomlut. 
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5g 6.  Può  anche  opporsi  la  compensazione  nelle 
obbligazioni  di  Ciré  , purché  i fatti  che  s$no  l’og- 
getto dell’  uno  c 1’  altro  debito  siano  assolutamente 
della  stessa  specie.  Per  esempio,  se  io  fossi  tenuto 
di  fare  cento  botti  a vostro  profitto  , giusta  una 
convenzione  fra  noi  intervenuta  , e prima  di  ese- 
guirsi tale  convenzione  voi  diventaste  erede  di  una 
persona  che  crasi  similmente  obbligata  verso  di  me 
a farmi  un  certo  numero  di  botti  della  stessa  spe- 
cie', colla  mia  materia  , o che  vi  avesse  incaricato 
col  suo  testamento  di  farmi  cento  botti  , vi  sareb- 
be compensazione , ed  estinzione  delle  due  obbli- 
gazioni sino  alla  concorrenza  della  minore. 

Seconda  condizione  : che  i due  debiti 
• siano  liquidi K 

397.  Un  debito  è liquido  allorché  costa  di  esser 
dovuto  , ed  allorché  si  conosce  quanto  è dovuto  : 
cum  certum  est  an  debealur , et  quantum  debeatuf. 

Un  debito  litigioso  non  è dunque  liquido  ; e 
quando  anche  non  vi  sia  ancora  lite  cominciata  ri- 
guardo al  debito,  se  questo  sia  comprovato,  non  é 
liquido , e non  può  essere  opposto  in  compensazio- 
ne , tranne  tuttavolta  , come  1’  osserva  Pothier , se 
colui  il  quale  l’oppone  possegga  la  pruova  dell’esi- 
stenza del  debito,  e sia  così  in  istato  di  giustificarlo 
prontamente  e sommariamente.  Ita  iamen  compen- 
sationes  objici  jubernus,  si  causa,  ex  qua  compen- 
satiti- , liquida  sit , et  non  midtis  ambagibus  in- 

XII  33 
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nodata , sed possit  judicii  facilem  cxilum  sui  pre- 
stare (a}j  satis  enim  miserabile  est  post  multa  fur- 
ie variaque  certamina , cum  ree  jam  fuerit  appro- 
data, tane  ex  altera  parte,  quce  jam  pene  convi- 
cta  est,  apponi  compcnsaiionem  jam  certo  et  indu- 
bitato debito,  et  moratoriis  ambagibus  spem  condern- 
nationis  e x ciudi j 1.  14,  Cod.  de  compens. 

5g8.  Nondimeno  dacché  colui  al  quale  si  oppo- 
nesse un  biglietto  non  riconoscesse  la  sua  Orma  o 
dichiarasse  di  non  riconoscere  quella  attribuita  al 
suo  autore , ed  in  conseguenza  vi  fosse  luogo  ad 
una  verificazione  di  carattere  , ciò  solo  non  baste- 
rebbe generalmente  per  formare  ostacolo  alla  com- 
pensazione di  pieno  dritto.  La  maggior  parte  dele- 
bili sono  comprovati  per  mezzo  di  atti  in  iscrittura 
privata , e non  è vcrisimile  che  la  legge  richiedendo 
che  i debiti  sieno  liquidi,  abbia  voluto  che  una  delle 
parli  potesse  impedire  g)&  effetti  della  compensazio- 
ne di  pieno  dritto , mediante  ima  semplice  impu- 
gnazione o non  riconoscimento  di  carattere,  la  qua- 
le, sebbene  la  verificazione  sia  soggetta  a moltissime 
formalità,  non  toglie  realmente  al  debito  questa  ca- 
ratteristica allorché  la  verificazione  faccia  di  poi  co- 
noscere che  la  impugnazione  era  senza  fondamento. 
Sarebbe  questo  un  mezzo  di  cui  la  mala  fede  po- 

(a)  Allorché  il  credito  pel  quale  si  chiede  la  compensazione  sii» 

certo  , ma  debba  solo  liquidarsi,  puossi  dal  magistrato  sospendere  la 
condanna  principale  sino  al  giudizio  della  suddetta  liquidazione  : de- 
cisioni della  G.  C.  Civile  di  Napoli  dei  39  aprile  1823  tra  de  Be- 
nedictis  e Denza  , e dei  3o  settembre  i83r  nella  causa  tra  lo  stesso 
de  Benedictis  ed  il  Duca  di  Laureosana.  Tasti. 
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Irebbe  troppo  spesso  abusare  per  prolungare  il  corso 
degl’interessi  di  un  debito  forse  già  realmente  estinto 
da  molto  tempo  mediante  la  compensazione , e per 
altri  motivi  ancora. 

Ma  se  uno  de’  debiti  non  possa  stabilirsi  senza 
una  istruzione,  perchè  vi  sieno  ragionevoli  dubbj  in- 
torno alla  sua  esistenza  , o perchè  si  abbiano  ecce- 
zioni ad  allegare  contro  questo  debito,  allora  può 
esso  formare  l’oggetto  di  una  dimanda  riconvenzio- 
nale , mediante  la  quale  sarà  lecito  al  creditore  di 
opporlo  in  compensazione  al  proprio  debito;  ma  la 
compensazione  produrrà  i suoi  effetti  non  prima  del 
giorno  in  cui  ne  sarà  stata  fatta  la  dimanda,  ed  in 
conseguenza  gl’  interessi  dell’  altro  debito  avranno 
cessato  di  decorrere,  e sino  alla  debita  concorrenza, 
da  questo  momento  soltanto. 

699.  In  generale  un  debito  per  amministrazione 
di  tutela  , o gestione  degli  affari  di  un  assente , ed 
altra  amministrazione,  non  è liquido  finché  non  siasi 
reso  e liquidato  il  conto  : sunte  ciò , non  è 1’  og- 
getto della  compensazione  legale,  giacché  s’ignora 
se  mai  sia  dovuto  e quanto  sia  dovuto.  E se  la  li- 
quidazione del  conto  dovesse  produrre  soverchi  osta- 
coli e lentezza  , l’attore  potrebbe  conchiudere  affin- 
chè la  sua  dimanda  fosse  giudicata,  salvo  ai  tribu- 
nali a pronunziar  poi  su  quella  intentata  in  linea 
di  riconvenzione  o di  compensazione. 

• * . . .....  * è é • 

* , w..:  • 
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Terza  condizione:  che  i debiti  siano  esigibili. 

400.  La  parola  esigibili  non  è soltanto  adoperata 
qui  per  escludere  dalla  compensazione  legale  i de- 
biti di  giuoco  ed  i debiti  naturali,  di  cui  tra  poco 
parleremo,  non  che  le  rendite  , il  cui  rimborso 
non  può  dimandarsi  che  in  taluni  casi , ed  i debiti 
sospesi  da  una  condizione  ; ma  è adoperato  anche 
per  escludere  ogni  debito  a tempo  la  cui  scadenza 
non  fosse  ancor  giunta. 

401.  Nondimeno  il  termine  di  grazia  non  è un 
ostacolo  alla  compensazione;  art.  1292  c.  c.  — tn4S 
II.  cc.  Essendo  accordato  al  debitore  sol  perchè  non 
poteva  egli  pagare  allora  il  suo  debito  , subitochè 
può  liberarsi  col  mezzo  facile  della  compensazione , 
è il  caso  di  dire  cessante  causa, cessai  effectus.  Ed 
in  fatti , Aliud  est  in  diem  obligationis  non  venis- 
se, aliud  humanitatis  grada  tempus  indulgeri  solu- 
tionis  ; 1.  16 , § 1 , ff.  de  compensai. 

402.  Assimilando  per  questo  motivo  alla  dilazio- 
ne data  dal  giudice  quella  che  vien  concessa  dai 
rreditori  al  debitore  fallito  mediante  un  accordo 
latto  con  lui,  avevamo  detto  nel  nostro  trattalo  de * 
Contratti  ec.  ( n.°  g38  ),  che  quest’  ultima  dilazio- 
ne neanche  osta  alla  compensazione  , nel  caso  in 
cui  il  fallito  dopo  1’  accordo  sia  diventalo  creditore 
di  uno  de’  suoi  creditori  ; ma  crediamo  che  ci  era- 
vamo lasciati  indurre  da  una  falsa  similitudine:  il 
debitore  deve  profittare  del  beneficio  dell’  accordo 
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in  tutta  la  sua  estensione,  coll’ obbligo  di  osservar- 
ne le  condizioni.  Or  ne  profitterebbe  se  mediante 
la  compensazione  che  mai  gli  opponessero  i suoi 
creditori,  egli  si  trovasse  privato  delle  dilazioni  con- 
cessegli. Contrattando  con  lui  dopo  l’accordo,  senza 
stipulare  i medesimi  termini  , si  sono  obbligati  a 
pagarlo  immediatamente  o nei  termini  convenuti. 
Dippiù  l’ accordo  fu  conchiuso  nel  vantaggio  di 
tutti  i creditori  a fin  di  trarre  il  miglior  partito 
dai  loro  credili,  e se  il  debitore  in  vece  di  potersi 
far  pagare  di  ciò  che  uno  o più  suoi  creditori  or 
gli  debbono,  e che  si  trova  maturalo,  fosse  in  ob- 
bligo di  soffrire  la  compensazione  , non  potrebbe 
adempiere  alle  sue  obbbgazioni  verso  gli  altri  nelle 
scadenze  convenute  ; lo  che  stabilirebbe  una  diffe- 
renza ingiusta  e del  tutto  contraria  allo  spirilo  de- 
gli accordi  fra  i creditori. 

403.  Quando  uno  de’  debiti  sia  sotto  condizione 
sospensiva , non  vi  è luogo  alla  compensazione  fin- 
ché non  siasi  verificata  la  condizione;  giacché  non 
solo  il  pagamento  non  è esigibile  , talaicntechò  se 
mai  si  fosse  fatto  per  errore  , si  potrebbe  ripetere 
finché  non  si  fosse  effettuata  la  condizione  (1);  ma 
di  più  non  ancoravi  è realmente  debito:  avvi  sol- 
tanto spes  debitum  iri  (a). 

404.  Se  la  condizione  fosse  semplicemente  riso- 
lutiva , come  nella  specie  di  una  donazione  fatta 

(1)  L.  t8  , ff.  de  condici,  indebit.  ; ed  art.  1168,  1181  e 1377  c. 
c.  — tilt  , n3&  e i33i  U.  cc.  esaminati  ed  insieme  combinali. 

(a)  J 4,  Instit.  de  verb.  oblig. 
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con  istipulazione  del  dritto  di  riversione  nel  caso  di 
premorienza  del  donatario  ( art.  951  c.  c.  = 8y6 
II.  cc.  ) , la  compensazione  avverrebbe  senza  osta- 
colo se  vi  concorressero  tutte  le  condizioni  richieste, 
attesoché  la  condizione  risolutiva  non  sospende  nè 
l’effetto, nè  l’esecuzione  delPobbligazione  (art.  n85 
c.  c.  = n36  ll.cc.  ) ; salvo  la  restituzione  nel  caso 
in  cui  quella  che  fesse  stato  apposta  si  verificasse 
di  poi. 

405.  Facendosi  la  compensazione  sol  fra  debiti 
esigibili,  è chiaro  che  non  può  esssere  opposta  per 
un  debito  di  giuoco  o per  una  scommessa,  poiché 
la  legge  non  dà  azione  per  queste  specie  di  debiti 
( art.  igtì5  c.  c.  = i83y  U.  co.  ) ; salvo  le  ecce- 
zioni contenute  nell’art.  igG6  c.  c.  = t838  II.  cc., 
e nelle  quali  per  questo  stesso  motivo  potrebbe 
aver  luogo  la  compensazione. 

406.  Colui  pure  al  quale  è dovuta  qualche  cosa 

semplicemente  come  debito  naturale  , neanche  può 
opporre  la  compensazione , benché  il  pagamento  di 
un  debito  naturale  fatto  volontariamente  non  sia 
soggetto  a ripetizione  ( art.  ia55  c.  c.  ==  u88  U. 
cc. . ) ; ma  ne  è motivo  di  non  essere  perciò  esi- 
gibile. . I 

I debiti  naturali  si  compensavano  nondimeno  nel 
drillo  romano  con  altri  debili  ; 1.  B , ff.  de  com- 
peris.  Ma  un  debito  di  giuoco  non  veniva  riguar- 
dato come  debito  naturale  ; per  cui  la  ripetizione 
di  ciocché  erasi  pagato  ammettevasi  senza  difficoltà. 
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ed  anche  per  anni  cinquanta  (1).  Appresso  noi 
essa  non  ha  luogo  allorché  non  vi  sia  staio  per 
parte  del  vincitore  nè  dolo , nè  soverchieria  ; art. 
1967  c.  c.  ==  i83g  II.  cc. 

407.  Dacché  un  debito  naturale,  un  debito  non 

esigibile,  non  può  opporsi  in  compensazione , segue 
pure  che  colui  il  quale  essendo  da  principio  cre- 
ditore di  un  fallito  , gli  abbia  per  mezzo  di  ac- 
cordo fatto  rimessione,  per  esempio,  del  5o  per  100, 
e che  è diventato  poi  suo  debitore , non  può  op- 
porgli la  parte  rimessa  in  compensazione  del  suo 
debito  , benché  al  certo  questa  parte  sia  ancora 
dovuta  naturalmente , al  pari  che  il  fallito  non 
potrebbe  ottenere  la  sua  riabilitazione  se  non  giu- 
stificando di  averlo  soddisfatto , con  le  spese  e gl’in- 
teressi (art.  6o5  c.  com.  U.  ecc.  com.)  ; ina 

esso  non  era  esigibile. 

408.  Similmente  se,  prima  che  i due  debiti  ab- 
biano riunito  le  condizioni  richieste  per  la  compen- 
sazione legale  , trascorra  il  tempo  stabilito  per  la 
prescrizione  di  uno  di  essi  , il  debito  prescritto  non 
potrà  essere  opposto  in  compensazione  all'  altro , 
ancorché  colui  che  fosse  convenuto  attualmente,  e 
che  volesse  opporre  la  compensazione  , fosse  stato 
in  dritto  di  farlo  ad  una  certa  epoca  , giacché  il 
suo  credito  abbracciava  allora  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste : è colpa  sua  il  non  averne  dimandato  il  pa- 

(1)  V.  il  titolo  del  Codice  de  aleatoribus  , e quanto  dicemmo  sui 
debili  di  giuoco  e le  scommesse  , parlando  della  causa  delle  obbliga- 
zioni , tomo  X , n.°  570. 
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gamcnto.  Ma  se  per  un  tempo  qualunque , un  gior- 
no solunto,  si  fossero  date  riguardo  all’ uno  e al- 
F altro  debito  tutte  le  condizioni  richieste  per  la 
compensazione  , sarebbe  essa  avvenuta  di  pieno  drit- 
to , ed  in  qualunque  epoca  egli  si  pretenderebbe 
giusumente  liberato.  i 

409.  Allorché  uno  de’  debiti  sia  una  rendiu  vi- 
talizia, egli  è evidente  di  non  aver  luogo  la  com- 
pensazione , attesoché  non  potendo  nè  l’ una  nò 
1’  altra  parte  pretendere  che  il  dritto  sia  valuubile 
alla  tale  o tal  somma  ( art.  1978  e 1979  c.  c.  = 
i85o  e i85f  II.  cc.  esaminati  ) , il  debitore  della 
rendiu  non  potrebbe  per  questo  stesso  motivo  pre- 
tendere di  esservi  luogo  a compensarla  con  una  som- 
ma esigibile.  Le  parti  potrebbero  solunto  estingue- 
re la  rendita  di  comune  accordo  , salvo  ancora  il 
caso  in  cui  fosse  suu  donau  o legata  per  alimen- 
ti ; giacché  siccome  in  questo  caso  non  sarebbe  le- 
cito alle  parti  di  compromettere  sul  merito  del  drit- 
to ( art.  1004  c.  pr.  = to8o  II.  pr.  civ.  ) , per  la' 
stessa  ragione  non  sarebbe  in  loro  facoltà  di  estin- 
guerlo esse  medesime  direttamente.  Ma  le  annuali- 
tà maturate  della  rendiu  si  compensano  anche  di 
pieno  dritto  , allorché  non  sia  sUU  essa  donau  o 
legau  a titolo  di  alimenti. 

410.  Circa  alle  rendite  in  p’rpctuo  stabilite  sia 
per  alienazione  di  un  immobile  ( art.  55o  c.  c.  = 453 
II.  cc.  ) , sia  per  alienazione  di  un  capitale  mobile 
( art.  1909  c.  c.  = 178 1 II.  cc.  ) , è chiaro  puran- 
chc  che  la  compensazione  non  ha  luogo  di  pieno 
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drillo  con  un  altro  debito , attesoché  il  capitale  del- 
la rendita  non  è esigibile , almeno  per  dritto  comu- 
ne ( ibid.  ) ; ma  a differenza  del  debitore  tli  ren- 
dite vitalizie , il  debitore  di  rendile  costituite  in 
perpetuo  può  liberarsi  offrendo  il  rimborso  del  ca- 
pitale della  rendila , se  non  avvi  nel  contratto  al- 
cuna stipulazione  che  gl’ interdica  l’esercizio  di  qué- 
sta facoltà  prima  di  un  certo  tempo  che  non  fosse 
ancora  trascorso  ; art.  55o  e igii  c.  c.  —453  e 
rj83  II.  cc.  Se  non  ve  n’esista,  può  fare  offerte  di 
rimborso , mediante  la  somma  che  gli  è dovuta  dal 
creditore  della  rendila  , e da  questo  momento  si 
opererà  la  compensazione  , e cesserà  il  corso  degli 
interessi  del  credito  e degli  arretrati.  Ma  noi  non 
crediamo  che  il  debitore  della  rendita  a cui  fosse 
dovuta  una  somma  inferiore  al  suo  capitale  potes- 
se estinguerla  in  parte  soltanto , attesoché  la  legge 
non  autorizza  il  rimborso  parziale:  il  creditore  non 
può  essere  forzato  di  denaturare  il  suo  contratto 
smembrandolo  ad  ogni  istante,  il  che  potrebbe  av- 
venire secondo  questa  dottrina.  Il  debitore  della 
rendita  deve  dunque  offrire  in  monete  il  supplemen- 
to, depositarlo , in  caso  di  rifiuto  del  creditore  a ri- 
cevere , e gl’  interessi  ed  arretrati  cesseranno  di  cor- 
rere dal  giorno  del  deposito;  art.  I25q — 2.°c.  c.= 
/3/a  IL  cc.  esaminato. 

Se  il  creditore  della  rendita  abLia  dritto  di  chie- 
dere il  suo  rimborso  , perchè  il  debitore  cessò  per 
due  anni  di  adempiere  alle  sue  obbligazioni , o per- 
chè mancò  di  dare  le  cautele  promesse  col  contrat- 
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to  (art.  igia  c.  c.  = 1784  II.  co.  ),  o per  la  me- 
desima ragione,  perchè  diminuì  col  suo  fatto  quel- 
le che  aveva  date  (art.  1188  c.  c.  = 1141  II.  oc.), 
allora  formando  il  creditore  la  sua  dimanda  di  rim- 
borso , può  opporre  la  compensazione  con  ciò  che 
deve  da  sua  parte  al  debitore  ; ma  la  compensazio- 
ne principierà  dal  giorno  della  dimanda. 

In  questi  diversi  casi , siccome  essa  non  ha  luo- 
go di  pieno  dritto,  quella  parte  che  può  farne  uso, 
e che  trascurò  di  farlo , non  deve  temere  1’  appli- 
cazione dell’ art.  1299  c.  c.t=ia53  II.  cc.  : incon- 
seguenza sperimentando  il  suo  credilo,  può  allega- 
re i privilegi  e le  ipoteche  che  vi  fossero  annessi  , 
e conserva  intatta  la  sua  azione  conira  il  fideiussore, 
se  ce  n’ha. 

411.  In  effetti  quando  un  debito  sia  divenuto  esi- 
gibile , sol  perchè  colui  che  lo  deve  abbia  dimi- 
nuito col  suo  fatto  le  cautele  che  aveva  dato  col 
contratto  al  suo  creditore  (art.  1188  c.  c.  = 1141 
II.  cc.  ) , la  compensazione  evidentemente  non  ha 
luogo  di  pieno  dritto  , giacché  il  fatto  di  diminu- 
zione delle  cautele  può  dar  luogo  ad  una  istruzio- 
ne e ad  una  sentenza.  Or  se  quando  un  debito  non 
è liquidato , questa  circostanza  osta  alla  compensa- 
zione legale , dev’  essere  lo  stesso  nel  caso  di  cui 
trattasi.  La  compensazione  non  principierebbe  dun- 
que dal  giorno  in  cui  la  sentenza  che  fosse  proffe- 
rita annullasse  i fatti  che  diminuirono  le  cautele 
date  col  contratto  : essa  si  opererebbe  soltanto  dal 
giorno  della  dimanda  di  pagamento  di  questo  me- 
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(Icsimo  debito  , e non  prima  di  quest’epoca  cesse- 
rebbero di  correre  gl’interessi  dell’altro  debito. 

E se  questo  creditore  non  voglia  profittare  del 
diritto  di  far  dichiarare  il  suo  debitore  decaduto 
dal  beneficio  del  termine,  nettampoco  deve  temere 
a tal  uopo  P effetto  dell’  art.  1299  sopraccitato  ; 
giacché  il  suo  debito  non  è stato  estinto  di  pieno 
dritto  colla  compensazione  , lo  che  richiede  que- 
sto articolo  perchè  sia  applicabile  la  sua  disposi- 
zione. 

412.  Allorché  un  debito  sia  divenuto  esigibile  sol 
perchè  colui  che  lo  deve  è fallito,  convien  distin-. 
guere  qual  ne  sia  la  natura. 

Qualora  si  tratti  di  un  debito  non  commerciale, 
non  importa  la  natura  dell’altro  debito,  il  creditore 
del  fallito,  a parer  nostro,  può  opporre  la  compensa-1 
zione  alla  massa,  se  altronde  non  vi  fosse  altro  osta- 
. colo  alla  compensazione  che  di  non  essere  scaduto  il 
termine  del  suo  credito;  giacché  atteso  il  fallimento 
questo  credito  è divenuto  esigibile  ( art.  1188  c. 
c.  = h4i  II.  cc.  e 448  c.  com.  — 44°  U-  ecc.  com.  ), 
ed  in  conseguenza  potè  e dovè  compensarsi  all’istan- 
te medesimo  del  fallimento.  Non  può  dirsi  che  at- 
teso lo  stato  di  fallimento  , il  quale  forma  opposi- 
zione nell’  interesse  della  massa  de’  creditori , que- 
sti medesimi  creditori  abbiano  avuto  per  un  tempo 
qualunque  un  dritto  acquisito  al  credito  del  fal- 
lito , salvo  all’altra  parte  i suoi  dritti  sulla  massa, 
poiché  nello  stesso  istante  in  cui  lo  stato  di  falli- 
mento Ita  prodotto  i suoi  effetti  a loro  vantaggio 
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gli  ha  prodotti  benanche  a prò  del  creditore  del 
fallito , rendendo  esigibile  il  suo  credilo. 

Ma  se  il  credilo  contro  il  fallito  sia  commercia- 
le , non  importa  pure  la  natura  del  suo,  non  è av- 
venuta la  compensazione,  ed  il  creditore  del  fallito 
ha  obbligo  di  pagare  il  suo  debito  alla  massa  , 
salvo  a concorrere  come  gli  altri  creditori  nelle  di- 
stribuzioni per  lo  pagamento  del  suo  credito  ed  a 
sperimentare  i suoi  privilegi  ed  ipoteche , se  ne 
abbia. 

Ed  in  fatti  il  fallito  medesimo  non  avrebbe  va- 
lidamente potuto  fra  i dieci  giorni  anteriori  all’aper- 
tura del  suo  fallimento  pagare  il  suo  debito  com- 
merciale non  iscaduto  : il  pagamento  che  ne  avesse 
fatto  sarebbe  stato  soggetto  a collazione  , secondo 
1’  art.  446  c.  com.  = 438  II.  ecc.  com.  j per  cui 
non  si  può  supporre  di  averlo  fatto  la  legge  me- 
desima per  via  di  compensazione  all’istante  del  fal- 
limento. Cosi  fa  giudicato  con  arresto  di  cassazione 
del  12  febhraro  1811  (1):  « Attesoché,  dice  Tar- 
li resto  , tutte  le  leggi  sui  fallimenti , tanto  nuove 
« che  antiche,  avendo  voluto  che  al  punto  in  cui 
« si  apre  il  fallimento  i dritti  de’  creditori  riman- 
te gano  invariabilmente  determinali,  ed  anche  che 
a sieno  conferiti  tutti  i pagamenti  fatti  per  debiti 
a commerciali  non  iscaduti  nei  dieci  giorni  che 
a.  lo  precedettero,  è impossibile  di  supporre  che  il 

(1)  Giornale  di  giurisprudenza  del  Codice  civile,  tomo  XVI, 
pag.  365. 
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i<  fallimento  possa  dare  ad  un  creditore, possessore 
« di  effetti  commerciali  non  iscaduli , il  dritto  di 
a farsi  pagare  per  intero  in  linea  di  compcnsaziono 
« di  un  credito  il  cui  valore  avrebbe  dovuto  con- 
ci ferire , se  lo  avesse  ricevuto  nei  dieci  giorni  che 
« precedettero  il  fallimento  ; che  simile  privilegio 
« accordato  ad  un  creditore  in  pregiudizio  degli  al- 
ee tri  schiuderebbe  un  ampio  varco  agli  abusi  , e 
« faciliterebbe  i mezzi  di  eludere  le  regole  stabilite 
« dalle  leggi  per  conservare  P attivo  del  fallito  e 
« mantenere  P uguaglianza  fra  i creditori , ecc.  , 
« cassa  la  decisione  della  Corte  di  Brusselles  ». 

Benché  P arresto  di  cassazione  si  poggi  assai  pa- 
tentemente sulla  circostanza  che  il  debito  del  fal- 
lito era  un  debito  commerciale  non  iscaduto  al- 
P istante  del  fallimento,  dobbiamo  nulladimeno  far 
osservare  di  aver  la  Corte  stabilito  in  modo  gene- 
rale, negli  altri  considerando  dell’arresto , che  l’aper- 
tura del  fallimento  prende  e mantiene  le  cose  nello 
stato  in  cui  esse  sono  al  momento  nel  quale  av- 
viene , lo  che  tenderebbe  a far  rigettare  la  distin- 
zione da  noi  posta  tra  il  caso  in  cui  il  debito  del 
fallito  non  sia  commerciale  ed  il  caso  contrario.  Ma 
da  un’  altra  parte  non  doveva  la  Corte  pronunziare 
sulla  prima  ipotesi , e poiché  essa  rimembrò  con 
accuratezza  le  regole  sui  pagamenti  de’ debiti  com- 
merciali non  iscaduli  fatti  entro  i dieci  giorni  che 
precedettero  l’apertura  del  fallimento,  è in  appa- 
renza perchè  riguardò  come  importante  la  circo- 
stanza che  il  debito  non  iscaduto  del  fallito  fosse 
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commerciale.  Checché  ne  sia  , la  quisiionc  rimar- 
rebbe almeno  intatta  , secondo  l’arresto,  pel  caso 
di  un  debito  non  commerciale;  ma  crediamo  che 
debba  essa  decidersi  a prò  del  creditore  del  falli- 
mento: le  ragioni  da  noi  addotte  ci  sembrano  de- 
cisive. 

Quarta  condizione:  che  de’ due  debiti,  uno  sia 
dovuto  a colui  che  allega  la  compensazione  , e 
l’  altro  a colui  al  quale  la  medesima  viene  op- 
posta. 

413.  Si  è già  veduto  ( n.°  17  ) che  un  terzo  il 
quale  può  pagare  il  mio  debito  , anche  malgrado 
il  mio  creditore , non  può  tuttavolta  , costui  mal- 
grado , eccepire  il  credito  che  ha  contro  di  esso 
per  estinguere  la  mia  obbligazione  (1);  salvo  a que- 
sto terzo  il  cedermi  la  sua  azione , e 1’  eccepirmi 
la  compensazione  come  cessionario  , e salvo  puran- 
che  a lui  il  far  sequestro  tra  le  mie  mani  ed  op-. 
porre  di  poi  al  mio  creditore  la  compensazione  per 
la  somma  che  gli  toccasse  nella  distribuzione  fatta 
in  conseguenza  del  sequestro.  Imperciocché  per  mas- 
sima la  compensazione  ha  luogo  sol  tra  quelli  i 
quali  sono  creditore  e debitore  l’uno  verso  l’altro. 

414.  Segue  da  ciò  di  non  poter  io  pretendere 
che  il  mio  debito  sia  estinto  colla  compensazione  , 
mediante  il  credito  che  hà  contro  il  mio  creditore 


(0  L.  18  , § * , <te  compens. 
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una  persona  di  cui  amministro  i Leni  ; come  vice 
versa  il  mio  debitore  non  può  pretendere  che  sia 
estinto  il  mio  debito  con  la  compensazione  , me- 
diante il  credito  che  ha  su  questa  persona;  ma  sono 
necessarie  pur  tultavolta  talune  spiegazioni. 

4t5.  Circa  al  credito  che  una  moglie  ha  conira 
il  creditore  di  suo  marito,  convien  distinguere  sotto 
quale  regola  i coni  ligi  sieno  maritati  per  conoscere 
se  questo  credito  abbia  estinto  per  via  di  compen- 
sazione il  debito  del  marito;  giacché  lo  avrà  estinto 
ogni  qual  volta,  attesa  la  natura  della  regola  scelta 
dai  coniugi  , sarà  piuttosto  credito  del  marito  che 
della  moglie. 

Ciò  non  soffre  alcun  dubbio  nel  caso  in  cui  i 
coniugi  sieno  maritati  in  comunione  ordinaria,  poi- 
ché il  credito  è caduto  in  questa  medesima  comu- 
nione ( art.  1401  c.  c.  ) , di  cui  il  marito  ha  la 
libera  amministrazione.  Opponendo  in  compensa- 
zione al  terzo  il  credito  di  cui  trattasi,  egli  si  pre- 
vale adunque  di  un  dritto  che  gli  appartiene. 

Che  anzi  può  far  servire  il  credito  di  sua  mo- 
glie contro  il  terzo  all’estinzione  del  suo  debito  , 
ancorché  abbia  scelta  la  regola  di  esclusione  da  co- 
munione senza  separazione  di  beni.  In  fatti  sotto 
questa  regola  come  sotto  quella  della  comunione , 
riceve  puranche  tutto  il  mobiliare  che  la  moglie 
porta  in  dote  o che  le  perviene  durante  il  matri- 
monio , salva  la  restituzione  che  egli  ne  deve  fare 
dopo  lo  scioglimento  di  esso,  e dopo  la  separazione 
de’  beni  pronunziata  giudizialmente  (art.  i55i  c. 
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c.  ) ; e siccome  allorché  si  tratti  eli  somme  e di 
cose  che  si  consumano  coll’  uso  , non  ne  potrebbe 
godere  senza  adoperarle  o consumarle,  è chiaro  che 
divien  proprietario  dell’  oggetto  del  credito  , salvo 
la  restituzione  che  dovrà  fare  dello  stesso  valore: 
donde  segue  che  questo  credito  si  compensa  perfet- 
tamente ed  anche  di  pieno  dritto  col  suo  debito. 

Bisogna  dire  altrettanto  nel  caso  in  cui  i coniu- 
gi sieno  maritati  colla  regola  dotale  così  chiamata, 
ed  il  credilo  della  moglie  faccia  parte  della  dote  ; 
giacché  il  solo  marito  ha  dritto  di  convenire  i de- 
bitori della  dote,  e di  liberarli;  art.  i549c.  c.  = 
i36a  II.  cc. 

La  stessa  risoluzione  in  fine  si  applicherebbe 
puranche  al  caso  in  cui  i coniugi  fossero  maritati  in 
comunione  ridotta  agli  acquisti,  o che  maritali  colla 
regola  della  comunione  ordinaria  , il  credito  della 
moglie  fosse  una  donazione  o un  legato  fatto  sotto 
la  condizione  che  1’  oggetto  sarà  di  esclusiva  pro- 
prietà della  moglie;  art.  1401  c.  c.  In  questi  casi 
benanche  il  marito  riceve  il  mobiliare  che  pervie- 
ne alla  moglie  durante  la  comunione,  salvo  i pre- 
levamenti o restituzioni  come  per  logge  ( art.  1428, 
1498  e 1628  c.  c.  —f3gg  e i3g4  II.  cc.  , esami- 
nati ed  insiem  combinati  );  e se  questo  crediti?  con- 
sista in  una  somma  o in  cosa  che  si  consuma  col- 
1’  uso  , il  marito  ne  diventa  proprietario  alfine  di 
poterne  godere  : in  conseguenza  si  fa  la  compensa- 
zione, anche  di  pieno  dritto  , tra  lui  ed  il  suo  cre- 
ditore. 
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11  molivo  su  cui  è basata  la  compensazione,  quella 
di  evitare  inutili  tradizioni,  ha  assolutamente  la  stes- 
sa forza  in  questi  casi  che  negli  altri  ; impercioc- 
ché se  il  terzo  pagasse  il  suo  debito  al  marito , co- 
me lo  dovrebbe , o se  il  marito  pagasse  il  suo  al 
terzo,  colui  cl»e  avesse  ricevuto  sarebbe  in  obbligo 
di  restituire  immediatamente  all’altro  le  medesime 
cose  per  liberarsi  : or  dovette  essere  volontà  della 
legge , sotto  pena  d’ inconseguenza  , che  si  potesse 
operare  la  compensazione  parimenti  in  questi  casi, 
ed  anche  di  pieno  dritto. 

Ma  quando  i coniugi  sieno  maritati  sotto  la  re- 
gola di  separazione  di  lieni,  o la  separazione  di  beni 
sia  stata  pronunziata  giudiziariamente,  o quando  in  fi- 
ne, maritati  colla  regola  dotale,  il  credito  della  moglie 
centra  il  terzo  fàccia  parte  de'suoi  parafernali,  allora 
non  ha  luogo  la  compensazione  lira  il  marito  ed  il 
terzo,  salvo  alla  moglie  il  cedere  la  sua  azione  al 
marito , o dargli  mandato  per  riscuoterne  il  valore; 
nel  qual  caso  il  marito,  se  fosse  convenuto  dal  suo 
creditore , potrebbe  allegare  questa  cessione  o que- 
sto mandalo  per  ottenere  la  sua  liberazione , dan- 
dogliene una.  Ma  non  prima  di  tal  momento  si  ■ 
farebbe  la  compensazione , ed  inconseguenza  gl’in- 
teressi del  credito  del  terzo  sarebbero  corsi  sino  a 
quest’epoca.  , • , • ui  .«■  a 

416.  Allorché  vice  versa  sia  la  moglie  debitrice 
verso  qualcuno  di  cui  il  marito  è creditore,  il  de- 
bitore del  marito  non  può  opporgli  la  compensa- 
zione : nondimeno  avviene  diversamente  allorché  4 
XII  34 
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marito  sia  in*obbligo  di  rispondere  ali’  azione  con- 
tro la  moglie  (1);  e sarebbe  in  obbligo  di  rispon- 
dènti se  trovandosi  in  comunione  di  beni , si  trat- 
tasse dì  un  debito  della  moglie  caduto  a carico  della 
comunione  , ‘ sia  perchè  il  debito  era  anteriore  al 
matrimonio  ( art.  1409  c.  c.  ),  sia  perchè  si  riferisse 
ad  una  eredità  devoluta  alla  moglie  durante  il  ma- 
trimonio ed  accettata  col  consenso  del  marito  (art. 
1411  e 1416  c.  c>  ) , sia  inline  perchè  la  moglie 
si  fosse  obbligata  col  consenso  di  quest’ultimo;  art. 
1419  c.  c.  In  questi  diversi  casi  la  compensazione 
avverrebbe  anche  per  parte  del  marito , giacché  il 
debito  della  moglie  sarebbe  divenuto  suo  ; per  cui 
essa  si  opererebbe  di  pieno  dritto. 

11  terzo  potrebbe  anche  opporgli  la  compensazio- 
ne qualora  si  trattasse  di  un  debito  che  fosse  un 
peso  della  dote  della  moglie  maritata  colla  regola 
dotale  propriamente  detta , o se  vi  fosse  tra  i con- 
iugi esclusione  da  comunione  senza  separazione  di 
beni , ed  il  marito  avesse  in  sua  mano  danaro  ap- 
partenente alla  moglie , o infine  , in  caso  di  sepa- 
razione di  debiti , se  egli  senza  precedente  inventa- 
rio o stato  autentico  avesse  confuso  nella  comunio- 
ne il  mobiliare  recato  dalla  moglie  in  tempo  del 
matrimonio  o che  l’è  pervenuto  dopo;  art.  i5io  c.  c. 

417.  Io  non  posso  opporre  ad  un  tutore,  mio  cre- 
ditore, la  compensazione  di  ciocché  mi  deve  il  suo 

(1)  Secondo  la  1.  tg,  ff.  de  comperi*.,  un  debitore  può  opporre  al 
padrone  di  uno  «chiaro  la  compensazione  di  ciocché  gli  deve  in  ra- 
gione del  peculio  dallo  schiavo. 
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pupillo,  non  solo  perchè  sono  essi  due  persone  di- 
stinte , ma  anche  perchè  potrebbe  darsi  ciie  il  tu- 
tore  non  avesse  in  suo  potere  cosa  alcuna  apparte- 
nente al  minore,  salvo  a me  il  dritto  di  conveni- 
re quest’  ultimo  in  persona  del  suo  latore. 

418.  Se  mai  io  sia  creditore  del  tutore  e debitó- 
re del  minore  , cd  il  tutore  mi  convenga  in  tale 
qualità  , nettuni  poco  posso  opporre  il  mio  credito 
contro  di  lui  per  far  rigettare  la  dimanda , giacché 
opporrei  in  tal  modo  la  compensazione  al  minore,' 
che  non  mi  deve  cosa  alcuna  c di  cui  sono  al  con- 
trario debitore  : Jd  quod  pupillorum  nomine  clebe- 
tiir  1 « tutor  pelai , non  posse  compensationem 
objici  ejus  pecunia}  quam  ipse  tutor  suo  nomine 
adversario  debet  ; 1.  fl3  , ff.  de  compens. 

In  questa  specie , se  il  tutore  sia  da  me  conve- 
nuto , vero  è che  non  può  oppormi  la  compensa- 
zione pel  credito  del  minore  contro  di  ine , quan- 
tunque egli  sia  quello  che  debba  riscuoterne  il  va- 
lore , giacché  io  non  debbo  a lui  ; ma  siccome  è 
suo  dovere  di  far  pagare  ciocché  è dovuto  al  mi- 
nore , potrà  farsi  autorizzare  giudiziariamente  a ri- 
tenere Su  ciocché  ini  deve  la  somma  bastante  a 
quest’effetto.  Può  e deve  anche  fare  per  la  persona 
i cui  interessi  gli  sono  adulati  , ciocché  ógni  altro 
mio  creditore  potrebbe  fare  per  conservare  i suoi  : 
or  i mici  creditori  potrebbero  sequestrare  fra  le  ma- 
ni del  tutore  ciocché  costui  mi  deve.  Ma  indipen- 
dentemente dacché  egli  sopporterebbe  le  spese  del- 
la mia  dimanda  , e gl’  interessi  dell’  uno  e 1’  al- 
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irò  credilo  avrebliero  avuto  sempre  il  loro  corso  , 
i risii  ltamenti  non  sarebbero  gli  stessi  nel  caso  in 
cui  altri  miei  creditori  sequestrassero  tra  ie  sue  ma- 
ni prima  che  fosse  pronunziato  intorno  alla  somma 
che  egli  deve  serbare  presso  di  sè  per  soddisfare  il 
mio  debito  verso  il  minore  ; giacche  allora  vi  sa- 
rei >l>e  luogo  ad  una  distribuzione  per  contributo  tra 
quest"  urtiino  e i detti  creditori  , per  effetto  della 
quale  il  minore  avrebbe  forse  una  somma  inferiore 
a quella  die  gli  è dovuta,  e dò  soltanto  potrebbe 
il  tutore  ritenere.^  ■ 

419.  È chiaro  eziandio  di  non  poter  io  opporre 
ad  un  pubblico  ricevitore,  per  dispensarmi  di  pagare 
le  mie  contribuzioni,  o certi  dritti,  ciocché  mi  deb- 
ba egli  da  sua  banda  ; parimente  che  non  potreb- 
be egli  pretendere  dio  il  suo  debito  verso  di  me 
sia  stato  estinto  per  effetto  della  compensazione , a 
causa  delle  somme  che  io  dovessi  allo  Stato  per  con- 
tribuzioni o altri  drilli,  la  cui  esazione  fosse  di  sua 
regia  o uffizio,  quando  anche  il  pagamento  di  que- 
ste contribuzioni  o dritti  ri  potesse  esigere  dalla  ta- 
le o tal’ altra  epoca;  1.  j venuto.,  Cod.  de  compens. 

420.  Nè  potrei  anche,  per  dispensarmi  di  paga- 
re questi  dritti,  affacciare  il  credito  che  avessi  contro  . 
lo  Stato  medesimo.  La  1.  1,  Cod.  hoc  Ut.,  permet- 
teva tuttavolta  di  opporre  la  compensazione  al  fi- 
sco, purché  nondimeno  i due  debiti  fossero  dipen- 
denti dalla  medesima  regia  o uffizio,  e la  1,  5 nel 
medesimo  titolo  apportava  a questo  dettame  diver- 
se eccezioni  nel  cui  numero  erano  i tributi.  Ma  nel- 
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lo  sialo  attuale  dell’amministrazione,  non  si  costu- 
ma di  ammettere  la  compensazione  (a),  benché  non 
si  tratti  d’imposizione,  ed  i due  debiti  sieno  dipen- 
denti dalla  medesima  regia  o uffizio.  Ciò  potrebbe 
apportare  dello  sconcerto  nell’ordine  della  contabi- 
lità, e poi  il  reclamo  del  creditore  non  sarebbe  for- 
se della  competenza  dei  ricevitore  o preposto  dell’  am- 
ministrazione a cui  1’  uno  e 1’  altro  credito  appar- 
tenessero. * 

. Potevasi  anticamente  opporre  la  compensazione  a 
città,  comuni,  stabilimenti  pubblici  , e corporazio- 
ni: non  avvi  cosa  contraria  nel  Codice;  nondimeno 
ciò  sarebbe  capace  di  eccezione  in  più  di  un  caso, 
secondo  la  natura  del  debito  opposto  in  compensa- 
zione , e di  quello  dovuto  alla  città  o allo  stabili- 
mento , e secondo  pure  altre  circostanze. 

42».  Siccome  si  reputa  che  un  crede  formi  una 
sola  e medesima  persona  col  suo  autore  , è chiaro 
che  se  io  sono  debitore  di  Paolo,  erede  di  Filippo, 
e Filippo  fosse  mio  debitore  , io  posso  opporre  a 
Paolo  la  compensazione  per  ciocché  mi  doveva  il 
suo  autore;  imperciocché  è realmente  opporla  al  de- 
bitore attuale.  Nondimeno  io  n<5n  posso  opporgliela 
se  non  sino  alla  concorrenza  della  sua  parte  eredi- 
■ taria  ; come  in  senso  inverso  egli  non  potrebbe  op-  ' 
pormela  in  ragione  del  credito  del  defunto  per  estin- 
guere il  debito  che  avesse  contratto  verso  di  me,  se 

(a)  Lo  Stato,  succeduto  alle  corporation!  soppresse,  Iia  il  dritto  di 
esigere.  Non  ammette  compensazione , non  pagando  che  in  cedole  : 
Decret.  dei  3 tettembre  tSi3.  Tiuld. 
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non  (ino  alla  concorrenza  sol  unto  della  parte  per 
la  quale  è erede;  1.  ult.  Cud.  de  contrario  judic.  tut. 

. li  se  avesse  accciuto  col  beneficio  dcU'invenurio 
1’  ereditli  di  Filippo  , non  potrei  opporgli  la  com- 
pensazione pel  credito  che  ho  contro  l’eredità,  e per 
estinguere  il  debito  da  me  contratto  verso  di  lui  , 
se  non  fino  alla  concorrenza  solunto  di  ciò  di  cui 
tosse  tenuto  secondo  Io  stato  dell’invcnurio,  e sem- 
pre nella  proporzione  della  sua  parte  erediuria  ; 
Voet  ad  Pandectas , tit.  de  compena n.°  il.  In 
questo  caso  la  compensazione  non  avverrebbe  sem- 
pre di  pieno  dritto  fin  dacché  1’  uno  e l’ altro  de- 
bito si  potesse  esigere  , attesoché  potrebbe  esservi 
luogo  ad  una  valutazione  di  ciò  che  dovesse  l’erede 
secondo  l’ invenurio  , Iq  che  impedirebbe,  almeno 
in  molti  casi,  che  il  sub  debito,  nella  sua  qualità 
di  erede  beneficiato,  fosse  liquido  fino  a tanto  che 
pon  venisse  fatu  ule  valuuzione. 

422.  La  regola  di  farsi  luogo  alla  compensazione 
sol  tra  coloro  i quali  sono  creditori  1’  uno  dell’  al- 
tro, non  è di  osUcolo  che  il  fideiussore  l’opponga 
al  creditore  per  dò  ebe  costui  deve  al  debitore  (art. 
1294  c.  c.  ==  1048  II.  cc.  ) ; imperocché  il  fide- 
iussore deve  sol  quando  avvi  debito  : or  per  effetto 
della  compensazione  il  debito  si  è estinto  di  pieno 
dritto  ; art.  1290  c.  c,  = ia44  d.  cc.  Il  fideius- 
sore può  opporre  al  creditore  tutte  le  eccezioni  che 
non  sono  meramente  personali  al  debitore,  cioè  tut- 
te quelle  che  non  risuluno  dalla  condizione  c dalla 
qualità  del  principale  obbligalo,  c che  perciò  cliia- 
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marni  eccezioni  reali,  perchè  cadono  sul  debito  me- 
desimo , 5 non  sono  soltanto  inerenti  alla  persona 
del  debitore;  art.  2012  e 2o5tìc.  c .—1884 e 1908 
U cc.  insieme  combinati. 

£ quando  anche  la  compensazione  non  si  fosse 
già  operata  di  pieno  dritto  al  inomehto  della  di- 
manda formata  dal  creditore  contro  il  fideiussore  , 
giacché  1’  uno  e 1’  altro  debito  non  avevano  allora 
tutte  le  condizioni  richieste , per  esempio  perchè 
quello  dovuto  al  creditore  non  era  ancora  liquido, 
se  quello  dovuto  al  debitore  garentito  le  riunisse,  il 
fideiussore  può  opporre  la  compensazione  alla  di- 
manda contro  di  lui  formata , e fin  da  questo  mo- 
mento cesserà  il  corso  degl’interessi.  Ila  egli  arbitrio 
d’ invocare  la  compensazione  facoltativa  di  cui  può 
far  uso  il  debitore  principale. 

425.  Circa  al  caso  in  cui  il  fideiussore  si  fosse 
obbligato  solidalmente  col  debitore  principale , l’art. 
2021  c.  c.  = i$()3  U.  cc.  dice  che  la  sua  obbli- 
gazione in  questo  caso  si  regola  coi  principi  delle 
obbligazioni  solidali,  e l’art.  1294  c.  c . = 1248  II. 
cc.  dispone  che  un  debitore  solidale  non  può  opporre 
a compensazione  di  ciocché  il  creditore  deve  ad  un 
condebitore;  ma  qualunque  sia  il  senso  di  quest’ ul- 
tima disposizione,  che  noi  tra  poco  spiegheremo,  non 
è men  vero  che  il  fideiussore  non  perde  la  sua  ca- 
ratteristica di  fideiussore  per  essersi  obbligato  soli- 
dalmente : soltanto  è privo  del  beneficio  di  escus- 
sione , come  lo  dice  il  primo  di  questi  articoli , e 
del  beneficio  di  divisione  secondo  l’art.  iao3  c.  c. 
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=:  it56  II.  cc.  Egli  è sempre  fideiussore  per  riguar- 
do al  debitore , ed  in  conseguenza  può  in  tal  qua- 
lità opporre  la  compensazione  di  ciocché  è dovuto 
a costui  dal  creditore.  Altronde  questo  creditore  è 
realmente  pagato  mediante  la  sua  liberazione  verso 
il  proprio  creditore.  “ • 

424.  II  debitore  principale  non  può  opporre  la 
compensazione  di  ciocché  il  creditore  deve  al  fide- 
iussore ; art.  1294  c.  c.  = 1248  II.  cc.  Il  debito 
può  sussistere  abbencliè  il  fideiussore  si  trovi  libe- 
rato, nell’attochè  non  può  esservi  fideiussore  quante 
volte  non  vi  sia  più  debito  ; e non  ve  n’esiste  più 
subitochè'  è estinto  per  effètto  della  compensazione. 

Del  resto  potrà  opporsi  la  compensazione  median- 
te un  accomodo  tra  il  fideiussore  ed  il  debitore  , 
avente  la  forza  di  cessione  del  credito  di  questo  fi- 
deiussore. 

425.  Se  il  fideiussore  può  oppórre  la  compensa- 
zione di  ciocché  il  creditore  deve  al  debitore  prin-  ’ 
eipalc , viemaggiormente  può  opporgliela  in  ragione 
di  ciò  che  deve  a lui  medesimo,  se  altronde  il  cre- 
dito di  questo  fideiussore  riunisse  le  condizioni  ri- 
chieste a tale  effetto j mentre  ?lii  compensa,  paga. 

Nondimeno  la  compensazione  non  si  opererebbe 
di  pieno  dritto  fra  il  creditore  ed  il  fideiussore  , 
quando  anche  P uno  e l’altro  debito  riunissero  tut- 
te le  condizioni  richieste  per  la  compensazione  le- 
gale , ed  il  fideiussore  avesse  rinunciato  al  benefi- 
cio di  escussione  , giacché  non  è suo  debito  perso- 
nale : soltanto  se  mai  sia  convenuto  in  giudizio  per 
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debito  da  lui  garantito,  potrà  allora  opporre  la  com- 
pensazione , la  quale  per  altro  principierà  sol  da 
questo  momento.  "Vieppiù  avverrebbe  lo  stesso  se  egli 
non  avesse  rinuncialo  al  beneficio  di  escussione  , 
poiché  in  questo  caso  potrebbe  evitare  di  pagare  pei 
' debitore  principale , se  costui  fosse  in  islato  di  li- 
berarsi. Stante  ciò,  se  il  debitore  paghi  egli  mede- 
simo il  suo  debito  , anche  dopo  che  i due  crediti 
abbiano  riunito  tulle  le  condizioni  richieste  per  la 
compensazione  legale  , questo  fideiussore  potrà  pu- 
re, senza  temere  l’applicazione  dell’ art.  1299  c.  c. 
= ta53  II.  cc.,  allegare,  sperimentando  il  suo  cre- 
dito, tutti  i privilegi  e le  ipoteche  che  vi  sono  ine- 
renti , e convenire  in  giudizio  il  fideiussore  che  fos- 
se stato  dato  a sé  medesimo  , poiché  tale  credito 
non  si  è mai  estinto  per  virtù  della  compensazione. 

426.  Secondo  le  medesime  regole  , non  può  un 
fideiussore  invocare  la  compensazione  di  ciò  che  il 
creditore  deve  al  confideiussore,  attesoché  non  aven- 
do costui  compensato  di  pieno  dritto  col  creditore, 
non  si  reputa  che  abbia  pagato  il  debito. 

427.  Ma  se,  convenuto  dal  debitore,  questo  con- 
fideiussore gli  abbia  opposto  la  compensazione  in 
nome  suo,  ed  in  conseguenza  sia  stato  liberato  dalla 
dimanda  , sul  fondamento  di  essersi  estinto  il  de- 
bito con  questo  mezzo,  la  compensazione  da  lui  op- 
posta equivale  ad  un  pagamento  effettivo,  ed  il  de- 
bito è estinto  non  solo  per  riguardo  a lui,  ma  an- 
che per  riguardo  ai  confidciusson  ed  al  debitore 
medesimo.  In  questo  raso  al  confideiussore  che  ha 
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allegata  la  compensazione , che  ha  cosi  rilasciata 
quietanza  del  proprio  credilo  , non  si  contrastereb- 
be il  dritto  di  ricorrere  contro  i suoi  confideiussori, 
in  virtù  dell’ art.  ao53  c.  c.  = tgoó  U.  cc.  , econ- 
tra  il  debitore  principale  secondo  l’art.  2029  c.  c.= 
iyoi  U.  cc.,  poiché  ha  impiegato  del  suo  per  soddi- 
sfare il  creditore,  è gli  ha  liberati  tutù  verso  que- 
st’ ultimo  , come  lo  avrebbe  fatto  con  un  paga- 
mento propriamente  detto  : dunque  essi  possono 
prevalersi  della  causa  che  ha  prodotto  la  loro  libe- 
razione. In  vano  il  creditore  opporrebbe  che  la  sen- 
tenza la  legge  sol  tra  le  parti  ( art.  i55i  c.  c,= 
i3o5  II.  cc,  ) : si  risponderebbe  che  essa  prova  la 
compensazione  operata  tra  lui  ed  uno  dei  confide- 
iussori , e per  conseguenza  1*  estinzione  del  debito, 
al  pari  che  una  quietanza  rilasciata  da  lui  a questo 
fideiussore  ne  proverebbe  il  pagamento,  e senz’al- 
cun  dubbio  potrebbe  un  altro  confideiussore  trarre 
argomento  da  tale  quietanza,  se  .fosse  convenuto  in 
giudizio. 

428.  Circa  alla  quislione  se  nel  caso  di  un  cre- 
dilo solidale  a vantaggio  di  molte  persone  , il  de- 
bitore convenuto  da  uno  de’  creditori  possa  oppor- 
gli la  compensazione  per  un  credito  da  lui  acqui- 
stato contro  un  altro  creditore,  la  discutemmo  nel 
tomo  precedente,  n.°  178,  risolvendola  affermati- 
vamente pel  càso  in  cui  i due  crediù  riunissero 
tulle  le  condizioni  richieste  per  la  compensazione 
legale  al  momento  in  cui  son  cominciate  le  proce- 
dure dal  giorno  della  scadenza  del  credito  solidale. 
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4ag.  L’ art.  1294  c.  c.  = 1248  II.  cc. , come  lo 
abbiamo  dello  più  sopra , dispone  nella  sua  ultima 
parte  che  « il  debitor  solidale  non  può  similmente 
« opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore 
« deve  al  suo  condebitore  ». 

Sotto  questo  riguardo  si  è assimilato  un  debitore 
solidale  ad  un  debitor  principale  che  volesse  invo- 
care la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve 
al  fideiussore;  ma  questa  assimilazione  non  è giu- 
stificata da  alcun  solido  motivo.  Avvi  al  certo  que- 
sta  similitudine  fra  un  condebitore  solidale  ed  un 
fideiussore  , che  quando  il  fideiussore  ha  pagato  il 
debito  , il  debitor  principale  vien  liberato  verso  il 
creditore  , come  i condebitori  solidali  sono  liberati 
verso  di  lui  col  pagamento  fatto  da  uno  di  essi  ; 
ma  la  natura  dell’  obbligazione  de’  debitori  solidali 
non  è meno  diversa  assai  da  quella  de’  semplici  fi- 
deiussori. 11  fideiussore  non  deve  per  se  stesso,  ma 
ma  per  un  altro,  e stante  ciò  non  è da  far  alcuna 
meraviglia  che  il  vero  debitore  non  possa  invocare 
la  compensazione  in  nome  del  fideiussore.  Invece 
die  i condebitori  solidali  .debbono  per  sè  stessi,  co- 
me obbligati  principali  ; ed  il  pagamento  fatto  da 
uno  di  loro  libera  tutti  gli  altri;  art.  1200  c.  c.= 
t/33  II.  cc.  Non  può  negarsi  che  colui  il  quale  ha 
in  suo  favore  una  causa  di  compensazione  legale  , 
sia  assimilato  dalla  legge  medesima  a chi  ha  paga- 
lo realmente,'  poiché  essa  lo  dichiara  liberato  di  pie- 
no dritto  , e poiché  dichiara  che  il  debito  è estin- 
to / art.  1290  c.  c.  =(244  il.  cc.  Se  il  debito  è 
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estinto,  è dunque  perchè  si  reputa  pagato,  alme- 
no in  quanto  a lui  : or  allorché  egli  ha  pagato,  i 
suoi  condebitori  sono  similmente  liberati.  * 

Per  giustificare  cotesta  disposizione  , non  puossi 
conchiudere  cosa  alcuna  dacché  la  confusione  non 
estingue  il  debito  se  non  per  la  porzione  di  quel 
debitore  cbe  sia  divenuto  crede  unico  del  creditore 
( art.  1209  c.  c.  = u6n  II.  cc.  ) j giacché  la  con- 
fusione non  è un  pagamento,  e non  ne  fa  le  veci  pro- 
priamente parlando:  essa  impedisce  soltanto  l’eser- 
cizio dell’azione,  giacché  non  si  può  procedere  con- 
tra  sé  medesimo:  potine  eximit  pcrsonam  ab  obli - 
gatione  confusio,  quarti  estinguit  obligationem.  Al- 
tronde essa  estingue  almeno  il  debito  solidale  per 
la  parte  del  debitore  nella  cui  persona  si  è opera- 
ta , mentrechè  l’art.  1294  c.  c . = **48  U.  cc.  non 
dice  pure  che  il  debitore  solidale  possa  opporre  la 
compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve  al  con- 
debitore, sino  alla  concorrenza  della  parte  di  que- 
sto condebitore  nel  debito  ; il  che  era  nondimeno 
sembrato  si  giusto  a Domat  (1),  che  egli  l’ammet- 
te senza  difficoltà  ; imperocché  è interesse  di  que- 
sto condebitore  essere  liberato  mediante  il  suo  cre- 
dito , anziché  essere  obbligato  di  poi  a rimborsare 
la  sua  parte  nel  debito  comune  a chi  lo  pagasse 
per  intero,  ed  è naturale  parimenti  che  il  debito- 
re convenuto  possa  estinguere  il  debito  mediante 
la  compensazione  per  la  parte  del  condebitore , piut- 

* s 

(')  ; |«»te  1,  lib.  3,  tit,  3,  se*.  1 , n.”  8. 
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tostochè  aver  l’obbligo  di  pagare  per  lai  , e di  es- 
sere così  esposto  a perdere  in  conseguenza  della 
sua  insolvibilità. 

Se  la  compensazione  fosse  una  eccezione  semplice- 
mente personale , perchè  mai  il  debitore  il  quale , 
in  vece  di  opporla , abbia  preferito  di  pagare  il  suo 
debito , estinto  di  dritto  per  effetto  di  essa  , non 
potrebbe  egli,  per  'isperimentare  il  suo  credito,  al- 
legare i suoi  privilegi  ed  ipoteche?  Nondimeno 
1’  art.  1 299  e.  c.  — m53  II.-  cc.  dice  positivamen- 
te che  non  lo  può  , purché  quando  pagò  non  ab- 
bia avuto  un  giusto  motivo  d’ ignorare  il  credito 
che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  debito.  11  fi- 
deiussore non  può  opporre  al  creditore  le  eccezioni 
meramente  personali  al  debitore  principale  ( art. 
soia  e 2006  c.  c»  = 1884,  e 1908  U.  cc.) , e nondi- 
meno gli  oppone  validamente  la  compensazione  che 
avrebbe  potuto  opporre  al  debitore  ( medesimo  art. 
1294  c.  c . — 1248  II.  cc.):  dunque  la  compensa- 
zione non  è un’  eccezione  meramente  personale. 

Donde  deriva  adunque  questa  disposizione?  De- 
riva da  una  falsa  applicazione  del  dritto  romano 
fatta  da  Polhier  (a)  e da  altri,  i quali  non  «scor- 
sero che,  giusta  la  natura. e gli  elètti  delle  obbliga- 

t . 1 — •* 

(a)  Quoto  scrittore  discute  il  parere  di  Domat , che  nel  rincontro 
sembra  essersi  adottato  coU’art.  1390  delle  leggi  civili , ma  non  pro- 
nuncia il  suo  sentimento  in  modo  preciso.  Comunque  sia,  avvenendo 
la  compensazione  di  dritto  per  ministero  della  aola  legge  , non  pare 
uniforme  alla  giustizia  che  i condebitori  debbano  pagare  la  rata  di 
quel  debitore  che  nulla  più  deve.  Lo  stesso  convien  dire  nel  caso  di 
novazione , della  rimessione  del  debito  fatta  ad  uno  dei  condebitori , 
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r,ioni  solidali  nelle  regole  del  drillo  francese,  il  drit- 
to romano  medesimo,  meglio  inlerprlrato, ammet- 
teva la  compensazione  in  questo  caso  lungi  di  esclu- 
derla, come  essi  credettero. 

In  faui  Papiniano  nella  1.  IO , ff.  de  duobus 
rei s,  dice:  Si  duo  rei prùmitb'ndi  socil  NON  sint, 
non  proderit  alteri , quoti  stipulator  alteri  reo  pe- 
cuniam  debet  ; ed  appunto  a siffatto  testo  quegli 
autori  si  appoggiarono  per  dichiarare  che  la  com- 
pensazione non  può  invocarsi  da  uno  de’  debitori 
solidali  in  ragione  di  ciò  che  il  creditore  deve  al- 
l’altro. Ma  è questo  un. grave  errore  da  loro  par- 
te (l)>  perchè  quel  medesimo  testo  è contrario  alia 
loro  opinione  nel  dritto  francese  ; essendo  chiaro 
che  Papiniano  escludeva  la  compensazione  sol  quan- 
do il  debito  non  era  un  debito  di  società,  ed  in 
conseguenza  die  l’ ammetteva  nel  caso  in  cui  i con- 
debitori erano  socj  (a);  altrimenti  le  espressioni  si 
sodi  non  sint  sarebbero  fuori  luogo  nella  legge  , 
ed  indurrebbero  in  errore.  Altronde  il  motivo 
del  giureconsulto  per  istabilire  diversamente  in  un 
caso  che  nell’altro,  poggiava  sopra  regole  che  non 

* , . i • 

purché  non  abbia  riservata  l' astone  contro  gli  altri,  e del  giura- 
mento deferito  ad  uno  dei  condebitori , quando  rifletta  la  esistenza 
dell’  obbligazione.  T a ad. 

(i)  Toullier  cadde  nel  medesimo  errore,  benché  egli  ammetta  be- 
nissimo con  Domat , che  il  debitor  convenuto  dovrebbe  avere  la  fa- 
coltà di  opporre  la  compensazione  in  nome  del  ano  condebitore,  tino 
alla  concorrenza  della  parte  di  costui  nel  debito. 

(a)  Ciò  si  avverte  anche  da  Gotofredo , il  quale  nel  contentare  la 
suddétta  legge  dice:  alimi  erit  ti  tini  sodi.  Tatui. 
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esistono  precisamente  nel  nostro  dritto  , e ciò  ap- 
punto rende  vitiosa  la  disposizione  del  Codice  che 
noi  spieghiamo.  . * 

Ed  in  fatti  nel  dritto  romano , come  spesso  lo 
abbiamo  detto  , il  debitor  solidale , reus  debendi , 
il  quale  aveva  pagato , non  poteva  esercitare  alcun 
regresso  contra  i suoi  condebitori,  se  il  debito  non 
era  un  debito  di  società  (i).  La  1.  62  , ff.  ad  le- 
gem  falcidiam  , esaminata  , non  lascia  alcun  dub- 
bio a tal  riguardo.  Al  contrario  allorché  il  debito 
era  un  debito  di  società,  chi  lo  avea  pagato  lo  por- 
tava nel  suo  conto , e se  lo  faceva  bonificare  dai 
suoi  consocj  mediante  1’  azione  prò  socio  : non  gli 
occorreva  di  Cirsi  cedere  quelle  del  creditore  : il  suo 
regresso  avea  luogo  di  peno  dritto  e contra  ciaseu- 
no  di  essi  per  la  sua  parte  in  società.  Nel  caso 
dunque  in  cui  non  avea  luogo  il  regresso  , non 
premendo  al  debitore  non  convenuto  che  il  debi- 
tore convenuto  opponesse  la  compensazione  , costui 
non  poteva  effettivamente  opporla  in  nome  del  con- 
debi^pre;  mentre  che  lo  poteva  allorché  si  trattava 
di  un  debito  di  società.,  quando  questo  condebitore 
aveva  interesse  di  essere  liberalo  per  mezzo  della 
compensazione  la  cui  causa  era  in  sua  persona,  tro- 
vandosi con  ciò  liberato  defiinitamente  (2). 

(1)  Salvo  nondimeno  il  caao  pure  in  cui,  pagando,  aveva  egli  fallo 
cedere  le  azioni  del  creditore  ; ma  agiva  allora  come  cessionario  con- 
tra i suoi  condebitori. 

(a)  Cuiaeio  «olla  1.  9,  Cod.  de  compens.  ,èke  die  il  socio  cirra  alla 
compensazione  vien  considerato  come  una  sola  e medesima  persona 
col  socio  convenuto  in  giudizio.  ' 
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4do.  Ma . poiché  nel  nostro  dritto  il  regresso  ha 
sempre  luogoa  prò  del  condebitore  solidale  che  ab- 
bia pagato  il  debito  , allorché  non  sia  stato  con- 
tralto unicamente  nel  suo  interesse  , e vi  è anche 
surrogazione  di  pieno  dritto  a suo  favore  ( art.  ifti5 
e taitì  c.  c.  = u66  e u6()  II.  oc.  insieme  combi- 
nali ) ; il  debitor  convenuto  adunque  deve  aver  fa- 
coltà di  opporre  la  compensazione  che  avrebbe  po- 
tuto opporre  al  suo  condebitore  sino  alla  concor- 
renza della  parte  di  costui  nel  debitore  crediamo 
in  fatti  che  lo  possa,  malgrado  le  generiche  parole 
dell’ art.  1294  c.  c . = 1*48  U.  cc. , il  quale  deve 
ricevere  la  sua  letterale  applicazione  nel  solo  caso 
in  cui  i condebitori  di  chi  è convenuto  in  giudizio 
si  obbligarono  st^idabnente -cón  lui  sol  per  lui,  co- 
me suoi  fideiussori  solidali , caso  preveduto  nel- 
T art.  1216  c.  c.  =s  f/69  U.  cc.  Egli  non  potreb- 
be infatti  opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il 
creditore  dovesse  ad  uno  de’ condebitori,  anche  per 
alcuna  parte,  giacché  sarebbe  lo  stesso  che  opporla 
come  avente  causa  di  un  fideiussore,  lo  che  le  regole 
non  ammettono.  ih  tu  >' 

, Ma  nei  casi  ordinar)  di  debiti  solidali,  non  vedesi 
perchè  non  si  seguirebbe  il  parere  di  Domai  (a)  ; 
e qualora  si  obbiettasse  che  il  debitor  convenuto  il 
quale  volesse  opporre  la  compensazione  di  ciò  che 

\ ' ..  » 

(a)  I compilatori  del  Codice  civile  francese,  aecondocht  avverte  sn- 
elle il  tribuna  Favori  , v°  60 , nell’  Bsponzione  de* motivi  , ai  vai- 
acro  principalmente  delle  dottrine  di  Do*n»t  e Fotlùer  per  U asteria 
dei  contratti  e delle  obbligazioni.  Thao.  . * 


s 
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il  creditore  deve  al  condebitore , e sino  alla  con- 
correnza della  costui  parte  nel -debito,  si  mischierà 
così  negli  affari  che  possono,  esistere  fra  il  credito- 
re e questo  condebitore  ; clic  potrà  ben  di  rado 
giustificare  in  modo  positivo  il  debito  del  credito- 
re, risponderemmo  che  noi  ragioniamo  supponendo 
di  far  egli  le  giustificazioni  necessarie  a tal  effetto, 
sia  con  pruove  positive , sia  mediante  la  stessa  con- 
fessione del  creditore,  sia  per  effetto  del  suo  rifiuto 
di  prestare  il  giuramento  che  gli  fossè  deferito  su 
questo  punto. 

45i.  Rimane  infine  ad  osservare  che  anche  nei 
casi  di  debiti  solidali  contratti  nell'  interesse  de”  di- 
versi debitori,  se  una  sentenza  abbia  dato  congedo 
ad  uno  di  essi  il  quale  lia  opposto  in  suo  nome 
la  compensazione  al  creditore,  il  debito  trovasi  estin- 
to per  riguardo  a tutti , o sino  alla  debita  concor- 
renza, come  lo  sarebbe  con  un  pagamento  , ed  al- 
lora gli  altri  non  oppongono  la  compensazione  che 
avrebbero  potuto  opporre  al  loro  condebitore,  con- 
tra  la  disposizione  dell' art.  iag4  c.  c.  =11048  II. 
cc. , ma  invocano  semplicemente  l’ estinzione  del 
debito  risultante  dalla  compensazione  operata  dalla 
legge  ed  invocata  da  colui  che  aveva  incontrastabil- 
mente il  dritto  d’ invocarla  , poiché  trovavasene  la 
causa  in  persona  sua.  Il  creditore  non  potrebbeop- 
porre  che  la  sentenza  fa  legge  sol  tra  sé  ed  il  de- 
bitore da  lui  convenuto  , giacche  essa  prova  la  li  - 
iterazione  al  pari  che  una  quietanza  rilasciata  dal 
creditore  al  debitore  , ed  al  pari  che  se  fosse  stata 
XII  . 55 
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profferì  la  sui  giuramento  prestato  da  questo  debito- 
re, nel  qual  caso  i condebitori  potrebbero  invocarla 
se»za  il  menomo  dubbio;  art.  i365  c.  c.  = i3tg  II.  cc. 

43-2.  Circa  ai  crediti  di  una  società  contro  il  cre- 
ditore particolare  di  uno  de’socj,  o ai  debiti  della  so- 
cietà verso  un  debitore  personale  di  uno  dc’socj,  Toul- 
lier  non  gli  ammette  in  compensazione.  Egli  dice: 
« Una  società  è una  persona  morale,  diversa  dalla 
cc  persona  naturale  di  ciascun  socio  individualmente, 
a l credili  della  società  non  possono  dunque  coni- 
ti pensarsi  coi  debiti  di  ciascun  socio,  allorché  que- 
ll sii  debiti  non  sicno  stati  contralti  per  conto  della 
tt  società. , ma  por  suo  conto  particolare  , c vice 

4 

a versa  ». 

Ci  sembra  clic  questa  risoluzione  sia  troppo  gene- 
rale. Se  io  convengo  in  giudizio  il  mio  debitore  perso- 
nale, di’  è creditore  della  società  di  cui  fo  parte,  non 
vedesi  perchè  egli  non  potrebbe  oppormi  la  com- 
pensazione per  la  quota  per  la  quale  io  son  tenuto 
de’  debili  della  società,  qualora  si  tratti  di  una  so- 
cietà civile^etl  anche  per  lo  intero  qualora  si  tratti 
di  una  società  commerciale  in  nome  collettivo,  nella 
qual  società  i socj  sono  tenuti  solidalmente  delle 
obbligazioni  della  società,  contratte  sotto  la- dilla  so- 
ciale ; art.  22  c.  com.  = 3/  II.  ecc.  com.  Ciò  non 
può  arrecare  alcun  pregiudizio  agli  altri  socj  : in 
vece  di  dovere  ai  terzi,  essi  dovranno  a me  loro 
consocio.  Se  il  mio  debitore  mi  pagasse  , non  sarei 
forse  obbligalo  di  pagargli  immediatamente  anche 
io  il  mio  debito  conte  socio  ? Se  non  lo  facessi  , 
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egli  avrebbe  azione  contro  di* me  : i molivi  della 
compensazione  sono  dunque  gli  stessi  in  questo  ca- 
so che  negli  altri. 

Se  io  debba  personalmente  ad  un  debitore  della 
società  , comprendiamo  benissimo  che  senza  un  atto 
di  autorizzazione  de’  miei  socj  , io  non  posso  op- 
porgli in  compensazione  il  credito  della  società  con- 
tro di  lui,  anche  per  la  mia  parte,  ove  la'società  sia 
commerciale , giacche  in  tal  modo  un  socio  crean- 
do debiti  potrebbe  attraversare  le  operazioni  della 
società,  e ritirare  in  questa  guisa  ciocché  vi  ha  con- 
ferito , e di  più,  prima  dello  scioglimento  della  so- 
cietà , in  danno  de’  suoi  consocj , i quali  calcola- 
rono sul  ricupero  intero  delle  éomme  che  esSi  sti- 
pularono coi  terzi.  In  questo  caso  è vero  il  dire 
che  la  società  è un  essere  morale  distinto  dalla  per- 
sona naturale  di  ciascun  socio.  Ma  se  trattisi  di  una 
società  civile , non  veggiamo  perchè  il  socio,  debi- 
tore di  un  debitore  della  società,  non  potrebbe  op- 
porgli la  compensazione  sino  alla  concorrenza  del- 
la parte  che  egli  ha  nel  credito  della  società  , sal- 
vo a considerarlo  di  poi  come  avente  preso  dalla 
cassa  sociale  somme  pc’  propi  j bisogni , ad  obbli- 
garlo in  conseguenza  a bonificare  gl’  interessi  ai  suoi 
ccmsocj  , uniformemente  all’ art.  1846  c.  c .tsztjtH 
il.  cc.  , e salvo  pure  ad  applicargli  1’  art.  1849  e. 
c.  = 172/  II.  cc. , se  vi  sia  luogo.  Gl’ inconvenienti 
non  sarebtiero  gli  stessi  ebe  nelle  società  commer- 
ciali , in  cui  le  operazioni  non  potrebbero  essere  at- 
traversate senza  massimo  pericolo  per  tutti  i socj. 
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455.  Il  debitore  che  puramente  e semplicemente 
Ita  accettato  la  cessione  che  il  creditore  ha  fatto  dei 
suoi  diritti  ad  un  terzo,  non  può  più  opporre  al  ces- 
sionario la  compensazione  che  avrebbe  potuto  op- 
porre al  cedente  prima  dell’  accettazione  ; art.  iag5 
c.  c.  = li-  oc.  Egli  si  è pur  con  ciò  ricono- 
sciuto suo  debitore,  personale , ed  è cessato  di  esser 
quello  del  cedente. 

434.  Neanche  potrebbe  di  poi,  per  isperimentare  il 
suo  credilo  contra  il  cedente,  prevalersi  de’privilegj , 
ipoteche  e fideiussioni  che  vi  fossero  annesse,  poiché 
si  è estinto  di  pieno  dritto  mediante  la  compensa- 
zione , se  i due  crediti  avevano  tutte  le  condizioni 
richieste  a tale  effetto  al  momento  che  fu  accettata 
la  cessione.  Evvi  assolutamente  il  medesimo  motivo 
che  quando  uno  de’  debitori  abbia  pagalo  il  suo  de- 
bito che  per  legge  era  estinto -in  virtù  della  com- 
pensazione ,.  nel  quale  caso  non  può  più  pretende- 
re di  prevalersi  de’  privilegi  cd  ipoteche  annessi  al 
suo  credilo  (art.  1299  c.  c.  =nu53  11.  cc.),  per- 
chè essi  sono  estinti  col  credito:  egli  non  ha  più  che 
una  semplice  azione  personale  e nuova  contro  l’al- 
tra parte. 

La  legge  tuttavia  eccettua  il  caso  in  cui  allorché 
pagò  il  suo  debito  aveva  un  giusto  motivo  d’ igno- 
rare il  credito  che  doveva  compensarlo  (ibid.);  e 
questa  eccezione  sarebbe  ammessa  anche  nel  caso 
dell’  acccttazione  , abbcnchè  pura  e semplice , del- 
la cessione  fatta  contro  di  lui. 

455.  Da  sua  banda  il  cessionario  non  potrebbe 
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allegare  i privilegi,  le  ipoteche  e fideiussioni  annesse 
al  credito  ceduto,  se,  come  il  supponiamo,  la  com- 
pensazione avesse  ipso  jure  estinto  i due  debiti  pri- 
ma dell’  accettazione  della  cessione  ; e ciascuno  di 
quelli  che  avessero  interesse  ad  opporsi  al  1’  eserci- 
zio de’  suoi  dritti , potrebbe  provare  di  essersi  essi 
estinti.  Non  potè  dipendere  in  latti  dal  debitore  , 
accettando  la  cessione  fatta  contro  di  lui , il  far  ri- 
vivere, per  esempio,  in  pregiudizio  del  suo  fideiusso-' 
re,  un  debito  che  così  era  estinto  colla  compensa- 
zione di  pieno  dritto,  come  il  sarebbe  stalo  con  un 
pagamento  o con  una  rimessione  : or  se  fosse  stata 
fiuta  al  debitore  una  rimessione,  la  rinunzia  da  sua 
parte  a questa  medesima  rimessione  non  avrebbe 
potuto  nuocere  al  fideiussore.  È questa  una  massi- 
ma incontrastabile  , e che  era  formalmente  sancita 
dal  dritto  romano,  anche  in  materia  di  rimessione 
in  virtù  di  semplice  patto  (i),  la  quale  ntilladi- 
meno  non  estingueva  il  debito  di  pieno  dritto,  nè 
somministrava  che  una  semplice  eccezione  contra 
la  dimanda  di  pagamento  , eccezione  personale  al 
debitore  , e che  il  fideiussore  non  poteva  invocare  * 
se  non  perchè  il  debitore  medesimo  non  ne  avesse 
profittato , a motivo  del  regresso  del  fideiussore  con- 
tro di  lui , dopo  aver  pagato  il  debito  ; 1.  33  , ff. 
de  pactis. 

Il  cessionario  non  potrebbe  sperimentare  i privi- 
legi, ipoteche  e fideiussioni  annesse  al  credito  ce- 


(t)  L.  62 , ff.  de  pactis. 
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duto , quando  anche  il  debitore  ne  avesse  accetta- 
to la  cessione  ignorando  l’esistenza  del  eredito  che 
ha  estinto  il  suo  debito  mercè  la  compensazione  < 
l’ eccezione  dalla  legge  stabilita  in  tal  caso,  lo  fu  in 
favore  del  debitore,  c non  in  favore  de’  terzi,  ces- 
sionari o altri. 

456.  Ma  da  un’  altra  parte  siffatta  ignoranza  del 
debitore  non  sarebbe  un  ostacolo  clic  il  cessionario 
avesse  azione  contra  di  lui  : indarno  costui  alleghe- 
rebbe che  accettando  la  cessione  quando  il  debito 
era  estinto , si  è obbligato  per  errore  ; avverrebbe 
di  tal  caso  eome  di  quello  in  cui  un  delegato  si  è 
obbligalo  per  errore  verso  quello  a cui  fu  delegato, 
lo  clic  non  impedisce  che  lo  sia  in  valido  modo  : 
Si  per  ignorantiam  promiserit  , nulla  quidem  ex- 
ceptiane  idi  poterà  adversus  creditorem , quia  il/e 
suurn  recepita  1.  la,  ff.  de  novat. 3 1.  44,  ff.  de 
condici,  indebà. , ed  art.  1577  c,  c.  = t33i  II.  cc . 
esaminato.  . 

Dovrebbe  tuttavolta  esservi  eccezione  se  il  cessio- 
nario nel  tempo  delFaccetlazionc  conosceva,  al  pari 
• del  cedente  , 1’  esistenza  del  credito  che  il  debito- 
re poteva  opporre  in  compensazione , ed  crasi  con 
lui  colluso  per  far  accettare  la  cessione  da  questo 
debitore.  £i  sarebbe  così  sostenuto  nel  dritto  roma- 
no ; 1.  4)  $ 20  , ff.  de  doli  mali  except.  per  ar- 
gomento, La  1.  a f $ 4 , ff.  de  doruà.  eccettuava 
puranche  il  caso  in  cui  chi  aveva  accettato  la  de-  ' 
legazione  non  era*  creditore  clic  in  virtù  di  una 
mera  liberalità,  perchè  non  agendo  allora  che  per 
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fare  un  guadagno  , raenireclic  il  delegato  litigava 
per  evitare  il  pericolo  di  "perdere  , nel  caso  in  cui 
il  suo  regresso  contra  il  delegante  fosse  inefficace 
per  la  iilsolvibilità  di  quest’  ultimo  , era  sembrato 
meno  degno  .di  favore  di  colui  che  crasi  obbligato 
per  errore.  Or  la  ragione  è la  stessa  nel  caso  del- 
f accettazione  per  errore  di  una  cessione,  fatta  da 
colui  che  non  era  più  creditore  , a motivo  della 
compensazione  effettuata  tra  lui  e la  persona  che 
accettò  siffatta  cessione. 

457.  Rispetto  alla  cessione  non  accettata  dal  dc- 
, bitore,  ma  che  gli  fu  notificata , 1’ art.  1296  c.  c.  = 

124 g II.  cc.  dice  che  non  impedisce  la  compensa- 
zione fuorché  de’  crediti  posteriori  all^  notificazio- 
ne. Sino  a quell’  istante  esso  non  ha  prodotto  i suoi 
effetti  tra  il  cedente  ed  il  debitore  (art.  1690  c.  c.=s 
i536  II.  cc.  ) : il  primo  è ancora  creditore  del  se- 
condo , e per  conseguenza  la  compensazione  potò 
effettuarsi  tra  essi  , anche  per  cause  posteriori  alla 
cessione , ma  anteriori  alla  notificazione. 

458.  Ma  la  cessione  impedirebbe  la  compensa- 
zione de’  crediti  anche  anteriori  alla  notificazione  , 
se  questi  crediti  non  riunissero  al  tempo  in  cui  vien 
fatta  tale  notificazione , tutte  le  condizioni  richie- 
ste per  la  compensazione  legale,  perchè  non  erano 
liquidi  o esigibili.  Il  cessionario  non  è obbligato  di 
soffrire  altre  compensazioni  se  non  quelle  che  il  de- 
bitore avrebbe  potuto  opporle  al  ralente  medesimo 
al  tempo  che  fu  notificata 'la  cessione  (1).  Ed  iu 

(1)  Voct , ad  Paiuleclas  , tit.  de  compens. 
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quanto  a ciò  che  l’art.  I2g5  c.  c.  = /a^  11.  cc.  dice, 
che  la  cessione  non  accettata  , ma  che  fu  notifica- 
ta , non  impedisce  la  compensazione  fuorché  depre- 
diti posteriori  alla  notificazione  , è chiaro  che  esso 
ha  per  oggetto  di  escludere  tutti  quelli  che  non 
erano  compensabili  al  tempo jdella  notificazione.  Que- 
ste parole  , posteriori  alla  notificazione , sono  evi- 
dentemente usate  per  opposizione  ai  crediti  di  cui  . 
il  debitore  poteva  far  uso  verso  il  cessionario  a fin 


ai  erediti  i quali  riunivano  allora  le  condizioni  ri- 
chieste per  la  compensazione  : or  quelli  .di  cui  si 
tratta  non  le  riunivano  al  tempo  in  cui  venne  noti- 
ficata la  cessione , e per  conseguenza  non  erano  estin- 
ti. La  data  de’  crediti  è indifferente  in  materia  di 
compensazione;  badasi  all’esigibilità. 

Se  si  obbiettasse  di  non  sembrar  giusto  che  un<a 
delle  parti  abbia  potuto  , cedendo  il  suo  credito 
ad  un  terzo , privar  P altra  del  vantaggio  di  li- 
berarsi mediante  la  compensazione  allorché  il  suo 
fosse  divenuto  esigibile  , risponderemmo  che  questa 
parte  aveva  il  dritto  di  cedere  il  suo  credito  finché, 
non  era  estinto , salvo  ad  essa  il  dritto  di  eseguire  di 
poi  la  sua  obbligazione.  Avverrebbe  al  certo  diver- 
samente , e la  compensazione  potrebbe  opporsi  al 
cessionario  , se  1’  altra  parte  la  quale  non  si  fosse 
obbligata  se  non  dopo  Contratto  il  debito  a suo  van- 
taggio, avesse  posto  per  condizione  alla  sua  obbli- 
gazione , che  si  obbligava  solo-  col  dritto  di  poter 
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compensare  alla  scadenza  : allora  il  cessionario  , il 

quale  La  solunto  i dritti  del  cedente,  poiché  non 

potè  costui  trasmetterli  che  tali  quali  gli  aveva  egli 

stesso , sarebbe  obbligato  a soffrire  la  compensazio-  , 

ne  che  doveva  essere  opposta  al  cedente.  Questo  è 

puranche  il  parere  di  Voci. 

43g.  Se,  fuori  il  caso  di  siffatta  convenzione,  il 
credilo  ceduto  non  riuniva  al  tempo  che  fu  notifi- 
cata la  cessione , le  condizioni  richieste  per  la  com- 
pensazione , mentrcchè  1’  altro  credito  le  riuniva  , 
puossi  elevare  qualche  dubbio  sulla  quistione  se 
mai  colui  a favor  del  quale  è quest’ultimo  credito 
possa  opporre  la  compensazione  al  cessionario.  In 
falli  non  si  era  essa  effettuata  di  pieno  dritto  al 
tempo  della  intimazione  della  cessione,  e ciò  ap- 
punto fa  sorgere  il  dubbio  ; ma  la  ragione  di  ri- 
solvere di  poter  essere  opposta  al  cessionario , è « 

che  avrebbe  potuto  allora  essere  opposta  al  ce- 
dente; eravi  luogo  .alla  compensazione  facoltativa  a 
favore  di  colui  clic  aveva  questo  credito  ; avrebbe 
potuto  costui  avanzar  dimanda  riconveuziouale  , so 
fosse  suto  convenuto:  avrebbe  anche  potuto,  rinun- 
ziando al  beneficio  del  termine  del  suo  debito , di- 
mandar che  fosse  dichiaralo  compensato  col  suo  cre- 
dito, allora  scaduto,  se  il  non  essere  scaduto  il  ter- 
mine  fosse  il  solo  ostacolo  alla  compensazione;  giac- 
ché un  debitore  può  rinunciare  al  benefìcio  del  ter- 
mine convenuto  unicamente  in  suo  favore.  Or  l’altro 
creditore  non  ebbe  facoltà,  cedendo  il  suo  credilo, di 
togliergli  il  dritto  acquistato  di  poter  compensare  , 
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attesoché  è massima  che  possonsi  opporre  ad  un  ces- 
sionario, tutte  le  eccezioni  che  potevausi  opporre  al 
cedente  medesimo. 

440.  Nel  caso  di  molte  cessioni  successive  del  me- 
desimo credilo,  couvien  distinguere,  circa  alla  com- 
pensazione, tra  i debiti  civili  c gli  effetti  commerciali. 

Per  questi  ultimi  il  debitore  può  opporre  la  com- 
pensazione al  possessore  , per  ragione  de’  crediti  che 
avesse  contra  di  liji,  ma  non.  per  ragione  di  quelli  die 
potrebbe  avere  contea  uno  de’  giranti.  Così  ridhiede 
la  sicurezza  del  commercio  (1):  per  cui  con  deci- 
sione dd  5 settembre  1700  (2)  fu  giudicato  che  es- 
sendosi negoziato  un  biglietto  ad  ordine  , sottoscrit- 
to da  un  negoziante , ed  essendosene  dal  possessore 
dimandato  il  pagamento  alla  scadenza  , il  traente 
non  avea  potuto  opporgli  la  compensazione  allegan- 
do che  quello  a cui  vantaggio  lo  aveva  tratto  gli 
aveva  dato  dal  suo  canto  Un  biglietto  della  meder 
{dina  data,  della  medesima  somma  e colla  medesima 
scadenza. 

In  fatti  chi  trae  un  biglietto  ad  ordine  o una  let- 
tera di  cambio , si  obbliga  di  pagare  a colui  che  è 
possessore  dell’  effetto  alla  scadenza. 

■ Si  Ila  ita  risoluzione  non  può  tultavolta  applicarsi 
al  caso  in  cui  la  girata  non  riunisse  le  condizioni 
prescritte  dalfart.  157  c.  com.=/é?<f  U.  ecc.  corn. , 
perchè  allora, ai  termini  dell’articolo  seguente, nou 

(1)  V.  Putliier  , Contratto  di  permuta  , n."  ìBC. 

(2}  tutelilo  uni  Giornale  delle  udiente  , tomo  V , jwig.  Hlji. 
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Sarébbe  che  una  semplice  procura  per  riscuotere  : 
in  conseguenza  il  debitore  validamente  opporrebbe 
al  possessore  la  compensazione  die  potrebbe  allega- 
re contra  colui  che  ha  fatto  tale  girata  ; imperoc- 
ché si  reputerebbe  di  esser  costui  ancora  proprie- 
tario dell’  effetto  rispetto  ai  terzi.  Sarebbe  lo  stesso 
se  la  girata  non  fesse  fatta  che  dopo  la  scadenza 
dell’  effetto  ; per  cui  è inibito  di  porre  un’  antida- 
ta agli  ordini,  sotto  pena  di  falsità  j art.  i5<)  ibid.z^. 
i38  ibid.  E circa  alle  lettere  di  cambio  le  quali  , 
giusta  gli  art.  li 2 e il5  del  medesimo  Codice  = 
in  e no  ibid. , si  reputano  semplici  promesse,  puossi 
applicare  quanto  diremo  delle  obbligazioni  civili  , 
perchè  esse  sono  prive  dd  privilegio  di  trasmettersi 
per  via  di  semplice  girata  con  effetto  di  poter  im- 
possessare il  cessionario.  - . 

441.'  In  materia  di  obbligazioni  civili,  sé  vi  sic- 
no  state  molte  cessioni  successive  del  medesimo  ere- 
ditò , notificate  al  debitore  , può  questi  opporre  al 
secondo  cessionario , 1 .°  la  compensazione  che  avreb- 
be potuto  opporre , in  tutto  o in  parte  , al  primo 
creditore,  nd  tempo  della  intimazione  ddla  prima 
cessione  ; 2.0  quella  che  poteva  opporre  al  primo 
cessionario  , quando  fu  intimata  la  cessione  fitta  da 
lui  medesimo  ; c 5.°  finalmente  per  ragione  di  cau- 
se le  quali  provvenissero  dalla  persona  del  secondo 
cessionario  medesimo.  E questa  la  conseguenza  del- 
la massima  che  la  compensazione  si  effettua  ipso 
jure  , anche  all’  insaputa  delie  parli  ; imperocché 
è chiaro  che  se  si  fosse  già  effettuata*  innanzi  clic 
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il  primo  o il  secondo  cessionario  fosse  impossessato 
in  virtù  della  notificazione  del  suo  trasferimento,  il 
debitore  deve  aver  dritto  d’ invocarla,  poiché  il  suo 
debito  fu  estinto,  almeno  fino  alla  debita  concorren- 
za. Potrebbe  dunque  in  tal  modo  cumulare  le  cau- 
se della  compensazione  provvenienti  da  queste  di- 
verse persone  , poiché  la  compensazione  estingue  i 
debiti  per  parte  come  per  lo' intero;  art.  1290  c. 
c.  = {$44  II.  cc. 

442.  Dicemmo  che  il  debitore  nel  caso  di  cessio- 
ne non  può  opporre  al  cessionari  la  compensazio- 
ne che  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente , pei  cre- 
diti posteriori  alla  intimazione  della  cessione;  giac- 
ché essa  non  ha  luogo  in  pregiudizio  de’dritti  acqui- 
stati da  un  terzo.  Per  la  stessa  ragione  colui  che 
essendo  debitore  sia  divenuto  creditore  dopo  il  se- 
questro presso  terzo  fatto  da’  altra  persona  nelle  sue 
mani  , non  può  opporla  in  danno  del  sequestran- 
te ; art.  1298  c.  c.  = II.  cc. 

Neanche  potrebbe  opporla  al  sequestrante  , ab- 
benché  il  suo  credito  contro  il  sequestrato  fosse  an- 
teriore al  sequestro,  se  all’epoca  di  questo  sequestro 
non  riuniva  ancora  le  condizioni  richieste  , perchè 
non  era  liquido  ed  esigibile , e poco  importerebbe 
che  il  suo  debito  le  riunisse  oppur  no  ; imperocché 
siccome  non  aveva  allora  acquistato  il  dritto  di  op- 
porre la  compensazione  al  suo  creditore  , non  può 
allegarla  contra  colui  che  ha  sequestrato  in  costui 
nome  , e che  ha  acquistato  un  dritto  personale. 
Quanto  fu  da  noi  detto  rispetto  alla  cessione  no- 
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lificaia  all’  epoca  in  cui  i crediti  particolari  del  de- 
bitore erano  già  nati , ma  non  riunivano  le  condi- 
zioni richieste  per  la  compensazione , si  applica 
ugualmente  al  caso  del  sequestro  presso  terzo. 

443.  Avvi  nondimeno  questa  differenza  tra  il  caso 
di  cessione  e quello  di  sequestro,  che  in  quello  di  ces- 
sione il  debitore  non  può  ritenere  cosa  alcuna  del 
credito  ceduto  per  pagarsi  del  suo  ; in  vece  che  in 
quello  di  sequestro  può,  come  ogni  altro  creditore 
del  suo  creditore,  concorrere  per  contributo  sul  pro- 
dotto del  credito  sequestrato  , ed  anche  per  privi- 
legio, se  ne  abbia  alcuno  : in  tal  modo  compenserà 
almeno  col  credito  sino  alla  cbncorrcnza  di  ciò  che 
gli  spetterà  nella  distribuzione.  Può  in  fatti  far  se- 
questro nelle  sue  nfani  come  ogni  altro  creditore , 
poiché  1’  art.  5Sq  c.  pr.  — 64 7 II.  pr.  civ.  accor- 
da ad  ogni  creditore  il  dritto  di  sequestrare  nelle 
mani  di  un  terzo  le  somme  e gli  effetti  appartenen- 
ti al  suo  debitore,  e la  circostanza  che  egli  è de- 
bitore verso  il  suo  debitore  non  deve  renderlo  di 
peggior  condizione  che  se  fosse  un’  altra  persona  : 
or  se  fosse  un  terzo  quello  il  quale  dovesse  al  suo 
debitore  , potrebbe  sequestrare  nelle  mani  di  questo 
terzo.  Il  modo  poi  di  eseguire  tale  sequestro  consi- 
sterebbe in  una  intimazione  fatta  all’altra  parte,  con 
citazione  per  conferma  nel  termine  di  dritto  ; ma 
un  atto  ordinario  di  sequestro  non  " ci  sembra  ne- 
cessario , perchè  evvi  qualche  cosa  che  ripugna  al  le 
regole  del  dritto  , che  una  persona  si  faccia  inti- 
male un  atto  a sé  medesima. 
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Ncttampoco  è necessario  a tal  uopo  che  questo 
credito  die  il  debitore  non  può  opporre  in  com- 
pensazione al  sequestrante  sia  nato  prima  del  se- 
questro, giacché  quantunque  nato  posteriormepte , se 
non  possa  elevarsi  alcun  Cospetto  sulla  realtà  della 
sua  esistenza , per  escali  pio  perchè  è il  prodotto  di 
un  legato  o di  danni  ed  interessi  dovuti  dal  seque- 
strato , il  debitore  potrà  egualmente  farlo  ammet- 
tere nella  distribuzione  per  contributo.  Ma  se  sia 
nato  soltanto  dopo  il  sequestro  , se  sia  stato  con- 
tratto volontariamente , e se  la  causa  non  ne  sia 
evidente  è legittima , il  sequestrante  potrà  farlo 
escludere  interamente  rispetto  a lui , attesoché  in 
diverso  modo  le  parti  potrebbero  per  collusione  elu- 
dere facilmente  la  disposizione  della  legge  che  vie- 
ni di  opporre  la  compensazione  in  pregiudizio  dei 
dritti  acquistati  da  un  terzo  : basterebbe  a tal  uo- 
po clic  il  sequestrato  si  riconoscesse  debitore  verso 
il  sequestratario  per  una  somma  sì  forte,  che  que- 
sti dovesse  avere  la  maggior  parte  del  credito  se- 
questrato. 

444.  Finalmente  dalla  regola  che  non  si  può  op- 
porre la  compensazione  in  danno  de’  dritti  acqui- 
stati da  un  terzo  , risulta  pnranche  che  colui  il 
quale  compra  un  fondo  ipotecato  non  può  opporre 
ai  creditori  ipotecarj  la  compensazione  per  ragione 
de’  crediti  che  ha  contra  il  venditore  ; e per  la  ra- 
gione medesima  colui  che  si  rende  aggiudicatario 
per  espropriazione  forzata  o per  qualunque  altra  ven- 
dita fatta  coll’autorità  del  magistrato  (come  laven- 
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dila  di  beni  di  minori  o d’interdetti  ),  di  un  fondo 
appartenente  al  suo  debitore,  non  può  compensare 
il  suo  prezzo  con  costui,  in  pregiudizio  de’  creditori 
clic  han  proceduto  per  l’ espropriazione  o per  la 
vendita.  Colui,'  che  compra  sub  /tasta  non  è soltan- 
to debitore  del  suo  prezzo  verso  di  quello  la  cui 
cosa  vicn  venduta  ; egli  si  reputa  puranebe  di  es- 
serlo verso  i creditori  istanti  (1).  Ma  non  è esclu- 
so dalla  distribuzione  del  prodotto  della  vendita  , 
se  non  dai  creditori  aventi  privilegio  o ipoteca  sul- 
l’ immobile  alienalo. 

Quinta  condizione  : che  i debiti  o -uno  di  essi 
non  siano  del  numero  di  quelli  eccettuali  dalla 
legge. 

445.  Per  regola  generale , la  compensazione  ha 
luogo  qualunque  sieno  le  cause  dell’uno  o dell’ al- 
tro debito  ; art.  1290  c.  c.  = 12 4"  II-  cc.  Cosi , io  _ 
vi  debito  per  mutuo  o per  legalo  , voi  mi  dovete 
per  compra  o per  danni  ed  interessi  (a):  avvi  com- 
pensazione, se  altronde  si  rincontrino  le  condizioni 
richieste,  dalla  legge;  1.  10,  a c 5,  (V.  de  com- 
pens.  , c 11.  2 e 10  , Cod.  eod.  tit. 


(1)  Voct , hoc  tit , n.°  16. 

(a)  I deterioramenti  che  si  fanno  da  un  colono  possono  compensar- 
si colle  migliorie  : decis.  della  G.  Corte  Civile  di  Napoli  nellg  cau- 
sa tra  della  Volpe  e Barrilla  dei  ry  luglio  i83(>.  Questo  stesso  prin- 
cipio trovasi  sanzionato  nel  decreto  dei  14  agosto  i8iS  , stabilendosi 
che  nelle  donazioni  dei  beni  dello  Stato  fatto  nel  decennio  e dichia- 
rate nulte,  i frutti  si  dovessero  compensare  colle  migliorie  , calcolan- 
dosi queste  ultime  pel  minimo  tra  lo  speso  ed  il  miglioralo.  Taso. 
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La  qualità  delle  parti  è del  pari  indifferente  ; la 
compensazione  lia  luogo  ugualmente  tra  un  minore 
ed  un  maggiore,  ec. , venendo  essa  effettuata  dalla 
legge  medesima. 

446.  Ma  ai  termini  dell’  art.  1295  di  sopra  ci- 
tato , la  regola  che  la  compensazione  ha  luogo  qua- 
lunque sieno  le  cause  dell’uno  o dell’altro  debito, 
soffre  eccezione  nei  casi  seguenti  : 

« i.°  Quando  si  domanda  la  restituzione  di  una 
a cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiustamente  spo- 
« gliato  ; 

» 2.0  Quando  si  domanda  la  restituzione  del  de- 
« posito  o del  comodato  ; 

« 5.°  Quando  si  tratta  di  un  debito  che  ha  per 
« causa  alimenti  dichiarali  non  soggetti  a sequestro.» 

447*  La  prima  di  queste  eccezioni  è desunta  dal- 
la 1.  14,  $ 2,  Cod.  sotto  tal  titolo,  così  concepir- 
la : Possessionem  autem  alienam  perperam  occu- 
pantibus  compensatio  non  dalur:  da  ciò  sorge  quel- 
F adagio  di  dritto  : Spoliatus  ante  omnia  resti- 
tuendus  est. 

La  seconda,  per  ciò  che  concerne  il  deposito,  è 
presa  dalla  medesima  legge,  $ i.°  ; e dalla  legge 
ultima  del  Codice,  de  commodaio , per  ciocché  ri- 
guarda il  comodato:  Prelextu  debiti  restitulio  com- 
modati  non  probabiliter  recusatur. 

44 8.  Si  è opposto  riguardo  al  comodato  che  dicen- 
do l’art.  1878  c.  c.  = ijFxì  11.  cc.  che  tuttociò  che 
è in  commercio,  e che  non  si  consuma  coll’uso,  può 
essere  l’oggetto  di  questa  convenzione,  egli  è,  chia- 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De’ contratti  o delle  obblig.  cono.  5Gi 
rameme  esprimere  che  quel  che  si  consuma  coll’u- 
so non  può  essere  la  materia  del  comodato  : or  se 
non  può  esso  aver  luogo  che  per  un  corpo  determina- 
to, era  superfluo  vietarne  la  compensazione  con  una 
particolare  disposizione , poiché  la  compensazione 
non  ha  luogo  rispetto  ai  corpi  determinati. 

Si  è fatta  la  medesima  obbiezione  riguardo  al  de- 
posito anche  di  una  somma  di  danaro  rinchiusa  in 
un  sacco  sigillato  , e depositato  come  corpo  deter- 
minato ; cd  essa  potrebbe  applicarsi  nel  medesimo 
senso  ad  un  corpo  determinato  il  cui  proprietario 
sia  stato  ingiustamente  spogliato. 

Laonde  si  è da  taluni  creduto  che  le  limitazioni 
apportate  dal  Codice , rispetto  al  deposito  e al  como- 
dato, abbiano  per  iscopo  di  vietare  la  compensazio- 
ne della  somma  in  cui  si  è convertita  l’ obbligazio- 
ne del  depositario  o comodatario , a titolo  di  danni 
ed  interessi,  pél  fatto  di  non  restituzione  della  cosa 
depositata  o comodata  ; die  diversamente  la  disposi- 
zione la  quale  stabilì  queste  limitazioni  non  avreb- 
be alcun  senso.  Ma  siffatta  interpetrazionc  non  è 
fondata  , ed  inoltre  contiene  un  errore,  come  va  a 
vedersi. 

Primieramente  in  quanto  al  caso  di  deposito,  po- 
tè aversi  in  mira  quello  di  un  deposito  irregolare, 
di  un  deposito  di  somma  consegnata  senza  essere 
in  un  sacco  sigillato,  chd  il  depositario  era  espres- 
samente o tacitamente  autorizzato  a confondere  coi 
proprj  danari , ma  non  ricevendola  che  a titolo  di 
deposito,  e dovendo  analogamente  conservarla  per 
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restituire  alla  prima  dimanda,  se  non  le  medesi- 
me monete  , almeno  la  stessa  somma. 

Di  falli  in  tal  caso  il  deposito  perde  il  suo  ca- 
rattere di  corpo  determinato  ; la  cosa  dovuta  non 
è che  una  somma , la  quale  sarebbe  per  la  ragio- 
ne stessa  compensabile , sema  il  divieto. 

E rispetto  al  comodato,  potè  aversi  in  mira  il  ca- 
so di  un  prestito  fatto  solunto  ad  ostentationem  t 
di  cui  le  leggi  romane  danno  taluni  esempj  : come 
sarebbe  il  prestito  di  una  somma  che  si  facesse  ad 
un  cassiere  la  cui  cassa  debb’essere  tra  poco  verifi- 
cata , col  peso  per  parte  di  costui  di  restituire  le 
stesse  monete  ; lo  che  sembrerebbe  in  vero  contra- 
rio alla  disposizione  dell’ art.  1898  c.  c.  = ijjcsU. 
cc.  innanzi  citato  , il  quale  non  ammette  che  le 
cose  che  si  consumano  coll’  uso  , per  conseguenza 
il  danaro,  possano  essere  la  materia  del  comodato  o 
prestito  ad  uso.  Ma  siffatta  disposizione , vera  come 
regola,  va  soggetta  a modificazione,  allorché  le  parti 
medesime  considerano  come  corpo  determinato  la 
cosa  la  quale  di  sua  natura  si  consuma  coll’  uso  ; 
mutuata  allora  come  corpo  determinato,  e dovendo 
restituirsi  identicamente  , la  regola  stessa  viene  os- 
servata , e nulladimeno  la  compensazione  non  avrà 
luogo  malgrado  colui  che  l’ha  dato  a prestito,  ab- 
benchè  in  realtà  sia  una  somma , una  cosa  compen- 
sabile di  sua  natura. 

Quindi  l’art.  1295  c.  c.  = ì%4j  11.  cc.  vietando 
la  compensazione  allorché  si  tratta  della  dimanda 
per  restituzione  di  un  deposito  0 di  un  comodato  , 
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riceverebbe  perfettamente  la  sua  applicazione  in  tai- 
casi  , e cesserebbe  di  essere  una  disposizione  oziosa 
a fronte  della  regola  che  la  compensazione  non  ha 
luogo  riguardo  ai  debiti  di  corpi  determinati. 

449.  Ed  in  quanto  all’  interpetrazioqe  da  noi  ci- 
tata , essa  è falsa  sotto  un  rapporto  molto  più  gra- 
ve , poiché  avrebbe  per  effetto  • di  far  escludere,  con- 
tra  tutte  le  regole , la  compensazione  invocata  co- 
me mezzo  di  esecuzione  della  sentenza  di  condan- 
na ai  danni-  ed  interessi,  profferita  contra  il  depo- 
sitario o comodatario:  or  ciò  appunto  non  credia- 
mo. noi  ammisibile.  Pothier  neanche  il  credeva  , 
giacché  nel  suo  trattato  del  Comodato , n.°  44 , do- 
, po  aver  stabilito  per  regola , come  il  Codice , che 
la  compensazione  non  può  essere  invocata  dal  co- 
modatario tt  per  la  ragione , egli  dice , che  non  può 
« opporsi  la  compensazione  contra  il  debito  di  un 
« corpo  determinato  , come  la  restituzione  della  co- 
« sa  comodata  (1)  , soggiunge  : ma  se  non  po- 
ti tendo  il  comodatario  restituirla , perché  fosse  pe- 
ti rita , o si  fosse  perduta  per  sua  colpa  , il  debito 
« si  fosse  convertito  in  un  debito  di  danni  ed  ia- 
ti teressi  liquidati  ad  una  somma  di  danaro  , sa- 
li rebbe  essa  capace  di  compensazione,  al  pari  degli 
ti  altri  debili  di  somme  di  danaro  ». 

La  cosa  in  fatti  non  venne  mai  diversamente  in- 
tesa nel  dritto  romano,  donde  furono  desunte  queste 
diverse  eccezioni  alla  regola:  si  potè  sempre  opporre 

(1)  Si  è veduto  pocanzi  che  la  cosa  potrebbe  consumarsi  coll’  uso  , 
ma  essersi  considerata  come  corpo  determinato. 

* 
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in  quella  legislazione  la  compensazione  all’azione  del 
giudicato , aedo  judicati , qualunque  fosse  altronde 
la  causa  della  condanna , anche  un  furto  o una  ra- 
pina qualunque,  per  la  semplicissima  ragione  che  pa- 
gare per  via  di  compensazione  è eseguire  il  giudi- 
cato : Bum  vero  qui  judicati  convenitur,  comperi - 
sationem  pecunice  sibi  debitae  implorare  posse  ne - 
mini  dubium  est  ; 1.  2 , Cod.  hoc  tit. 

JE  la  1.  10,  $ 2,  hoc  tit.,  ammette  positivamente 
a proporre  la  compensazione  colui  che  è convenuto 
coll’  azione  chiamata  conditio  furtiva , la  quale  azio- 
ne , come  lo  indica  la  denominazione , nasceva  dal 
furto , da  una  rapina  : Quotiens  ex  maleficio  ori- 
tur  aedo , ut  pula  ex  causa  furtiva , cceterorumque 
maleficiorum , si  de  ea  pecuniare  agitar,  compen- 
sano locuni  habet.  Idem  est  elsi  condicalur  ex  cau- 
sa furtiva.  Quest’  ultimo  punto  sembra  veramente 
essere  stalo  cangiato  da  Giustiniano  nella  legge  ul- 
tima del  Codice  sotto  tal  titolo  , ma  soltanto  nel 
senso  che  l’autore  della  rapina  non  può,  sub  pre- 
textu  debiti , evitare  la  condanna  alla  restituzione 
della  cosa  o ai  danni  ed  interessi  ; ma  questa  leg- 
ge non  ha  leso  in  alcun  modo  la  regola  che  1^  com- 
pensazione può  sempre  opporsi  come  esecuzione  della 
sentenza. 

E non  si  dica  che  è un  eludere  in  tal  modo  la 
disposizione  dell’art.  1293  c.  c.  = 1047  11.  cc.:  no, 
non  è eluderla , ma  darle  tutto  l’ effetto  che  può 
ragionevolmente  avere  senza  ledere  le  regole  della 
materia  c le  altre  regole  del  dritto.  In  falli  nè  il 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De'  contratti  o delle  obblig.  cono.  565 

depositario  nè  il  comodatario  , sia  che  si  tratti  di 
un  deposito  o di  un  comodato  regolare  o irregola- 
re , potranno  mai,  pel  solo  motivo  che  sono  credi- 
tori dell’  attore  , sub  pretexu  debiti , evitare  la  con- 
danna a restituire  la  cosa  , o dai  danni  ed  interes- 
si , se  dichiarino  di  non  poterla  restituire , perchè 
perduta  o distrutta , e colle  spese  ; senza  pregiu- 
dizio ancora  delle  pene  sancite  contra  il  furto  o 
1*  abuso  di  fiducia  , che  potrebbero  esser  pronun- 
ziate contra  di  essi  , in  linea  criminale , secondo  la 
natura  de’  fatti  della  causa,  lo  che  forma  una  mag- 
giore garantia  che  le  disposizioni  eccezionali  del  no- 
stro art.  1293  non  saranno  facilmente  eluse.  Ma 
pronunziatasi  che  sia  la  condanna  ad  una  somma 
per  danni  ed  interessi , o dalle  stesse  Corti  crimi- 
nali , o dai  tribunali  civili  , non  si  scorge  alcuna 
ragione  la  quale  si  opponga  che  questa  sentenza  , 
al  pari  di  qualunque  altra  , si  esegua  per  via  di 
compensazione  , poiché  chi  compensa  , paga  : è un 
eseguire  in  danaro  o in  quietanza.  Altronde  non  è 
ora  dovuto  più  nulla  per  motivo  della  perdita  della 
cosa  data  in  deposito  o in  comodato  j ma  è dovuto 
in  virtù  della  sentenza  , la  quale  ha  fatto  completa 
novazione  del  debito.  Ciò  è indubitato  al  pari  di 
qualunque  regola  di  dritto.  Ove  colui  che  ha  otte- 
nuto la  sentenza  paghi  egli  stesso  il  suo  debito  , 
come  lo  deve , il  condannato  gli  restituirò  subito  la 
somma  , o sino  alla  debita  concorrenza:  or  le  tra- 
dizioni non  sarebbero  forse  inutili  in  questo  caso  non 
meno  che  negli  altri?  Non  se  ne  potrebbe  dubitare; 
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dunque» la  compensazione  può  essere  opposta  come 
mezzo  di  esecuzione  della  sentenza  che  condanna 
il  depositario , il  comodatario , ed  anche  colui  che 
ha  abusato  del  deposito  , ai  danni  ed  interessi 
per  non  essersi  restituito  l’ oggetto.  Il  summenzio- 
nato art.  12295  non  può  dire  altro  se  non  quel  che 
' dicevano  le  leggi  romane  su  questi  medesimi  ca- 
si , cioè  : che  non  potranno  evitare  la  condan- 
na sub  pretextu  debiti.  Esso  ebbe  soltanto  per  i sco- 
po d’ impedire  la  ritenzione  della  cosa  sotto  tal 
pretesto. 

45o.  L’ art.  1948  c.  c.  =/<?ao  U.  cc.  autorizza 
puranche  il  depositario  che  ha  latto  spese  per  la 
conservazione  della  cosa  depositata  , a ritenerla  sino 
a che  venga  rimborsato  ; e ciò  è giusto , poiché  il 
servizio  da  lui  renduto  non  deve  esporlo  a perdere 
ciocché  egli  ha  speso , lo  che  potrebbe  accadere  se 
il  deponente  fosse  insolvibilé. 

Pothier  (1)  e Vinnio  (a)  opinavano  al  modo  stesso 
in  materia  di  comodato  , argomentando  dalle  11.  l5 
e 69 , ff.  de  flirt is.  Ma  siccome  rispetto  al  como- 
dato il  Codice  civile  non  contiene  alcuna  disposi- 
zione simile  a quella  dell’  art.  1948  sul  deposito  , 
ed  altronde  le  ragióni  non  sono  le  stesse  in  ambe- 
due i contratti , poiché  chi  ha  fatto  delle  spese  nel 
corso  del  deposito  ha  renduto  un  buono  ullizio  , 
mcntrechè  nel  comodato  ne  ha  ricevuto  uno,  non 
si  potrebbe,  senza  farlo  arbitrariamente  , applicare 

( 1 ) Contratto  di  comodato , numeri  43  e So. 

(2)  Quest,  stlcct.  j lib.  Jj  cap.  S. 
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puranche  tale  disposizione  a quest!  ultimo  contrat- 
to, tantopiù  che  la  controversia  insorta  su  questo 
punto  non  dovette  essere  ignorata  dai  compilatori 

del  Codice. 

45i.  L’ultima  eccezione  è il  caso  di  un  debito 
che  ha  per  oggetto  alimenti  dichiarati  non  soggetti 
a sequestro;  ma  siccome,  giusta  T art.  58 1 4.0 

c.  pr.=^7/  4-°  U-  Pr-  civ-> le  donazioni  ed  i legali 
per  alimenti  non  van  soggetti  a sequestro,  ancorché 
V atto  di  donazione  o il  testamento  non  abbia  vie- 
tato di  potersi  sequestrare  , devesi  da  ciò  conchiu- 
dere che  dichiarati  tali  dalla  legge  , è come  se  il 
fossero  stati  dal  donante  o dal  testatore  medesimo, 
ed  in  conseguenza  che  colui  il  quale  li  deve  gene- 
ralmente non  può  opporre  la  compensazione  al  cre- 
ditore di  questi  alimenti,  abbenchè  non  sieno  stati 
espressamente  dichiarati  non  soggetti  a sequestro 
coll’  atto  di  donazione  o col  testamento. 

45a.  Siffatta  eccezione  si  applica  alle  donazioni 
ed  agli  annui  legati  fatti  agli  ospedali  ed  altri  sta- 
bilimenti di  carità  , perchè  queste  donazioni  sono 
vere  donazioni  fotte  agl’  indigenti.  Voet,  ad  Pan- 


dectcu , n.°  16.  ' 

453.  Ma  questo  autore  dice  a buon  dritto  che  la 
compensazione  non  è vietata  al  debitore  di  alimen- 
ti, che  sono  stati  da  lui  stesso  somministrati , e per 
ciò  che  gli  è dovuto  a tal  riguardo.  Tale  sarebbe  il 
ca»  in  cui  avesse  pagato  la  pensione  di  colui  al 
quale  sieno  dovuti  gli  alimenti  , o che  lo  avesse 
alimentato  in  propria  casa.  Permettendo  l’art.  58a 
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c.  pr.  =6? 2 U.  pr.  civ.  di  sequestrare  gli  assegna- 
menti provvisionali  a titolo  di  alimenti  per  causa 
di  altri  alimenti , devesi  opinare  in  effetti  che  chi 
ha  somministrato  gli  alimenti  può  opporne  la  com-, 
pensazione  alla  somma  da  lui  dovuta  a questo  titolo. 

E siccome  lo  stesso  articolo  permette  similmente 
il  sequestro  ai  creditori  posteriori  all’atto  di  dona- 
zione o all’  apertura  del  legato,  in  virtù  di  permis- 
sione del  giudice,  c per  la  porzione  che  sarà  da  lui 
determinata  , la  compensazione  potrebbe  effettuarsi 
dietro  tale  permissione , e per  la  somma  dalla  stessa 
« determinata. 


art.  II. 

Effetti  della  compensazione. 

454-  Allorché  si  rincontrino  tutte  le  condizioni 
da  noi  sviluppate  , la  compensazione  estingue  ipso 
jure  i debiti,  come  il  farebbe  un  vero  pagamento, 
essendo  essa  Timmagine  del  pagamento.  Per  conse- 
guenza cancella  i privilegi  e le  ipoteche  di  ambedue 
i debiti  fino  alla  concorrenza  delle  rispettive  loro 
quantità, e libera  i fideiussori  nella  medesima  pro- 
porzione. 

455.  Quando  la  piedesima  persona  abbia  più  de- 
biti da  poter  compensare,  si  osservano  le  regole  dal- 
1 art.  1256  c.  c.  = t2qg  li.  cc.  stabilite  per  l’im- 
putazione; art.  1297  c.  c.=/a5t  II.  cc. 

In  modo  che  effettuata  che  siasi  di  pieno  drillo 
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la  coni  pensimene,  non  è permesso  alle  parli  di  diri- 
gerne rdTcUo  sopra  un  altro  debito,  in  pregiudizio 
di  coloro  che  avessero  interesse  alla  sòddisfazione  di 
quello  estinto , vie  maggiormente  che  non  potreb- 
bero cangiare  una  imputazione  dalla  legge  medesi- 
ma determinata  in  mancanza  di  una  imputazione 
espressa  dal  loro  canto  al  tempo  del  pagamento. 

456.  Laonde  , come  lo  abbiamo  detto  nel  corso 
della  materia  , colui  che  paga  un  debito  estinto 
ipso  jure  mediante  la  compensazione , volendo  speri- 
mentare il  credito,  di  cui  non  oppose  la  compensa- 
zione , non  può  prevalersi  de’  privi  legj  ed  ipoteche 
che  vi  erano  inerenti,  in  pregiudizio  dei  terzi,  am- 
menoché non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  d’igno- 
rare il  credito  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo 
debito;  art.  1299  c.  c.  = ra53  II.  cc. 

Ma  sarebbe  nel  caso  dell’eccezione  se,  per  esem- 
pio , avesse  acquistato  questo  credito  per  effetto  di 
una  successione  di  cui  ignorava  F apertura  , o an- 
che semplicemente  il  dritto,  nel  tempo  in  cui  pa- 
gò il  suo  debito.  Esso  sarebbe  estinto  per  islretto 
dritto,  ma  non  secondo  l’equità;  lo  che  basta  per 
reputarsi  di  sussistere  tuttavia  a fin  di  servire  di 
fondamento  ai  privilegi  ed  ipoteche  che  vi  sono 
annessi. 

457.  Del  resto  la  regola  c l’eccezione  si  applica- 
no tanto  per  ciò  che  concerne  il  fideiussore,  quan- 
to per  ciò  che  riguarda  i privilegi  e le  ipoteche  ; 
la  ragione  è assolutamente  la  stessa.  Se  non  se  ne 
parla  nell’  articolo  , è ima  omissione , oppure  per- 
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cbè  si  credette  essere  ciò  inutile.  Non  si  sosterreb- 
be in  fatti  che  una  delle  parli , pagando  il  suo  de- 
bito , estinto  •ipso  jure  colla  compensazione  ( art. 
1290  c.  c.  —1244  II.  cc.  ),  potè  volontariamente 
farlo  rivivere  in  pregiudizio  del  fideiussore  ; ciò  sa- 
rebbe contrario  alle  regole,  1.  62,  ff.  de  paetis  : or 
rispetto  alla  disposizione  eccezionale,  dev’essere  del- 
la fideiussione  lo  stesso  che  delle  ipoteche,  poiché 
se  il  credito  fosse  consideralo  come  estinto  in  tal 
caso , le  ipoteche  lo  sarebbero  per  la  stessa  ragione 
nell’  interesse  de’  terzi. 

458.  E la  stessa  disposizione  principale  non  può 
applicarsi  che  ai  casi  in  cui  il  credito  di  cui  si 
tratta  fosse  ipso  jure  estinto  colla  compensazione 
perchè  entrambi  i debiti  riunivano  le  condizioni  ri- 
chieste a tal  effetto  ; in  modo  che  nettampoco  si 
applica  a quella  delle  due  parti  il  cui  credito  riu- 
niva queste  condizioni , e che  ha  pagato  un  debi- 
to che  non  le  riuniva  ; giacché  questo  credito  nou 
mai  si  estinse  di  pieno  dritto  colla  compensazione: 
poteva  farsi  soltanto  la  compensazione  facoltativa, 
allorché  si  fosse  pagato  1’  altro  debito. 

45g.  La  compensazione  distruggendo  1’  azione , 
può  opporsi  in  qualunque  stato  di  causa,  anche  in 
grado  di  appello  per  la  prima  volta  ; art.  464  c. 
pr-  — 5o8  II.  pr.  civ.  Come  più  innanzi  il  dicem- 
mo, può  essere  opposta  eziandio  dopo  la  condanna, 
e come  mezzo  di  esecuzione  della  sentenza , tanto 
che  il  debito  opposto  fosse  anteriore  alla  sentenza, 
quanto  che  le  fosse  posteriore  , e nel  primo  caso 
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unto  che  fosse  stato  opposto  alla  dimanda  , quan- 
to che  non  se  ne  fosse  parlato.  È necessario  non- 
dimeno distinguere  circa  a tal  punto. 

460.  Se  il  giudice  abbia  dichiarato  di  non  esser- 
vi luogo  alla  compensazione , sul  motivo  che  il  reo 
convenuto  non  era  creditore  da  sua  banda.,  perchè 
la  causa  sulla  quale  basava  il  suo  credito  non  era  le- 
gale, o perchè  il  credilo  trovavasi  già  prescritto  prima 
che  la  compensazione  si  fosse  legalmente  effettuaU , 
o perchè  conteneva  un  vizio  che  lo  distruggeva,  egli 
è chiaro  che  elevandosi  da  ora  in  poi  1’  eccezione 
della  cosa  giudicata  contra  questo  credito , non  può 
essere  più  opposto  in  compensazione  (1).  Ma  se  il 
giudice  lo  escluse  sol  perchè  non  era  allora  bastante* 
mente  giustificato,  perohè  non  era  liquido,  o per  non 
essere  ancora  scaduto  il  suo  termine , la  parte  con- 
dannata potrà  dimandarne  il  pagamento  , allorché 
sarà  in  istato  di  lare  le  giustificazioni  richieste , o 
allorché  sarà  scaduto  il  termine;  e potrà  in  conse- 
guenza opporlo  in  compensazione  ad  altri  debili  di 
cui  si  trovasse  tenuto  verso  la  medesima  persona  , 
ed  anche  nell’  esecuzione  della  sentenza , se  fino  a 
quel  tempo  non  fosse  stata  ancora  eseguita  (a). 


(i)  L.  "f  , § 1 , ff.  de  compensai. 
(?)  Ibid. 
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ART.  in. 

Delle  dimande  riconvenzionali. 

461»  Intendesi  per  dimanda  riconvenzionale  , o 
riconvenzione , una  dimanda  che  il  reo  convenuto 
dirige  avverso  l’azione  intentata  contro  di  lui,  per 
rigettarne  o attenuarne  gli  effetti , e che  per  la  ra- 
gione stessa  vien  prodotta  innanzi  al  giudice  adito 
per  tale  azione  : Reconventio  est  mutua  rei  petitio 
ad  petitionem  actoris  redacta. 

4 b‘2.  La  consuetudine  di  Parigi  e molte  altre  di- 
chiaravano che  la  riconvenzione  non  ha  luogo  in 
Corte  laicale  se  non  dipende  dall’azione,  cioè  che  la 
riconvenzione  doveva  essere  una  difesa  naturale  con- 
tra  l’ azione  dell’  attore  , in  modo  che  il  convenuto 
con  tal  mezzo  si  costituiva  evidentemente  attore  : 
come  per  esempio , allorché  io  produceva  contro 
taluno  dimanda  per  una  determinata  somma  , da 
lui  esalta  per  me  nell’  amministrazione  de’  miei 
affari , e che  dal  suo  canto  produceva  di  poi  con- 
tro di  me  nella  medesima  causa  dimanda  di  una 
somma  per  cagione  di  pagamenti  da  lui  eseguili  nel- 
la sua  amministrazione,  c per  farla  dedurre  o com- 
pensare con  quella  che  mai  doveami.  In  somma 
non  si  ammetteva  la  dimanda  riconvenzionale  se  non 
quando  era  connessa  colla  dimanda  principale  , e 
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vi  si  riferiva  con  fatti  connessi  a quelli  che  servi- 
vano di  base  a questa  dimanda  (1). 

463.  Ma  i canonisti  sostenevano  al  contrario  che 
la  riconvenzione  era  ammessa  in  Corte  ecclesiasti- 
ca , abbcncbè  non  fosse  fondata  sopra  fatti  connes- 
si con  quelli  della  dimanda  principale  (2). 

464.  Merlin  fa  osservare  che  simile  distinzione 
provveniva  dacché  nei  tribunali  secolari  la  giustizia 
considera  vasi  come  patrimoniale  (5),  ma  che  essen- 
do stata  abolita  la  patrimonialità  delle  giustizie  col- 
le leggi  del  4 agosto  1789  , nulla  più  si  oppone 
che  il  conlfcnuto  possa  produrre  ogni  specie  di  di- 
manda , quantunque  non  dipendente  dalla  prima. 
Quindi  in  tutti  i casi  in  cui  il  convenuto  atbia  il 
dritto  di  opporre  la  compensazione,  abbenchè  non 
si  potesse  opporgliela , può  avanzare  dimanda  ricon- 
venzionale , o eccezione  di  compensazione  : per  esem- 
pio, nel  caso  in  cui  deve  sei  botti  di  vino  in  gene- 
rale del  tale  luogo , e gli  sieno  dovute  sei  deter- 
minate botti  di  vino  del  medesimo  luogo  , se  gli 
vengon  dimandate  le  sei  botti  di  vino  che  deve  , 
può  chiedere  da  sua  banda  che  sieno  compensale 
con  quelle  a lui  dovute  ; poiché  queste  facciano 
parte  della  classe  di  cose  nella  quale  può  prendere 
ciocché  deve  per  pagarlo  al  suo  creditore. 

465.  Ma  allorché  la  compensazione  siasi  operata 


(1)  Dizionario  di  Gnyot , alla  parola  Riconvenzione. 

(2)  Merlin  , Repertorio  , r.  riconvenzione. 

(3)  E si  comprende  che  non  si  cercò  di  diminuire  il  numero  delle 
liti.,  poiché  ciò  formava  un  considerevole  prodotto. 
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di  pieno  dritto,  il  convenuto  nei  veri  principj  non 
si  difende  in  linea  di  riconvenzione;  si  difende  come 
si  difendereblte  opponendo  un  pagamento  .o  qua- 
lunque altro  mezzo  di  estinzione  delle  obbligazio- 
ni ; art.  1254  e 12go  c.  c . = u8y  e 1244  U.  cc. 
insieme  combinati.  La  compensazione  in  fatti  di- 
strugge T azione  , in'  vece  che  la  riconvenzione  ne 
presuppone  l’ esistenza  , poiché  vien  prodotta  per 
farla  rigettare.  Nondimeno  l’uso  è di  formare,  an- 
che in  questi  casi,  una  dimanda  per  via  di  cita- 
zione , abbenchè  ciò  non  sia  al  certo  di  rigore:  ba- 
sta  giustificare  la  causa  di  compensazione,  opposta 
qual  mezzo  di  difesa  , come  bisognerebbe  giusti- 
ficare un  pagamento  allegato  ; e ciò  è vero  puran-  ’ 
che  nella  maggior  parte  de’ casi  in  cui  la  compen- 
sazione sia  semplicemente  facoltativa.  Allorché  in- 
nanzi al  tribunale  si  dimanda  atto  dell’  offerta  di 
compensare  , il  corso  dell’  azione  principale  devesi 
immediatamente  arrestare.  Tuttavolta  siccome  in 
questi  ultimi  casi  1’  attore  non  poteva  saper©  se  il 
convenuto  volesse  usare  della  facoltà  di  compensa- 
re , deve  costui  soffrire  le  spese  della  dimanda  , e 
quelle  fatte  sino  al  tempo  in  cui  la  compensazione 
fosse  stata  opposta. 

466.  Nella  riconvenzione  propriamente  detta  tal 
quale  1’  ammetteva  la  consuetudine  di  Parigi  , il 
tribunale  competente  per  conoscere  della  dimanda 
principale , Io  era  puranche  per  conoscere  della  di- 
manda riconvenzionale  ; in  gyisa  che , qualunque 
si  fosse  la  qualità  dell’  attore  , non  poteva  far  uso 
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di  alcun  privilegio  per  far  separare  quest’ultima  di- 
manda , ed  attirarla  al  proprio  tribunale  : eravi  pro- 
rogazione legale  di  giurisdizione , in  virtù  della  re- 
gola che  generalmente  ( non  sempre  ) il  giudice 
dell’  azione  è giudice  dell’  eccezione. 

Ma  abbenchè  la  riconvenzione  volentieri  presen- 
temente si  confonda,  almeno  spessissimo,  con  una 
dimanda  per  compensazione , e la  compensazione 
abbia  luogo  qualunque  sieno  le  cause  dell’  imo  e 
l’altro  debito  (salvo  talune  eccezioni  );  nondimeno 
se  quella  avanzata  non  fosse  per  ragione  della  ma- 
teria di  competenza  del  tribunale  che  ba  preso  co- 
noscenza della  dimanda  principale,  dovrebbe  essere 
rigettata.  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  fosse  prodotta 
una  dimanda  di  riconvenzione  innanzi  ad  un  tri- 
bunale di  commercio  per  ragione  di  un  debito  di 
cui  si  pretendesse  di  esser  debitore  l’attore  in  qua- 
lità di  erede  della  tale  persona , e questi  negasse  la 
sua  qualità  di  erede  : allora  il  tribunale  adito  do- 
vrebbe rinviare  le  parti  innanzi  ai  tribunali  ordinarj 
per  giudicare  di  siffatta  qualità  *(art.  ^26  c.  pr.  = 
63  a U.  ecc.  coni.  ) e sul  debito. 

SEZIONE  V. 

Della  confusione . 

1 ' » 
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467.  Diversi  significati  della  parola  confusione , in  dritto. 

468.  Enumerazione  de' casi  ordinarj  nei  quali  si  opera  la  confu- 
sione considerata  come  mezzo  di  estinzione  delle  obbligazioni. 
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469.  La  confusione  ha  luogo  per  una  parie  del  debito  o del  ere- 
ttilo , in  proporzione  della  parte  del f erede  nella  eredità. 

470.  Rimessione  pel  caso  in  cui  uno  de’  debitori  solidali  succeda 
al  creditore  , o vice  Tersa , o uno  de'  debitori  ad  un  condebitore. 

471.  Caso  in  cui  uno  de‘  creditori  solidali  succeda  al  debitore  , o 
vice  versa  , o uno  de'  creditori  all ' altro. 

473.  Xm  confusione  che  si  opera  nella  persona  del  debitore  prin- 
cipale giova  ai  suoi  fideiussori. 

473.  jMorchc  il  debitore  succeda  al  fideiussore  , o il  fideiussore  al 
debitore  , la  fideiussione  si  estingue  , ma  non  si  estinguono  le  ipo- 
teche date  dal  fideiussore. 

474.  La  fideiussione  data  dal  fideiussore  medesimo  nettampoco  si 
estingue. 

475.  E se  per  qualche  riguardo  l’obbligazione  del  fideiussore  fosse 
pel  creditore  più  vantaggiosa  di  quella  del  debitore  , il  creditore 
conserverebbe  i suoi  dritti. 

476.  Se  al  fideiussiore  succeda  il  creditore , o al  creditore  il  fide- 
iussore , la  fiileiussione  è similmente  estinta , ma  sfnza  pregiudizio 
dalle  particolari  indennità  di  cui  il  debitore  potrebbe  trovarsi  tenuto 
verso  il  fideiussore , a cagione  di  spese  fatte  o altra  causa. 

477.  Nel  caso  in  cui  una  persona  che  ha  garantito  molti  debitori 
solidali  sia  succeduta  ad  uno  di  essi , o vice  versa , ed  abbia  pagato 
il  debito , come  si  regola  il  regresso  contea  ciascuno. 

478.  Non  avvi  confusione  allorché  uno  de ’ confideiussori  succeda 
all'  altro  : conseguenza. 

479.  Quando  lo  Stato  raccoglie  per  dritto  di  caducità  i beni  del 
suo  debitore  , che  gli  aveva  dato  una  garantia , non  avvi  confusione , 
e si  può  procedere  anche  contea  il  fideiussore,  salvo  alio  Stato  d'im- 
putare sul  debito  ciocché  ha  ritratto  dai  beni  del  debitore. 

480.  La  cessione  del  credito  non  impedisce  di  effettuarsi  la  con- 
fusione , se  il  creditore  succeda  al  debitore , o vice  versa  , prima  del- 
la intimazione  o accettazione  del  trasferimento,  salvo  il  regresso  del 
cessionario. 

481.  Il  credito  dell’  erede  contea  il  definito  o il  suo  debito  versa 
di  lui  si  computano  per  calcolare  la  riserva. 

482.  £'  accettazione  dell’  eredità  col  beneficio  dell’  inventario  im- 
pedisce di  effettuarsi  [p  confusione:  conseguenza. 

483.  Cessano  gli  effetti  della  confusione , anche  riguardo  ai  terzi , 
allorché  l' accettazione  della  eredità  sia  regolarmente  rescissa  0 ri- 
vocata . 
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484.  jiv vieti  Ut  stesso  nel  caso  di  esclusione  dell'  erede  per  causa 
d'  indegnità. 

485.  Ma  nel  caso  di  restituzione  Je’beni  per  causa  di  sostituzione  ' 
fedecommdssaria  , i crediti  ed  i debiti  del  gravato  contro' o verso  il 
disponente  non  rinascono  con  effetto  in  danno  de’  fideiussori. 

486.  Le  ipoteche  o altri  dritti  reali  che  uvea  l’acquirente  sull'im- 
mobile acquistato  , rinascono  dopo  il  rilascio  dell'  immobile  o f ag- 
giudicazione fatta  contro  V acquirente. 

487.  Gli  effetti  della  confusione  non  han  luogo,  per  dritto  comune, 
tra  il  venditore  dell’  eredità  ed  il  compratore  ; fui  non  hanno  men 
luogo  rispetto  ai  terzi  , fideiussori  o altri. 

■ e 

467.  La.  confusione , nel  senso  dai  giureconsulti 
attribuito  a questa  parola  , è generalmente  la- riu- 
nione di  molte  qualità  che  si  abbattono  , si  esclu- 
dono reciprocantente  e si  distruggono  tra  loro. 

Questa  parola  ha  molte  eccezioni  in  giurispru- 
denza. Qra  significa  il  concorso  nella  stessa  perso- 
na de’  diversi  dritti  che  possono  sussistere  sulla  me- 
desima cosa , e che  sino  alla  confusione  erano  stati 
distinti  e separati:  come  quando  l’usufruttuario  ac- 
quisti la  nuda  proprietà,  o ]’  usufrutto  si  riunisca 
alla  proprietà  , oppure  quando  il  proprietario  di 
un  fondo  , a cui  profitto  sussiste  una  servitù  , ac- 
quisti il  fondo  serviente,  o vice  versa ; ovvero  al- 
lorché il  creditore  ipotecario  acquisti  l’ immobile 
ipotecato  , ec.  . . ' 

Significa  talune  volte  la  mescolanza  di  molle  ma- 
terie appartenenti  a diversi  padroni , e la  confusio-  • • 
ne  in  tal  caso  è un  modo  di  acquistare  la  pro- 
prietà , e va  compresa  nel  dritto  di  accessione , da 
noi  trattato  nel  quarto  volume. 

Finalmente  esprime  il  concorso  nella  stessa  per- 

XII  57 


Digitized  byGoogle 


578  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

sona  delle  qualità  di  creditore  e di  debitore  del 
medesimo  debito  : di  questa  specie  appunto  di  con- 
fusione si  tratta  nel  titolo  che  noi  ora  spieghiamo, 
e che  il  Codice  pone  nel  numero  de’  modi  secondo 
i quali  si  estinguono  le  obbligazioni. 

Diciamo  del  medesimo  debito  , perchè  nel  caso 
della  compensazione,  la  medesima  persona  è pu-  . 
ranche  creditride  e debitrice  , ma  non  dello  stesso 
debito  , essendovene  due;  per  cui  l’art.  i5oo  c.  c. 
= 1264  II.  cc.  è molto  inesattamente  compilato  nel 
dire  che  a quando  le  qualità  di  creditore  e di  de- 
« bitore  si  riuniscono  nella  stessa  persona  , succede 
« una  confusione  -di  dritto , che  estingue  i due  cre- 
a diti  » ; giacché  non  avvi  in  tal  caso  , come  nei 
cAsi  ordinarj , che  un  solo  credito , ed  una  sola  ob- 
bligazione , correlativa  , in  qualunque  modo  si  ri- 
sguardi la  cosa  ; in  vece  che  nel  caso  della  com- 
pensazione vi  sono  due  crediti  e due  obbligazioni 
correlative. 

468.  La  confusione,  ad  effetto  di  estinguere  le  ob- 
bligazioni, ha  luogo  generalmente  nei  seguenti  casi, 
salvo  l’ applicazione  delle  regole  sull’  accettazione 
dell’  eredità  col  beneficio  dell’  inventario , e di  cui 
or  ora  daremo  un  cenno  : 

Allorché  il  creditore  diviene  1’  erede  del  debito- 
re , o il  debitore  diviene  P erede  del  creditore  ; 

Allorché  il  creditore  diviene  V erede  di  uno  dei 
‘debitori  solidali,  o vice  versa,  o che  uno  de’ de- 
bitori solidali  succede  all’  altro  ; 

- Quando  uno  dei  creditori  solidali  divien  l’erede 
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del  debitore , o il  delatore  1’  erede  di  uno  de’  cre- 
ditori , o quando  uno  di  costoro  succede  all’  altro  ; 

Allorché  il  debitore  succède  al  suo  fideiussore , 
o il  fideiussore  al  debitore  ; 

* Quando  il  fideiussore  diviene  erede  del  creditore, 
o il  creditore  erede  del  fideiussore  ; 

O che  il  fideiussore  succede  ad  uno  de’  debitori 
solidali , o in  senso  inverso  ; 

Allorché  il  fideiussore  succede  ad  uno  de’ credi- 
tori solidali , o vice  versa  ; 

O uno  de’  fideiussori  ai  suo  confideiussore  ; 

E finalmente  quando  il  fisco  succede  al  suo  de- 
bitore o al  suo  creditore  , o a due  persone  di  cui 
una  era  creditrice  dell’  altra. 

La  confusione  avviene  ugualmente  quando  il  cre- 
ditore succede  al  suo  debitore  a titolo  diverso  da 
quello  di  erede  propriamente  detto , e che  l’obbli- 
ga a pagarne  i debili  : come  allorché  diviene  suo 
legatario  0 donatario  universale,  o a titolo  univer- 
sale oppure  in  senso  inverso  allorché  il  debitore 
succede  al  dritto  del' creditore  mercé  taluno' di  sif- 
fatti titoli. 

469.’.  La  confusione  non  si  effettua  tultavolta  chè 
per  una  parte  del  debito  corrispondente  a quella  per 
la  quale  il  creditore  succedette  al  suo  debitore,  0 il 
debitore  ai  suo  creditore  ; in  guisa  ' che  se  Primo 
debba  1,000  fr.  a Secondo,  e questi  divenga  erede 
di  Primo  per  un  quarto,  il  debito  non  si  estingue 
colla  confusione  che  per  25o  fr.  soltanto;  e ciascu- 
no degli  altri  credi  può  reclamare  la  sua  parte,  se- 
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eondcr  ciocché  fu  delto  parlando  della  divisione  dei 
debiti  nel  tbmo  precederete.  Ma  per  maggiore  faci- 
lità nelle  spiegazioni',  rispetto  ai  casi  di  fideiussione 
e di  crediti  o debiti  solidali , noi  supporremo  un 
erede  unico.  ** 

Se  il  debito  fosse  di  qualche  cosa  indivisibile,  o 
gli  altri  eredi  l’eseguissero  specialmente , allora  Se- 
condo dovrebbe  ad  essi  una  indennità  per  la  parte 
che  deve  sopportarne;  oppure  si  convertisse  esso  me- 
desimo ih  una  indennità,  ed  in  tal  caso  ciascuno  di 
loro  gli  dovrebbe  il  quarto  della  somma  , suppo- 
nendoli eredi  ciascuno  per  un  quarto. 

S»  un  terzo  succeda  al  debitore  ed  al  creditore , 
la  doppia  confusione  che  si  effettua  in  questa  ipo- 
tesi non  estingue  l’ obbligazione  che  per  la  parte 
ereditaria  del  terzo  in  ciascuna  delle  successioni  (1). 

470.  Rispetto  al  easo  in  cut  uno  de’  debitori  so- 
lidali divenga  erede  unico  del  creditore , o il  cre- 
ditore divenga  T unico  erede  di  uno  de’ debitori  ; a 
quello  in  cui  uno  de’ debitori  non  divenga  erede 
del  oreditore  , o il  creditore  erede  di  uno  de’  de- 
bitori die  in  parte  soltanto  ; e finalmente  a quello 
in  cui  uno  de*  debitori  divenga  erede  di  unoile’suoi 
condebitori , v.  quanto  fu  detto  nel  tomo  preceden- 
te , n.°  223. 

47  X.  Se  un  creditore  so  fidale  succeda  al  debitore, 
oppure  il  debitore'  ad  uno  de’  creditori. , il  credito 
o il  debito  vien  diminuito  per  effetto  della  confu- 

(1)  V.  tomo  precedente , n.*  273, 
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sione,  per  la  parte  del  creditore  erede  o trapassato. 
Tuttavolta  se  il  beneficio  dell’  obbligazione  non  fos- 
se per  ragione  della  natura  dalli  cosa  dovuta  , o 
di  qualche  altra  particolare  circostanza  , .divisibile 
tra  i diversi  creditori  , ciascuno  di  costoro  potreb- 
be ancora  esigere  la  totale  esecuzione  dell’ obbligazio- 
ne ; non  ostante  la  circostanza  che  uno  di  essi  ha 
preso  il  luogo  del  debitcfre  divenendo  suo  erede  , 
o che  il  debitore  ha  preso  quello  di  uno  de’  cre- 
ditori. 

Che  se  uno  de’  creditori  solidali  sia  divenuto  ere- 
de unico  di  uno  de’ suoi  ‘concreditori , ha  egli  azio- 
ne conira  il  debitore  per  doppio  titolo  ; in  modo 
clnj  la  rimessione  da  lui  fatta  personalmente  o,  il 
giuramento  da  lui  deferito  ai  debitore  avendo  effetto 
soltanto  per  la  sua  parte  (art.  1198  e i565  c.  e. 
— ii5i  e a 3tg  /A  cc.  ) , potrebbe  ancora  dimandare* 
l’ intero  come  erede  dell’  altro  creditore  : del  pari 
che  il  potrebbe  in  proprio  nome,  se  la  rimessione 
fosse  stata  fatta  o il  giuramento  deferito  dal  suo  au- 
tore. La  1.  93 , pruicip.  ff.  de  solul. , conferma  pie- 
namente siffatta  risoluzione. 

473.  La  confusione  che  ha  luogo  nella  persona 
del  debitor  principale  giova  a’  suoi  fideiussori  5 art. 

• i5oi  c.  c.  = i%55  II.  cc.  Da  ciò  emerge  che  se  il 
debitore  divenga  1’ unico  erede  dèi  creditore,  o il 
creditore  1’  unico  erede  del  debitore , è chiaro  che 
la  fideiussione  si  estingue  interamente  per  effetto  del- 
la confusione  totale  dell’ ‘obbligazione  .principale. 

473.  Se  il  debitore  sia  succeduto  al  suo  fideiussore, 
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’o  il  fideiussore  al  debitore,  la  fideiussione  si  estin- 
gue similmente  per  la  parte  per  la  quale  il  debi- 
tore è divenuto  erede  del  fideiussore  , o il  fideius-4 
sore  erede  del  debitore  ; essa  viene  assorbita  dal- 
1 ^obbligazione  principale  (1).  Nondimeno  ’ie  ipo- 
teche date  dal  fideiussore  sopra  i suoi  beni  sussi- 
stono sempre  ,1.  58  , $ ult.  ff.  de  solut.  ; giacché 
esse  furono  date  puranchè  per  cautela  dell’  esecu-r 
zione  dell’ obbligazione  principale,  essendolo  stalo 
per  cautela  di  quella  del  fideiussore,  che  ne  era 
risponsabile  : or  non  altro  si  è estinto  che  la  fi- 
deiussione. • 

474.  Il  fideiussore  dato  dal  fideiussore  medesimo, 
e ^he  chiamasi  ordinariamente  certi  fica  toro  del.  fi- 
deiussore , non  è liberato  colla  confusione  operata 
tra  il  debitore  ed  il  fideiussore  , divenendo  erede 

*1’  uno  dell’  altro.  "Medesima  legge  ed  art.  ao55  c. 
c.  = /907  U.  cc. 

475.  Dei  resto  se  l’obbligazione  del  fideiussore  fosse 
pel  creditore  più  vantaggiosa  di  quella  del  debito- 
re principale , la  confusione  non  avrebbe  per  effetto 
di  estinguere  l’ azione  conira  il  fideiussore.  Tal  sa- 
rebbe il  caso  in  cui  un  maggiore  di  età  avesse  ga- 
rantito l’obbligazione  di  un  minore,  e questo  mi- 

(1)  V.  la  I.  5f  pritteip.  ff.  de  separationìbus.  Tuttavolta  sembra 
di  non  avere  i giureconsulti  romani  unanimamente  ammesso  che  la 
confusione  fosse  estinta  colla  confusione  effettuata  tra  il  debitore  ed 
il  fideiussore  , divenendo  erede  l’nno  dell’altro:  v.  a tal  riguardo 
la  1.  g5 , § ult.,  ff.  de  solut.,  in  Ari  Scevola  dice  che  Pomponio  era 
su  tal  punto  contrario  al  parere  di  Sabino , da  lui  stesso  nondimeno 
adottato. 
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nore  fosse  divenuto  l’erede  del  fideiussore:  egli  avreb- 
be 1’  eccezione  della  minore  età  , se  fosse  stato  leso 
dal  contratto  ( arP.  i5o5  c.  c.  = m5g  II.  cc.  ) , ma 
nulladimeno  non  potrebbe  escludere  l’ azione , a 
causa  della  sua  qualità  di  erede  del  fideiussore,  poi- 
ché non  avrebbe  potuto  costui  prevalersi  della  età 
minore  del  debitore  principale  ; art.  aoia  è na5 
* c.  c.  ==  / 884  e 1079  U.  cc.  (1).  Girne  in  senso  in- 
verso se  al  minore , principale  obbligalo  , sia  suc- 
ceduto il  fideiussore  di  età  maggiore,  il  medesimo 
non  potrà  prevalersi  dell’  eccezione  che  competeva 
al  suo  autore,  per  dispensarsi  di  pagare  il  debito. 

476.  Se  il  creditore  sia  succeduto  al  fideiussore , 
non  vi  esiste  più  fideiussione,  giacché  io  non  posso 
essere  fideiussore  a mio  vantaggio,  ed  il  debitore  non 
sarebbe  soggetto  all’azione  manllati  contraria , se  non 
quando  il  fideiussore  si  trovasse  nel  tempo  di  sua 
morte  di  aver  fatto  pagamenti  per  motivo  della,  fi- 
deiussione; nel  qual  caso.il  creditore  sperimentereb- 
be P azione  nata  dal  contratto  per  ciocché  gli  ri- 
manesse dovuto  , e P azione  di  mandato , pe’ paga- 
menti fatti  dal  fideiussore,  la  quale  azione  potreb- 
be essere  più  vantaggiosa  pel  creditore  che  quella  del 
contratto  , per  motivo  degl’  interessi , ed  anche  de- 
gl’interessi  degl’interessi  da  lui  pagali  ( art.  11 55 
c.  c.  = 1108  II.  $c.  secondo  paragrafo):  potrebbe  es- 
serlo eziandio  sotto  taluni  altri  rapporti,  ed  il  credi- 
tore avrebbe  pur  facoltà  di  reclamar  le  spese  che  fos- 


(1)  Fucit  j I.  3 , prìncip.  ff.  de  separa I. 
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sero  sUle  lime  conira  il  fideiussore  a cui  è succeduto. 

In  senso  inverso , se  il  fideiussore  sia  quello  che 
è succeduto  al  creditore  , si  estingue  puranche  "la 
fideiussione,  perchè  non  può  egli  procedere  contro 
sè  stesso  ; ma  se  avesse  pagato  qualche,  cosa  pel  de- 
bitore prima  della  morte  del  creditore,  o avesse 
fatto  delle  spese  , sperimenterebbe  il  suo  regresso 
contro  di  lui  coll’azione  del  mandato,  la  quale  , ' 
come  lo  abbiamo  detto,  potrebbe  esser  più  vantag- 
giosa in  taluni  casi,  che  quella  'surla  dal  contralto 
per  cui  frasi  renduto  garante.  La  1.  a , $ 5 , de 
Jidejuss.  et  mandai,  è pbsitivamente  in  tal  senso. 

477.  Colui  che  siasi  reso  garante  per  molti  de- 
bitori solidali,  e che  sia  succeduto  ad  uno  di  essi, 
è obbligalo  cogli  altri  in  modo  principale  ; ma  do- 
po aver  pagato  il  débito  ha  egli  forse  contro  di  essi 
l’azione  per  regresso  come  l’aVrebbe  avuto  il  de- 
funto se  l’ avesse  questi  pagato , cioè  conira  ciascu- 
no di  essi  per  la  Sua  parte  nel  debito  e nelle  in- 
solvibilità, se  ve  ne  siano?  oppure  ha  l’azione  so- 
lidale contra . ciascuno  di  essi  per  la  ripetizione  di 
ciocché  ha  pagato  y eccetto  tuttavia  la  parte  del  de- 
bitore da  lui  rappresentato  ? . • 

Se  pagando  abbia  dichiaralo  pagare  come  fideius- 
sore , ha  l’azione  solidale:  l’art.  ao5o c.  c.  = 1903 
II.  cc.  si  applica  puranche  a questo  caso  , giac- 
ché la  fideiussione  è estinta  ed  assorbita  dall’obbli- 
gazionc  principale  rispetto  soltanto  al  fideiussore  cui 
è succeduto;  essa  sussiste  sempre  rispetto  agli  altri 
debitori,  e per  cohsegueuza  dà  luogo  contro  di  essi 
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.all’azione  che  ne  deriva  : or  quest’ azione  è soli- 
dale. Ma  se  il  fideiussore  abbia  pagato  in  qualità  di 
erede  di  uno  de’debitori,  sol  gli  compete  contro  gli 
altri  un’azione  divisa.  Se  nella  quietanza  non  siasi 
espresso  in  quale  qualità  egli  pagava  f si  reputerà 
aver  pagato  in  qualità  di  fideiussore  piuttosto  che 
in  qualità  di  erede  del  debitore  defunto  , allorché 
non  sarà  ei  solo  crede  ed  avrà  pagato  tutto  il  de- 
bito , o anche  semplicetti  ente  oltre  la  sua  parte  ere- 
ditaria ; nel  caso  contrario  si  reputerà  aver  pagato 
piuttosto  in  qualità  di  debitore  che  in  qualità  di 
•fideiussore. 

Se-  al  contrario  una  de’  debitori  solidali  sia  suc- 
ceduto al  fideiussore  , ed  abbia  dichiarato  nell’atto 
del  pagamento  di  pagare  come  fideiussóre , egli  ha 
1’  azione  solidale  contra  gli  altri  debitori  , meno  la 
sua  parte  nel  debito  e nelle  insolvibilità,  se  ve  ne 
siano.  Ma  se  non  vi  fosse  simile  dichiarazione , si 
reputerebbe  di  aver  pagato  nella  sua  qualità  di  de- 
bitore solidale  ; in  guisa  .che  per  suo  regresso  egli 
non  avrebbe  centra  i suoi  condebitori  che  un’azione 
divisa.  ‘ 

478.  Se  un  fideiussore  succeda  all’  altro  , le  loro 
obbligazioni  non  si  confondono  , quia  ejusdem  sunt 
pote&tatis,  ed  il  creditore  avrà  contro  di  quello  eh’  è 
succeduto , 1’  azione  per  ragion  della  promessa  di 
ciascuno  di  essi  , 1.  21  , § i-  , fT.  de  fidejuss.  et 
mandai ; ciocché  può  essergli  vantaggioso  anche  nel 
caso  in  cui  non  *vi-  fossero  più  di  due  fideiussori , 
qualora  si  desse  luogo'  al  beneficio  della  divisione  : 
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per  .esempio  se  il  defunto  o l’erede  potesse  opporre 
uua  eccezione  personale. 

479.  Finalmente  se  in  mancanza  di  eredi  lo  Stato 
succeda  al  suo  debitore,  che  ' gli  aveva  somministralo 
un  fideiussore  , non  avviene  confusione,  perchè  lo 
Stalo  non  raccoglie  i beni  che  col*beneficio  dell’in- 
ventario, ed  in  conseguenza  il' fideiussore  non  è li- 
beralo , se  non  sino  alla  concorrenza  di  ciocché  lo 
Stato  ha  raccolto  dai  beni  del  debitore , pagati  gli 
altri  suoi  debili,  poiché  non  vi  sono  beni  che  de- 
dotti i debili  ; 1.  45  , $ il , de  jure  fisci.  Tulla- 
volla  il  tesoro  deve  dapprima  sperimentare  i privi- 
legj  che  potrebbe  avere  sui  beni  del  debitore  , e con- 
correre per  contributo  cogli  altri  creditori  sul  pro- 
dotto dei  beni  , pc’  suoi  credili  non  privilegiati  o 
ipotecar]  ; e soltanto  pel  deficit  avrebbe  egli  azione 
conira  il  fideiussore.  Medesima  legge  , e Voel  ad 
Pandectas lit.  de  solutionibus , n.°  26. 

Ma  se  lo  Stato-  succeda  al  suo  creditore,  avvi  con- 
fusione, ed  estinzione  del  debito  dello  Stato. 

Nel  dritto  romano  disponevasi  che  quando  il  fi- 
sco succedeva  a Tizio  debitore  di  Sempronio , e 
quindi  a Sempronio , operavasi  confusione  , ed  in 
conseguenza  che  il  fideiussore  dato  da  Tizio  a Sem- 
pronio era  liberalo.  Ma  se  vi  erano  due  debitori  so- 
lidali , ed  il  fisco  era  succeduto  ad  uno  di  essi  sol- 
tanto , nonché  al  creditore  , i fideiussori  di  questo 
debitore  venivano  liberati,  perchè  a loro  riguardo  la 
confusione  operata  per  ragione  della  persona  per  la 
quale  crausi  resi  garanti  equivaleva  al  pagamento 
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fatto  da  questa  persona;  ma  nè  il  condebitore,  nè  i 
fideiussori  da  lui  dati  erano  liberali , perchè  rispetto 
ad  essi  la  confusione  non  equivaleva  al  pagamento; 
1.  71  , ff.  de  Jìdejuss.  et  mandai. 

Spiegammo  gli  effetti  della  confusione  allorché  il 
creditore  succeda  ad  uno  de’debitori  solidali , o uno 
de’  debitori  solidali  al  creditore,  effètti  regolali  dal- 
l’art.  1209  c.  c.  = 1160  II.  cc.-  Rispetto  al  primo 
de’  suddetti  casi  , risol verebbesi  appresso  noi  di  non 
osservi  confusione , perchè  lo  Stato  non  raccoglie  i 
beni  del  debitore  , al  pari  di  quelli  del  creditore, 
che  col  lieneficio  dell’  inventario  ; per  conseguenza 
se  ciocché  ritraesse  da  quelli  di  Tizio  non  bastasse 
a pagare  il  suo  debito  verso  Sempronio  , avrebbe 
dritto  a chiedere  il  rimanente  dal  fideiussore  dato 
da  Tizio. 

'480,  Se  anche  dopo  che  Paolo  mi  ha  ceduto 
il  suo  credito  contro  Filippo,  divenga  egli  suo  unico 
crede  prima  che  io  abbia  fatto  intimare  il  mio  tra- 
sferimento a quest’  ultimo,  o che  gliclo*abbia  fatto 
accettare  con  alto  autentico  , si  opera  confusione  ed 
estinzione  del  credilo  , con  tutti  i suoi  accessori , 
come  le  fideiussioni,  privilegi  ed  ipoteche;  art.  i5oo 
e 1690  c.  c.  = ia54  e t536  II.  cc.  insieme  com- 
binati. Ma  siccome  Paolo  deve  garantirmene  1’  esi- 
stenza , e garantirmi  pui&nehe  da  ogni  perdita  av- 
venuta per  suo  fatto,  e dichiarandosi  erede  di  Fi-- 
lippo  ha  egli  fatto  che  si  operasse  la  confusione  , 
mi  deve  rendere  indenne  pel  valore  dell.1  cosa  di 
cui  sono  privato.  Avverrebbe  lo  stesso  se  il  debitore 
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fosse  succeduto  al  creditore  cedente , giucche  sareb- 
l)e  risponsabile  del  fatto  del  suo  autore  rispetto  alla 
cessione,  e del  proprio  fatto  rispetto  all’ accettazio- 
ne della  costui  eredità. 

Ma  se  la  cessione  fatta  a mio  vantaggio  fosse  stala 
già  intimata  o accettata  nel  tempo  in  cui  il  mio 
cedente  sia  divèlluto  erede  del  debitore  , o il  de- 
bitore erede  del  cedente,  non  si  sarebbe  operata  con- 
fusione , perchè  nulla  più  era  dovuto  a quest’ulti- 
mo : io  era  divenuto  creditore  in  sua  vece. 

481.  Come  il  dicemmo  ncf  tomo  Vili  ( n.°  535), 
il  debiti)  dell’erede,  anche  puro  e semplice,  verso 
il  defunto , o dpi  defunto  verso  I’  erede  , fa  parte 
dell’attivo  o del  passivo,  per  computare  il'valore 
delle  riserve , non  ostante  la  confusione  ; giacché 
essa  non  estingue  interamente  l’ obbligazione  ; di- 
strugge piuttosto  l’azione,  non  potendo  ni  uno  pro- 
cedere contro  sè  stesso  , anziché  l’obbligazione  me- 
desima: potius.eximit  perdonarli  ab  obligatione  oon- 
fusio  , <j u airi  extinguit  obligalionem , dicono  i dot- 
tori. Laonde  essa  non  impediva  nel  dritto  roma- 
no (1),  e nei  paesi  della  Francia  in  cui  antica- 
mente osscrvavasi , di  aver  riguardo  a questo  debito 
o credito,  come  a qualunque  altro,  per  fare  il  com- 
puto della  quarta  Falcidia. 

482.  L’effetto  del  beneficio  dell’inventario  è d’im- 
pedire che  avvenga  la  confusione  in  danno  dell’ere- 
de il  quale  accetta  in  tal  modo  la  eredità  5 art.  Boa 
c.  c.  =7/9  II.  cc.  (2). 

(1)  Leggi  5 , 6 , 8 e 14  , Coti,  ad  ìrgem  Paleidtam. 

(j)  V.  turno  VII , n."  46  c seguenti. 
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Ciò  posto , 1’  erede  può  dunque  procedere  contra 
il  fideiussore  datogli  dal  defunto  (1).  Tutlavolta  de- 
ve giustificargli  lo  stato  dell’  inventario  , se  lo  ri- 
chiede , e pagarsi  dapprima  coi  danari  che  ha  in 
suo  potere  , se  non  vi  sieno-  opposizioni  da  parte 
de’ creditori  ; se  ve  ne  siano,  deve  prender  parte  alle 
distribuzióni , q non  lasciar  profittare  ad  essi  soli  di 
tutto  ciò  che  forma  la  comune  garantia:  convien  che 
conservi  i suoi  dritti  per  quanto  sia  possibile , nel-*, 
l’interesse  del  fideiussore;  art.  2057  c.  c.  = /909  II.  cc. 

E vice  versa  se  1’  erede  sia  debitore  , il  suo  fi- 
deiussore non  vien  liberato  verso  i creditori  e nean- 
che verso  i legatarj  , se -non  abbia  di' che  pagare 
tutti  i debili  e soddisfare  tutti  i legati. 

Non  confondendo  l’erede  beneficiato  i suoi  beni  ed  i 
suoi  dritti  con  quelli  del  defunto,  conserva  come  ogni 
altro  creditore  i privilegi  e le  ipoteche  ricevuti  per 
sicurezza  del  suo  credito;  art.  875  c.  c.  ll.  ee. 

485.  Gli  effetti  della  confusione  operata  coll’ac- 
cettazione pura  e semplice  dell’eredità  del  debitore 
per  parte  del  creditore , o dell’  eredità  del  creditore 
per  parte  del  debitore  , cessano  allorché  l’ accetta- 
zione sia  rescissa  per  causa  di  violenza  o di  dolo,  o 
in  conformità  dell’art.  785  c.  c.  =?oo  li.  cc.  (2), 
o allorché’ una  donna  maniaca  abbia  accettato  l’ere- 


(»)  Arresto  della  Corte  di  cassazione  del  i.°  dicembre  1812  ; Gior- 
nale del  Foro  , tomo  36  , pag.  36g.  • • 

(2)  Questo  articolo  non  parla  del  caso  di  violenza , ma  non  è dub- 
bioso che  non  vi  sia  implicitamente  compreso  ; giacche  la  violenza 
racchiude  il  dolo.  V . to^o  VI , n.° 
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di  là  senza  essere  autorizzala  dal  proprio  marito  o 
dal  magistrato  , ed  in  qualunque  altro  caso  in  som- 
ma , in  cui  l’accettazione  sia  rivocata  o rescissa.  Al- 
lora i dritti  e le  obbligazioni  si  reputano  non  es- 
sersi estinte  , anche  rispetto  alle  fideiussioni , ai  pri- 
vilegi ed  alle  ipoteche. 

484.  Allorché  la  successione  sia  .tolta’  all’  erede 
per  causa  d’ indegnità  , è chiaro  che  i crediti  che 
il  defunto  aveva  conira  di  lui  rinascono , giacché 
l’accettazione  dell’eredità  non' deve  per  nulla  gio- 
vare all’indegno  (1). 

Kispetto  ai  suoi  credili  centra  il  defunto  , essi 
non  rinascevano  nel  dritto  romano  (a)  ; ma  abbia- 
mo dimostrato  nel  titolo  delle  Successioni  (3)  , e 
citando  in  sostegno  della  nostra  opinione  quella  di 
Lebrun  e di  Lacombe  , clic  non  debbe  essere  così 
nel  nostro  dritto,  in  cui  non  è mai  permesso , per 
qualsivoglia  pretesto,  di  arricchirsi  a spese  altrui. 
Nel  dritto  romano  siccome  il  fisco  profittava  della 
successione  , non  crasi  trascurato  tuttodì)  che  po- 
teva giovare  ai  suoi  interessi,  sino  a tanto  che  in  fi- 
ne Giustiniano  (4)  abrogando  le  leggi  caducane,  ap- 
pose limiti  alla  sua  avidità.  Appresso  noi  chi  ha  fatto 
escludere  l’indegno  sarebbe  quello  che  profittereblie 
deprediti  contra  il  defunto , e non  avvi  alcun*  mo- 
tivo perchè  debb’  essere  così. 

(1)  V.  tomo  VI,  n.°  154. 

(7)  LL.  8 e 17  , ,ff.  de  his  qua?  ut  indig.  aufer. 

('■>)  Tomo  VI,  n.°  ia5. 

(i*)  V . la  Irgjje  unica  del  Codice  , de  eadufis  tollendfs. 
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La  rivocazione  del  titolo  di  erede  nella  persona 
dell’indegno  deve  aver  puranclic  effetti  assoluti,  i quali 
distruggeranno  quelli  della  confusione  ; per  conse- 
guenza le  ipoteche  e le  fideiussioni  da  lui  date  per 
cautela  del  suo  debito,  e .che  gli  erano  state  date  per 
cautela  del  suo  credito , debbono  reputarsi  non  essersi 
estinte.  Egli  è escluso  dalla  successione,  ed  in  con- 
seguenza trattato  come  se  non  vi  fosse  stato  chia- 
mato , abbenchè  non  bisogna  altronde  confondere 
l’ indegnità  coll’ incapacità , almeno  nella  dottrina. 

485.  E quando  colui  che  ha  raccolto  la  succes- 
sione del  suo  debitore  ò del  suo  creditore  avesse 
incarico  di  conservarne  i beni  e di  restituirli  ad  un 
terzo  a morte  sua , e la  sostituzione  siasi-  aperta,  al- 
lora ha  dritto  di  domandare  il  suo  credito  al  chià-  * 
maio  , o costui  quello  del  defunto  contro  di  lui, 

Ma  crediamo  che  in.  41I  caso  la  confusione  abbia 
avuto  effetti  assoluti  cima,  alle  ipoteche  , privilegi 
e fideiussioni  , e che  il  credito  o il  debito  rinasca 
soltanto  tra  le  parti  o loro  rappresentanti.  Imperoc- 
«hè  l’ obbligazione  di  restituire  i beni  non  ha  im- 
pedito al  gravato  di  essere  erede  , a differenza  dei  • 
casi  precedenti,  in  cui  la  rescissione  dell’accettazio- 
ne , o 1’  esclusione  dalla  eredità  han  fatto  che  chi 
vi  era  temporaneamente  chiamato  non  ha  avuto  che 
temporaneamente  un  titolo  , il  quale  è cessato  di 
poi.  Altronde  i fideiussori  non  potrebbero  rimanere 
in  tale  stato  durante  la  vita  del  gravato. 

486.,  Se  un  creditore  ipotecario  abbia  acquistato 
1’  immobile  ijMtecato  , la  sua  ipoteca  si  è estinta  , 
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perchè  non  possiam  noi  avere  ipoteca  sulla  propria 
c»isa  ; ma  rivive  dopo  il  rilascio  'del  .fondo  o dopo 
1’  aggiudicazione-  contro  di  lui  eseguita  ; art.  2177 
c.  c.  = 207/  //.  cc. 

487.  Finalmente  gli  effetti  della  confusione-  pos- 
sono modificarsi  con  una  espressa  o tacita  conven- 
zione: come  allorché* un  erede  venda  1’ eredità -o 
i suoi  dritti  successori  ad  un  terzo.  Allora  egli  ha 
contra  il  compratore  le  azioni  che  aveva  contra  il 
defunto,  ed  il  compratore  - ha  contra  di  lui  quelle 
che  aveva  quest’  ultimo  ; il  J.ulto  salvo  Convenzione 
in  contrario  ; 1.  2 , e $ 18 , ff.  de  heredit.  vendi- 
ta , ed  art.  1697  e i6g8  c.  c.  = iÒ43  e i544  11. 
cc.  ■ esaminati  ed  insieme  combinati.  Ma  la  confu- 
sióne non  ha  avuto  men  luogo  per  ciocché  concer- 
ne i terzi , ed  in  conseguenza  le  ipoteche  e le  fi- 
deiussioni che  erano  state  date  all’erede  dal  defun- 
to o al  defunto  dall’erede,  non  sqno  meno  estinte; 
art.  2180  e 2064  c.  c.  —20t;4  e 1906  11.  cc.  L’e- 
rede non  potè  farle  rivivere  in  pregiudizio  dei  ter- 
zi , del  pari  che  non  può  un  debitore,  pagando  il 
•suo  debito  che  era  estinto  .ipso  jure  colla  compen- 
sazione , far  rivivere  i privilegi  e le  ipoteche  che 
erano  annessi  al  suo  credito-;  art.  1299  c.  c.  = 
1253  U.'cc.  L’art.  1265  c.  c.  = 1216  U.  cc.  som- 
ministra  un’  altra  pruova  in  sostegno  di  siffatta 
risoluzione,  che  si  applica  pure  al  caso  in  cui  l’e- 
rede non  aveva  ancor  fiuto  atto  di  accettazione  al 
tempo  della  vendita  dell’ eredità  o de’ suc^  dritti 
successorj,  cd  in  cui  con  tal  vendila  appunto  egli  ac- 
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accettò  la  ereditò  ( art.  780  c.  c.  = 697  11.  cc.  ) (1); 
«iaccliè  avendo  I’  accettazione  un  effetto  retroattivo 

o 

al  {«iorno  in  cui  si  è aperta  la  successione  (art.  777 
c.  c.  =z6g4  U.  cc.  ),  da  questo  tempo  medesimo 
la  confusione  produsse  i suoi  effetti. 

SEZIONE  vi. 

Della  perdita  delta  rosa  dovuta. 

SOMMARIO. 

4 #8.  Osservazione  preliminare  Sulla  materia  , e rimessione  ad  un 
volume  precedente  rispetto  alla  risponsabilità  delle  colpe  , alla  co- 
stituzione in  mora  , ed  ai  suoi  effetti. 

489.  Testo  degli  art.  t3oi  e t3o3  c.  c. 

4 90.  Le  dis/msizioni  di  questi  articoli  non  si  applicano  ai  debiti 
di  somme  , o di  quantità  , o di  cose  dovute  in  genere. 

491.  Esse  si  applicano  ai  debiti  di  una  cosa  da  prendersi  in  un 
genere  limitato,  quando  tutto  questo  genere  sia  perito  per  caso  for- 
tuito , del  pari  che  ai  debiti  alternativi , quando  tutte  le  cose,  com- 
prese nell ' obbligazione  sieno  puranche  perite  per  caso  fortuito. 

493.  Che  intendasi  per  caso  fortuito. 

490.  Perchè  il  caso  fortuito  liberi  il  debitore , è necessario  che  non 
sia  avvenuto  per  sua  colpa  o per  suo  fatto. 

494.  Se  la  cosa  venga  posta  fuori  commercio perchè  lo  Stato  nc 
ha  dimandato  la  cessione  per  causa  di  pubblica  utilità  , ciò  è assi- 
milato alla  sua  perdita  effettiva,  circa  alla  liberazione  del  debitore. 

495.  La  perdita  della  cosa  dovuta  nelle  vendite  e permute  fatte 
puramente  non  dispensa  il  compratore  o il  compermutante  di  pagare 
il  prezzo  o di,  consegnare  la  cosa  promessa  in  cambio. 

496.  Nelle  obbligazioni  sotto  condizione  sospensiva  , la  cosa  è a 
rìschio  del  debitore  fiochi  sia  sospesa  la  condizione  ; riméssione,  an- 
che pel  caso  in  cui  la  condizione  sia  risolutiva. 

497.  V estinzione  dell’  usufrutto , dell’  uso  e delle  servitù  per  ef- 

(1)  V-  tomo  VI , 11.0  091  c seguenti.  * 

XII  58 


Digìtized  by  Google 


5g4  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

fetto  della  perdita  della  cosa , non  dispensa  di  pagare  ciocché  siasi 
promesso  per  la  costituzione  di  questi  dritti. 

498.  Il  contratto  di  locazione  si  scioglie  colla  perdita  della  cosa  ; 
avvien  lo  stesso  in  quello  di  società , allorché  uno  de’  socj  vi  abbia 
posto  soltanto  il  godimento  della  sua  cosa  , s la  perdita  viene  sup- 
portata da  lui  solo. 

49g.  Secus  quando  vi  abbia  posto  la  proprietà. 

500.  Diverse  interpetrazioni  dell’ art.  i86y  c.  c.  , prima  parte. 

501.  Perché  il  debitore  sia  liberato  colla  perdita  della  cosa  avve- 
nuta per  caso  fortuito , é necessario  che  non  fosse  in  mora. 

Sol.  1 Ma  offerte  regolari  han  purgato  la  mora. 

5o3.  Ed  il  debitore  in  mora  che  non  si  ha  addossato  i casi  for- 
tuiti , viene  liberato  se  la  cosa  sarebbe  perita  ugualmente  appresso  il 
creditore  nel  caso  in  cui  gli  fosse  stata  consegnata. 

5o4-  Quid  se  il  creditore  sostenesse  che  I avrebbe  venduta. 

505.  Il  debitore  il  quale  avevasi  addossato  i casi  fortuiti  non  é più 
risponsabile  che  della  propria  colpa,  allorché  pose  il  creditore  in  mo- 
ra a ricevere  la  cosa. 

506.  In  qualunque  modo  sia  perita  , siasi  perduta  la  cosa  invo- 
lata , la  sua  perdita  non  dispensa  colui  che  l'ha  sottratta  dalla  re- 
stituzione del  prezzo  ; ma  quid  se  la  cosa  sarebbe  perita  ugualmente 
in  potere  del  proprietario  se  nón.gli  fosse  stata  rubata? 

Soq.  Caso  in  cui  la  cosa  dovuta  sia  stata  mischiata  con  altre,  in 
modo  da  non  poterne  essere  separata,  o da  non  poterlo  essere  senza 
inconvenienti  , 0 allorché  siasene  fatto  una  nuova  specie. 

508.  Se  la  cosa  sia  perita  per  colpa  del  debitore , o dopo  di  averlo 
messo  in  mora  , quando  non  sia  provato  che  sarebbe  perita  ugual- 
mente appresso  il  creditore , il  fideiussore  non  é liberato. 

509.  Ma  il  debitore  non  é risponsabile  del  fatto  del  fideiussore  , 
menoché  non  l’  abbia  garantito. 

510.  Rimessione  circa  alla  perdita  della  cosa  avvenuta  per  fatto 
o colpa  di  uno  de’  debitori  solidali. 

511.  Caso  in  cui  la  cosa  dovuta  sia  perita  per  colpa  o durante  la 
mora  di  uno  de'debitori  non  solidali  ,0  di  uno  degli  enfi  del  debitore. 

488.  Trattando  delle  condizioni  richieste  per  la 
validità  decontratti  (i)  noi  sviluppammo  abbastanza 

(1)  V.  tomo  X,  cap.  II , stz.  ó. 
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tuttociò  clic  riguarda  le  cose  che  possono  furmarne 
1’  oggetto  o la  materia  ; per  cui  ora  non  ci  rimane 
a ragionare  che  supponendo  una  obbligazione  legal- 
mente contralta  , ma  che  si  è estinta  colla  perdita 
della  cosa  dovuta  ; lo  che  suppone  che  la  perdita 
sia  avvenuta  dopo  il  contratto  , poiché  altrimenti 
non  vi  sarebbe  stalo  menomamente  contratto  ( art. 
i(xn  c.  c.  = i44j  U,  oc.  ) , e per  conseguenza  nep- 
pure obbligazione  da  estinguersi. 

Spiegammo  similmente  quanto  riguarda  lè  cure 
che  il  debitore  di  una  certa  e determinata  cosa  dove 
usare  per  la  custodia  e conservazione  della  medesi- 
ma (1):  egli  dunque  va  soggetto  ai  danni  ed  inte- 
ressi per  averla  lasciata  perire  o deteriorare  per  sua 
colpa , e per  effetto  della  mora  in  cui  fu  costituito 
a consegnarla:  in  guisa  che  non  altro  dobbiamo  qui 
lare  che  riassumere  gli  sviluppamene  da  noi  dati 
nel  corso  della  materia,  intorno  alla  perdita  della 
cosa  dovuta  , • dal  Codice  considerata  come  uno  de’ 
modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni. 

489.  L’ art.'  i5oa  c.  c.  = ij56  U.  cc.  che  pre- 
scrive questo  modo  di  liberazione , è così  conceputo: 

_ <1  Quando  una  certa  e determinala  cosa , che  for-  • 
« mava  l’oggetto  dell’ obbligazione , venga  a perire, 

« o sia  posta  fuori  di  commercio , o si  perda  in  mo- 
ie do  che  se  ne  ignori  assolutamente  l’esistenza , fob- 
ie bligazione  si  estingue , se  la  cosa  sia  perita  o por- 
te duta  senza,  colpa  del  debitore  , e prima  che  egli 
a sia  in  mora. 

- - 

» 

(1)  Medesimo  rolume  , cap.  HI , sci.  1 e 3. 
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« Quando  anche  il  debitore  sia  in  mora  , e non 
« abbia  assunto  a suo  carico  il  pericolo  de’casi  for- 
te tuiti  , si  estingue  1’  obbligazione  , se  la  cosa  sa- 
« rebbe  egualmente  perita  presso  il  creditore , ove 
« gli  fosse  stata  consegnata. 

« Il  debitore  è tenuto  a provare  il  caso  fortuito 
« che  allega. 

tc  In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi  smarrita 
« una  Cosa  rubata , la  perdita  di  essa,  non  dispensa 
« colui  che  F ha  sottratta , dalla  restituzione  del 
«c  valore. 

E l’articolo  seguente  dice  chc,«  allorché  la  cosa 
« è perita , o pesta  fuori  di  commercio , o perduta 
« senza  colpa  del  debitore , è questi  tenuto  a ce- 
« dere  al  suo  creditore  i dritti  e le  azioni  d’inden- 
« nità,  che  sulla  medesima  potrebbe  avere.  » 

490.  Esaminiamo  ciascuna  di  queste  disposizioni. 

Questo  modo  di  estinzione  delle  obbligazioni,  co- 
me si  scorge,  si  applica  soltanto  ai  debiti  il  cui  og- 
getto fosse  un  corpo  determinato  , o una  cosa  la 
quale  fosse  divenuto  corpo  determinato  mercè  offerte 
di  pagamento;  giacché  per  quelle  che  consistono  in 
una  cosa  indeterminata,  come  un  cavallo  in  gener 
ralc,  o in  una  quantità  di  cqse  di  una  certa  specie, 
come  cento  tomola  di  grano,  non  potrebbero  estin- 
guersi con  tal  modo , poiché  non  può  dirsi  che  una 
casa  indeterminata  sia  perita  : donde  i dottori  de- 
dussero questo  assioma  , genus  aut  quantitas  non 
perit.  In  modo  che  chi  deve  una  sommà  non  è li- 
beralo coll’  incendio  che  ha  distrutto  tutto  il  suo 
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danaro  contante  ed  anche  tutte  le  sue  altre  cose,  tutte 
le  sue  rendite  : Incendium  cere  alieno  non  liberal 
debitorem  ,1.  11,  Cod.  si  certum  petatur.  E ciò  si 
applica  a qualunque  debito  di  quantità  o di  cose 
dovute  in  generale. 

491.  Ma  se  la  cosa  faccia  parte  di  una  classe  limi- 
tata, come  uno  de’cavalli  della  mia  scuderia,  sei  bot- 
ti di  vino  attualmente  contenute  nel  mio  cellaio  , 
la  perdi  ta  per  caso  fortuito  di  tutta  questa  classe  di 
cose  estingue  similmente  l’obbligazione:  come  nelle 
obbligazioni  alternative  propriamente  dette , la  per- 
dita avvenuta  per  caso  fortuito  di  tutte  le  cose  com- 
prese nell’  obbligazione  , produce  la  liberazione  del 
debitore,  sia  che  la  scelta  fosse  del  creditore,  sia 
che  appartenesse  al  debitore  medesimo.  V.  quanto 
fu  detto  su  questi  differenti  casi  nel  tomo  preceden- 
te, allorché  trattammo  delle  obbligazioni  alternati- 
ve e facoltative.  _ 

492.  Intendesi  per  caso  fortuito , un  avvenimen- 
to prodotto  da  una  forza  superiore  cui  non  si  potette 
resistere  ; 1,  18,  princip.  ff.  commodati  vel  contro. 
Tali  sóno  i casi  d’incendio,  di  rovina,  di  naufra- 
gio , d’  invasione , di  saccheggio , di  morte  natura- 
le degli  animali , di  distruzione  di  un  fondo  per 
effetto  d’inondazione,  ec.  (1). 

4g3.  Ma  è d’uopo  che  l’avvenimento  il  qjaale  ha 
fatto  'perire  la  cosa  dovuta  non  sia  stato  anch’  esso 
cagionato  dalla  colpa  o dal  fatto  del  debitore  o de- 

(1)  J 3 ; Instit.  de  empt.  et  trend. 
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temere  dell’ oggetto,  altrimenti  costui  non  sarebbe 
liberato. 

494.  Se  la  cosa  dovuta  sia  posta  fuori  commer- 
cio , ciò  è assimilalo  alla  sua  perdita  reale  rispetto 
all’estinzione  dell’obbligazione  ; giacché  placet  obli - 
galionem  extingui , si  in  eum.  casum  inciderli , 
a quo  incipere  non  potuissel  ; I.  140  $ a , ff.  do 

verb.  oblig.  Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  avendovi  ven- 
duto un  determinato  fondo  sotto  una  condizione  so- 
spensiva , o con  riserva  di  usufrutto  , o semplice-» 
mente  da  doversi  consegnare  dopo  un  determinato 
tempo , lo  Stato  abbia  dimandato  la  cessione  di  que- 
sto terreno  per  causa  di  utilità  pubblica,  mediante 
una  giusta  e preventiva  indennità  ; art.  545  c.  c.  = 
4?o  IL  cc.  È chiaro  che  io  non  più  posso  conse— 
gnarvelo.  Nel  caso  della  vendita  sotto  condizione  , 
e finché  la  condizione  non  si  fosse  verificata,  la  ces- 
sione dovrebbe  essere  a me  dimandata  , perchè  iu 
sarei  ancora  proprietario  ; negli  altri  dovrebbesi  a 
voi , perchè  voi  lo  eravate  divenuto  col  solo  consen- 
so ( art.  *i58  e i583  c.  c.  = /092  e IL  cc.  ), 
non  ostante  la  riserva  di  usufrutto , o di  godimento 
pél  tempo  stabilito  , ed  abbenchè  il  prezzo  da  voi 
promesso  non  fosse  stato  ancora  pagato  ; salvo  a me 
il  dritto  di  domandare  da  voi  una  parte  nella  in- 
dennità ottenuta  , per  privazione  del  mio  godimento. 
Negli  antichi  principi  siccome  il  venditore,  an- 
che nelle  vendite  pure  e semplici  , rimaneva  pro- 
prietario della  cosa  venduta  finché  non  ne  avesse 
latto  la  tradizione  , avrebbe  dovuto  essere  0 lui  di~- 
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mandata  la  cessione,  e se  non  gli  era  stato  ancora 
pagato  la  indennità  ( perchè  allora  non . esisteva  la 
regola  della  preventiva  indennità  ) , cedeva  al  com- 
pratore la  sua  azione  contra  lo  Stato.  Ma  presente- 
mente  questa  cessione  di  azione  non  sarebbe  neces- 
saria ; la  disposizione  dell’art.  i3o3  c.  c.  = wby  II. 
cc.  , la  cui  applicazione  del  resto  è divenuta  assai 
rara  per  effetto  dell»  nuova  regola  che  la  proprietà 
si  trasferisce  col' solo  consenso  ,-  sarebbe  in  tal  caso 
evidentemente  superflua. 

4g5.  Del  resto  nelle  vendite  e.nclle  permute  fatte 
puramente  la  perdita  della  cosa  dopo  il  contratto 
non  dispensa  il  compratore  dal  pagare  il  prezzo,  o 
il  compermutante  di  consegnare  ciocché  ha  promes- 
so , eccetto  convenzione  in  contrario  , come  il  di- 
mostrammo parlando  degli  effetti  dell’  obbligazione 
di  dare,  tomo  X,  cap.  Ili,  sez.  3,  $*3. 

496.  Al  contrario  nei  contratti  stipulati  sotto  con- 
dizione sospensiva  la  perdita  della  cosa  avvenuta  nel 
tempo  che  la  condizione  è in  sospeso , riguarda  co- 
lui che  la  promise  solfo  siffatta  condizione,  il  quale 
per  conseguenza  non  ha  dritto  al  prezzo  che  fosse 
stato  stipulato;  salvo  puranche  convenzione  incon- 
trario. V.  ibid . e tomo  XI,  cap.  IV,  sez.  1 , § 2. 

E pei  contratti  sotto  condizioni  risolutive,  v.  le 
distinzioni  fatte  a tal  uopo  nel  $ seguente  della  me- 
desima sezione. 

497.  I dritti  di  usufrutto,  di  uso,  di  abitazione 
e di  servitù,  si  estinguono  puranche  colla  perdita 
della  cesa  sulla  quale  sono  stabiliti,  ma  il  prezzo, 
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ove  siasene  stipulato , dev’  essere  sempre  pacato,  se 
non  lo  sia  stato,  giusta  quautp  fu  da  fluì  dimostra' 
to  allorché  trattammo  di  questi  diversi  dritti.  In  fatti 
questo  prezzo  non  fu  promesso  per  un  godimento 
successivo  della  cosa  , ed  in  cambio  di  un’obbliga- 
zione  del  proprietario  di  farne  godere  l’usufruttua- 
rio o l’usuario  per  un  determinato  tempo;  esso  fu 
promesso  per  la  costituzione,  di  un  dritto  stabilito 
semel  et  simul , e ciascuno  perde  il  dritto  che  ha 
sulla  cosa  , allorché  essa  perisce. 

498.  Ma  avvien  diversamente  nella  locazione  di 
cose.  In  simil  contratto  il  locatore  si  obbliga  , per 
la  natura  medesima  del  contratto  e senza  esservi  bi- 
sogno di  particolare  stipulazione,  di  far  godere  co- 
lui che  prende  la  cosa  jn  fìtto  ( art,  1719  c.  c. 
= /563  II.  cc.):  gli  promette  un  . godimento  suc- 
cessivo , cd  in  ragione  appunto  di  tal  godimento  egli 
stipula  un  prezzo  che  gli  sarà  successivamente  pa- 
gato: donde  segue  clic  sciogliendosi  il  contratto  di 
allilto  colla  perdita  della  cosa  ( art.  1741  c.  c.  = 
i58y  U.  cc.  ),  il  locatore  dimanderebbe  sàie  causa 
un  prezzo  per  un  godimento  da  lui  non  più  procu- 
rato , poco  imporla  quale  qe  sia  la  causa. 

Ber  .'effetto  della  medesima  regola,  allorché  un  so- 
cio ha  promesso  di  porre  nella  società  il  godimento 
della  sua  cosa,  se  questa  venga  a perire,  la  società 
finisce,  anche  rispetto  a tutti  i socj  (art,  1867  c. 
c.  = ij3y  II.  co.  ),  c |a  cosa  è perita  per  lui  , se- 
condo la  regola  ras  perii  domino,  liè  può  egli  pre- 
tendere di  aver  dritto  agli  utili  per  la  sua  parte  , 
se  non  per  quanto  ne  abbia  in  quel  tempo. 
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49jj.  In  vece  che  se  ‘avesse  messo  nella  società  la 
proprietà  medesima  della  cosa  , la  società  non  si 
sarebbe  sciolta  colla  perdita  di  questa  cosa  ( ibid.  ), 
e la  perdita  sarebbe  stato  sofferta  , non  da  lui  che 
non  era  più  proprietario  della  cosa  , ma  dalla  so- 
cietà medesima  che  lo  era  divenuta. 

Ciò  non  potrebbe  ammettere  alcun  dubbio  nel 
caso  in  cui  la  cosa  fosse  perita  dopo  essersi  conse-  . 
gnata  alla  socielà  , ma  anche. in  quello  in  cui  il 
socio  non  aveva  ancor  conferito  la  sua  parte , nè  falla 
la  tradizione  dell’  oggetto  alla  società  nel  tempo  in 
cui  sia  perito  ; giacché  in  questa  ipotesi  puranche 
la  società  era  divenuta  proprietaria  di  tale  oggetto 
colla  promessa  fatta  dal  socio  di  consegnarlo  alla  so- 
cietà, di  porlo  nella  società,  di  metterlo  in  comu- 
ne , del  pari  che  un  compratore  è divenuto  proprie- 
tario della  cosa  venduta  col  solo  consenso  delle  parli 
sulla  cosa  e sul  prezzo,  quantunque  non  siasi  an- 
cora consegnata  la  cosa  nè -pagato  il  prezzo;  art. 
i585  c,  c,  = t4^S  11.  cc.  Quindi  la  legge  mede- 
sima assimila  la  società  rispetto  al  socio,  in  caso  di 
evizione  del  corpo  determinato  che  costui  aveva 
promesso  di  conferirvi,  ad  un  compratore  rispetto  al 
suo  venditore,  c gli  accorda  per  conseguenza  le  mede- 
sime azioni  di  garentia  ; art.  1845  c.  c.—  ijrj  II.  cc. 

D’  altra  parte  quando  anche  la  società,  come  nel- 
le antiche  regole,  non  fosse  divenuta  proprietaria 
della  cosa  col  solo  fatto  della  promessa  del  socio  , 
che  sarebbe  di  più  bisognato  a tal  uopo  la  tradizio- 
ne della  cosa  > c che  in  tal  modo  la  nuova  massi  - 


Dìgitized  by  Google 


6oa  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

ma  di  trasmettersi  la  proprietà  col  solo  conscuso 
( art.  1 158  c.  c.  = /092  }l.  cc.  ) soffrirebbe  ecce- 
zione in  materia  di  società  , siffatta  eccezione  , ,di 
cui  del  resto  non  si  potrebbe  conoscere  il  motivo  , 
non  impedirebbe  die  il  socio  dovesse  considerarsi 
come  debitore  verso  la  società  della  cosa  che  aveva 
promesso  di  porvi  ( medesimo  art.  1845  c.  c.  = #7/7 
II.  cc.  ) : or  a tal  titolo  sarebbe  ancor  liberato  colla 
perdita  della  cosa  avvenuta  per  caso  fortuito  e pri- 
ma che  fosse  in  mora  , se  non  avesse  assunto  sopra 
di  sè  i casi  fortuiti  sino  alla  tradizione  ( medesimo 
art.  n58  ed  art.  t5oa  c.  c.  = ìh56  II.  cc.  giac- 
ché essendo  la  società  creditrice , la  cosa  dovè  pe- 
rire per  essa  , secondo  la  regola  omnes  debitores  rei 
certw  inleritu  rei  liberantur.  Laonde  nell’  antico 
dritto , come  ce  lo  insegna  Pothier  nel  suo  trattato 
della  Società , non  eravi  alcun  dubbio  che  la  co- 
sa fosse  perita  per  la  società  , quantunfjufe  perita 
prima  di  farsi  la  tradizione  dal  socio  alla  società  , 
e benché  allora  il  socio  fosse  tuttavia  proprietario 
della  cosa  sino  a tale  tradizione , al  pari  che  lo  era 
un  venditore  finché  non  aveva  fatto  la  tradizione. 
La  regola  res  perii  domino  non  applicavasi  nè  al- 
l’uno, nè  all’altro  ; al  contrario  applicavasi  ad  am- 
bedue la  regola  omnes  debitores  rei  certce  , infe- 
rita rei  liberantur , attesoché  in  loro  mano  la  pro- 
prietà non  era  che  nominale , obbligati  com’  erano 
di  congegnare  la  cosa,  anche  coi  suoi  accessorj  ed  i 
suoi  accrescimenti,  se  ve  ne  fossero  stati.  Presente- 
mente la  cosa  perisce  per  la  società,  come  pel  com- 
pratore, per  effetto  di  tutte  e due  le  regole. 
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5oo.  Ma  qua  Tè  dunque  il  caso  che  potè  aversi 
in  mira  nell’  art.  1867  c.  c.  = ty3g  II.  cc.  , dicen- 
do : « Quando  uno  de’  socj  ha  pivmesso  di  mettere 
« in  comunione  la  proprietà  di  una  cosa , se  que- 
« sta  venga  a perire  prima  che  sia  stata  realmente 
« conferita  , ne  deriva  lo  scioglimento  della  società 
« riguardo  a tutti  i socj  » ; mentre  che  1’  ultima 
parte  del  medesimo  articolo  dichiara  che  <c  la  so- 
« cielà  non  è sciolta  per  la  perdila  della  cosa  , la 
a cui  proprietà  fu  già  conferita  nella  società  » ? 

Primieramente  egli  è chiaro  che  nel  primo  caso 
hen  s’intese  che  la  perdita  della  cosa  sarebl>e  sof- 
ferta dal  socio  , e non  .dalla  società  , poiché  altri- 
menti non  eravi  alcun  motivo  per  dichiarare  sciolta 
la  società , potendo  le  parti  scioglierla  esse  medesi- 
me, se  ciò  fosse  lor  convenuto.  Se  pronunziossi  ipso 
jure  lo  scioglimento  dalla  società,  è dunque  eviden- 
temente perchè  il  socio  non  potesse  pretendere  il  drit- 
to di  prender  pirte  ' in  ciocché  gli  altri  vi  avevano'  po- 
sto o promesso  di  porvi.  Quindi  sarebbe  stato  più  esat- 
to il  dire  in  tal  sistema,  che  la  società  ripntavasi  non 
avvenuta,  anzi  che  dichiararla  sciolta.  Che  che  ne 
sia  , il  caso  che  si  potette  avere  in  mira  non  si  pre- 
senta chiaramente  all’  intelletto  , ciocché  diè  luogo 
a parecchie  interpetrazioni'  di  tal  testo. 

Taluni  sostennero  di  essersi  avuto  prolabilmen- 
te in  mira  il  caso  in  cui  uno  de’  socj  avesse  pro- 
messo di  porre  in  comune  la  proprietà  di  una  cosa 
che  non  gli  apparteneva  , che  apparteneva  ad  un 
terzo  , rendendosi  garante  pel  proprietario,  nel  qual 
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caso  egli  non  potè  col  fatto  conferirne  la  proprietà 
alla  società  , ed  adempiere  con  ciò  la  sua  obbliga- 
zione. Imperocché , ci  si  disse  / se  la  cosa  fosse  ap- 
partenuta al  socio  , perchè  mai  la  costui  promessa 
di  metterne  in  comune  la  proprietà  non  avrebbe 
avuto  lo  stesso  effetto  che  una  promessa  di  vendita, 
la  quale  vale  vendita  allorché  avvi  reciproco  con- 
senso delle  due  parti  sulla  cosa  e sul  prezzo;  art. 
i58g.c.  c.  =11434  II.  cc.?  Or  In  materia  di  pro- 
messa di  vendita  , come  in  materia  di  vendita , poi- 
ché l’una  vale  l’altra,  la  cosa  perisce  pel  compra- 
tore , e non  pel  venditore , che  non  ha  men  dritto 
al  prezzo  , lungi  che  la  promessa  di  vendita  o la 
vendita  sia  riputata  non  avvenuta.  Altronde  la  pro- 
messa di"  mettere  in  comune  è come  qualunque  al- 
tra promessa  di  consegnare  e dare  ; costituisce  un 
debitore  ed  un  creditore  , e la  perdita  della  cosa 
promessa  libera  il  debitore. 

Potrcbbesi  aggiungere  che  la  promessa  di  appor- 
tare la  tale  cosa  alla  società  , di  mettervi  la  tale 
cosa,  di  porre  in  comune  il  tale  oggetto,  è la  pro- 
messa di  mettere  in  comune  la  proprietà  del  tale 
oggetto,  allorché  non  siasi  espresso  che  sarà  messo 
nella  società  soltanto  il  suo  usufrutto.  Nell’  antico 
dritto,  in  cui  la  proprietà  non  si  trasferiva  col  solo 
consenso,  il  socio  colla  sua  promessa  di  porre  nella 
società  il  tale  oggetto  , altro  non  faceva  realmente 
che  mia  promessa  di  mettere  in  comune  la  proprie- 
tà di  questo  oggetto, e nondimeno  la  perdita  soprag- 
giunta non  produce»  la  scioglimento  della  società  0 
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nè  era  sopportata  tìa  lui  solo , viemaggiormente  che 
se  avesse  avuto  luogo  dopo  la  tradizione  della  cosa 
alla  società. 

Nulladimeno  non  crediamo  che  siasi  posto  mente 
a tal  caso , perchè  non  è ordinario  che  si  prometta 
di  dare  la  cosa  altrui  , anche  rendendosi  garante 
pel  proprietario;  c poi,  perchè  questa  promessa  di 
rendersi  garante , e di  pagare  in  conseguenza  i dan- 
ni -ed  interessi  alla  società  in  caso  che  il  terzo  si 
negasse  di  ratificare , avrebbe  dovuto  pienamente  far 
le  veci  della  proprietà  della  cosa  in  mano  del  so- 
cio , equivalere  alla  costui  obbligazione  di  porre  que- 
sta proprietà  nella  società  , e pel  motivo  medesimo 
impedire  che  la  perdita  cadesse  sopra  di  lui  solo  , 
collo  scioglimento  di  tale  società. 

Altri  sostennero  di  essersi  potuto  avere  in  mira  il 
caso  di  un  socio  il  quale  avendo  un  oggetto  , una 
casa  per  esempio,  aveva  promesso  di  mettere  nella 
società  il  prezzo  che  se  ne  ritrarrebbe  vedendola,  ma 
che  essendo  perita  la  casa  , era  perita  per  lui  per- 
chè non  ne  aveva  trasferito  la  proprietà  alla  società, 
la  quale  si  trovava  in  tal  modo  disciolta  anche  ri- 
spetto a tutti  i socj , non  potendo  effettuare  la  pro- 
messa da  lui  fatta  di  mettervi  il  prezzo  di  questa  casa. 

Siffatta  interpetrazione  sembra  puranche  divinato- 
ria : il  testo  dèli’  articolo  vi  è contrario  < assai  più 
che  alla  precedente  , giacché  se  non  la  proprietà 
della  casa  abbia  il  socio  promesso  di  porre  in  co- 
mune , ma  soltanto  la  proprietà  del  prezzo  che  il 
socio-  o la  società  ne  ritrarrebbe  vendendola , non  è 
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vero  il  dire  che  la  cosa  di  cui  il  socio  aveva  pro- 
messo. di  porre  in  comune  la  proprietà  sia  perita  , 
poiché  essa  non  esistette  giammai  : non  poteva  iti 
fatti  esservi  brezzo  se  non  colla  vendita  , la  quale 
non  è precisamente  avvenuta.  Altronde  un  prezzo 
non  è un  corpo  determinato,  e 1’  art.  1867  c.  c. 
=r  rp 3g  II.  cc.  parla  evidentemente  del  caso  di  un 
corpo  determinato. 

Una  terza  interpetrazione  è più  plausibile,  e sven- 
turatamente ancora  il  testo  medesimo  di  quest’  ar- 
ticolo non  vi  si  presta  che  difficilmente,  perchè  la 
compilazione  non  corrispose  alla  probabile  idea  de- 
gli autori  del  Codice.  Supponesi  che  ebbero  essi  in 
vista  il  caso  preveduto 'nella  1.  58,  princip.  £f. 
prò  socio.  La  specie  di  questa  legge  è la  seguente  : 
Voi  avete  tre  cavalli  ed  io  uno  ; conveniamo  che 
vi  prenderete  il  mio  per  vendere  insieme  i quattro 
cavalli,  a fin  di  fare  un  migliore  negozio,  e che  mi 
darete  il  quarto  del  prezzo  : Curri  tres  eqtios  ha - 
beres , et  ego  unum  , societatem  coimus , UT  Ac— 
cepto  equo  meo  , quadrigam  venderes  , et  ex 
PRETIO  QUARTAM  M1HI  HEDDEn.ES.  Il  gìureconsul- 
to  LI  piano,  secondo  Celso,  dice  che  non  avvi  so- 
cietà tra  noi  , ed  in  conseguenza  che*  se  il  mio  ca- 
vallo sia  morto  prima  della  vendita , la  perdita  vicn 
sofferta  da  me  solo,  perchè  non  abbiamo  uniti  i 
cavalli  per  formarne  una  muta  che  dovesse  esser  co- 
mune tra  noi , ma  soltanto  per  venderli  più  van- 
taggiosamente. Ciascuno  di  noi  in  fatti  è rimasto 
esclusivamente  proprietario  della  cosa  sua  , ed  il 
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prezzo  soliamo  da  ritrarne  colla  vendila  dei  quat- 
tro cavalli  doveva  esser  diviso.  Mentrechè  se  si  fosse 
convenuto  di  por  sin  da  ora  i cavalli  stessi  in  co- 
mune , la  morte  di  quello  che  doveva  io  dare,  ab- 
Lenchè  avvenuta  prima  della  tradizione  o riunione 
del  mio  cavallo  ai  vostri , avrebbe  dovuto  soppor- 
tarsi in  comune  , perchè  la  società  si  sarebbe  for- 
mata rispetto  ai  cavalli  medesimi  , e non  soltanto 
rispetto  al  prezzo  che  ci  proponevamo  ritrarne  ven- 
dendoli insieme  : Si  igitur  ante  venditionem  equus 
me us  morluus'  sii , non  palare  se  Celsus  ait  socie- 
totem  manere.  Nec  ex  predo  equorum,  tuorum  par- 
tem  deberi;  non  enim  habendce  quadriga ?,  sed  ven- 
dendo; coitam  societatem  : cceterum  si  id  aclum  di- 
catur,  ut  quadriga  fieret,  eaque  communicarelur, 
tuque  in  ea  tres  parles  haberes , ego  quartam , non 
dubie  adhuc  sodi  sumus. 

Come  ben  si  scorge , non  è questa  la  promessa 
di  porre  in  comune  la  proprietà  di  qualche  cosa  ; 
eccetto  nell’  ultimo  caso  preveduto  dal  giureconsul- 
to ; ma  allora  precisamente  avvi  società , e la  per- 
dita di  ciascun  cavallo  vien  sopportata  da  tutti  i 
socj  , in  proporzione  di  quanto  ognuno  di  loro  ri- 
spettivamente ha  messo.  In  vece  che  i termini  del- 
1’ art.  1867  c.  c.  — ij3<q  11.  cc.  suppongono  una 
convenzione  colla  quale  una  delle  parti  ha  promes- 
so di  porte  in  comune  la  proprietà  di  una  cosa  : 
or  nel  nostro  dritto  specialmente  questa  promessa 
dovrebbe  considerarsi  come  qualche  cosa  che  si  fosse 
posta  realmente,  poiché  la  promessa  di  vendita  vale 
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vendila  , poiché  la  promessa  di  consegnare  e dare 
è traslativa  di  proprietà , e poiché  finalmente  una 
promessa  costituisce  un  obbligazione , ed  ogni  de- 
bitore di  un  corpo  determinalo  vien  liberalo  colla 
perdila  della  cosa  allorché  sia  avvenuta  senza  sua 
colpa  e prima  che  fosse  in  mora  : in  modo  che  vi 
erano  ora  due  ragioni  per  una  perchè  la  perdita 
fosse  sopportata  dalla  società  , c non  dal  socio  , e 
non  ve  n’era  alcuna  per  dichiarare  disciolta  la  so- 
cietà , se  questa  cosa  non  si  trovasse  la  sola  che  ne 
componesse  la  massa.  Qualora  dunque  si  devenisse 
ad  una  revisione  del  Codice , si  dovrà  cambiare  la 
compilazione  di  questa  prima  parte  delfart.  1867, 
Ja  quale  sembra  urtare  non  solo  coi  nuovi  princi- 
pi , ma  ancora  cogli  amichi  , tulli  sanamente  in- 
terpetrali. 

501.  Perchè  il  debitore  sia  liberato  colla  perdila 
del  corpo  certo  che  formava  la  materia  dell’  obbliga- 
zione , è d’  uopo  non  solo  che  la  perdita  sia  avve- 
nuta senza  sua  colpa  , ma  ancora  prima  che  fosse 
in  mora  , e die  non  avesse  assunto  a suo  carico  i 
casi  fortuiti.  Siccome  fu  da  noi  estesamente  spiegato 
tuttociò  che  riguarda  le  colpe  e la  costituzione  in 
mora  , non  riandremo  sopra  tai  punti,  poiché  ciò 
sarebbe  una  inutile  ripetizione. 

502.  Faremo  soltanto  osservare  che  le  offerte  re- 
golari purgano  la  mora  nella  quale  il  debitore  fosse 
costituito , e fanno  in  tal  mollo  cadere  sul  creditore 
i casi  fortuiti  che  erano  a carico  del  debitore  • 1. 
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91  , $ 5,  ff.  de  veri,  oblig. , e 1.  72 , $$  1 e 5, 
ff.  de  solut.  (1). 

5o5.  Il  debitore , anche  costituito  in  mora  non 
purgata , è similmente  liberato  colla  perdita  avve- 
nuta per  forza  irresistibile,  se  non  abbia  assunto  a 
suo  carico  i casi  fortuiti , e se  altronde  la  cosa  sa* 
rebbe  ugualmente  perita  presso  il  creditore  quante- 
volte  gli  fosse  stata  consegnata;  giacché  allora  la  mora 
del  debitore  non  ha  cagionato  in  effetti  alcun  danno 
al  creditore,  e l’interesse  è la  misura  delle  azioni.  Ma 
spetterebbe  al  debitore  il  provare  non  solo  il  caso 
fortuito  da  lui  allegato  per  sua  liberazione  ( art.  ]5l5 
c.  c.  = 1269  II.  cc.  ) , ma  ancora  che  la  cosa  sa- 
rebbe ugualmente  perita  tra  le  mani  del  credito- 
re se  gli  fosse  stata  consegnata  : per  esempio  , se 
• siasi  legato  un  cavallo  avente  di  già  un  vizio  mor- 
tale al  tempo  della  dimanda  per  rilascio  del  lega- 
to , l’ erede  proverà  l’ esistenza  di  tale  vizio  ; se  sia 
dovuta  una  cosa  e sia  perita  per  effetto  di  un  ful- 
mine o per  un  incendio  comunicato  da  fuori , il  de- 
bitore sarà  liberato  provando  come,  sia  avvenuta  la 
perdita  , e dimostrando  con  ciò  che  sarebbe  avve- 
nuta ugualmente  se  la  cosa  fosse  stala  consegnata  al 
creditore.  . 

5o4-  Che  se  il  creditore  sostenesse  che  avrebbe 
egli  ritratto  vantaggio  dalla  cosa  prima  che  avvenisse 
il  caso  fortuito,  per  esempio  che  l’avrebbe  vendu- 
ta , in  generale  si  estimerebbe  il  merito  della  sua 

(1  )-  V.  tomo  X , numeri  448  e seguenti. 
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assertiva  secondo  le  circostanze  della  causa  e la  na- 
tura della  sua  professione.  V.  a lai  riguardo  la  1. 
47  » 5 fl1t-  y ff*  de  legatis  i.° , e 1.  40  princip. , fi'. 
» de  petit,  hered. , per  argomento. 

505.  Allorché  il  debitore  abbia  assunto  a suo  ca- 
rico i casi  fortuiti , è superilo  di  entrare  nelle  par- 
ticolarità delle  circostanze  che  ban  fatto  perire  o 
scomparire  la  cosa , poiché  egli  è risponsabile  della 
perdita  avvenuta  anche  prima  di  essere  stato  costi- 
tuito in  mora  , e non  n’  è liberato  se  non  dopo  of- 
ferte regolarmente  fatte  , nel  qual  caso  egli  resta 
soltanto  risponsabile  del  suo  dolo  o della  stia  colpa 
grave  , se  abbia  ritenuto  la  cosa  presso  di  sé,  in  ve- 
re di  usare  della  facoltà  accordatagli  dall’  art.  1 264 
c.  c.  —f3/y  II.  cc.  di  farsi  autorizzare  dal  magi- 
strato a porla  in  deposito  in  un  altro  luogo,  dopo 
aver  intimato  il  creditore  a prendersela. 

506.  In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi  perdu- 
ta la  cosa  rubata,  la  sua  perdita  non  dispensa  colui 
che.  l’ha  sottratta  dalla  restituzione  del  prezzo.  Il  la- 
dro è sempre  in  mora  a restituire  la  cosa  involala  ( 1 ); 

' i casi  fortuiti  ricadono  dunque  sopra  di  lui  , quod 
ita  reception  fiùt  odio  furti  et  violentile.  Quindi 
nel  dritto  romano  (2)  , di  cui  Pothier  ha  adottato 
il  prescritto,  non  si  entrava  nell’esame  delle  cause 
che  avevan  potuto  far  perire  la  cosa  in  mano  del  la- 
dro , e nettampoco  si  aveva  alcun  riguardo  all’  al— 


(1)  L.  8 , § 1 , ff.  de  fondici,  fartiv. 

(j)  L.  ult.,  ff.  de  condici,  furtiva,  e l.  ig,  ff  de  vi  et  vi  armata. 
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legazione  ed  alla  pruova  slessa  di  cosmi,  che  la  co- 
sa sarebbe  perita  ugualmente  presso  il  proprietario 
se  non  gli  fosse  stata  involata , perchè,  dice  il  grù- 
reconsulio  Trifonino  nella  1.  ig,  ff.de  vi  et  vi  ar- 
mata, ex  ipso  tempore  delieti  plusquani  frnstrator 
debitor  constituius  est. 

’ L’  art.  i5o2  c.  c.  = 12 56  li.  cc.  dice  che  in  qua- 
lunque modo  sia  perita  o siasi  smarrita  una  cosa 
rubata  , la  perdila  di  essa  non  dispensa  colui  che 
l’ha  sottratta  dalla  restituitone  del  valore  : ma  non 
dice  ugualmente  che  il  ladro  deve  sopportare  la 
perdita  della  cosa  anche  quando  dimostrasse  che  sa- 
rebbe perita  presso  il  proprietario,  se  non  l’avesse 
egli  sottratta:  come  sarebbe  il  caso  di  una  sottrazio- 
ne fatta  in  un  incendio  che  avesse  distrutto  tutti  gli 
effetti  del  proprietario  , tutto  un  quartiere  ; esso  non 
dice  che,  in  qualunque  modo  ed  in  qualunque  circo- 
stanza sia  perita  la  cosa  involata , la  perdila  deve 
essere  sopportata  da  colui  che  l’ha  sottratta;  ed  in 
nessun  caso  il  Codice  ammette  che  taluno  si  arric- 
chisca a spese  altrui  , anche  a spese  di  colui  che 
ha  usurpato  in  mala  fede  il  fondo  di  un  altro  , r 
che  ha  fatto  costruzioni  su  questo  fondo  ( art.  555 
c.  c.  = 480  II.  cc.  ) , nel  qual  caso  questo  posses- 
sore di  mala  fede  perdeva  nel  dritto  romano  i suoi 
materiali  ed  il  suo  lavoro  ,- talché  non  poteva  ri- 
vendicare i materiali  anche  dopo  la  demolizione 
dell’ edifizio  ; jj  5o  e*  diverso  , Instit.  de  re- 
rum divisione.  Or  non  sarebbe  arricchirsi  a spese 

del  ladro  il  fargli  pagare  il  valore  di  una  cosa  da 
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cui  nulla  ha  ritratto,  e che,  come  si  suppone  in 
fatti,  sarebbe  ugualmente  perita  presso  il  proprieta- 
rio .se  non  gli  fosse  stata  involata  ? A noi  ciò  non 
sembra  dubbioso.  Gli  si  applichino  le  disposizioni 
penali  prescritte  contra  il  furto , sta  bene , perchè 
devesi  punire  un  delitto;  ma  rispetto  ai  danni  ed 
interessi , i quali  non  possono  mai  consistere  che 
nella  perdita  sofferta  da  taluno  e nel  guadagno  di 
cui' fu  privato  (art.  1149  c.  c.  — uo3  II.  cc.  ) , 
non  ne  debbon  esser  dovuti  da  chi  non  ha  cagio- 
nato una  perdita  effettiva  , comunque  sia  altronde 
biasimevole  la  sua  azione.  Del  resto  è chiaro  che 
se  la  cosa  sia  perita  presso  il  ladro  per  effetto  di 
un  vizio  che  già  aveva  al  tempo  in  cui  era  ancora 
presso  il  proprietario,  non  potrà  tenersi  presente  se 
non  il  suo  valore  a quell’epoca,  supponendo  pure 
che  avesse  qualche  valore , ciocché  sarebbe  ben  dif- 
ficile a supporre  nel  caso  per,  esempio  di  un  caval- 
lo che  soffriva  il  moccio  al  tempo  in  cui  fu  rubato. 

507.  Quando  la  cosa  dovuta  sia  stata  mischiata 
dal  debitore  , o da  un  terzo  , con  altre  da  cui  non 
può  esser  più  separata , come  vino  con  altro  vino, 
o quando  non  possa  essere  separata  senza  inconve- 
niente , o sia  stata  impiegata  a fare  una  nuova  spe- 
cie , allora  si  applicano  le  regole  sull’accessione  , 
sulla  confusione  o sulla  specificazione , regole  da  noi 
sviluppate  nel  tomo  IV. 

508.  Se  la  cosa  dovuta  sia  perita  per  fatto  o col- 
pa del  debitore  , il  fideiussore  è tenuto  al  par  di 
lui  ai  danni  ed  interessi , perchè  è risponsabile  dei 
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suoi  fatti  (art.  3011  c.  c.  = i883  II.  cc.  );  nani 
in  totam  causam  spoponderit  ; 1.  91 , $ 4,  de  verb. 
oblig. 

Awien  Io  stesso  se  la  cosa  sia  perita , anche  per 
caso  fortuito,  dopo  di  essersi  costituito  in  mora  il  de- 
bitore, 1.  58,  § 1,  ff.  de  Jidejuss.  et  mandai.,  e 1. 
24,  $ 1 , ff.  de  usuris;  quando  tuttavolta  non  sia  pro- 
vato che  sarebbe  ugualmente  perita  presso  il  cre- 
ditore, se  gli  fosse  stata  consegnata;  art.  i5oa  c. 
c.  = iz56  II.  cc.  Essendosi  perpetuata  l’obbligazio- 
ne  del  debitore  colla  sua  costituzione  in  mora,  quel- 
la del  fideiussore  si  è perpetuata  ugualmente. 

5og.  Ma  al, contrario  se  la  cosa  sia  perita  per  fatto 
del  fideiussore  , 0 dopo  che  il  medesimo  sia  stato 
costituito  in  mora,  senza  che  il  sia  stalo  il  debitore, 
non  è quest’  ultimo  rispohsabile  della  perdita  , se 
altronde  non  gli  si  possa  rimproverare  alcuna  col- 
pa ; giacché  il  debitore  non  è obbligato  pel  fideius- 
sore , ed  il  fatto  di  costui  a suo  riguardo  è come 
il  fatto  di  un  estraneo  ; 1.  5a  , $ 5 , ff.  de  usuris, 
e 1.  49  > ff-  cfe  verb.  oblig. 

Diversamente  sarebbe  se  il  debitore  si  fosse  reso 
garante  de’  fatti  del  fideiussore , come  avviene  quan- 
do si  obbliga  solidalmente  con  lui  ( art.  1216  c. 
c.  = t/6g  II.  cc.  ) : allora  potrebbe  applicarsi  l’ art. 
1205  c.  c.  ==  n58  II.  cc. 

5 10.  E secondo  questo  articolo,  se  bi  cosa  dovuta 
sia  perita  per  fatto  o colpa  di  uno  de’  debitori  so- 
lidali , o dopo  essere  stato  costituito  in  mora , i con- 
debitori non  sono  liberati  dall’ obbligazione  di  pa- 


1 


Digitized  by  Google 


tu  4 Eib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
gare  il  prezzo  della  cosa  ; e sullo  lai  riguardo  Ja 
loro  obbligazione  è perpetua , come  dicono  le  leggi 
romane , pel  fatto  o la  mora  del  loro  condebitore  ; 
ed  in  lai  scuso  appunto  si  dice  : Ex  duobus  reis 
promiilendi , ulleriits  factum  alteri  quoque  nocet , 
1.  1 8 , fi.  de  duobus  reis  constit.  Ma  uon  sono  te- 
nuti ai  danni  ed  interessi  , perche  il  (atto  del  loro 
condebitore  non  Ira  potuto  aumentare  l’estensione 
della  loro  obbligazione:  Sed  si  duo  rei  promitten- 
di  siut , alterius  mora  alteri  non  nocet  ; 1.  3a  , $ 
4,  ff.  de  usuris.  Questi  danni  ed  interessi  possono 
soltanto  dimandarsi  a quei  debitori  por  colpa  dei 
quali  sia  perita  la  cosa,  o che  erano  in  mora;  art. 
iao5  c.  c.  = f/58  II.  cc..  V.  quanto  a tal  riguar* 
do  fu  da  noi  detto  trattando  delle  obbligazioni  so- 
lidali nel  tomo  precedente. 

5u.  Se  la  cosa  dovuta  sia  perita  per  fatto  o per 
colpa  di  uno  de’  debitori  non  solidali  o dopo  la  sua 
costituzione  in  mora , gii  altri  non  sono  tenuti  in  al- 
cun modo;  essi  vengono  liberati  quando  anche  la  co- 
sa fosse  indivisibile;  salvo  al  creditore  la  sua  azio- 
ne per  lo  intero  conira  colui  che  ha  fatto  perire  la 
cosa  ; ma  soltanto  per  la  parte  di  questo  debitore, 
se  sia  perita  senza  suo  fatto  dopo  essere  stato  costi- 
tuito in  mora  , giacché  anche  in  tal  caso  non  do- 
veva che  la  sua  parte  nel  debito  , secondo  ciò  che 
fu  dimostrato  allorché  trattammo  delle  obbligazioni 
divisibili  cd  indivisibili. 

E giusta  la  stessa  massima , se  la  cosa  dovuta  da 
credi  sia  perita  per  colpa  o fatto  di  uno  di  essi , o 
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dopo  la  sua  costituzione  in  mora  , questo  erede  è 
tenuto  o per  l’intero  nel  primo  caso,  o per  la  sua 
parte  nel  secondo  , ma  i suoi  coeredi  i quali  non 
sono  in  colpa  nè  in  mora  , vengono  liberati  come 
se  la  cosa  fosse  perita  pel  fatto  di  un  estraneo , at- 
tesoché il  loro  coerede  è ad  essi  effettivamente  estra- 
neo per  ciocché  riguarda  le  loro  parti  nel  debito. 
La  1.  48,  § i,ff.  de  legati s /.°  così  il  dichiara  an- 
che riguardo  ad  una  cosa  indivisibile,  ad  uno  schia- 
vo legato  , che  era  stato  ucciso  da  uno  degli  ere- 
di. E questa  puranche  la  opinione  eli  Molineo  e di 
Poiliier. 

Quanto  è stato  da  noi  detto  nei  due  precedenti 
casi  deve  tuttavia  intendersi  dell’  azione  personale  , 
c non  dell’  azione  ipotecaria , la  quale  si  sperimenta 
conira  ogni  detentore  degfimniobili  ipotecati;  ma  i,° 
i debitori  o gli  eredi  detentori  d’ immobili  ipotecati 
al  debito  i quali  non  sono  in  colpa  o in  mora , pos- 
sono liberarsi  dall’azione  ipotecaria,  facendo  il  ri- 
lascio (art.  2J73  c.  c.  —2066  II.  cc.  ),  attesoché 
estinta  la  loro  obbligazione  personale,  non  sono  più 
che  semplici  detentori  ; e 2.0  il  creditore  neanche 
può  procedere  contro  di  essi  ipotecariamente  se  non 
per  la  parte  soltanto  del  credilo  die  fu  utilmente 
conservata  contra  il  debitore  o l’erede  in  colpa  o 
in  mora,  giusta  la  sopraesposta  distinzione. 
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SEZIONE  IV. 

Dell' azione  di  nulliià  o di  rescissione  delle  convenzioni  (a). 

SOMMARIO. 

5 il.  V azione  di  nullità  o di  rescissione  essendo  qui  considerata 
come  aperta  , rimessione  ad  altre  parti  dell ‘ opera  circa  alle  cause 
che  possono  farla  nascere  e per  ciocchi  concerne  gli  atti  de’minon. 
5i3.  Divisione  della  materia. 

5i  2.  Nel  capitolo  secondo  di  questo  titolo , i com-  • 
pilalori  del  Codice  esposero  tutte  le  regole  .jriguar- 


(a)  Ecco  in  breve  la  discussione  che  su  questa  sezione  ri  ebbe  nella 
Camera  di  Grazia  e Giustizia  del  già  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria. 

Consigliere  Soliima. — Per  diritto  romano  la. nullità  delle  obbli- 
gazioni era  ben  diversa  dalla  rescissione  , comunque  ne  avessero  di 
comune  il  mezzo  e 1’  effetto  , cioè  di  esser  necessaria  la  dichiarazione 
del  magistrato,  e che  dopo  rescisso  l’atto  si  aveva  come  non  avvenu- 
to, come  nullo  sin  da  principio  , ritornando  tutto  nello  stato  primi- 
tivo. Le  rescissioni  s’  introdussero  o dai  Pretori  contro  il  diritto  ci- 
vile , come  le  restituzioni  por  intero , o da  leggi  posteriori  come  il 
rimedio  per  le  vendite  contenenti  enorme  lesione,  ai  termini  della  leg- 
ge 3,  Cod.  de  rescindi  vendit ■ Nulli  dicevansi  gli  atti  qui  ipso  pire 
non  subsistunf.  Rescindibili  quelli  che  summo  jure  validi  , racchiu- 
dessero lesione  in  danno  di  alcuna  delle  parti  : Ilcinecc . Pand.  i , 
§ 4,\q  e affo.  Sarebbe  quindi  opportuno  di  separarsi  le  cause  di  nul- 
lità da  quelle  di  rescissione  , dappoiché  la  nullità  si  rapporta  ad.  un 
vizio  intrinseco  ed  essenziale, come  il  difetto  di  capacita  di  contrarre, 
e per  l*  opposto  la  rescindibilità  dipende  da  fatti  estrinseci  ed  acci- 
dentali, come  il  dolo,  la  violenza  colla  quale  siasi  estorto  il  consen- 
so. Nel  primo  caso  è sulEciente  il  chiedersi  la  dichiarazione  della  nul- 
lità per  conseguirla.  Nel  secondo  caso  poi  fa  d’uopo  dimostrare  l’esi- 
stenza della  lesione  nel  grado  voluto  della  legge  per  ottenere  la  re- 
scissione. 
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danti  la  validità  delle  convenzioni,  cioè  tuttociò  che 
riguarda  il  consenso  delle  parti  contraenti  , la  ca- 
pacità di  colui  che  si  obbliga  , l’oggetto  o la  ma- 
teria del  contratto  e la  causa  delle  obbligazioni  ; 
art.  1108  c.  c.  =/o6s  II.  cc.  Qui  si  parla  dell’a- 
zione per  nullità  o per  rescissione , »che  si  suppone 
sperimentabile  , perchè  non  si  fossero  tutte  osser- 
vate queste  medesime  regole;  ma  , a parlare  stret- 
tamente, eccettuate  due  o tre  disposizioni  generali  , 
, di  cui  la  principale,  quella  dcll’art.  i5o/j.  c.  c.  = 
1268  II.  cc.,  ha  per  oggetto  di  determinare  la  du- 
rala delle  azioni  di  nullità  o di  rescissione  , tutti 
gli  altri  articoli  di  questa  sezione  regolano  soltanto 

Consigliere  Magliano.  — Le  leggi  attuali  sgombre  delle  antiche  sot- 
tigliezze unendo  le  cause  de’  due  vizj  , cioè  intrinseci  ed  accidentali , 
errore  , dolo , violenza , interdizione , minore  età  , mancanza  di  au- 
torizzazione nelle  donne,  si  attesero  alla  sostanza  delle  cose,  e confu- 
sero la  nullità  colla  rescindibilità  de’contratti:  quindi  disposero  (art. 
del  progetto  corrispondenti  agli  art.  n58  e iz5q' delle  leggi  civili)  che 
pei  minori  emancipati  si  possa  chiedere  la  rescissione  per  lesione  in 
tutte  le  convenzioni  le  quali  oltrepassino  i limiti  della  loro  capacità, 
e che  gli  atti  fatti  colle  formalità  richieste  pei  minori  e gl'interdetti 
nell’alienazione  degl’immobili , o nelle  divisioni  ereditarie  si  debbano 
considerare  (art.  del  progetto,  che  corrisponde  all’art.  1168  delle  leggi 
civili)  come  fatti  da  maggiori,  o prima  dell’interdizione,  nel  mentre 
per  dritto  romano  le  suddette  convenzioni  dei  minori  emancipati  si  di- 
cevano nulle,  ed  il  minore  leso  era  restituito,  sebbene  il  tutore,  o cura- 
tore fosse  intervenuto  nell’  atto  , e si  fosse  interposto  un  decreto  di 
magistrati:  1.  11 , Cod.  de  prcediis  et  olite  reb.  minor.  Tit.  Cod.  si  tutor 
vel  caratar  intervenerit  , 1.  ult.  ff.  si  adversi  rem  judic.  Dippiù  i 
maggiori  oggi  non  sono  restituiti  per  lesione  che  nei  casi  espressi 
dalla  legge,  i condividenti  oltre  il  valore  del  quarto  loro  spettante, 
ed  i venditori  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo  , nel  mentre  per  di- 
ritto romano  la  restituzione  dei  maggiori  era  più  estesa  , e quasi  in- 
determinata , dicendosi  dal  Pretore  nell’editto  per  la  restituzione  de- 
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la  capaciti  de’  ininori  , c sollo  tal  rapporto  La  loro 
sede  si  trovava  piuttosto  nel  capitolo  che  tratta  delle 
condizioni  richieste  por  la  validità  delle  convenzio- 
ni. Laonde  credemmo  di  dover  esaminare  questi  me- 
desimi articoli  allorché  parlammo  della  capacità  del- 
le parti  contraenti  ( 1 ) , e trattare  specialmente  de- 
gli atti  de’  minori  emancipati , nel  titolo  della  tu- 
tela , capitolo  dell’  emancipazione  (a)  , ove  i com- 
pilatori del  Codice  stabilirono  la  maggior  parte  del- 
le disposizioni  che  determinano  la  capacità  di  que- 
sti minori.  In  modo  che  per  non  cadere  in  inutili 
ripetizioni , dobbiamo  qui  limitarci  a considerare  sol- 
tanto 1’  azione  per  nullità  o per  rescissione  come  es- 
sendo aperta , sia  che  si  tratti  di  un  minore , sia 
che  si  tratti  di  chiunque  altro. 

5t5.  Dovremo  vedere  su  tal  punto  quale  sia  la 

gli  adenti,  contenuto  nella  1.  i,  § 1 , ff.  ex  quisb.  caus.  major.  a5 
annis  in  integ.  ratti.:  Itcm  si  qua  alia  mihi  just  a causa  esse  vide- 
bitur  in  integrum  restituam , ed  il  rimedio  della  lesione  enorme  nella 
vendita  ai  estendeva  , secondo  avverte  Eineccio  ( -Instit.  } 919  ) ad 
alios  bona  fidei  contrae  tue,  ed  ora  ( art.  del  progetto  corrispoudenti 
sgii  art.  i55a  e i553  ) non  si  ammetto  neanche  nella  permuta,  il  qual 
contratto  è quello  che  più  si  avvicina  alla  compravendita.  In  fine  le 
azioni  di  rescissione  e di  nullità  si  prescrivono  col  decorso  di  anni 
dieci , e nel  diritto  romano  le  azioni  di  nullità  erau  perpetue  , cioè 
di  trenta  anni,  e quelle  restitutorie  si  prescrivevano  ordinariamente, 
a norma  della  legge  ult.  Ccd.  de  tempor.  in  integr.  resi. , dopo  un 
quadriennio. 

La  detta  camera  di  Grazia  e Giustizia , secondo  il  parere  del  con- 
sigliere Migliano  , opinò  di  non  doversi  aderire  alla  distinzione  ri- 
chiesta dal  consigliere  Soliima.  — Tr ad, 

(1)  Tomo  X,  n.°  264  a 294. 

V.  tomo  III , n.°  635  a 661. 
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natura  deli’  azione  di  nullità  o di  rescissione  , nel 
dritto  antico  e nel  dritto  attuale  ; 

Quale  sia  la  sua  durata  ; 

Quali  mezzi  d’inammessibilità  seie  possono  opporre; 

E quali  sieno  i suoi  effetti  rispetto  alle  parti  ed 
ai  terzi.  . . 

5 I. 

Della  natura  dell ’ azione  di  nullità  o ili  re.scis  - 

biotte , negli  antichi  principj  e nel  dritto  at- 
tuale. 

SOMMARIO. 

514.  Il  Codice  in  molti  de' suoi  articoli  dà  indifferentemente  U 
nome  di  azione  di  nullità  ed  azione  per  rescissione  , a quella  fon- 
data sui  vizj  di  errore  , di  violenza  , di  dolo  , e d' incapacità  in 
taluni  casi  , confondendole  in  tal  modo  l’ una  con  /'  altra. 

515.  Ciò  perchè  la  legge  del  y settembre  n go  , abrogando  l’  uso 
d’ impetrare  lettere  di  rescissione  , stabili  che  la  forma  di  procedere 
per  nullità  e per  rescissione  sarebbe  la  stessa. 

5 16.  Antichi  principj  sui  casi  di  nullità  e su  quelli  di  semplice 
rescissione,  ed  importante  differenza  che  esisteva  nella  forma  di  pro- 
cedere per  l’  una  e L‘  altra  via. 

5 17.  Differenza  puranche  nella  durata  dell'  una  e V altra  azione. 

5 18.  E nella  durata  delle  azioni  di  ripetizione  di  ciocché  erosi 
pagato  in  esecuzione  di  un  contratto  nullo  , o di  un  contratto  sem- 
plicemente rescindibile. 

ài  9.  Era  importante  perciò  di  ben  distinguere  i casi  di  nullità  da 
quelli  di  rescissione. 

520.  Principj  generali  del  dritto  romano  sulle  nullità  e sulle  re- 
stituzioni per  intero. 

àai.  Presentemente  la  differenza  sta  soltanto  nella  denominazio- 
ne > salvo  i casi  in  cui  l"  atto  sia  assolutamente  nullo  per  dritto  e 
eh  nessuno  effetto  , e non  semplicemente  annullabile  o rescindibile  • 
. àx:.  1 vizj  di  errore  , di  violenza  , di  dolo  , di  lesione  e d‘  inca- 
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parità  , non  rendono  pii  atti  nulli  di  dritto  : dan  luogo  soltanto  ad 
un'  azione  di  nullità  o di  rescissione  , e per  essere  sperimentata  in 
un  determinato  spazio  di  tempo. 

5iì5.  Ma  in  taluni  casi  la  nullità  i di  dritto  , radicale  , e l'  alto 
è assolutamente  senza  effetto. 

554.  Conseguenza  rispetto  all'  una  ed  all'  altra  specie  di  nullità. 

lìió-  Pretese  differenze  tra  l' azione  di  nullità  e l’  azione  di  re- 
scissione , indicate  da  un  autore  come  esistenti  ancora  oggidì , ma 
senza  fondamento. 

626-  Diff  erenza  più  reale  allorché  l'  azione  di  rescissione  sia  fon- 
data sulla  lesione. 

527.  Le  nullità  del  pari  che  le  rescissioni  fondate  sult incapacità 
di  uno  de'  contraenti  , non  possono  invocarsi,  che  dall'  incapace  e 
suoi  eredi  , e non  dall’  altra  parte. 

528.  Quelle  che  sono  fondate  sopra  vizj  di  forma  possono  invo- 
carsi da  tutte  le  parti , anche  contro  un  incapace. 

529.  Testo  della  celebre  legge  Qub  lege  fieri  prohibentur,  5,  Cod. 
de  Legibus,  ed  in  quali  specie  di  atti  sia  essa  oppur  no  applicabile 
secondo  il  suo  tenore  , nell'  attuale  dritto. 

614.  Il  Codice  nell’  art.  i5o4  c.  c.  = ts58  II. 
cc.  par  che  consideri  1’  azione  di  nullità  o di  re- 
scissione, come  una  sola  e medesima  azione  sotto 
diverse  denominazioni , poiché  loro  accorda  la  me- 
desima durata  e non  attribuisce  ad  esse  effetti  dif- 
ferenti : per  cui  nella  maggior  parte  degli  articoli 
dà  indifferentemente  l’una  o l’ altra  denominazione 
a quella  che  nasce  dai  vizj  di  errore  , di  violenza 
o di  dolo,  come  può  vedersi  negli  art.  887  e ao55 
c.  c.  = 8op  e iffn5  II.  cc.  da  una  parte  , e ilio 
e seguenti  c.  c.  = 1064  U.  cc.  dall’  altra  , abben- 
chè  altronde  qualifichi  sempre  come  azione  di  re- 
scissione quella  nascente  dalla  lesione  ; art.  887 , 
1674  e i3o5  c.  c.  =8oj,  tóso  e ta5ff  II.  cc. 

5i5.  Ciò  dipende  al  certo  da  un  nuovo  sistema. 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  Decontratti  o delle  obblig.  cono.  621 

la  cui  base  è nella  logge  del  7 settembre  1790,  la 
quale  col  suo  art.  20  abolì  1’  uso  d’ impetrare  let- 
tere in  Cancelleria  per  far  rescindere  i contratti 
validi  in  loro  stessi  come  contratti  , ma  soggetti 
nondimeno  a rescissione  per  qualche  causa  partico- 
lare , ordinariamente  desunta  dalla  lesione  , dalla 
violenza  e dalla  minore  età  ; e che  coll’  art.  21 
stabilì  che  d’ allora  in  poi  si  procederebbe  nel  caso 
di  rescissione  come  in  quello  di  nullità  propria- 
mente detto  , che  entrambe  queste  azioni  s’ inten- 
terebbero nel  medesimo  modo.  . • 

5 16.  In  vece  che  nelle  antiche  massime  se  il 
contratto  era  nullo  , il  giudice  aveva  la  facoltà  di 
pronunziarne  la  nullità  , sia  che  gli  fosse  diman- 
data per  via  di  azione  o per  via  di  eccezione  ; ma 
se  era  soltanto  rescindibile,  perchè  riuniva  le  con- 
dizioni essenziali  alla  validità  de’  contratti,  quando 
nondimeno  era  soggetto  a rescissione  per  qualche 
causa,  il  magistrato  non  aveva  per  sè  stesso  il  po- 
tere di  rescinderlo  : questo  potere  non  apparteneva 
che  al  Principe , fonte  della  giustizia.  In  conse- 
guenza la  parte  lesa  coll’  atto  doveva  chiedere  let- 
tere di  rescissione,  le  quali  si  rilasciavano  nella  Can- 
cellerìa, dietro  istanza  contenente  l’esposizione  de’fat- 
li  , ed  il  giudice  ratificava  le  lettere  e rescindeva 
1’  atto , se  competeva  , cioè  se  i fatti  allegati  nella 
istanza  , ed  a cagion  de’  quali  eransi  accordate  le 
lettere  di  rescissione  , fossero  reali  e provati. 

517.  Ma  queste  lettere  non  si  ottenevano  che  fra 
dieci  anni  dal  giorno  che  era  cessata  la  violenza , 
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allorché  l’atto  veniva  impugnato  per  questa  causa, 
e sino  all’età  di  trentacinque  anni , quando  era  stalo 
fatto  da  un  minore;  mentrcchc  l’ azione  di  nulli- 
tà durava  anni  trenta,  come  le  altre  azioni.. Quando 
1’  atto  non  era  stato  eseguito , 1’  eccezione  di  nulli- 
tà poteva  opporsi  in  qualunque  epoca  , se  l’ esecu- 
zione di  questo  atto  era  dimandata  dopo  più  di 
trentanni  dalla  sua  data,  o perchè  trovavasi  apposto 
un  termine  alla  convenzione,  ovvero  una  condizio- 
ne sospensiva  , o perchè  la  prescrizione  non  aveva 
potuto  decorrere  conira  l’atto , per  causa  della  mi- 
nore età  del  creditore.  Tutti  erano  di  accordo  su 
questo  punto. 

In  fatti , poiché  l’atto  era  nullo  fin  da  principio, 
il  tempo  non  aveva  potuto  renderlo  valido , perchè 
sarebl>e  stato  far  produrre  al  tempo  un’ obbligazio- 
ne: or  se  il  tempo  può  estinguere  le  obbligazioni, 
col  mezzo  della  prescrizione  , da  sè  solo  almeno 
non  ne  produce.  Neanche  eravi  bisogno,  per  risol- 
verlo così  rispetto  alle  obbligazioni  radicalmente  nul- 
le, del  soccorso  della  massima  quee  temporalia  sunt 
ad  agendum  , perpetua  sunt  ad  excipiendum  , la 
qual  massima  fu  dai  dottori  dedotta  dalle  disposi- 
zioni di  taluni  testi  del  dritto  romano , e di  cui 
parleremo  in  appresso. 

5i8.  Se  dunque,  fuori  il  caso  di  valida  ratifica, 
erasi  eseguita  un’ obbligazione  nulla  secondo  il  drit- 
to o le  ordinanze  , la  parte  aveva  treni’  anni  per 
dimandare  ciocché  aveva  male  a proposito  pagato  o 
dato  in  esecuzione  di  questo  contratto  nullo  , e a 
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comare  dal  giorno  dell’  esecuzione  ; e se  le  veniva 
opposto  il  contralto , essa  replicava  che  era  nullo  e 
di  nessun  effetto,  in  conseguenza  che  ciò  che  aveva 
pagato  lo  era  stato  senza  causa:  or  le  azioni  per  ri- 
petere quel  eh’  era  stato  indebitamente  pagato  du- 
ravano e durano  ancora  treni’  anni  , senza  pregiu- 
dizio delle  sospensioni  per  minore  etò  o interdizio- 
ne , e delle  interruzioni  come  per  dritto.  In  vece 
che  se  l’atto  fosse  stato- valido  in  sè  stesso,  abben- 
chè  soggetto  a rescissione , la  parte  non  avrebbe 
avuto  che  dieci  anni  (a)  per  farla  rescindere  a fin 
di  poter  dimandare  ciocché  aveva  dato  o pagato  , 
ancorché  si  trattasse  d’  immobili. 

(a)  Il  consigliere  Fasqualini  chiedeva  nella  Camere  di  grazia  e giu- 
stizia del  già  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria,  doversi  sull’  articolo 
1197  del  progetto,  corrispondente  all’articolo  1258  delle  leggi  civSi, 
dichiarare  che  la  prescrizione  ivi  contenuta  non  possa  opporsi  a co- 
lui che  si  difènde  in  linea  di  eccezione. 

Il  consigliere  Generale  Winspeare  espresse,  che  questa  distinzione 
non  poteva  ammettersi, perchè:  i.”U  validità  o invalidità  delle  con- 
venzioni dipenderebbe  dal  modo  come  principiasse  il  giudizio.  2.0  I 
creditori  dovrebbero  condannarsi  ad  eterno  silenzio , dappoiché  in 
via  di  eccezioni  si  dedurrebbero  le  nullità  già  colpite  dalla  prescri- 
zione. 5.”  Questa  non  covrirebbe  nè  sanerebbe,  anche  coll'  elasso  dei 
secoli  , i risii  dei  contratti.  Conchiuse  che  tali  sottigliezze  del  dritto 
romano  dovessero  rigettarsi. 

11  consigliere  Abate  Sarno  rispose  , che  a sentimento  di  Ulpiano 
nella  legge  5z  ff.  de  adquir.  pose.,  tanto  le  azioni , che  le  eccezioni 
sono  nel  nostro  patrimonio,  e che  anzi  addivien  più  piacevole  il  ri- 
tenere quel  che  ai  possiede,  che  il  pretendere  quello  che  non  si  ha: 
loiifre  commodius  est  possedere  , quarn  petere,  dice  l’ Imperatore  Giu- 
stiniano nel  § 4 Inst.  de  interdictis.  Avverti  che  secondo  le  espres- 
sioni della  legge  112  ff.  de  Regulis  juris  , Nihtl  interest  , ipso  jure 
qais  actione  non  habeat  , an  per  exceptionem  infirmetur.  Opinò  che 
secondo  questi  principi  si  è sempre  protetto  il  dritto  delle  eccezioni,  e 
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5ig.  Da  ciò  si  comprende  quanto  era  importan- 
te di  distinguere  gli  atti  nulli  dagli  atti  semplice- 
mente  rescindibili  ; e si  ammettevano  in  generale 
tre  classi  di  nullità:  le  nullità  desunte  dal  dritto, 
le  nullità  d’  ordinanze  , cioè  quelle  eh’  erano  pro- 
nunziale da  qualche  ordinanza  speciale  o da  qual- 
che editto  , e le  nullità  di  consuetudini  locali . Ma 
non  entreremo  nelle  numerose  spiegazioni  che  ri- 
chiederebbe lo  sviluppa  mento  di  tal  subbietto,  men- 
tre ciò  sarebbe  senza  utilità  alcuna.  Daremo  tuttavolta 
nn  cenno  della  dottrina  del  dritto  romano  sopra  que- 
sto importante  punto. 

5ao.  In'  quella  legista  ziohe  1’  obbligazione  con- 
cile dipendendone  quello  della  difesa  , eh’  è di  dritto  naturale  , deve 
avere  una  maggiore  durata  ; per  cui  si  è sempre  acclamato  nel  foro, 
e dagli  antichi  e novelli  scrittori  (* (**))  il  principio  desunto  dalla  legge 
5,  5 ult.  fi.  de  dol.  except.  : quee  sunt  temporalia  ad  agenda  ni,  per- 
petua sunt  ad  excipiendum  , il  quale  unicamente  soffriva  limitazioni 
pei  casi  nei  quali  la  legge  stabiliva  un  termine  per  proporsi  determi- 
nate eccezioni. 

Il  consigliere  Sollima  manifestò  di  convenire  nelle  teoriche  del  con- 
sigliere Sarno,  ma  credè  che  come  dottrinali  non  dovessero  compren- 
dersi nel  progetto.  Avverti  , che  secondo  1’  espressioni  dell’ LUogero 
( ad  Donelium,  lib.  ai  cap.  io  e 11,  cap.  1 n.°  18  ) Regala  annalia 
ad  ageminili,  perpetua  ad  excipiendum  (¥*)  vale t quando  remedium 
exceptionis  proponi  nequit.  Lo  stesso  si  dice  dal  Brunemauno  nella 
legge  57  Cod.  de  except.  seu  prceicript. , e dal  Donello  nel  luogo 
citato , sulla  legge  illud  ad  leg.  Aquil.  , insegnando  : Actor  quidem, 

(*)  Merlin,  articolo  prescription,  Toullier  tomo  VII  n."  600,  Del- 
vincourt  sull'  art.  i3o4  del  Codice  civile.  Taso. 

(**)  Questo  principio  fu  accolto  dalla  decisione  del  1 maggio  i83a 
della  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  nella  causa  tra  il  Duca  eli 
l’alt  nana  D.  Asdruhale  Termini  , e D.  Camillo  Termini.  Taso. 
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traila  da  un  pupillo  senza  1*  autorità  del  suo  tuto- 
re , o da  un  demente  , o da  un  prodigo  , al  qua- 
le era  stata  tolta  l’ amministrazione  de’  suoi  beni 
con  sentenza  del  magistrato,  era  talmente  nulla  e 
di  nessuno  effetto  , che  riputavasi  non  sussistere  : 
non  erasi  fatto  cosa  alcuna  ; in  modo  che  la  parte 
non  aveva  bisogno  di  domandare  la  nullità  di  una 
simile  obbligazione  , c di  farlo  in  un 'certo  termi- 
ne, ma  poteva  in  qualunque  epoca  farlo  dichia- 
rare nullo,  se  gliene  veniva  dimandata  l’esecuzio- 
ne j e se  l’aveva  eseguito  ( eccetto  il  caso  in  cui  l’e- 
secuzione , fatta  in  tempo  di  capacità  avrebbe  po- 
tuto considerarsi  come  una  ratifica  valida,  o piuttosto 


in  sua  potestale  habst  quando  ulalur  jure  suo  ; is  autem  cum  quo 
agitar  non  habet  potestatem  quando  convenitur.  Soggiunse  che  avreb- 
be trovato  però  opportuno  1’  esprimersi  quando  il  termine  dei  dieci 
anni  si  reputa  compito. 

Il  consigliere  Pasqualini  voleva  dar  norme  generali  sulla  misura 
del  tempo. 

Il  consigliere  Sfagliano  osservò  che  le  leggi  romane  distinguevano 
anno  incominciato  da  giorno  incominciato;  che  il  primo  si  repu- 
tava compito  nelle  cose  di  molto  favore  trattandosi , a ragion  di 
esempio,  di  libertà,  di  ufiizj  personali  ed  onorifici,  di  annuo  legalo, 
o di  benigna  interpretazione  delle  volontà  dei  defunti  ; e che  il  se- 
condo , ossia  l’  ultimo  giorno  incominciato  nel  termine  dell'  ultimo 
anno,  si  avea  sempre  per  norma  generale  come  compito,  anche  quando 
trattavasi  delle  capacità  civili , o della  facoltà  di  disporre  per  testa- 
mento , nei  quali  casi  per  la  misura  del  tempo  dovea  compirsi  l’ul- 
timo anno  , ma  il  giorno  del  termine  di  detto  ultimo  anno  quando 
era  incominciato  reputavasi  compito.  Quindi  Alciati  sulla  legge  An- 
niculus  spiega  cosi  tale  espressione  : Qui  extremum  anni  diem  aitigit, 
tametsi  integrimi  eum  non  vixent.  Questa  massima  soffriva  eccezione 
nelle  sole  cose  odiose , come  nelle  azioni  temporali  , dove  csigevasi 
che  il  giorno  dell’ultimo  anno  del  termine  si  fosse  compito.  Disse  il 

XII  40 
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come  un  nuovo  consenso  ) , poteva  rivendicare  co- 
me sua  la  cosa  data,  se  ancora  esisteva,  e diman- 
dare con  azione  personale  le  somme  o altre  cose 
fungibili  da  essa  pagate  all’ altra  parte,  e che  que- 
sta aveva  consumate.  Per  tale  oggetto  non  aveva  a 
temere  che  le  si  opponesse  il  contratto,  poiché  era 
nullo  , e poiché  nella  dottrina  del  dritto  romano 
ciocché  era  nullo  non  produceva  alcun  effetto,  e non 
soltanto  un’  azione  di  nullità  o di  annullamento  , 
come  in  generale  nei  principj  del  Codice  civile. 

In  vece  che  quando  l’atto  era  valido  in  sé  stes- 
so , ma  era  nondimeno  soggetto  a rescissione  per 
qualche  causa , colui  che  vi  aveva  dato  il  suo  con- 
senso veniva  considerato  come  validamente  obliga- 


consigliere  Magliano  che  queste  teoriche  come  dottrinali  non  Ten- 
nero sanzionate  nel  progetto,  ma  che  doTeansi  considerare  come  tut- 
tavia in  vigore  per  non  essersi  nel  progetto  parlato  del  modo  di  mi- 
surare il  tempo,  e per  non  essere  le  medesime  contrarie  ai  principj 
nello  stesso  contenuti , salvo  alcuni  casi  particolari  pei  quali  vi  siano 
diverse  ed  espresse  disposizioni  (*).  Manifestò  in  fine  , che  la  parti- 
colare dichiarazione  voluta  dai  consiglieri  Sollima  e Pasqualini  rat- 
trovavasi  sanzionata  nell’  art.  2207  del  progetto  ( corrispondente  al- 
l’art.  2767  delle  leggi  civili),  essendosi  stimato  opportuno  il  dichia- 
rarsi nelle  sole  prescrizioni  la  misura  del  tempo , per  le  quali  modi  - 
beandosi  le  leggi  romane  che  ammettevano  una  distinzione , si  stabili 
doversi  compire  sempre  l’ultimo  giorno  del  termine. 

La  detta  Camera  di  grazia  e giustizia  fu  di  avviso,  che  le  teoriche 
indicate  dai  consiglieri  Sarno  e Magliano  sulle  mozioni  dei  consiglieri 
Pasqualini  o Sollima  per  essere  di  pura  dottrina,  non  comportavano 
di  essere  elevate  a disposizioui  positive.  Trad. 

(*)  Vedi  le  note  ai  numeri  i8Ì3  e 789  dell’  ottavo  e nono  volume 
di  quest’  opera , non  che  la  nota  alla  parola  età  del  mio  Repertorio 
Ciutliiiarw.  Trad. 
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to:  poteva  solamente  ricorrere  al  Pretore  per  otte- 
nere di  essere  restituito  contra  quest’  atto  : ciò  ap- 
punto chiamavasi  la  restituzione  in  intero,  restitutio 
in  integrum , per  mezzo  di  cui  il  Pretore  rimetteva 
le  parti  nel  medesimo  stato  come  prima  dell’  atto 
rescisso.  Ed  il  termine  per  ottenere  la  restituzione 
era  in  generale , secondo  le  costituzioni  degl’impe- 
ratori, di  quattro  anni,  a contare  dall’epoca  in  cui 
la  parte  lesa  si  presumeva  di  aver  potuto  agire. 

Tali  erano  i casi  in  cui  i puberi  minori  di  ven- 
ticinque anni  trovavansi  lesi  con  atti  ad  essi  special- 
mente non  vietati  con  qualche  legge  o con  qualche 
senatoconsulto , e che  avevano  loro  fatto  soffrire  una 
lesione  di  qualche  importanza.  Diciamo  ad  essi  spe- 
cialmente non  vietati  con  qualche  legge  o con  qual- 
che senatoconsulto,  giacché  per  costoro , al  pari  della 
vendita  degl’immobili  senza  precedente  sentenza  del 
magistrato , sarebbero  stati  nulli , e non  soltanto 
soggetti  a rescissione. 

La  restituzione  in  intero  era  puranchc  accordata 
in  molti  casi  agli  stessi  maggiori  di  età  , come  in 
quelli  di  violenza  o di  dolo  ; ma  sembra  che  l’er- 
rore sulla  sostanza  della  cosa  o della  convenzione 
rendeva  ipso  jure  nulli  i contratti  detti  bonae  fi- 
dei  , come  la  vendita  , la  locazione  , la  società. 

521.  Negli  attuali  principj  i vizj  che  infettano  le 
convenzioni  le  rendono  nulle  o rescindibili , allorché 
sono  del  numero  di  quelli  ai  quali  la  legge  ha  at- 
tribuito questo  effetto  ; ma  nei  casi  medesimi  in 

cui  la  legge  parla  espressamente  della  nullità  , non 

* 


Digitized  by  Google’ 


6u8  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà . 

è,  almeno  in  generale,  per  esprimere  assolutamente 
la  stessa  cosa  che  nel  dritto  romano,  ed  anche  nella 
nostra  antica  giurisprudenza  , ma  per  dire  che  la 
parte  avrà  il  dritto  di  sperimentare  un’  azione  per 
annullamento  della  sua  obbligazione  a fin  di  farse- 
ne lilterare  , eoi  peso  di  sperimentarla  nei  termini 
di  dritto  , salvo  i casi  in  cui  essendo  l’ atto  asso- 
lutamente nullo  ( e di  cui  parleremo  fra  poco  ),  nè 
anche  v’è  bisogno  d’intentare  un’azione  di  nullità. 

Laonde  1’  art.  1264  c.  c.  = uSy  II.  cc.  mette 
l’ azione  di  nullità  delle  convenzioni , al  par  di 
<piella  di  rescissione,  nel  numero  de’  modi  coi  quali 
si  estinguono  le  obbligazioni;  e l’art.  1004  c.  c.= 
is58  II.  cc.  stabilisce  il  termine  generale  di  dieci 
anni  per  esercitarla  , poco  importa  che  sia  di  nul- 
lità o di  rescissione  , confondendo  in  tal  modo  le 
due  denominazioni,  che  un  tempo  si  distinguevano 
sì  accuratamente  , e con  molla  ragione,  poiché  gli 
effetti  erano  sì  differenti. 

5aa.  Quindi,  giusta  l’art.  1117  c.  c.  —toyt  II. 
cc. , « la  convenzione  contratta  per  errore,  violenza 
« o dolo  , non  è nulla  ipso  jure  ; ma  soltanto  dà 
« luogo  ad  agire  per  la  nullità  o rescissione  , nei 
« casi  c nei  modi  spiegali  nella  sezione  VII  del  ca- 
« pitolo  V del  presente  titolo  ». 

Gli  atti  formali  con  incapaci  neppure  sono  nulli 
di  dritto,  nel  senso  delle  antiche  regole  (1):  l’art. 


(1)  V.  tutta  volt»  quanto  si  disse  nel  tomo  X , n.°  378  e seguente, 
riguardo  agli  atti  fatti  da  un  fanciullo  minore  di  anni  sette,  atti  as- 
solutamente senza  effetto  , e reputati  fatti  jocandi  causa  , anche  ri- 
guardo a colui  che  fece  1’  atto  col  fanciullo. 
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na5  c.  c.  = /07J?  II.  cc.  dice  che  « il  minore, 
« l’ interdetto  e la  donna  maritata  non  possono  im- 
« pugnare  per  causa  d’ incapacità  le  loro  obbliga- 
te zioni,  all’ infuori  de’ casi  preveduti  dalla  legge  »- 
e l’art.  i3o4  c.  c.  = f2ÓS  II.  cc.  loro  non  accorda 
ugualmente  che  dieci  anni  per  intentare  1’  azione 
di  nullità  o di  rescissione , a decorrere  dalla  mag- 
giore età  , dal  giorno  in  cui  è tolta  l’ interdizione, 
o dallo  scioglimento  del  matrimonio. 

Vero  è che  1’  art.  5oa  c.  c.  = 426  II.  cc.  dice 
che  gli  atti  fatti  coll’  interdetto  dopo  la  sentenza 
d’ interdizione , sono  nulli  per  dritto  , ma  ciò  deve 
intendersi  nel  senso  che  per  farne  pronunziare  la 
nullità,  l’interdetto  non  dovrà  provare  altro  se  non 
che  era  interdetto  nel  tempo  che  formò  1’  atto.  La 
nullità  è altronde  sì  poco  assoluta  e perpetua,  che 
se  l’interdetto  non  dimanda  fra  i dieci  anni  dacché 
fu  tolta  l’interdizione  la  nullità  del  contratto , per 
ottenere  la  restituzione  delle  cose  da  lui  date  o pa- 
gate , non  lo  potrà  da  ora  in  poi  , quando  anche 
fosse  uno  stabile  ; in  modo  che  l’ alto  avrà  prodot- 
to lutti  i suoi  effetti  come  se  fosse  stato  fatto  con 
una  persona  perfettamente  capace.  E la  persona  clic 
ha  contrattato  coll’  interdetto  non  può  opporre  l’ in- 
terdizione ( art.  1125  c.  c.  = toy  U.  cc.  ) ; essa 
potrebbe  allegar  soltanto  che  al  tempo  dell’  atto 
l’ interdetto  non  era  in  un  lucido  intervallo , clic 
era  totalmente  privo  di  sua  ragione,  che  quindi  non 
potè  dare  un  consenso , e che  nondimeno  il  con- 
senso delle  parti  è essenziale  in  tutti  i contratti  (art. 
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jlo8  c.  c.  = /oòa  U.  cc.  ) : la  sua  difesa  sarebbe 
dichiarata  inamessibile,  c per  conseguenza  non  sareb- 
be ammessa  a farne  la  pruova Tanto  peggio 

per  lei  se  ha  contrattato  con  un  demente  ; è d’uo- 
po che  non  1’  abbia  creduto  tale  allorché  contrattò 
con  lui , e se  la  demenza  esisteva  effettivamente  al 
tempo  dell’  atto  , è sua  colpa  lo  aver  contrattato 
con  un  uomo  in  simile  situazione. 

Quindi  rispetto  agli  atti  infetti  de’  vizj  di  errore , 
violenza , dolo  o lesione , ovvero  annullabili  o re- 
scindibili per  causa  d’ incapacità  , siccome  possono 
essere  confermali,  il  vizio  può  essere  anche  coperto 
coll’  elasso  di  tempo  determinato  dalla  legge  ; ed  ò 
lo  stesso  della  maggior  parte  delle  altre  cause  che 
posson  dar  luogo  all’  annullamento  o alla  rescissio- 
ne de’  contratti  , come  sono  generalmente  i vizj  di 
forma.  Vediamo  eziandio  che  il  matrimonio  con- 
tratto da  un  impubere , o da  un  figlio  di  famiglia 
che  non  ha  ottenuto  il  consenso  de’  suoi  genitori  , 
si  ratifica  tacitamente  coll’  elasso  del  tempo  stabili- 
to dagli  art.  i8a,  i83  e i85  c.  c. 

5a5.  Ma  in  più  di  un  caso  ancora  la  nullità  è 
effettivamente  radicale,  nel  senso  che  non  si  copre 
col  tempo  , nè  con  alcuna  ratifica.  Tali  sono  per 
esempio  i casi  di  un  matrimonio  contratto  tra  pa- 
renti o affini  in  grado  vietato  pel  matrimonio  , o 
da  una  persona  già  vincolata  da  una  prima  unione 
ancora  sussistente:  nessun  elasso  di  tempo  può  pur- 
gare il  vizio  che  infetta  simili  matrimoirj  ; saranno 
sempre  nulli  come  lo  sono  fin  da  principio. 
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Tali  sono  puranche  i casi  in  cui  una  convenzio- 
ne avesse  una  causa  illecita  o contraria  ai  buoni  co- 
stumi , o fosse  assolutamente  senza  causa  , o non 
avesse  oggetto,  ovvero,  ciocché  equivale  allo  stesso, 
quando  l’ oggetto  era  fuori  commercio  nel  tempo 
del  contratto. 

Di  fatti  in  simili  casi  avvi  nullità  radicale  della 
convenzione  ; il  contratto  non  ha  che  l’apparenza  di 
un  contratto , in  quanto  che  la  legge  o la  natura 
delle  cose  si  opponeva  che  producesse  gli  effetti  pos- 
sibili di  un  contratto  anche  annullabile  o rescindi- 
bile in  un  determinato  spazio  di  tempo  (1).  Quin- 
di il  Codice  non  ha  stabilito  un  termine  per  inten- 
tare l’azione  di  nullità,  come  pei  contratti  che  con- 
tengano vizj  di  errore  , violenza  , dolo  o lesione,  o 
formati  da  minori , da  interdetti  o donne  maritate 
non  autorizzate. 

Vero  è che  il  citato  art.  i5q4  nella  sua  prima 
disposizione  dice  che  in  tutti  i casi  in  cui  F azione 
di  nullità  o di  rescissione  di  una  convenzione  non 
viene  limitata  ad  un  minor  tempo  da  una  legge 
particolare,  quest’azione  dura  dieci  anni;  ma  siffat- 
ta regola  generale  non  ha  per  oggetto  di  stabilire 
die  qualunque  atto  nullo  agli  occhi  della  legge  è 
soltanto  annullabile  fra  dieci  anni  ; esso  ha  per 
iscopo  di  stabilire  che  quando  un  atto  sia  annul- 
labile o rescindibile  a cagione  di  uu  vizio  di  natu- 

(i)  Riguardo  al  matrimonio  è d’  uopo  eccettuare  il  caao  in  cui  i 
coniugi  o uno  di  essi  fosse  in  buona  fede  ; art.  201  e 202  c.  c.  = iyi 
e <93  II.  cc. 
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ra  da  potersi  purgare  , I’  azione  di  nullità  o di  re- 
scissione generalmente  dura  dicci  anni  ; ciò  che  è 
ben  differente. 

Come  mai  in  latti  un  matrimonio  nullo  per  in- 
cesto o bigamia,  o una  convenzione  che  non  aves- 
se oggetto,  o che  ne  avesse  uno  fuori  commercio , 
o che  fosse  fondata  sopra  una  causa  contraria  al- 
l’ordine pubblico , potrebbero  essere  confermati  ta- 
citamente coll’  classo  di  dieci  anni , o di  un  tempo 
qualunque,  poiché  non  potrebbero  esserlo  in  alcun’ 
epoca  cogli  atti  più  formali?  « L’azione  di  nulli- 
« tà  o eh  rescissione  , diceva  Jaubert , nel  suo  rap- 
« porto  al  Tribunato  sul  progetto  di  legge,  l’azio- 
tc  ne  di  nullità  o di  rescissione  non  si  applica  dun- 
« que  che  ai  casi  in  cui  la  convenzione  può  pro- 
ti durre  un’azione,  la  quale  nondimeno  può  non 
tt  essere  ammessa  mercè  un’  eccezione  , cioè  i.°  ai 
« casi  d'incapacità  ; a.0  alla  mancanza  di  consenso. 

tt  Ed  è questa  la  grande  materia  delle  dimande 
et  di  restituzione , e delle  azioni  rescissorie  , che 
a tanto  occuparono  i giureconsulti. 

« È sembrato  alla  vostra  sezione  che  il  progetto 
« avesse  adottalo  i principj  più  giusti , più  equi  c 
a più  analoghi  alla  morale  ed  alla  pace  delle  fa- 
te miglie. 

« E primieramente  era  impossibile  di  non  con- 
(t  servare  1’  antica  distinzione  tra  gli  atti  falsamen- 
te te  qualificati  contratti , e che  non  producono  mai 
« azione,  cd  i contratti  contenenti  un’obbligazione, 
t(  ed  in  conseguenza  il  principio  di  un’  azione  , la 
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« quale  azione  può  essere  soltanto  esclusa  con  una 
« eccezione. 

cc  Allorché  si  tratta  di  un’  obbligazione  contratta 
« senza  oggetto  o senza  causa  , o per  una  causa  il- 
ei lecita , è naturale  che  colui  il  quale  ha  sottoscrit- 
ti to  F obbligazione  non  abbia  bisogno  di  ricorrere 
« al  magistrato  per  farsi  tollerare,  o almeno  in  qua- 
li lunque  epoca  sia  convenuto , sia  ammesso  seni- 
le pre  a rispondere  che  non  vi  è obbligazione.  Ma 
« allorché  si  tratti  di  un  minore , di  una  donna 
« maritata  , non  sarebbe  forse  straordinario  che 
« il  tempo  della  restituzione  non  fosse  limitato ? » 

5a4.  Questa  distinzione  è giusta  ed  essenziale:  essa 
stabilisce  chiaramente  quali  sono  gli  atti  che  hanno 
soltanto  1’  apparenza  di  un  contralto,  i quali  in  so- 
stanza non  sono  niente  , non  contengono  alcuna  ve- 
ra obbligazione,  e le  convenzioni  le  quali,  abben- 
chè  viziose  sotto  taluni  rapporti  , sono  nondimeno 
valide  in  quanto  che  non  rendonsi  nulle  di  pieno 
dritto,  ma  possono  soltanto  essere  annullate  o rescisse 
in  un  termine  dalle  leggi  stabilito,  e trascorso  il  qua- 
le 1’  alto  produce  i suoi  effetti  hi  dritto  ed  in  fatto, 
come  se  fosse  stalo  regolarmente  confermato  o rati- 
ficato. Essa  dimostra  che  nei  casi  in  cui  la  nullità 
può  considerarsi  come  essendo  di  ordine  pubblico , 
o che  l’ obbligazione , d’interesse  meramente  priva- 
to , abbia  uno  de’  vizj  che  non  potrebbe  sanarsi 
colla  ratifica  della  parte  , questa  parte  può  sem- 
pre opporre  F eccezione  di  nullità,  se  mai  sia  con- 
venuta in  esecuzione  di  una  tale  obbligazione , tan- 
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to  dopo  i dicci  anni  dal  giorno  dell’  atto , che  fra  i 
dieci  anni;  c che  quindi  il  termine  stabilito  dall’art. 
i5o4  non  è stabilito' per  questa  specie  di  atti,  an- 
che per  procedere  in  linea  di  azione  di  nullità,  sia 
che  la  parte  avesse  oppur  no  eseguila  un’obbligazione 
di  questa  specie.  Mcntrcchc  nei  casi  in  cui  la  con- 
venzione sia  semplicemente  annullabile  o rescindi- 
bile per  uno  di  quei  vizj  che  cadono  sul  consen- 
so o la  capacità  , la  parte  deve  procedere  per  nul- 
lità nel  termine  stabilito  da  questo  articolo  , sotto 
pena  in  appresso  di  essere  dichiarata  inamessibilc  a 
farlo. 

Quest’ultimo  punto  non  è dubbioso  allorché  aven- 
do la  parte  eseguilo  il  contralto  ( eccetto  il  caso 
di  valida  ratifica  ),  voglia  di  poi  farlo  annullare  per 
ripetere  ciò  che  ha  dato  o pagato:  è certo  allora, 
ancorché  si  trattasse  d’un  immobile,  che  non  potrebbe 
ricuperarne  la  proprietà  se  non  impugnando  l’atto  di 
alienazione  fra  i dieci  anni.  Ma  allorché  non  ha  ese- 
guito , ed  è convenuta  per  l’ esecuzione  dopo  i die- 
ci anni,  taluni  credono, per  applicazione  dell’anti- 
ca massima  quee  temporalia  sunt  ad  agendum  , 
perpetua  sunt  ad  excipiendum  , che  possa  opporre 
ancora  la  eccezione  di  nullità,  che  questa  eccezione 
duri  tanto  quanto  1’  azione  nascente  dal  contralto 
medesimo.  Ciò  sarà  da  noi  esaminato  nel  paragrafo 
seguente.  • • 

525.  Non  ostante  la  legge  del  7 settembre  I790 
che,  come  lo  abhiam  detto , stabilì  che  d’allora  in 
poi  la  forma  di  procedere  per  rescissione  sarebbe 
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stato  la  stessa  che  per  procedere  per  nullità , e non 
ostante  ancora  le  diverse  disposizioni  del  Codice  die 
qualificano  l’azione  nascente  dal  dolo,  dall’erro- 
re o dalla  violenza  , ora  azione  di  nullità  , ed  ora 
azione  di  rescisione , Toullier  insegna  che  queste 
azioni  in  sostanza  sono  ancora  differenti  ; ma  le 
differenze  da  lui  indicate  non  sono  nientemeno  che 
il  risultato  di  esatte,  osservazioni , come  tra  poco 
vedremo. 

Primieramente,  egli  dice,  nelle  obbligazioni  nulle 
di  dritto  , la  nullità  del  contratto  è apparente  ; la 
sola  esibizione  del  contratto  basta  per  renderla  vi- 
sibile; non  avvi  che  V apparenza  di  un  contralto, 
avendone  la  legge  anticipatamente  pronunziata  la 
nullità.  In  vece  che  la  rescissione  suppone  che  l’atto 
sia  valido  in  apparenza  , ma  che  possa  essere  im- 
pugnato per  qualche  vizio  intrinseco  e celato  che 
convien  provare,  e che  non  può  essere  scoperto  so 
non  mediante  una  matura  istruzione  , seguita  da 
una  sentenza. 

Siffatta  dottrina  che  appartiene  a taluni  antichi 
autori  i quali  trattarono  delle  nullità  e delle  rescis- 
sioni, non  può  esser  più  sostenuta  vigente  il  Codice. 

Sia  pure  che  per  le  nullità  di  forma  si  voglia  so- 
stenere che  la  nullità  si  mostra  alla  sola  ispezione 
dell’  atto , ed  ancora  avvi  spesso  gran  dubbio  sul 
punto  se  sussista  effettivamente.  Ma  in  molti  casi 
non  consiste  forse  soltanto  in  un  vizio  intrinseco  e 
celato  che  è d’uopo  provare,  c che  ncttampoco  può 
essere  scoperto  se  non  mediante  una  matura  islrnzio- 
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ne  seguila  da  scnleuza?  Potrebbonsi  citare  la  mag- 
gior parte  delle  nullità  di  matrimonio:  per  bigamia, 
incesto,  mancanza  di  pubblicità,  in  cui  la  nullità,  ab- 
bcnchè  anticipatamente  pronunziata  dalla  legge,  non 
per  ciò  si  appalesa  sempre  alla  sola  ispezione  dell’at- 
to, ed  in  cui  spesso  al  contrario  fa  d’uopo  di  una  esalta 
istruzione,  a fin  di  assicurarsi  se  sia  valido  il  pri- 
mo matrimonio,  di  cui,  come  si  suppone,  i coniugi 
opponessero  la  nullità  (art.  189  c.  c.  ),  oppure  se 
i medesimi  sieno  effettivamente  parenti  o affini  iu 
grado  vietato  pel  matrimonio  , ovvero  se  le  forma- 
lità prescritte  per  dargli  la  pubblicità  sieno  state 
bastantemente  osservale , ec. 

E gli  atti  fatti  per  errore , violenza  o dolo  net- 
tampoco  portano  con  essi  la  pruova  della  loro  nul- 
lità; essi  non  contengono  pure  che  un  vizio  intrin- 
seco e celato,  il  quale  non  può  scoprirsi,  almeno  or- 
dinariamente, se  non  mediante  una  matura  istruzio- 
ne , come  lo  dice  1’  autore  pe’casi  di  semplice  re- 
scissione : or  se  il  Codice  in  taluni  suoi  articoli 
( 887  e 2o55  c.  c.  = 8oy  e fjjnó  II.  cc.  ) quali- 
fica 1’  azione  ebe  nasce  da  questi  vizj  , azione  di 
rescissione , in  molli  altri  ancora  la  chiama  azione 
di  nullità.  Veramente  non  pronunzia  la  nullità  di 
pieno  dritto  in  questi  casi  ( art.  1117  c.  c.  = /q?/ 
II.  cc.  ),  ma  ciò  per  nulla  influisce  sulla  quistione, 
giacché  neanche  dice  che  questi  vizj  danno  sem- 
plicemente luogo  alla  rescissione  , lo  che  sarebbe 
necessario  aflinchè  fosse  sussistente  rispetto  a questo 
punto  la  differenza  indicala  da  Toullicr  tra  la  nul- 
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lità  e la  rcscisione.  Soltanto  nell’ art.  682  c.  pr.  =s 
777  11.  pr.  eie.  la  legge  stabilendo  la  nullità  pel 
caso  ivi  preveduto,  dichiara  che  non  vi  sarà  bisogno 
di  farla  pronunziare  dai  tribunali , sebbene  questo 
caso  non  sia  al  certo  il  solo  in  cui  effettivamente 
non  occorra  procedere  per  via  di  nullità  di  atto  ; 
giacché  indipendentemente  da  quelli  di  cui  abbia- 
mo parlato  , è indubitato  che  se  Paolo  avesse  ven- 
duto e consegnato  il  mio  fondo  a Filippo  senza  mio 
consenso  , io  non  avrei  bisogno  di  procedere  con 
azione  di  nullità  di  tal  contratto , abbenchè  il  Co- 
dice lo  dichiari  nullo  ( art.  t5gg  c.  c.  = <444  II. 
cc.  ) , ma  agirei  contro  Filippo  con  azione  per  ri- 
vendicazione. 

Altronde  ciò  che  prova  pure  che  la  dottrina  di 
Toullier  su  tal  punto  manca  di  esattezza,  è l’art. 
5oa  c.  c . — 425  II.  cc.,  il  quale  pronunzia  testual- 
mente la  nullità  di  pieno  dritto  del  contratto  fatto 
con  un  interdetto,  posteriormente  alla  sentenza  d’in- 
terdizione , e nondimeno , come  lo  abbiamo  dimo- 
strato più  innanzi, questo  contratto  non  può  perciò 
riguardarsi  come  inesistente  , come  non  producente 
alcun  effetto,  non  solo  perchè  l’altra  parte  non  può 
dimandarne  la  nullità  (art.  11 25  c.  c.  = /079  II. 
cc.  ) , ma  ancora  perche  se  l’ interdetto  stesso  non 
la  dimandasse  fra  i dieci  anni,  da  decorrere  dacché 
fu  tolta  l’interdizione,  il  contratto  divenuto  inim- 
pugnabilc  si  troverebbe  di  aver  prodotto  i suoi  ef- 
fetti ; ciocché  Toullier  medesimo  non  negherebbe 
nel  caso  in  cui  l’atto  avesse  ricevuto  la  sua  esecu- 
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rione.  Mentrechè  se  vi  fosse  soltanto  1’  apparenza 
di  un  contratto  , se  il  contratto  fosse  reputalo  non 
esistere,  i risultamcnti  al  certo  sarebbero  lungi  dal- 
1’  essere  gli  stessi . 

Una  seconda  differenza,  dice  lo  stesso  autore,  è che 
nel  caso  della  nullità  pronunziata  dalla  legge,  il  giu- 
dice non  potrcblte  dispensarsi  dal  dichiararla  senza 
esporre  a censura  la  sua  sentenza  ; mentrechè  nel 
caso  di  rescissione , siccome  si  tratta  di  estimare 
fatti , di  vedere  se  sono  provati  e se  sono  di  natura 
da  produrre  la  nullità  dell’  atto  , il  giudice  colla 
sua  prudenza  può  ammettere  o rigettare  la  diman- 
da , secondo  la  natura  delle  pruove  e de’  fatti 
provali. 

Ma  risponderemo  che  nelle  nullità  del  pari  le  quali 
consistono  in  fatto,  come  nei  casi  di  errore , di  vio- 
lenza o di  dolo,  di  obbligazioni  impugnate  per  man- 
canza di  causa  o di  causa  lecita  , ec.  , il  giudice 
può  similmente  nella  sua  prudenza  ammettere  o ri- 
gettare la  dimanda,  secondo  la  natura  delle  pruo- 
ve e de’  fatti  provati.  Si  rinviene  al  certo  questa 
differenza,  che  quando  la  nullità  risulta  da  taluni 
fatti,  il  giudice  deve  estimare  questi  medesimi  fatti; 
mentrechè  quando  1’  alto  è nullo  per  vizio  di  for- 
ma , o per  essere  stato  fatto  nella  tale  circostanza , 
dalla  tale  persona  , o a vantaggio  della  tal  altra  , 
la  pruova  della  nullità  essendo  positiva  e diretta  , 
almeno  generalmente  , non  può  astenersi  dal  di- 
chiarare nullo  Tatto  senza  esporre  a censura  la  sua 
sentenza;  ma  ciò  nctlampoco  stabilisce  una  diffe- 
renza tra  i casi  di  nullità  c quelli  di  rescissione. 
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Una  terza  differenza  tra  la  nulli  li  c la  rescissio- 
ne, dice  anche  lo  stesso  autore,  è che  nel  caso  di 
nulli  li  , essendo  nullo  l’ atto , non  può  produrre 
alcun  effetto.  Così , egli  dice , io  ho  venduto  il 
tale  fondo  mediante  una  data  somma,  che  mi  fu 
pagata  in  contante;  il  notaro  che  stipulò  l’atto  non 
fu  assistito  che  da  un  solo  testimone  in  vece  di  due, 
e l’atto  contiene  la  mia  dichiarazione  di  non  sape- 
re sottoscrivere.  Se  il  compratore  voglia  porsi  di  lat- 
to in  possesso  , io  posso  intentare  1’  azione  di  tur- 
bativa per  essere  mantenuto  nel  mio,  e perchè  gli 
venga  vietato  di  turbarmivi.  Se  risponda  che  non 
mi  turba,  poiché  gli  ho  venduto  il  fondo  col  con- 
tratto che  presenta  , io  replico  che  tal  contratto  è 
nullo,  e che  la  giustizia  non  può  ammetterlo,  poi- 
ché la  legge  lo  proscrive.  Il  giudice  di  pace  non 
può  avere  riguardo  ad  un  simile  atto,  nè  pronun- 
ziarne la  nullità  ; deve  escluderlo  senza  nulla  pro- 
nunziare contro  il  dritto  del  compratore  ; ed  in  tal 
modo  deve  il  giudice  pronunziare  ogni  qual  volta 
1’  alto  contenga  la  pruova  diretta  e positiva  della 
sua  nullità. 

« Che  se  il  compratore  si  fosse  posto  di  fatto  in 
possesso  del  fondo  scacciandomi , io  sperimenterei 
1’  azione  di  reintegra , salvo  a lui  il  dritto  di  prov- 
vedersi in  petitorio  ; ma  in  tal  caso  il  giudice  di 
pace  non  conoscerebbe  nè  della  validità  , nè  della 
invalidità  dell’  atto  , attesoché  non  è competente 
a giudicarne.  Egli  si  limita  a ciocché  il  suo  dovere 
gli  prescrive,  a non  prendere  in  considerazione  un 
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atto  che  non  presenta  i caratteri  indicati  dalla 
legge  per  farlo  riconoscere  ». 

Dalla  dottrina  dell’autore  evidentemente  risulte- 
rebbe di  dover  avvenire  diversamente  se  l’atto  fos- 
se soltanto  soggetto  a rescissione  , cioè , secondo , 
lui , per  un  vizio  intrinseco  ed  occulto  ; altrimenti 
sarebbe  chimerica  la  differenza  che  pretende  scor- 
gere tra  La  nullità  e la  rescissione  sotto  tal  rappor- 
to : or  nondimeno  essa  lo  è perfettamente.  In  fatti 
il  giudice  di  pace,  nella  prima  ipotesi,  conserva  il 
venditore  in  possesso  perchè  vi  è , c non  il  com- 
pratore , da  più  di  un  anno  ; e nella  seconda  , lo 
reintegra  nel  possesso  perchè  non  ha  cessato  di  pos- 
sedere da  più  di  un  anno  ; art.  23  c.  pr.  = / 27 
U.  pr.  ciò.  Il  giudice  di  pace  non  conosce  che  del 
possesso , che  è un  fatto , e non  del  dritto , o del 
merito  delle  convenzioni  ; e ciò  è vero  tanto  nel 
caso  in  cui  l’atto  desse  solamente  luogo  ad  una  di 
queste  azioni  per  vizio  intrinseco  ed  occulto,  chia- 
mato per  tal  cagione  da  Toullier  azione  di  rescis- 
sione, quanto  nel  caso  in  cui  dia  luogo  ad  un’azio- 
ne di  nullità,  perchè  in  nessun  caso  il  giudice  di 
pace  è competente  a conoscere  dell’  atto  , a pren- 
derlo oppur  no  in  considerazione.  Gli  alti  general- 
mente non  sono  di  gran  peso  nelle  semplici  que- 
stioni di  possesso  , ed  il  giudice  di  pace  per  uni- 
formarsi alle  regole  sulle  azioni  possessorie  , non 
deve  avervi  riguardo  che  come  mezzo  di  pruova 
del  fatto  di  possesso  medesimo  ; come  sarebbe  il 
caso  in  cui  titoli  amichi  determinassero  i limiti  di 
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taluni  fondi  che.  non  furono  dati  a coltura,  ed  in  cui 
essi  potrebbero  dar  luogo  a credere,  sino  alla  pruova 
in  contrario  , che  colui  che  li  produce  abbia  pos- 
seduto sino  a questi  medesimi  biniti.  Ma  nella  spe- 
cie non  si  tratta  di  ciò , e quando  anche  l1  atto  di 
vendita  presentasse  tutte  le  caratteristiche  indicate 
dalla  legge  per  farlo  ammettere ,ed  in  vece  di  un  vi- 
zio di  forma,  non  contenesse  che  un  vizio  intrinseco 
ed  occulto,  come  il  dolo  o la  lesione  ; quando  anche 
bisognerebbe  in  conseguenza  una  matura  istruzione 
per  discoprire  tal  vizio,  ed  una  sentenza  per  dichia- 
rarlo, il  giudice  di  pace  non  dovrebbe  meno  pro- 
nunziare nello  stesso  modo  sull’azione  possessoria 
nell’ una  o l’altra  delle  ipotesi  presentate  da  Toul- 
lier  ; in  guisachè  la  differenza  che  egli  credette  scor- 
gere sotto  tal  rapporto  tra  il  caso  di  nullità  e quello 
di  rescissione,  è così  chimerico  come  i precedenti, 
e contiene  dipiù  un  errore  pregiudizievole. 

5a6.  Forse  1’  unica  differenza  che  esiste  attual- 
mente negli  effetti  tra  l’azione  di  nullità  e l’azione 
di  rescissione  ( abbenchè  il  Codice,  come  lo  abbiamo 
detto,  loro  accorda  indifferentemente  l’una  o l’altra 
denominazione  in  molti  casi  ) , è che  quando  la  di- 
manda abbia  per  base  la  lesione , il  convenuto  può 
arrestarne  il  corso  offrendo  una  indennità,  ed  im- 
pedire così  la  rescissione  dell’atto:  almeno  la  legge 
gli  accorda  positivamente  questo  drillo  in  materia  di 
vendita  d’ immobili  , impugnata  per  lesione  di  ol- 
tre i sette  dodicesimi  nel  prezzo  ( art.  1681  c.  c.= 

II.  cc.  ) , ed  in  materia  di  divisione , impu- 
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gnata  per  lesione  oltre  il  quarto  ( art.  89 1 c.  c. 
5E  8u  U.  cc.  );  e non  si  scorge  perchè  ciò  non 
sarebbe  ugualmente  ammesso  nel  caso  in  cui  un 
minore  adduca  la  rescissione  per  semplice  lesione  , 
in  virtù  dell’  art.  i5o5  c.  c.  — cc‘ 

Del  resto  in  questi  tre  casi  l’azione  vien  dal  Co- 
dice costantemente  qualificata  , azione  di  rescis- 
sione. 

527.  Le  nullità  , come  le  rescissioni , fondale 
sull’  incapacità  di  uno  de’  contraenti  , non  pos- 
sono più  oggidì  invocarsi  che  dagl’incapaci  mede- 
simi e loro  aventi  causa  , e non  da  coloro  che  con 
essi  contrattarono  (art.  1126  c.  c.=/07_9  d.  cc . ) (1). 
esse  sono  semplicemente  relative.  In  vece  che  an- 
ticamente chi  aveva  contrattato  con  una  donna  non 
debitamente  autorizzata,  poteva  invocare  la  nullità 
al  pari  della  donna  medesima;  essa  era  assoluta. 

5a8.  Ma  quando  le  nullità  son  fondate  sopra  vizj 
di  forma  o sopra  una  causa  diversa  dall’incapacità 
di  una  delle  parti  contraenti,  ciascuna  delje  parti 
può  invocarle  , ed  opporle  anche  all’  incapace  col 
quale  avesse  contrattato. 

529.  I dottori  disputarono  lungamente  sulle  nul- 
lità : conviene  confessare  che  la  1.  5 , Cod.  de  le- 
gibus  somministrò  loro  un  testo  che  doveva  effetti- 
vamente dar  adito  alla  controversia.  Qiue  lege fieri 
prohibentur  , dice  questa  legge  , si  fuerinl  farla  , 
non  solum  inutilia , sed  prò  infectis  etiarn  habean- 

(1)  Y.  nondimeno  la  nota  posta  sotto  il  n."  5ai  di  sopra. 


» 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  Decontratti  o delle  obblig.  conv.  643 
tur , licei  legislator  fieri  prohibuerit  tantum  , nec 
specialiter  dixerit  inutile  esse  debere  quod  fa- 
ctum est. 

Quindi  la  contravvenzione  al  divieto  stabilito  dal 
legislatore  produrrebbe  non  solo  il  dritto  di  doman- 
dare 1’  annullamento  dell’  atto  , ma  ancora  la  sua 
nullità  talmente  radicale  , che  si  reputerebbe  non 
sussistere  , per  conseguenza  che  non  vi  sarebbe  bi- 
sogno di  làrlo  riformare  dai  tribunali  (a).  Sicura- 
mente sotto  tal  rapporto  la  massima  stabilita  da 
questa  legge  non  è di  un’  applicazione  generale  ed 
assoluta  vigente  il  Codice  civile  , giacché  vi  sono 
infiniti  casi  nei  quali  la  contravvenzione  al  divieto 
della  legge  neanche  dà  luogo  a far  annullare  l’at- 
to, lungi  dal  farlo  considerare  come  colpito  da  una 
nullità  radicale  , come  non  avvenuto , come  inesi- 
stente. Il  titolo  del  matrimonio  ne  somministra  pa- 

(a)  Si  à-quistionato  se  la  proibizione  della  le£ge  renda  l’atto  indi- 
viduo, e se  la  (orma  e solennità  degli  atti  sia  individuo,  in  guisa  che 
non  osservata  vizii  l’intero  atto  nei  termini  della  legge  8 , $ 17 , IT. 
de  tramaci.  Ma  si  è osservato,  che  l’ultima  quistione  principalmente 
riflette  l’ applicabilità  , o non  applicabilità  della  regola  utile  per 
inutile  vitiatur  an  non,  e.  per  la  risoluzione  della  quale  si  deve  esa- 
minare se  trattisi  di  unità  o duplicità  di  cose , e se  in  questo  ultimo 
caso  siano  accessorie  o dipendenti  le  une  dalle  altre  , se  le  parti 
avessero  contrattato  , per  una  cosa  senza  dell’  altra  , e se  la  forma 
o solennità  era  essenziale  per  tutte  le  stipulazioni.  Si  è discusso 
se  debba  poi  rapportarsi  la  prima  quistioue  alle  dottrine  relative  al- 
l' indivisibilità  delle  condizioni , contenendo  il  divieto  della  legge  la 
citata  condizione  si  quid  contro  fiat  , ratum  ne  esto.  Si  vegga  al- 
l’oggetto il  contento  al  titolo  de  ceri,  obligat.  di  Aulisio  nella  quistio- 
ne seconda,  pag.  u4-  e seguenti,  e Merlin  nel  Repertorio  parola  Nul- 
lità, J a,  n.°  6.  Tràd. 
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rocchi  cscmpj  ; specialmente  l’ art.  228  c.  c.  = 
a56  li.  cc.  il  quale  vieta  espressamente  alla  moglie 
di  contrarre  un  altro  matrimonio  prima  di  decor- 
rere dieci  mesi  dallo  scioglimento  del  precedente  , 
senza  potersi  nondimeno  pronunziare  la  nullità  di 
quello  che  avesse  contratto  (1).  Laonde,  contraria-  • 
mente  al  testo  sì  imperativo  delja  surriferita  legge 
romana , i dottori  stabilirono , come  regola  fondata 
sull’osservazione,  che  multa  fieri  prohibentur , qua: 
si  facta  fuerint , obtinent  tamen  jìrmitaiem. 

Molti  fra  essi  fecero  tuttavia  una  distinzione  tra 
le  leggi  proibitive  e le  leggi  imperative;  e stabili- 
rono in  modo  generale  che  nelle  prime  la  contrav- 
venzione alla  legge  rende  1’  atto  nullo  , o almeno 
capace  di  essere  annullato,  quando  anche  la  nullità 
non  fosse  stata  testualmente  pronunziata  nella  di- 
sposizione ; in  vece  che  nelle  seconde  devesi  più  dif- 
ficilmente supplire  alla  nullità,  qualora  non  sia  for- 
malmente pronunziala.  Ma  abbiamo  veduto  con  ta- 
luni esempi  desunti  dal  matrimonio , e che  non  so- 
no i soli  che  potrebbonsi  citare,  che  questa  propo- 
sizione riguardante  le  disposizioni  proibitive  è trop- 
po assoluta  , e che  manca  per  la  ragione  medesima 
di  esattezza. 

Altri  dottori  del  resto  fecero  eccezione  pe’ casi  in 
cui  la  legge  proibitiva  0 imperativa  abbia  annessa  una 
pena  alla  violazione  della  sua  disposizione,  senza  pro- 
fi) V.  tomo  li  , n."  17G  e le  decisioni  citate  in  sostegno  di  tale 
dottrina. 
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nunziare  al  tempo  stesso  la  ntillità  dell’ atto  fiuto 
in  contravvenziofie  : allora, secondo  essasi  reputa  di 
aver  voluto  il  legislatore  non  pronunziare  che  la 
pena  , o contentarsene.  Se  ne  rinvengono  in  fatti 
molli  casi , ed  il  titolo  del  matrimonio  • negli  art. 
i56,  157  e 192  c.  c.  = /70  e *7/  II.  cc.  ne  con- 
tiene taluni , nei  quali  si  dà  luogo  soltanto  alla  {ie- 
na stabilita  dalla  legge , c non  alla  nullità  dell’alto. 

Ma  quando  la  legge  abbia  stabilito  al  tempo  stesso 
la  nullità  ed  una  pena  , ambedue  devono  pronun-, 
ziarsi.  Molte  disposizioni  della  legge  del  a5  ventoso 
anno  xi  sul  notariato  , specialmente  gli  art.  6 c 
i5  combinati  coll’art.  68,  ne  offrono esempj . L’art. 
1597  c.  c.  = 1441  II.  oc.  pronunzia  puranchc  cu- 
mulativamente la  nullità  dell’  atto  e la  pena  delle 
spese  e de’ danni  ed  interessi.  Nondimeno  l’art.  190 
c.  c.  dice  che  s’incorrerà  nelle  pene  prescritte  ncl- 
l’ articolo  precedente  dalle  persone  ivi  indicate , per 
qualunque  contravvenzione  alle  regole  prescritte  dal- 
l’art.  i65  c.  c.  = ijo  II.  cc; , anche  quando  que- 
ste contravvenzioni  non  fossero  giudicale  bastanti 
per  far  pronunziare  la  nullità  del  matrimonio.  Ma 
indipendentemente  che  il  matrimonio  è una  materia 
la  quale  si  regola  piuttosto  con  principj  che  le  son 
proprj  , anziché  con  canoni  generali  di  dritto  , ed 
indipendentemente  ancora  che  non  è stata  positiva- 
mente stabilita  la  nullità  per  la  contravvenzione  alle 
regole  prescritte  da  questi  art.  i65 , puossi  dire  di 
non  esservi  regole  assolute  in  materia  di  nullità , c 
che  la  sopraccitata  legge  romana  non  può  essere  am- 
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messa  nel  noslro  dritto  che  come  una  di  quelle  re- 
gole generali  capaci  di  maggiore  o minor  modifica- 
zione , secondo  la  natura  degli  atti  e delle  disposi- 
zioni. 

Essa  è applicabile,  per  esempio,  in  tuttociò  che  ri- 
guarda la  ferma  de’  testamenti , giacche  l’art.  1001 
c.  c.  — gay  II.  cc.  è positivo  a tal  riguardo. 

Ma  non  lo  è in  materia  di  procedura,  attesoché 
l’ art.  io3o  del  Codice  che  la  regola  ( = uo6  II. 
pr.  civ.  ) stabilisce  per  massima  che , « non  potrà 
« essere  dichiarato  nullo  alcun  alto  di  citazione  o 
« di  procedura , se  la  legge  non  pronunzia  forrnal- 
« mente  la  nullità....  » E secóndo  l’art.  173  del 
medesimo  Codice  ==  s6y  II.  cc. , a qualsivoglia  nul- 
« lità  di  citazione  o di  ogni  altro  atto  di  procedu- 
te ra  resterà  sanata , se  non  viene  opposta  prima  di 
« qualunque  eccezione  ; salvo  per  altro  tutte  le  cc- 
« cezioni  d’ incompetenza  ». 

Rispetto  alla  forma  dell’  alto  nei  contratti  , con- 
verrebbe dire,  secondo  molli  autori,  che  quando  la 
legge  ha  prescritto  qualche  cosa  sulla  forma  di  un 
contratto , annulla  indistintamente  quello  fatto  in 
altra  forma  , anche  senza  la  giunta  della  clausola 
irritante  , perchè , si  dice , forma  dot  esse  rei  ; et 
inde  ex  forma  non  servata , resultai  mdliias  actus. 
Simile  risoluzione  tuttavolta  non  è presentemente  di 
assoluta  verità  , ammettendo  che  lo  sia  stato  negli 
antichi  principj , ciocché  noi  neppur  crediamo. 

Primieramente  riguardo  agli  atti  stipulati  per  mano 
di  notari , ei  non  si  potrebbe  pronunziare  la  nul- 
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liui  per  vizio  di  forma , se  non  ne’  casi  soltanto  in 
cui  la  stessa  legge  del  a5  ventoso  anno  xt  la  pro- 
nunzia, ancorché  non  vi  fosse  stabilita  alcuna  am- 
menda o pena  come  punizione  deU’inasservanza  del 
prescritto  della  legge  : or  questi  casi  sono  quelli  sol- 
tanto a cui  si  applica  1’  art.  68  della  detta  legge. 

In  secondo  luogo,  giusta  l’art.  196  c.  c. , quando 
avvi  possesso  di  stato  , e venga  stabilito  f alto  di 
celebrazione  del  matrimonio  avanti  l’uffizialc  dello 
stato  civile,  i coniugi  non  sono  rispettivamente  am- 
messi a dimandare  la  nullità  di  questo  atto. 

Ed  ai  termini  deH’art.  i5i8  c.  c.  = /fi^a  II.  cc., 
T atto  non  autentico  per  l’ incompetenza  o l’ inca- 
pacità dell’  uiBziale  pubblico  , o per  un  difetto  di 
forma  , vale  come  privala  scrittura , quando  sia  stato 
sottoscritto  dalle  parti  ; ciocché  tuttavolta  dev’essere 
inteso  del  caso  in  cui  l’atto  potrebbe  aver  effetto 
come  scrittura  privata,  a ragion  della  natura  della 
convenzione. 

Ma  rispetto  agli  atti  sotto  firma  privata  di  cui 
parlano  gli  art.  x3a5  e 1526  c.  c.  = myg  e ia8o 
II.  cc.  , è vero  il  dire  che  §e  non  sieno  stati  fatti 
secondo  il  prescritto  della  legge , non  sono  validi , 
abbenchè  1’  ultimo  di  questi  articoli  non  pronunzia 
la  nullità  di  quello  di  cui  parla.  Vedremo  del  re- 
sto in  qual  senso  sieno  nulli , allorché  esaminere- 
mo'queste  disposizioni. 

Circa  alla  sostanza  delle  convenzioni  medesime  , 
si  ha  per  massima  che  le  parole  non  possono,  non 
debbono  ed  altre  simili,  colle  quali  la  legge  vieta 
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la  tale  o tal  altra  convenzione  , la  tale  o tal  altra 
riserva  o condizione,  equivalgono  generalmente  alla 
nullità  pronunziata  in  modo  espresso  , salvo  taluni 
rarissimi  casi,  in  cui  non  hanno  questa  forza,  co- 
me nell’ art.  328  c.  c .=tv56  U.  oc.  del  titolo  del 
matrimonio. 

Imperocché  avrebbe  il  legislatore  renduta  noiosa 
la  compilazione  delle  leggi , dichiarando  in  ciascuna 
disposizione  che  l’atto  sarebbe  nullo  se  fosse  fatto 
contro  questa  medesima  disposizione.  I compilatori 
del  Codice  lo  fecero  in  molti  casi , specialmente  in 
quelli  preveduti  negli  art.  896,  g5i  , g45  , 944  > 
945  , 1597  , 2063  e si85  c.  c.  —g4*  ,855,  867 , 
868 , 86g , 1442  e 2084  U.  cc.  ; ma  generalmente 
nelle  disposizioni  del  Codice  la  nullità  viene  pro- 
nunziata in  modo  tacito , mediante  la  forma  della 
compilazione  della  disposizione  : come  quando  dice 

che  l’atto  non  sarà  valido  se  non  quando , 

purché  , a condizione  che  , se  abbia  luogo  la  tale 
cosa  ec.  ; oppure  allorché  vien  detto  che  non  si 
può  fare  la  tale  stipulazione , che  non  avvi  luogo 
a farla  , che  non  è valida.  Tali  sono  tra  gli  altri 
gli  art.  i388  e seguenti  c.  c.  = (842  ll.ee.  in  cui 
le  espressioni  non  possono  hanno  evidentemente  la 
medesima  forza  che  se  fosse  stata  testualmente  pro- 
nunziata la  nullità  della  stipulazione  vietata.  In  tutti 
i casi  preveduti  da  questi  articoli  ed  in  molli  àltri 
c vero  il  dire,  colla  1.  5 Cod.  de  legibus  , che  la 
nullità  risulta  dal  solo  divieto,  come  se  fosse  stata 
letteralmente  scritta  nella  disposizione  legislativa. 
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La  convenzione  è nulla  anche  senza  1’  aggiunzione 
della  clausola  irritante,  la  quale  in  tai  casi  è sotto- 
intesa  , almeno  generalmente. 

$ H. 


Della  durata  dell’  azione  di  nullità  o dì  rescissione. 

SOMMARIO. 

530.  In  generale  le  azioni  di  nullità  o di  rescissione  delle  conven- 
zioni durano  dieci  anni. 

53 1.  Questo  tempo  non  è stabilito  per  le  azioni  di  nullità  de’  te- 
stamenti ed  altri  atti  che  non  sono  convenzioni. 

53a.  Taluni  casi  in  cui  V azione  di  rescissione  di  una  convenzione 
è limitata  ad  un  tempo  molto  più  breve. 

533.  Per  regola , il  tempo  decorre  dal  giorno  del  contratto,  anche 
quando  vi  fosse  un  termine  per  V esecuzione  o pagamento. 

534.  Ed  anche  quando  vi  fosse  una  condizione  sospensiva. 

555.  Nei  casi  di  violenza  , di  errore  o di  dolo  , il  tempo  non  co- 
mincia a decorrere  che  dal  giorno  in  cui  cessò  la  violenza  , ovvero 
fu  scoverto  l'  errore  o il  dolo. 

536.  Ma  spetta  all’ attore  per  nullità  il  quale  procede  dopo  i dieci  an- 
ni dal  contratto,  di  fare  la  prttova  che  egli  è ancora  nel  termine  utile. 

537.  La  nullità  per  vizio  di  forma  degli  atti  notariali  deve  ezian- 
dio dimandarsi  fra  dieci  anni  dal  giorno  del  contrailo. 

538.  La  nullità  di  una  donazione  per  vizio  di  forma  non  si  sana 
riguardo  al  donante  col  decorso  del  tempo  stabilito  per  isperimentare 
P azione  di  nullità  o eli  rescissione  delle  convenzioni. 

53g.  Gli  atti  rimasti  incompleti  per  non  essere  stati  sottoscritti 
sono  considerati  come  non  avvenuti  in  qualunque  epoca , come  sem- 
plici progetti. 

540.  Rispetto  agli  atti  fritti  dalle  donne  maritate  non  autorizzate , 
il  tempo  decorre  dal  giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio. 

541.  Non  è interrotto  nè  sospeso  dalle  seconde  nozze  della  donna. 

541.  Il  tempo  decorre  contro  la  moglie , anche  durante  il  matri- 
monio, se  la  causa  di  nullità  non  provvenga  da  mancanza  di  auto- 
rizzazione , salvo  ciocché  viene  stabilito  riguardo  all'  alienazione 
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vietata  degl'immobili  dotali , ed  il  caso  in  cui  la  mogli e fosse  stata 
violentata  o ingannata  anche  da  suo  marito. 

545.  Rispetto  agli  atti  fatti  da  minori  o interdetti,  il  tempo  decor- 
re dalla  età  maggiore  , o dal  giorno  in  cui  cessò  la  interdizione. 

544.  Allorché  terze  persone  abbiano  venduto  beni  appartenenti  a 
minori  , compete  a costoro  la  ordinaria  rivendicazione  finché  i terzi 
ne  abbiano  prescritto  la  proprietà. 

545.  Avviene  lo  stesso,  a parere  dell’autore,  allorché  il  tutore  ven- 
dè i beni  di  sua  propria  autorità  , senz ' adempiere  le  formalità  pre- 
scritte. 

546.  La  restituzione  accordata  ai  minori  non  giova  che  ad  essi 
soli  , e non  ai  maggiori  che  si  sono  con  essi  obbligati  ; secai  in  in- 
dÌTÙluis. 

547.  L’azione  è trasmisibile  agli  eredi,  i quali  tuttavia  non  han- 
no altro  tempo  se  non  quello  che  rimaneva  al  loro  autore,  quando  co- 
stui sia  morto  in  istato  di  poter  agire. 

548.  Se  il  tempo  sia  sospeso  durante  la  minore  età  o l'interdizione 
degli  eredi  , come  in  materia  di  prescrizione  ordinaria  : discussione. 

54g.  Se  la  massima  quae  temporali*  fiunt  ad  agendum  , perpetua 
suut  ad  eicipiendum , sia  stato  dal  Codice  conservata. 

550.  Distinzione  importante  circa  alla  loro  durata  , tra  le  azioni 
di  ripetizione , e le  azioni  di  nullità  o di  rescissione. 

551.  Applicazione  della  distinzione  ad  un  caso  mal  resoluto  da  un 
autore. 

5Sz.  Distinzione  anche  tra  le  nullità  o le  rescissioni  , e gli  scio- 
glimenti e le  ri  vocazioni  di  atti  o contratti. 

55o.  Secondo  1’  art.  i5o4  c.  c.  = ts58  II.  cc.  , 
a 1’  azione  j>er  annullare  o per  rescindere  una  con- 
te venzione  dura  dieci  anni  in  tulti  i casi  nei  quali 
« non  sia  stata  ristretta  a minor  tempo  da  una  leg- 
« ge  particolare  ». 

55t.  Quindi  qui  non  si  tratta  che  dell’azione  di 
nullità  o di  rescissione  delle  convenzioni  ; per  con- 
seguenza l’azione  di  nullità  de’teslamenti  o altri  atti 
che  non  sono  convenzioni  non  è limitata  alla  du- 
rata di  dieci  anni,  ma  va  soggetta  al  dritto  comune, 
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secondo  il  quale  tutte  le  azioni  tanto  reali  die  per- 
sonali si  prescrivono  con  anni  trenta;  art.  aa6a  c. 
c .—3/68  II.  cc. 

55a.  L’  azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione 
de’ sette  dodicesimi  nel  prezzo  di  vendita  d’immo- 
bili, dura  soltanto  due  anni  dal  giorno  della  ven- 
dita ; art.  1676  c.  c.  = /5aa  II.  cc.  E questo  ter- 
mine corre  conira  le  donne  maritate , e contra  gli 
assenti  , gl’  interdetti  ed  i minori  che  hanno  causa 
dal  venditore  di  maggior  età  , e non  è sospeso  du- 
rante il  tempo  stipulato  per  la  ricompra;  ibid. 

Nel  caso  preveduto  dall’  art.  i854  c.  c.  = 

11.  cc.  il  termine  per  impugnare  l’atto  non  è che 
di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio  che  si  pre-r 
tende  leso  ne  ha  avuto  notizia;  e nel  caso  di  re- 
cesso dal  contralto  di  vendita  per  diminuzione  dei 
•prezzo,  l’azione  non  dura  che  un  anno;  art.  1623 
c.  c.  = 1468  U.  cc. 

555.  E,  salvo  i casi  di  cui  tra  poco  si  parlerà,  il 
termine  per  agire  in  linea  di  nullità  o di  rescissione 
decorre  dal  giorno  del  contratto , poiché  l’art.  i5c>4 
c.  c.  = ts58  II.  cc.  non  ha  stabilito  un’altra  epoca. 
Ciò  non  potrebbe  ammetter  dubbio  anche  nel  caso 
in  cui  1’  atto  contenesse  un  termine  per  la  sua  ese- 
cuzione; giacché  il  non  potere  il  creditore  produrre 
dimanda  prima  della  scadenza  del  termine,  non  impe- 
direbbe al  debitore  di  procedere  per  nullità  prima  del 
termine,  per  (arsi  liberare  dalla  sua  obbligazione. 

554*  Se  può  cadervi  dubbio  è nel  caso  in  cui 
V obbligazione  soggetta  a nullità  0 a rescissione  fosse 
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sotto  condizione  sospensiva.  Poirebbesi  in  fatti  pre- 
tendere che  polendo  mancare  la  condizione  , non 
avvi  bastante  motivo  perchè  la  parte  obbligata  si  pon- 
ga negl’imbarazzi  di  un  giudizio  per  nullità  ad  og- 
getto di  far  annullare  un  atto  di  cui  forse  non  gli 
si  potrà  mai  dimandare  l’esecuzione  ; che  altronde 
finché  la  condizione  non  si  adempia , non  evvi  ob- 
bligazione propriamente  parlando , ma  soltanto  una 
speranza  di  debito , tantum  spes  debitum  iri  (1)  : 
ciocché  impedisce  di  decorrere  la  prescrizione  con- 
tra  il  creditore , poiché  sino  a quel  tempo  egli  non 
può  procedere  (art.  aaòq  c.  c.  — ai63  ll.ee.  ):  or 
l’azione  di  nullità  fu  introdotta  per  far  annullare 
obbligazioni  esistenti. 

Nondimeno  noi  siamo  di  contrario  parere..  Primie- 
ramente il  debitore  può  procedere  abbencliè  la  con- 
dizione non  sia  ancora  adempita  , perchè  egli  ha 
interesse  a dimandare  al  più  presto  possibile  l’annul- 
lamento dell’  obbligazione , comunque  condizionale, 
poiché  le  pruove  del  vizio  di  cui  è inietto  potreb- 
bero perdersi  col  tempo , e la  condizione  verificarsi 
di  poi.  In  secondo  luogo  perchè  avvi  un’obbligazio- 
ne , quantunque  l’obbligazione  di  consegnare  la  cosa 

sia  soltanto  sotto  condizione  , e verificata  che  siasi 

■ 

questa  condizione  ha  un  effetto  retroattivo  al  gior- 
no del  contratto  ( art.  1179  c.  c.  = n3a  II.  cc.  ), 
ciocché  induce  in  qualche  modo  a supporre  che  siasi 
fetta  puramente  e semplicemente,  e ciocché  pone 

('}  i 4 ) Inctit.  de  verb.  oblig. 
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per  conseguenza  la  quislione  solto  la  letterale  di- 
sposizione del  citato  art.  i3o4  c.  c.  = 1258  II.  cc., 
il  quale  in  effetti  non  distingue  in  alcun  modo  tra 
le  obbligazioni  condizionali  e le  altre.  Delvincourt 
è di  opinione  contraria  alla  nostra. 

535.  Nel  caso  di  violenza  , di  dolo  o di  errore 
il  tempo  non  decorre  se  non  dal  giorno  in  cui  la 
violenza  è cessata  , oy  vero  che  furono  scoperti  il  dolo 
o 1’  errore  ; art.  i5o4  c.  c.  = ts58  II.  cc. 

55fi.  Ma  se  l’azione  venga  intenuta  dopo  i dieci 
anni . seguenti  al  contratto , ed  il  convenuto  preten- . 
da  che  non  sia  ora  ammisibile , non  ispctu  a lui, 
abbenchè  attore  nella  sua  eccezione  ( reus  excipien- 
do  jìt  actor ) , il  provare  che  la  violenza  sia  cessata 
ovvero  che  1’  errore  o il  dolo  sieno  sUti  scoverti  da 
più  di  dieci  anni  ; all’  opposto  spetu  all’  attore  di 
stabilire  che  sono  meno  di  dieci  anni,  e che  per 
conseguenza  è ancora  nel  termine  utile  per  agire. 
Come  attore,  deve  provare  non  solo  il  fatto  sul  quale 
fonda  la  sua  azione , ma  ancora  che  sia  nel  termi- 
ne utile  per  isperimcntarla  j deve  provare  ciocché 
ha  prolungato  la  duraU  di  questo  termine,  il  quale 
per  regola  è di  dieci  anni  dal  di  del  contratto.  Con 
ciò  non  viene  obbligato  indiretumentc  a provare 
una  negativa  , cioè  che  non  ha  acquistato  la  sua 
libertà , o che  non  ha  discoperto  il  dolo  o l’errore 
prima  di  quest’  epoca  ; è al  contrario  obbligarlo  a 
provare  un  fatto  positivo , che  ha  acquisUto  la  sua 
libertà  , ovvero  che  ha  scoverto  il  dolo  o I’  errore 
nel  tale  giorno,  il  quale  non  ha  preceduto  di  più 
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di  dieci  anni  quello  in  cui  ha  prodotto  la  sua  di- 
manda di  nullità. 

Porre  la  pruova  a carico  del  convenuto,  sarebbe 
costringerlo  indirettamente  , nella  maggior  parte  dei 
casi  alméno  , a confessare  il  vizio  dell’ obbligazione, 
che  probabilmente  nega  , malgrado  la  pruova  che 
deve  allora  fame  l’attore  ; giacché  è chiaro  che  non 
potrebbe  provare  che  la  violenza  è cessata,  ovvero 
che  il  dolo  o l’ errore  sono  stati  scoverti  nella  tale 
epoca  , la  quale  rimontasse  al  di  là  de’  dieci  anni» 
senza  riconoscere  per  la  ragione  medesima  che  vi 
sia  stata  violenza,  dolo  o errore:  or  oiuno  può  ra- 
gionevolmente esser  costretto  a confermare  da  sè  stes- 
so colla  propria  confessione  la  dimanda  dell’avver- 
sario , salvo  ciocché  riguarda  la  confessione  giudi- 
ziale , ma  allora  debbonsi  osservare  le  formalità  dal- 
la legge  indicate  per  ottenerla. 

Altronde  nei  casi  in  cui  si  dà  adito  al  ricorso 
per  ritrattazione  pel  dolo  dell’  avversario  , o per  la 
scoperta  di  documenti  decisivi  da  esso  ritenuti  , il 
termine  puranche  non  comincia  a decorrere  che  dal 
giorno  che  sono  stati  scoperti  il  dolo  o i documenti  ; 
ma  a tal  uopo  è necessario  che  vi  sia  pruova  scrit- 
ta da  cui  possa  rilevarsi  il  giorno  della  scoperta  , 
e non  altrimenti  ( art.  488  c.  pr.  = 55a  II.  pr. 
civ.  ) , ciocché  evidentemente  forma  una  pruova  da 
farsi  dal  ricorrente  per  ritrattazione.  Vero  è che  il 
Codice  non  richiede  che  l’attore  per  nullità  a causa 
di  dolo  , il  quale,  procede  dopo  i dieci  anni  dal  con- 
tratto, e che  pretende  di  aver  scoperto  il  dolo' da  me- 
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no  di  dieci  anni  , provi  per  iscritto  il  giorno  in  cui 
a dir  suo  venne  riconosciuta  la  frode , e sotto  tal 
rapporto  si  rimane  nei  termini  del  dritto  comune, 
salvo  ai  tribunali  lo  stimare  secondo  le  circostanze 
della  causa  i caratteri  e la  natura  della  pruova  te- 
stimoniale invocata , affinchè  non  fosse  dipeso  dal- 
l’attore per  nullità  il  prolungare  a stio  piacimento 
la  durala  del  tempo  accordato  dalla  legge  per  Pe- 
seremo dell’azione;  ma  almeno  deve  provare  che 
non  ha  scoperto  la  frode  se  non  da  meno  di  dieci 
anni,  per  conseguenza  che  ha  agito  nel  termine  uti- 
le , come  viene  stabilito  dall’art.  i5o4  c.  c.  = m58 
U.  cc . 

La  quistionc  fu  giudicata  in  tal  senso  in  materia 
di  divisione  impugnata  per  causa  di  errore  dopo  die- 
ci anni  dalla  data  dell’  alto  , con  arresto  di  cassa- 
zione del  26  luglio  i8a5  ( Sirey , i8a5,  1, 370), 
che  noi  già  avemmo  occasione  di  citare  nel  tomo 
VII , n.°  558  , nota  1.* 

537.  La  nullità  per  vizio  di  forma  degli  atti  ro- 
gati da’  notai , e prpnunziata  dall’art.  68  della  legge 
del  a5  ventoso  anno  xi,  non  potrebbe  essere  per- 
petua ; in  conseguenza  deve  dimandarsi  éntro  dieci 
anni  dal  dì  del  contratto  , uniformemente  alla  re- 
gola generale  dell’  art.  i3o4  di  sopra  citato,  poiché 
la  legge  non  ha  stabilito  un  altro  termine. 

Vedremo  nel  capitolo  seguente  se  la  nullità  de- 
gli atti  in  iscrittura  privata  menzionati  dagli  art. 
i3a5  e i5a6  c.  c.  = myg  e 1280  11.  cc.,si  sani  col 
silenzio  della  parte  obbligata,  per  dieci  anni  a con- 
tare dal  giorno  in  cui  I’  atto  fu  sottoscritto. 
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* 

. , 558.  Siccome  il  donante  non  può  riparare  Con 
alcun  atto  confermativo  i vizj  di  una  donazione  tra 
vivi  nulla  nella  forma;  siccome  bisogna  che  sia  ri- 
fatta nella  forma  legale  (art.  i55g  c.  c.  = /29J  U. 
cc.  ),  ( se  il  donante  persiste  nella  sua  volontà),  è 
chiaro  che  ncttampoco  può  essere  confermata,  per  ciò 
che  lo  riguarda,  col  decorso  di  dicci  anni.  Nel  tomo 
Vili , n.°  58g  , riferiamo  un  arresto  della  Corte  di 
cassazione  del  16  giugno  1821,  il  quale  giudicò  pure 
che  P esecuzione  volontaria  da  parte  del  donante  di 
una  donazione  di  stabili  nulla  per  la  forma  , non 
avea  potuto  sanarne  il  vizio.  Or  un  atto  che  non 
può  essere  confermato  nè  espressamente  nè  colla  vo- 
lontaria esecuzione,  nettampoco  può  esserlo  tacita- 
mente col  solo  decorso  di  tempo  stabilito  dalla  legge 
per  isperimentare  l’azione  di  nullità  o di  rescissione. 

55g.  Se  uno  scritto  falsamente  qualificato  atto  , 
in  vece  di  contenere  un  vizio  di  forma  o di  qua- 
lunque altra  natura  , sia  rimasto  incompleto  per  non 
essere  stato  sottoscritto,  non  può  considerarsi  che  co- 
me un  progetto  il  quale  non  si  è portato  più  innan- 
zi , e*  che  non  si  è curato  di  annientare.  Poiché  non 
era  destinato  a produrre  un’azione,  non  occorre  di 
impugnarlo  fra  dieci  anni  con  azione  di  nullità.  Sa- 
rebbe sempre  rigettato  come  non  provando  cosa  al- 
cuna , salvo  i casi  preveduti  negli  art.  i55i  e i332 
c.  c.  = m85  e m86  II.  cc. 

Nel  capitolo  seguente  vedremo  in  quale  termine 
un  atto  pubblico  debb’  essere  in) pugna  lo  per  causa 
di  falsità  o di  falsificazione. 
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540.  Rispetto  agli  atti  formali  da  una  donna  ma- 
ritata non  debitamente  autorizzata  , il  termine  per 
esercitare  l’ azione  di  nullità  non  comincia  a decor- 
rere che  dal  giorno  dello  scioglimento  del  matri- 
monio ( art.  i5o4  c.  c.  —1258  11.  cc.  ):  in  con- 
seguenza per  gli  eredi  della  moglie , dal  giorno  di 
sua  morte  naturale  o civile;  e per  essa, dal  giorno 
di  quella  di  suo  marito. 

541.  Il  termine  dunque  non  sarebbe  interrotto 
e neanche  sospeso  dalla  circostanza  che  la  moglie 
nel  corso  di  esso  fosse  passata  a seconde  nozze.  La 
prescrizione  ordinaria  neanche  è sospesa  a vantaggio 
della  moglie  durante  il  matrimonio  , salvo  taluni 
casi  di  eccezione  ( art.  2254  ? 2a55  e 2256  c.  c. 
= 2160 , s/óìt  e 2162  II.  cc.  esaminati  e combinati  ): 
or  qui  neanche  si  tratta  di  una  prescrizione  ordina- 
ria , ma  di  un  tempo  stabilito  per  isperimentarc  le 
azioni  di  nullità  o di  rescissione,  materia  regolata 
da  canoni  che  le  sono  proprj  ; art.  2264  c.  c.  = 
2/70  II.  cc. 

542.  E se  la  moglie  fosse  stata  debitamente  au- 
torizzata , e l’ atto  potesse  nulladimeno  impugnarsi 
per  vizio  di  forma , o per  causa  di  violenza , erro- 
re o dolo  , il  termine  decorrerebbe  oontra  la  mo- 
glie , non  solo  dal  giorno  dello  scioglimento  del 
matrimonio  , ma  dal  giorno  dell’  atto  , o dacché 
cessò  la  violenza , ovvero  dacché  fu  scoperto  1’  er- 
rore o il  dolo , senta  pregiudizio  tultavolta  di  ciò 
ch’è  stabilito  dall’  art.  i56o  c.  c.  = i3?3  U.  cc.  , 
riguardo  all’  alienazione  de’  fondi  dolali  fatta  dal- 
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la  moglie  o dal  marito,  o da  entrambi  congiunta- 
mente. 

E negli  altri  casi  se  la  moglie  fosse  stala  violen- 
tata da  suo  marito,  il  tempo  non  decorrerebbe  con- 
tro di  lei  che  dal  giorno  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio, per  argomento  dell’art.  2257  c.  c.  —m63 
II.  cc. , seconda  disposizione,  attesoché  l’azione  del- 
la moglie  in  tal  caso  dovendo  riflettere  contra  il 
marito,  almeno  generalmente,  si  presumerebbe 
che  questi  le  impedisse  di  agire. 

Converrebbe  dire  altrettanto  se  nel  caso  in  cui 
la  moglie  non  avesse  contrattato  che  per  effetto  di 
dolo  , il  marito  si  fosse  renduto  complice  deh’  al- 
tra parte,  per  aiutarla  a circonvenire  ed  ingannare 
la  moglie,  perchè  gli  fosse  stato  latto  occultamente 
qualche  vantaggio. 

545.  Riguardo  agli  atti  formati  dagl’  interdetti  , 
il  tempo  non  decorre  clic  dal  giorno  in  cui  fu  tol- 
ta l’ interdizione  , dice  1’  art.  i3o4  c.  c.  = i%58 
il.  cc.  Ma  bisogna  dire  : dal  giorno  in  cui  cessò 
V interdizione , per  conseguenza  dal  giorno  puran- 
• e della  morte  deir  interdetto , avvenuta  prima 
che  fosse  stata  tolta  l’ interdizione  con  una  sentenza. 

E per  gli  atti  fatti  dai  minori , il  tempo  decor- 
re dal  giorno  della  et'a  maggiore  ; ibid. 

544-  Ma  si  osservi  che  qui  si  tratta  soltanto  di 
atti  formati  dai  minori  o interdetti  medesimi , e 
non  di  quelli  fatti  dai  tutori  nei  limili  del  potere 
dalla  legge  loro  affidato  , alti  inimpugnabili  come 
se  i minori  stessi  gli  avessero  fatti  in  età  maggiore. 
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o gl’  interdetli  prima  dell’  interdizione  ; art.  45o  , 
5og  e i3l4  c.  c.  = 3y3 , 432  e 1268  U.  cc.  in- 
sieme combinali.  Fa  ciò  chiaramente  dimostrato  nel 
titolo  della  tutela,  tomo  III,  e parlando  della  ca- 
pacitai delle  parti  contraenti , tomo  X. 

Nettampoco  qui  si  tratta  degli  atti  latti  dai  terzi 
che  avessero  disposto  de’  beni  de’  minori  5 imperoc- 
ché se,  per  esempio,  un  terzo  ha  venduto  l’ immo- 
bile di  un  minore , avvi  luogo  ad  applicare  le  re- 
gole della  prescrizione  ordinaria  di  dieci , venti  o 
trent’  anni , secondo  che  vi  sia  stato  presenza  o as- 
senza , buona  o mala  fede  deli’  acquirente,  e senza 
pregiudizio  delle  sospensioni  ed  interruzioni  come 
per  dritto.  V.  a tal  riguardo  1’  arresto  della  Corte 
di  cassazione  degli  8 dicembre  i8i3;  Sirey,  1814» 
1 , ai3. 

545.  Noi  applicammo  (1)  eziandio  questa  risolu- 
zione ad  una  vendita  d’ immobili  fatta  da  un  tu- 
tore senza  praticare  le  formalità  richieste , ad  una 
vendita  fatta  ad  un  tutore  che  vendè  di  propria  au- 
torità ; giacché  un  tutore  che  non  procede  come 
deve  farlo  un  tutore , non  è il  mandatario  legale 
del  minore  ; non  più  lo  rappresenta  ; è un  estra- 
neo che  dispone  senz’alcun  dritto  e senz’  alcuna  mis- 
sione della  cosa  altrui  : nam  tutor  in  re  pupilli  tunc 
domini  loco  habetur,  cum  tutelam  administrat,  non 
cum  pupillum  spoliat  ; 1.  7,  3 , ff.  prò  emptore. 

Laonde  nel  dritto  romano  non  sarebbe*  stato  questo 


(1)  Tomo  III,  n."  598 , e tomo  X , n.°  382. 
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un  caso  di  restituzione  in  intero  , nè  nella  nostra 
antica  giurisprudenza  un  caso  di  rescissione,  ma  un 
atto  assolutamente  nullo  e di  niuno  effetto  per  cioc- 
ché riguardava  il  minore  5 1.  4»  ff*  *n  quib.  caus. 
in  integrum,  e crediamo  fermamente  che  debb’es- 
sere  lo  stesso  nel  dritto  attuale. 

646.  La  restituzione  in  intero  accordata  ai  mi- 
nori o agl’ interdetti  non  giova  che  ad  essi  soltanto, 
e non  alle  persone  che  si  sono  seco  loro  obbligate, 
solidalmente  o senza  solidalità  , poco  importa. 

Nondimeno  avvi  eccezione  nei  casi  di  obbligazio- 
ni puramente  indivisibili,  perchè  in  individuis  mi- 
nor relevat  majorem  , come  gli  art.  709  e 710  c.. 
c.  = 63o  e 63t  U.  cc.  ce  n’  offrono  esempj. 

Ma  se  si  trattasse  della  vendita  di  un  fondo  co- 
mune tra  un  minore  ed  un  maggiore , la  vendita 
verrcblie  rescissa  soltanto  per  la  parte  che  aveva  il 
minore  in  questo  fondo}  1.  47  > $ i>  ff-  de  mino - 
ribus  viginti  quinque  anms. 

547.  L’  azione  di  nullità  o di  rescissione  non  va 
tra  il  numero  di  quei  dritti  che  sono  esclusivamente 
personali  ; in  conseguenza  può  trasmettersi  agli  ere- 
di di  colui  che  la  possedeva  al  tempo  di  sua  morte. 

Ma  è chiaro  che  gli  eredi  non  hanno  per  eser- 
citarla che  il  tempo  il  quale  rimaneva  al  defunto  , 
morto  in  istato  di  capacità  , ovvero  cessata  la  vio- 
lenza o scoperto  l’errore  o il  dolo.  La  1.  jg,  ff.  de 
minoribus  è positiva  a tal  riguardo. 

Questa  legge  dispone  così  anche  pel  caso  in  cui 
1’  crede  sia  minore  c non  rimaneva  che  brevissimo 
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tempo  al  suo  autore:  soltanto  il  tempo  non  ripren- 
deva il  suo  corso  conira  l’erede  che  a contare  dalla 
sua  età  maggiore  ; e dopo  la  1.  5 , $ 5 , God.  de 
temporibus  restituì,  in  integr.,  non  decorreva  centra 
di  lui  che  dal  giorno  dell’adizione  dell’eredità.  Ma 
siccome  appresso  noi  gli  eredi  sono  ipso  jure  im- 
possessali ( art.  724  c.  c.  z=z(>45  II.  cc.  ),  il  tem- 
po, o ciocché  rimaneva  al  defunto,  decorrerebbe  evi- 
dentemente dal  giorno  di  sua  morte  , poiché  l’ ef- 
fetto dell’  accettazione  dell’  eredità  risale  a detta 
epoca  ; art.  777  c.  c.  = 694  U-  cc. 

Circa  al  caso  in  cui  quegli  il  quale  poteva  alle- 
gare una  causa  di  restituzione  era  morto  durante  la 
età  minore,  le  leggi  romane  dichiaravano  general- 
mente che  il  tempo  della  restituzione  cominciava  a 
decorrere  dal  giorno  dell’adizione  di  eredità  (1),  e 
non  dal  giorno  in  cui  il  defunto  fosse  pervenuto 
alla  sua  età  maggiore.  Il  tempo  tra  la  sua  morte  e 
la  sua  maggiore  età  non  si  computava,  perchè  non 
sarebbe  stato  utile  al  minore  stesso  per  ottenere  la 
restituzione  in  intero  , supponendosi  di  non  potere 
i minori  agire.  Avveniva  come  se  il  minore  fosse 
morto  nel  giorno  della  sua  età  maggiore,  o come  se 
avesse  formalo  l’atto  nel  giorno  precedente  a quel- 
lo in  cui  essa  avesse  avuto  luogo.  E non  cade  dub- 
bio che  sarebbe  lo  stesso  vigente  il  Codice. 

548.  Abbiamo  detto  che  nel  dritto  romano  quan- 
do un  minore  succedeva  ad  un  altro  minore  il  qua- 
li) L.  5,  $ 5,  Cod.  de  lemporib.  nst.  in  inttg.  innanzi  citata. 
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le  poteva  allegare  una  causa  di  restituzione  in  in- 
tero , il  tempo  non  decorreva  durante  la  età  mi- 
nore dell’erede,  perchè,  diceUlpiano  nella  1.  19, 
ff.  de  minorìbm  , di  sopra  citata  , hoc  ipso  dece- 
ptus  videtur  ( minor  heres  ),  quod  curri  posset  re- 
stituì intra  tempus  statutum  ex  persona  defuncti  , 
hoc  non  fecit. 

Ed  avveniva  lo  stesso  nell’antica  giurisprudenza. 

Ma  è forse  lo  stesso  vigente  il  Codice  ? E ren- 
dendo più  generale  la  proposizione,  il  tempo  del- 
f azione  di  nullità  o di  rescissione  , su  qualunque 
causa  sia  fondata,  si  sospende  fórse  durante  la  mi- 
nore età  o l’ interdizione  degli  eredi  di  colui  che 
aveva  quest’azione  nella  sua  persona,  come  in  ma- 
teria di  prescrizione  ordinaria  di  dieci  , venti  o 
treni’  anni  ; art.  325a  c.  c.  = a/58  II.  cc.  ? 

Primieramente  supponendo  anche  che  la  quistione  - 
dovesse  decidersi  affermativamente,  non  è dubbioso 
che  se  fra  gli  eredi  vi  fossero  maggiori  non  interdetti, 
il  tempo  dovrebbe  decorrere  contro  di  essi,  e per  la 
loro  parte  , menoehè  non  si  trattasse  di  una  cosa 
meramente  indivisibile  , in  cui  vi  fosse  luogo  ad 
applicare  la  regola  in  individuis  minor  relevat  ma- 
jurem , stabilita  dagli  art.  709  e 710  c.  c.  = 63 o 
e 63/  II.  cc. 

E circa  alla  quistione  in  sè  stessa  , non  al  cer- 
to senza  qualche  esitanza  noi  la  risolviamo  conira  i 
minori  e grinterdetti,  aventi  causa  da  un  maggiore, 
ma  il  facciamo  nondimeno  , salvo  il  loro  regresso 
contro  chi  di  drillo  ; ed  ecco  le  nostre  ragioni. 
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L’art.  i3o4  c.  c.  = ia58  U.  cc .,  il  quale  fa  de- 
correre il  termine  soltanto  a contare  dalla  maggiore 
età  , o dal  giorno  in  cui  fu  tolta  l’ interdizione  , 
parla  degli  atti  fatti  dai  minori  o dagl’  interdetti 
medesimi , e non  di  alti  fatti  da  coloro  ai  quali 
succedettero;  e veruna  disposizione  di  questa  sezio- 
ne del  Codice  stabilisce  di  sospendersi  il  termine  a 
cagione  della  minore  età  degli  eredi  di  colui  die 
aveva  l’azione  in  persona  sua. 

Vero  è che  l’ art.  2252  c.  c.  = a/58  II.  cc.  nel 

• • . 

titolo  della  Prescrizione,  dice  che  « la  presenzia- 
ti ne  non  corre  contro  i minori  e gV interdetti,  gal- 
ee vo  ciò  che  si  è stabilito  nell’  art.  2278  c.  c.  = 
ee  a/84  II-  cc.,  ed  eccettuati  gli  altri  casi  determi- 
e<  nati  dalla  legge  ».  Ma  primieramente  qui  non  si 
tratta  di  una  prescrizione  ordinaria,  si  tratta  sem- 
plicemente di  un  tempo  stabilito  per  lo  sperimento 
di  talune  azioni  di  natura  speciale  ; e 1’  art.  2264 
c.  c.  = 2/70  II.  cc.  dice  che  « le  regole  sopra  al- 
te tri  oggetti  diversi  da  quelli  indicati  nel  presente 
« titolo,  sono  spiegate  nei  loro  luoghi  particolari  »: 
or,  ripetiamolo  pure,  non  iscorgiamo  nel  titolo  de 3 
Contratti  e delle  obbligazioni  convenzionali  in  ge- 
nerale alcuna  disposizione  la  quale  sospenda  il  cor- 
so del  tempo  accordato  per  isperimentare  le  azioni 
di  nullità  o di  rescissione  delle  convenzioni  a mo- 
tivo della  minore  età  o dell’  interdizione  dell’  crede 
di  colui  che  aveva  in  sua  persona  siffatta  azione. 

Non  si  sosterrebbe  probabilmente  che  questa  spe- 
cie di  prescrizione,  se  così  puossi  anche  chiamare, 
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verrebbe  interrotta  da  un  semplice  precetto  o da  un 
sequestro  intimato  all’  altra  parte , come  il  sarebbe 
una  prescrizione  ordinaria  ( art.  3244  c*  f • = s/5o 
II.  cc.  );  giacché  cié  non  sarebbe  sperimentare  un” 
azione  di  nullità  o di  rescissione  nel  termine  stabi- 
lito , ma  al  contrario  un  mezzo  di  perpetuare  1’  a- 
zione  medesima  facendo  una  simile  intimazione  ogni 
nove  anni  , in  guisa  che  facil  cosa  addiverrebbe  lo 
eludere  il  voto  della  legge  , la  quale  per  la  stabi- 
lità de’  contratti  e della  proprietà  prescrisse  il  ter- 
mine di  dieci  anni  , come  maximum  ; altra  pruo- 
va  che  le  regole  gcucrali  della  prescrizione  ordina- 
ria non  si  applicano  alle  azioni  di  nullità  a di  re- 
scissione. 

Presentemente  il  termine  dell’  azione  di  ricom- 
pra e quello  dell’  azione  di  rescissione  per  lesione 
di  oltre  i sette  dodicesimi  nel  prezzo  di  vendita 
d’ immobili  , non  sono  sospesi  durante  la  minore 
età  o l’interdizione  degli  eredi  del  venditore,  salvo 
il  loro  regresso  contra  il  tutore  ( art.  i663  e 1676 
c.  c«  = i5og  e 1Ó22  U.  cc.  ) ; e nondimeno  queste 
azioni  sono  di  un  importante  interesse. 

Il  termine  dell’  appellazione  nettampoco  oggidì  è 
sospeso  dalla  minore  età  o dall’  interdizione,  se  la 
sentenza  sia  stata  intimata  tanto  al  tutor  surrogalo 
die  al  tutore  ; art.  444  c.  pr.  = 5o8  II.  pr.  civ. 
e 509  c.  c.  = 432  II.  cc.  insieme  combinali. 

Le  prescrizioni  mentovate  nell’ art.  2271  e se- 
guenti c.  c.  = 2/77  II.  cc.  ed  in  altre  disposizioni 
del  medesimo  Codice  e del  Codice  di  commercio 
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decorrono  similmente  eontra  i minori  e gl’  interdet- 
ti , salvo  il  loro  regresso  contro  chi  di  dritto. 

Finalmente  i minori  non  sono  più  come  nelle 
antiche  regole  restituiti  tanto  de  prcetermissis  et 
omissis , quam  de  Jactis  et  gestis , talmentechè  se 
il  tutore  debitamente  autorizzato  dal  consiglio  di 
famiglia  abbia  ripudiato  una  eredità  devoluta  al  mi- 
nore, saranno  riammessi  ad  accettarla  tanto  il  tu- 
tore a ciò  autorizzato  da  una  nuova  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  , quanto  il  minore  dive- 
nuto maggiore  , ma  per  fare  ciò  è necessario  che 
la  stessa  non  sia  stata  accettata  da  un  altro  ( art. 
462  c.  c . — 385  U.  cc.  );  in  vece  che  nell’antico 
dritto  il  minore  avrebbe  potuto  farsi  restituire  con- 
ira la  rinunzia , e farsi  in  conseguenza  rendere  la 
eredità  da  colui  che  l’aveva  accettata  in  sua  man- 
canza. 

Da  tutti  questi  esempj,  che  potremmo  estendere 
di  più  , concludiamo  che  le  regole  sono  cangiate , 
e che  nulla  puossi  inferire  rispetto  alla  quistione 
che  ci  occupa  dal  motivo  che  nell’  antico  dritto 
il  termine  della  restituzione  in  intero,  o delle  azio- 
ni di  nullità  o di  rescissione,  non  correva  durante 
la  minore  età  degli  eredi  di  colui  il  quale  aveva 
in  persona  sua  una  di  queste  azioni. 

Si  opporrà  forse,  per  escludere  l’applicazione  del- 
l’art.  2264  c.  c.  = 3/70  II.  cc.,  che  in  materia  di 
azione  di  ricompra  o di  rescissione  per  lesione  nella 
vendita  di  stabili  , in  materia  anche  di  appello  , 
c per  le  prescrizioni  di  breve  durata,  la  legge  si  c 
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formalmente  spiegata  per  far  decorrere  il  termine 
contra  i minori  , e tace  a loro  riguardo  per  le 
azioni  di  nullità  o di  rescissione  che  essi  hanno  in 
qualità  di  eredi  ; che  quindi  rimane  la  disposizio- 
ne generale  dell’  art.  2262  c.  c.  — 2/58  U.  cc.  la 
quale  sospende  il  corso  della  prescrizione,  nel  loro 
interesse , durante  la  minore  età  o l’ interdizione. 

A siffatta  obbiezione  risponderemmo  dapprima  che 
vi  sarebbe  dissonanza  nelle  disposizioni  dell’attuale 
legge , se  essa  dovesse  cosi  intendersi  ; giacché  si- 
curamente 1’  azione  di  rescissione  per  causa  di  le- 
sione oltre  i sette  dodicesimi  nel  prezzo  di  vendita 
d’ immobili , per  esempio  , è importante  per  uu 
minore , avente  causa  da  un  maggiore  , del  pari 
che  un’  altra  azione  di  rescissione  o di  nullità , al- 
meno generalmente  ; e di  più  essa  non  dura  che 
due  anni  , mentrechè  le  altre  azioni  di  rescissione 
durano  ordinariamente  dieci.  Or  se  colla  mira  di 
consolidare  la  proprietà  e di  conservare  l’effetto  dei 
contratti  , 1’  attuale  legge  volle  che  il  termine  di 
quest’  azione  di  rescissione  per  lesione  enorme  de- 
corresse anche  contra  i minori  , comunque  breve 
esso  sia  , e qualunque  sia  l’ importanza  dell’  azione 
medesima , salvo  il  loro  regresso  contro  chi  di  drit- 
to , dovette  volere  ugualmente,  per  non  essere  in  - 
conseguente,  che  decorresse  eziandio  contra  di  essi 
quando  la  rescissione  avesse  per  fondamento  un’al- 
tra causa  , c quando  il  termine  fosse  cinque  volte 
più  lungo. 

Diremo  inoltre  che  in  infiniti  casi  la  legge  nep- 
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pure  si  è formalmente  espressa  per  sospendere  il 
termine  dell’azione  durante  la  minore  età  degli  ere- 
di di  colui  che  lo  aveva  in  sua  persona  , e non- 
dimeno non  si  oserebbe  sostenere  che  in  questi  me- 
desimi casi  sia  d’  uopo  apphcarc  anche  la  disposi- 
zione generale  dell’  art.  2a5a  c.  c.  =2/58  U.  cc. 
Si  sosterrebbe  forse,  per  esempio,  in  quello  dell’ art. 
l854  c.  c.=iys6  II.  cc. , ed  in  quelli  preveduti 
negli  art.  1622  e 1648  c.  c.  = 1468  e / 494  U-  cc.'/ 
Non  si  oserebbe.  Probabilmente  nettampoco  si  pre- 
tenderebbe ciò  nel  caso  dell’ art.  317  c.  c.  =n3i y 
U.  cc.  ; giacché  se  l’ azione  di  non  riconoscimento 
di  paternità  dovesse  prolungarsi  durante  la  minore 
età  degli  eredi  del  marito , il  quale  è morto  nel 
termine  utile  per  fare  il  suo  richiamo  , e per  la 
medesima  ragione  durante  la  età  minore  de’  loro 
proprj  eredi , e potesse  in  tal  modo  rendersi  eter- 
na , vi  sarebbe  una  grande  contraddizione  di  mire 
nella  legge , la  quale  stabilì  per  regola  la  durata 
di  quest’  azione  ad  un  mese  soltanto. 

Ma  egli  è evidente  che  in  questi  casi  , ed  in 
molti  altri  ancora  che  si  potrebl>ero  citare , il  tem- 
po dell’  azione  è un  termine  prefìsso  , e non  una 
prescrizione  ordinaria  ; e tutto  c’  induce  a credere 
che  sia  lo  stesso  in  materia  di  azione  di  nullità  o 
di  rescissione , salvo  ai  minori  o agl’  interdetti  che 
succedettero  all’  azione  , il  regresso  come  per  drit- 
to conira  il  tutore  se  abbia  trascurato  i loro  inte- 
ressi. La  contraria  dottrina  ci  parrebbe  interamen- 
te opposta  allo  spirito  del  Codice  cd  al  complesso 
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delle  sue  disposizioni,  imperocché  se  colui  che  ave- 
va 1’  azione  di  nullità  per  miiJore  età  o interdizio- 
ne morisse  nei  dieci  anni  dalla  sua  età  maggiore  o 
dacché  fu  tolta  l’ interdizione  , lasciando  eredi  di 
picciolissima  età , 1’  obbligazione  potrebbe  essere  im- 
pugnata in  tal  maniera  dopo  più  di  trent’ anni  dal- 
la sua  data  ; e se  questi  medesimi  eredi  anch’  essi 
morissero  lasciando  pure  rappresentanti  minori , e 
così  di  seguito , 1’  azione  non  avrebbe  fine  per  co- 
sì dire  , quando  anche  il  Codice  nella  veduta  di 
consolidare  la  proprietà  e 1’  effetto  degli  atti , cre- 
dette dover  limitare  la  durata  delle  azioni  di  que- 
sta natura  a dieci  anni , come  il  più  lungo  termi- 
ne per  regola.  Le  mire  dunque  de’ compilatori  del 
Codice  non  sarebbero  di  accordo  se  d queste  specie 
di  azioni  si  applicasse  la  regola  stabilita  nel  titolo 
delle  prescrizioni  ordinarie , che  la  prescrizione  non 
decorre  centra  i minori  e gl’interdetti.  Del  resto 
tal’  è la  nostra  opinione,  che  per  altro  non  preten- 
diamo di  andare  esente  da  ogni  controversia. 

549-  Avvi  un  altro  punto  ugualmente  importante 
e delicato , quello  di  sapere  se  il  mezzo  di  nullità 
possa  opporsi  in  linea  di  difesa  anche  dopo  spirato 
il  tempo  stabilito  dall’ art.  i5o4  c.  c.  = fs5S  II. 
cc.  per  intentare  l’azione  di  nullità  o di  rescissio- 
ne , nel  caso  in  cui  il  creditore  non  procedesse  egli 
stesso  che  dopo  tal  tempo  per  ottenere  l’esecuzione 
del  contralto.  In  altri  termini  è dimandare,  sa  l’an- 
tica massima  quee  temporalia  sunl  ad  agendum  , 
perpetua  sunt  ad  excipiendutn  , sia  stala  dal  Co- 
dice adottala. 
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li  fondamento  di  questa  massima  si  rinviene  in 
talune  disposizioni  delle  romane  leggi , specialmente 
nella  1.  5,  $ 6,  ff .de  doli  mali  except.  (ì),  in  cui 
il  giureconsulto  Paolo  dice  che  l’eccezione  di  dolo 
diversifica  dall’azione  di  dolo  ; eh’ essa  è perpetua, 
abbcnchè  l’azione  di  dolo  sia  limitata  ad  un  certo 
tempo  : Non  sicut  de  dolo  aedo  certo  tempore  fi- 
nitur , ita  edam  exceptio  eodem  tempore  dando  est: 
nam  hcec  perpetuo  competit.  E la  ragione  assegna- 
ta dal  giureconsulto  di  tale  differenza , è che  , ei 
dice , dipende  dal  creditore  di  agire  quando  gli  pia- 
ce , per  dimandare  l’ esecuzione  dell’  obbligazione 
infetta  di  dolo  , ma  non  dipende  dal  debitore  il 
farsi  convenire  per  potere  allegare  la  sua  eccezione  : 
Cum  actor  quidem  in  sua  potestate  habeat , quan- 
do utatur  suo  jure ; is  autem  cum  quo  agitur,  non 
habeat  poteslatem  quando  conveniatur.  Se  non  fosse 
stato  così , il  creditore  avrebbe  lasciato  scorrere  il 
tempo  dell’  azione  di  dolo  (a)  senza  agire , affinchè 
non  potesse  essere  più  rigettata  la  sua  dimanda.  E 
siccome  la  stessa  azione  di  dolo  non  poteva  essere 
sperimentata  dalla  parte  ingannata , finche  non  ave- 
va eseguito  il  contratto , perchè  era  massima  nel 
dritto  romano  che  quest’  azione , come  infamante  , 
veniva  accordata  sol  quando  non  vi  era  alcun  altro 
mezzo  da  prevenire  o da  riparare  il  danno  cagio- 


(i)  V.  pure  la  1.  5 Cod.  de  exceplionib. 

(i)  die  allora  era  soltanto  di  un  anno  ( annue  utili s ) , e che  fu 
esteso  a due  dalle  costituzioni  degl’  Imperatori , ma  a due  anni  con- 
tinui ,1.8,  Cod.  de  dolo  malo. 


Digitized  by  Google 


670  Lib.  111.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

nato  dal  dolo  , ben  si  comprende  che  se  l’eccezio- 
ne non  fosse  durata  quanto  1’  azione  prodotta  dal 
contratto  , il  debitore  ingannato  sarebbe  stato  a di- 
sposizione del  creditore. 

Ma  faremo  osservare  che  questa  ragione  è estra- 
nea al  nostro  dritto,  perchè  non  vi  conosciamo  l’a- 
zione di  dolo  sotto  il  medesimo  rapporto,  e quella 
di  nullità  del  contratto  infetto  di  dolo  sarebbe  per- 
fettamente ammisibile  anche  prima  che  il  contratto 
fosse  eseguito. 

Secondo  la  1.  5,  Cod.  de  postulando , chi  aveva 
sottoscritto  un  biglietto  come  per  prestilo,  mentre- 
che  non  aveva  ricevuto  il  danaro  , poteva  ripetere 
il  suo  biglietto  durante  un  determinato  tempo,  che 
era  lo  stesso  che  quello  durante  il  quale  avrebbe  po- 
tuto allegare  la  eccezione  delta  non  numeralce  pe- 
cunia , il  quale  tempo  era  dapprima  di  cinque  an- 
ni , e fu  di  poi  ristretto  a due  ; Instit.  tit.  de  Ul- 
te. obUg. 

Finalmente,  giusta  le  leggi  1 e 3 , ff.  de  condict. 
sine  causa , colui  che  aveva  promesso  per  errore  , 
o per  una  causa  che  non  aveva  avuto  alcun  effetto, 
poteva  sempre  farsi  liberare,  anche  per  via  di  azio- 
ne ; poteva  condicere  suoni  obUgationem. 

La  precitata  massima  era  stata  riconosciuta  ap- 
plicabile nel  dritto  francese  da  molti  autori,  come 
Bretonicr  sopra  Henrys(i),  Papon  (2)  ed  Imber l (5)} 

(1)  Tomo  II,  lib.  4,  quest.  64. 

(?.)  Notar,  lib.  9 , fol.  614. 

(3)  Enchìridium. 
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c Delvincourt  e Toullier  la  considerarlo  puranchc 
come  applicabile  vigente  il  Codice,  perchè , essi  di- 
cono , è giusta  e ragionevole. 

Primieramente  egli  è certo  che  in  tutti  i casi  in 
cui  l’ obbligazione  è nulla  di  pieno  dritto  come 
contraria  all’  ordine  pubblico  , o per  mancanza  di 
oggetto  che  sia  in  commercio  , o per  mancanza  di 
lecita  causa  , puossi  opporle  1’  eccezione  di  nullità 
in  tutte  le  epoche  in  cui  fosse  dimandata  l’esecu- 
zione di  una  simile  obbligazione.  Non  avvi  azione 
a causa  di  cosiffatta  obbligazione , ed  in  conseguen- 
za puossi  dir  sempre  che  non  ve  ne  sia. 

Ma  per  le  obbligazioni  che  non  sono  nulle  di 
dritto,  che  sono  solamente  annullabili  o rescindibili 
in  un  certo  tempo  stabilito  dalla  legge,  per  moti- 
vo di  qualche  vizio  nel  consenso , come  la  violen- 
za, il  dolo , l’errore  o la  lesione , ovvero  per  ragio- 
ne della  incapacità  dell’ obbligato  5 puossi  sostenere 
che  il  tempo  per  impugnarle  sia  lo  stesso,  tanto 
che  ciò  si  faccia  da  convenuto  , o in  linea  di  ec- 
cezione, quanto  che  si  faccia  da  attore,  o in  linea 
di  azione. 

Il  passo  del  rapporto  di  Joubert  al  Tribunato  , 
sul  progetto  di  legge  , citato  più  innanzi , ci  sem- 
bra stabilire  chiaramente  siffatta  distinzione , poiché 
il  relatore  vi  dichiara  positivamente  che  l’eccezione 
di  nullità  si  potrà  sempre  opporre  alla  dimanda  per 
l’ esecuzione  di  un’  obbligazione  contraria  alle  leggi 
ed  al  buon  costume , senza  oggetto  o senza  causa 
lecita  ; ma  che  il  tempo  per  impugnare  le  obbli- 
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gazami  annullabili  per  ragion  soltanto  di  qualche 
vizio  nel  consenso  , o per  ragione  della  incapacità 
della  parte  obbligata,  vien  limitato  dalla  legge,  e 
la  restituziono  dev’  essere  dimandata  durante  tale 
tempo  , sotto  pena  di  essere  in  prosieguo  dichiarato 
inamessibile.  Or  s’impugna  un’ obbligazione,  si  di- 
manda la  restituzione , in  due  modi  : per  via  di 
azione  e per  via  di  eccezione. 

I compilatori  del  Codice  altronde  non  ignorava- 
no l’ordinanza  del  l53g  , datata  da  Villers-Cote- 
rcls , ed  i reclami  che  aveva  fatto  sorgere.  Essa  sta- 
biliva che  i maggiori  non  potessero  dopo  1’  età  di 
anni  trentacinquc  compiti,  dimandare  P annulla- 
mento degli  atti  fatti  in  età  minore,  «da  attore  o 
« da  convenuto , sia  in  linea  di  restituzione  o al- 
« trimcnti , sia  in  linea  di  nullità  ».  Molineo  ri- 
guardava come  contraria  alle  regole  la  disposizione 
di  siffatta  ordinanza , in  quanto  che  limitava  la  du- 
rata dell’  eccezione  di  minore  età  a quella  dell’  a- 
zionc  per  questa  causa  : in  hoc  inùjua  est  consti- 
tutio , dice  a tal  riguardo  ; ma  era  questa  una  ra- 
gione di  più  pei  compilatori  del  Codice  per  non 
ammetterla , se  non  si  avvisavano  come  Molineo  su 
tal  punto , e non  sembra  che  essi  1’  abbiano  fatto . 

Vero  è che  si  dice  di  non  parlare  1’  art.  i5o4 
c.  c.  =ts58  II.  cc.  se  non  dell’azione  di  nullità  o 
di  rescissione , di  aver  questo  articolo  determinato 
soltanto  il  termine  per  lo  sperimento  di  tale  azione; 
di  non  essere  stabilito  cosa  alcuna  circa  all’ eccezio- 
ne , e dal  silenzio  del  Codice  a tal  riguardo  doversi 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De' contratti  o delle  obblìg.  cono.  6r;5 

conchiudere , clie  s’ intese  adottare  la  regola  quee 
temporalia  sunt  ad  agendum  , perpetua  sunt  ad 
excipiendum  (a) , attesoché  questa  regola  è saggia , 
mentre  non  è ragionevole  che  il  tempo  decorra  con- 
tra  una  persona  a cui  nulla  si  domanda,  ed  a cui 
torse  non  si  domanderà  mai  nulla  a cagione  di  un 
contratto  vizioso;  che  non  s’intese  costringere  que- 
sta persona  ad  esporsi  agl’  imbarazzi  di  una  lite  di 
nullità  finche  l’ altra  parte  non  mostri  di  voler  trar- 
re vantaggio  da  un  tale  contratto. 

Ma  a ciò  rispondiamo  che  i compilatori  del  Co- 
dice posero  nondimeno  le  azioni  di  nullità  o di  re- 
scissione fra  i modi  con  cui  si  estinguono  le  obbli- 
gazioni ( art.  i564  c.  c.  — i3t8  II.  cc.  ) : or  se 
l’ eccezione  di  nullità  può  opporsi  in  qualunque  , 
epoca  , questa  eccezione  sarà  al  certo  un  modo  di 
estinguere  1’  obbligazione  ; ma  l’ azione  medesima 
non  avrebbe  effettivamente  quest’  oggetto  ; giacché 
dilemma:  o il  contratto  fu  eseguito  in  tempo  d’in- 
capacità , o prima  di  cessare  la  violenza,  o di  esser- 
si • scoverto  il  dolo  o 1’  errore , e si  è tuttavia  nel 
termine  utile  ; o non  fu  eseguito.  Nella  prima  ipo- 
tesi, l’azione  avrebbe  per  oggetto  effettivo  la  ripe- 
tizione di  ciocché  fu  dato  o pagato,  anziché  V estin- 
zione di  un’ obbligazione  che  si  trovava  già  estinta 
coll’  esecuzione.  E se  il  contratto  non  sia  stato  an- 
cora eseguito,  la  parte  obbligata  non  ha  nella  dot- 
trina confutata  alcun  motivo  per  intentare  un’azione 

(a)  Si  osservi  la  precedente  nota  sul  n.°  5i8  di  questo  volume.  Tkad. 

XII  43 
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in  questo  termine  a fin  di  essere  liberato  dalla  sua  ob- 
bligazione, poiché  mediante  l’ eccezione  che  gli  com- 
pete in  qualunque  epoca,  potrà  sempre  dispensarsi 
dall’eseguirla.  £ nondimeno  limitando  laJegge  la  du- 
rata dell’azione  di  nullità  o di  rescissione  ad  un  tempo 
determinato,  volle  stabilire  qualche  cosa  di  utile  ri- 
spetto al  rapporto'  sotto  il  quale  considerò  queste 
azioni  : or  ciò  si  scorge  facilmente  se  il  termine  non 
dura  che  dieci  anni  generalmente,  tanto  per  l’ec- 
cezione che  per  l’azione  di  nullità  , tónto  per  l’at- 
tore che  pel  convenuto  ; giacché  allora  l’azione  me- 
desima che  si  ha  obbligo  d’intentare  entro  tale  ter- 
mine , a fin  di  essere  un  giorno  dispensato  dall’esc- 
guire  Fobbligazione , si  trova  di  essere  effettivamente 
un  mezzo  dlestinguere  questa  medesima  obbligazione. 

Ma  , si  dice , io  non  posso  essere  astretto  a pro- 
cedere , nerno  invitus  agere  cogitur,  dicono  le  leggi 
romane  : 1.  unica  Cod.  ut  nemo  invitus  , ec.  E 
finché  io  posseggo  , non  ho  nulla  a dimandare  ; e 
finché  non  sono  turbato  nel  mio  possesso  , la  mia 
eccezione  non  può  prescriversi  , poiché  è massima 
certa  che  là  prescrizione  non  decorre  contra  colui 
che  non  può  agire. 

Puossi  a ciò  rispondere  che  è falso  il  dire  nel  no- 
stro dritto,  che  collii  il  quale  si  è obbligato  per  vio- 
lenza, dolo  o errore,  non  abbia  facoltà  d’agire  prima 
di  essere  egli  stesso  convenuto  a fin  di  eseguire  il  con- 
tratto*, giacché  può  immediatamente  dimandare  ai  tri- 
bunali l’annullamento  della  sua  obbligazione.  Egli  ha 
dritto  ed  anche  interesse  a farlo , perchè  le  pruove 
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della  nullità  potrebbero  perire  col  tempo  , e con- 
venuto di  poi  dal  creditore , forse  non  avrebbe  più 
i mezzi  da  far  rigettare  la  dimanda.  Laonde  que- 
sto argomento  che  era  buono  nella  specie  della  1. 
5,  (J  6,  ff.  de  doli  medi  excepl.  innanzi  citata,  non 
vale  assolutamente  nel  nostro  dritto. 

Quello  desunto  dal  motivo  di  esser  poco  natura- 
le che  una  parte  a cui  in  questo  momento  nulla  si 
domanda  , ed  a cui  forse  non  si  domanderà  mai 
nulla  a motivo  del  contratto  vizioso  , sia  obbligata 
di  porsi  negl’  imbarazzi  di  un  giudizio  di  nullità  , 
è un  argomento  poco  plausibile.  Ma  non  bisogna 
nulladimeno  perdere  di  mira  che  P obbligazione  non 
è nulla  di  pieno  dritto,  ma  soltanto  annullabile  o 
rescindibile , e che  la  legge  ha  stabilito  un  tergine 
per  fame  pronunziare  P annullamento  o la  rescis- 
sione, mcntrechè  diede  una  più  lunga  durata  al- 
P azione  di  questo  medesimo  contratto  : donde  la 
parte  dovè  credere  che  sarebbe  convenuta  un  gior- 
no, poiché  non  le  è restituito  il  titolo,  o non  ne  viene 
liberata  in  altro  modo.  Deve  dunque  imputare  a sè 
stessa  la  propria  negligenza  di  non  dimandarla  in 
giudizio;  e questa  appunto  fu  l’idea  de’compilatori 
dell’  ordinanza  del  i53g  limitando  la  durata  del 
mezzo  di  nullità  sino  all’  età  di  anni  trentacinque, 
pei  contratti  fatti  in  età  minore , tanto  che  la  par- 
te obbligata  l’allegasse  in  linea  di  eccezione  quanto 
in  linea  di  azione , sia  da  convenuto  che  da  attore. 

Tuttavolta  v’è  una  grave  obbiezione.  Puossi  aver 

fatto  un  atto  con  un  interdetto  in  un  momento  in 
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cui  non  godeva  in  alcun  modo  di  sua  ragione.  Egli 
non  ha  conoscenza  alcuna  di  quanto  La  fatto  du- 
rante la  sua  demenza , ed  i suoi  eredi  viemeno  lo 
sanno  , specialmente  se  1’  atto  sia  in  iscrittura  pri- 
vata. Or  se  in  simil  caso  l’eccezione  di  nullità  non 
poteva  essere  opposta  dopo  i dieci  anni  dacché  cessò 
l’ interdizione  colla  morte  dell’  interdetto  o per  ef- 
fetto di  una  sentenza  , ed  allorché  si  dimandasse 
l’ esecuzione  dell’  atto , accadrebbe  facilmente  che 
l’ altra  parte  si  assicurerebbe  con  ciò  il  beneficio  di 
un  atto  di  cui  la  legge  anticipatamente  aveva  pro- 
nunziato la  nullità  (art.  5oa  c.  c .=425  II.  cc.  ): 
basterebbe  a tale  oggetto  di  tener  segreto  1’  atto  e 
di  non  agire  se  non  dopo  i dieci  anni. 

Ma  primieramente  ogni  caso  di  frode  e di  dolo 
è sempre  eccettuato,  ed  il  complesso  de’ fatti  atte- 
sterebbe evidentemente  la  frode  in  simil  caso  : ora 
allorché  1’  atto  viene  impugnato  per  causa  di  dolo 
o di  frode  , il  tempo  della  restituzione  o dell’azio- 
ne di  nullità  non  comincia  a decorrere  che  dal  gior- 
no in  cui  fu  scoverto  il  dolo.  In  guisa  che,  anche 
per  tal  caso  ed  altri  analoghi , non  occorre  il  dire 
di  essersi  inteso  conservare  vigente  il  Codice  la  mas- 
sima quee  lemporalia  sunt  ad  agendum , perpetua 
sunt  ad  excipiendum , nelle  obbligazioni  annulla- 
bili o rescindibili , soltanto  in  un  tempo  determinato. 

55o.  Del  resto  importa  molto  a tal  uopo  di  non 
confondere  le  azioni  di  ripetizione  con  le  azioni  di 
nullità  o di  rescissione  delle  convenzioni. 

Le  prime  sono  soggette  alle  regole  generali  della 
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prescrizione  ordinaria  , e durano  per  conseguenza 
Irent’  anni  ( art.  2262  c.  c.  = ai68  llj  cc.  ) , sen- 
za pregiudizio  delle  sospensioni  ed  interruzioni  come 
per  dritto. 

Le  altre  allorché  1’  atto  sia  soltanto  annullabile 
o rescindibile,  e non  radicalmente  nullo,  debbono 
essere  intentate  nei  dieci  anni , ammenoché  ancora 
una  legge  particolare  non  abbia  stabilito  un  tempo 
pKi  breve  , come  nei  casi  degli  art.  1854  e 1676 
c.  c.=tyo6  e tòsta  II.  cc. 

Siffatta  distinzione  è stato  sempre  ben  notata.  Quin- 
di nel  dritto  romano  le  restituzioni  in  intero  do- 
vevano essere  dimandate  in  un  certo  tempo  , che 
sulle  prime  fu  di  un  anno,  e che  di  poi  venne  esteso 
a quattro  ; mentrechè  le  azioni  di  ripetizione  di  cioc- 
ché era  stato  pagato  per  errore  , o senza  causa  , o 
per  una  causa  falsa , o per  una  causa  che  era  man- 
cata di  effetto , o per  una  causa  vergognosa  da  parte 
soltanto  di  colui  che  aveva  ricevuto  , erano  perpe- 
tue , secondo  il  dritto  delle  Pandette  , come  azioni 
personali  civili , e secondo  il  dritto  del  Codice,  pre- 
scrittibili con  trent’  anni  ; 1.  5 , Cod.  de  prcescript. 
triginta  vel  quadrag.  atinor.  (1).  E nella  nostra  an- 
tica giurisprudenza,  queste  azioni  duravano  ugual- 
mente trent’  anni  : in  vece  che  le  azioni  di  rescis- 
sióne non  duravano  che  dieci , almeno  in  generale. 
Non  Spiegandosi  il  Codice  sulla  durata  delle  pri- 
me , mentrechè  limita  specialmente  la  durata  delle 

(1)  V.  Eineccio  , Elemento  jurìs  , a."  1370. 
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seconde  a dicci  anni , è chiaro  che  intese  annettere 
a quelle  il  tempo  della  prescrizione  ordinaria. 

Tutto  il  dubbio  consiste  in  ben  discernere  i casi 
in  cui  F azione  sia  semplicemente  un’  azione  di  ri- 
petizione , da  quelli  in  cui  sia  un’azione  di  nullità 
o di  rescissione.  A tal  riguardo  è d’ uopo  distinguere 
se  per  potere  ripetere  ciocché  fu  pagato,  devesi  op- 
pur  no  far  annullare  o rescindere  qualche  conven- 
zione , per  ragione  della  quale  fosse  stato  fatto  il 
pagamento.  Vero  è che  siffatta  distinzione  sarebbe 
generalmente  senza  importanza  , se  si  fosse  ancora 
nei  termini  stabiliti  per  ispcrimentare  le  azioni  di 
nullità  o di  rescissione;  imperocché  allora  se  il  con- 
venuto pretendesse  che  ciò  che  fu  pagato  era  do- 
vuto in  virtù  della  tale  convenzione  , I’  attore  re- 
plicherebbe che  questa  convenzione  era  nulla  o sog- 
getta a rescissione , ed  in  conseguenza  che  il  paga- 
mento medesimo  deve  dichiararsi  nullo  e soggetto 
a restituzione,  ammettendo  tuttavia  che  non  dovesse 
considerarsi  come  un’esecuzione  volontaria  dell’alto, 
come  essendo  avvenuto  ad  un’epoca  in  cui  quest’atto 
poteva  essere  validamente  confermato  o ratificalo  ; 
art.  i558  c.  c.  = fsga  II.  cc.  Ma  dopo  questi  ter- 
mini , la  distinzione  è di  massima  importanza  , e 
se,  come  lo  abbiamo  detto,  sia  necessario  di  far  re- 
scindere o annullare  qualche  atto  per  ragione  dii 
quale  si  fosse  fatto  il  pagamento  , allora  1’  azione 
per  ripetere  confondendosi  colla  stessa  azione  di  nul- 
lità , deve  intentarsi  nel  termine  stabilito  dall’ art. 
i5o4  c-  c.  = *2.5#  U.  cc. 
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Ma  se  ciocché  fu  pagato , lo  fu  per  ragione  di 
un’  obbligazione  radicalmente  nulla  , perchè  non 
aveva  causa  , e per  errore  , o perchè  l’ obbligazio- 
ne non  aveva  che  una  causa  vergognosa  da  parte 
soltanto  di  colui  che  aveva  stipulato  (1),  puossi  ri- 
petere durante  trent’  anni  , come  nel  dritto  roma- 
no e nell’  antica  giurisprudenza. 

55i.  Laonde  non  sapremmo  adottare  il  parere  di 
Delvincourt,  il  quale  opina  che  se  al  tempo  di  una 
vendila  , la  cosa  venduta  si  trovasse  di  essere  pe- 
rita , ed  il  compratore  avesse  pagato  il  prezzo  in 
contante , ignorando  la  perdita  della  cosa , dovreb- 
be agire  entro  i dieci  anni  per  ripeterla , attesoché 
in  tal  caso  il  contratto  è nullo  ai  termini  dell’ art. 
1601  c.  c.  ==  ì44j  II . cc. , c che  giusta  l’art.  i3o4 
di  sopra  citalo , la  durata  dell’  azione  di  nullità  è 
stabilita  a dieci  anni  in  generale, 

È un  ingannarsi a creder  nostro , sul  senso  del 
primo  di  questi  articoli , il  volerlo  combinare  col 
secondo.  La  nullità  di  cui  parla  non  è del  numero 
di  quelle  le  quali  lian  bisogno  di  essere  pronun- 
ziale dai  tribunali  per  produrre  il  loro  effetto  : è 
una  di  quelle  le  quali  iànuo  che  il  contratto  non 
esista  (a) , come  se  non  si  fosse  indicato  alcun 
oggetto  o si  fosse  venduto  un  ippocentauro  o qua- 

(1)  Diciamo  vergognosa  da  parte  soltanto  di  colui  che  aveva  sti- 
pulato , giacché  6e  la  causa  fosse  vergognosa  da  parte  del  debitore , a 
anche  di  entrambi  , non  vi  sarebbe  luogo  alla  ripetizione.  V.  nel  Di- 
gesto il  titolo  de  condict.  ob  turpem  causarti  , e quanto  fu  da  noi 
detto  parlando  della  causa  delle  obbligazioni,  nel  tomo  X. 

(7)  L.  67  , ff.  de  contrah.  empi.  t 
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lunque  altra  chimera  ; giacché  è impossibile  di  sup- 
porre una  vendita  senza  una  cosa  che  ne  formi  la 
materia:  or  una  cosa  die  avea  cessalo  di  esistere  al 
tempo  della  convenzione , ed  una  cosa  che  non  esi- 
stette mai  , è assolutamente  unum  et  idem  rispetto 
alla  convenzione  di  vendita.  Siffatta  convenzione  non 
potè  produrre  un  vero  contratto  , perchè  le  mancò 
una  condizione  essenziale  ad  ogni  contratto,  una  cosa^ 
che  ne  formasse  l’ oggetto  (art.  1108  c.  c.  = /o6a 
II.  cc.  ) ; è un  negolium  imperfedum  ; il  prezzo 
fu  promesso  e pagato  sine  causa , o se  pur  si  vo- 
glia per  una  causa  che  mancò  dd  suo  effetto  ; per 
conseguenza  va  soggetto  a ripetizione  come  cosa  pa- 
gata per  errore , durante  tutto  il  tempo  della  pre- 
scrizione ordinaria.  Poco  importa  die. le  parti  ab- 
biano creduto  di  fare  una  vendita,  e che  questo 
prezzo  siasi  pagato  in  esecuzione  di  una  convenzio- 
ne che  esse  credevano  di  essere  una  vendita,  men- 
tre la  loro  ignoranza  non  potè  fare  un  contratto  di 
* vendita  da  ciò  che  non  poteva  esserlo.  Adunque  non 
eravi  luogo  a far  annullare  o rescindere  nel  termi- 
ne utile  azioni  di  nullità  o di  rescissione  , il  che 

» 

aveva  tutto  al  più  V apparenza  di  un  contratto  di 
vendila. 

Se  avviene  diversamente  nei  casi  in  cui  la  con- 
venzione sia  soltanto  soggetta  ad  essere  annullata  o 
rescissa  , come  in  quelli  in  cui  la  parte  obbligala 
era  incapace  di  obbligarsi  , ovvero  in  quelli  in  cui 
il  suo  consenso  era  imperfetto  per  causa  di  violen- 
za , dolo  o errore , egli  è perchè  in  questi  casi  avvi 
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una  convenzione  , un’  obbligazione , un  vero  con- 
trailo in  somnu^,  finché  non  sia  esso  annullato 
( art.  1117  e 1124  c.  c.  =r  /07/  e 1078  II.  cc.  ) , 
e la  legge  per  farlo  annullare  accorda  un  tempo  di 
cui  determinò  in  modo  particolare  la  durata.  In  ve- 
ce che  nella  specie  non  eravi  obbligazione,  non  con- 
venzione , non  contratto  di  cui  bisognasse  far  pro- 
nunziare la  nullità  in  questo  medesimo  termine  : 
vi  fu  solo  un  pagamento  promesso  senza  causa  e 
fatto  in  conseguenza  del  medesimo  errore. 

L’  art.  1599  c.  c.  = *444  U-  cc.  dice  puranche 
che  la  vendita  che  facesse  Paolo  del  mio  fondo, 
senza  mia  approvazione  , sarebbe  una  vendita  nul- 
la , ed  indubitatamente  io  non  sarei  obbligato  per- 
ciò di  agire  nei  termini  stabiliti  dall’  art.  i5c>4  c. 
c.  = *z58  II.  cc. , a fin  d’impedire  che  questa  vendila 
producesse  effetti  contro  di  me  come  vendita,  poiché 
le  convenzioni  non  hanno  effetto  che  fra  le  parli  con- 
traenti ed  i loro  eredi  ed-  aventi  causa  ( art.  ri54  c. 
c.  = 1088  li.  cc.  ):  io  potrei  rivendicare  la  mia  cosa 
finché  l’acquirente  o qualunque  altro  detentore  non 
ne  avesse  acquistato  la  proprietà  per  mezzo  della 
prescrizione  , senz’  aver  bisogno  a tal  uopo  di  far 
pronunziare  la  nullità  di  un  atto  che  mi  è estra- 
neo ; e sarebbe  in  mia  facoltà  il  prevalermi  dela- 
zione personale  per  anni  trenta  a fin  di  esser  fallo 
indenne  contro  colui  il  quale  vendendo  la  mia  cosa 
senza  mia  approvazione,  mi  avesse  cagionato  un  danno. 

552.  Ncttampoco  bisogna  confondere  colle  nul- 
lità o rescissioni , lo  scioglimento  de’  contratti  ; le 
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quali  parole  non  sono  già  si  noniine  in  drillo.  La 
nullità  o la  rescissione  si  applica  jai  contralti  con- 
tenenti qualche  vizio  , come  la  violenza  , la  lesio- 
ne in  taluni  casi  o riguardo  a talune  persone  , e 
che  vengono  annullali  per  effetto  di  una  sentenza; 
mentrechè  lo  scioglimento  si  dice  di  un  contratto 
perfetto  , i cui  effetti  sono  aboliti  in  conseguenza  di 
qualche  avvenimento  preveduti  dalle  pani , come 
nel  caso  di  una  condizione  risolutiva  che  si  è ve- 
rificata; o in  virtù  della  legge,  come  in  quello  di 
una  donazione  rivocala  per  sopravvegnenza  di  figli; 
o giusta  una  convenzione  contraria  delle  parli  , o 
finalmente  in  forza  di  sentenza  perchè  una  di  esse 
non  abbia  adempito  alle  sue  obbligazioni;  art.  n85, 
960,  11 54  e 1184  c.  c . — u36,  885,  1088  e u3y 
II.  cc.  insiemi  combinati. 

Ed  in  questi  diversi  casi  l’ azione  per  ripetere 
ciocché  fu  dato  o pagato  in  esecuzione  del  contralto 
sciolto  , è sottoposta  alla  prescrizione  ordinaria  di 
anni  trenta,  la  quale  comincia  anche  a decorrere 
non  prima  dello  scioglimento  , salve  ancora  le  so- 
spensioni ed  interruzioni  come  per  dritto.  In  vece 
che  le  azioni  per  nullità  o per  rescissione  durano 
anni  dieci , ed  ancora  se  la  legge  non  ne  abbia  con 
particolare  disposizione  ristretta  la  durala  a ntinor 
tempo. 
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Da'  mezzi  d’ irriceUibilità  , che  si  possono  opporre 
all’  azione  per  nullità  o per  rescissione . 


SOMMARIO. 


553. 1/azions  per  nullità  o per  rescissione  si  estingue  con  la  rego- 
lare conferma  o ratifica. 

554.  Si  estingue  pure  con  una  transazione. 

555.  B con  un  compromesso  seguito  dalla  sentenza  degli  arbitri. 

556.  E con  l'  esecuzione  volontaria  nell'  epoca  in  cui  l'  atto  po- 
teva essere  validamente  confermato  o ratificato. 

ótri.  Modificazione  circa  a questo  punto,  apportata  ai  casi  di  di- 
visione e di  vendita  d'  immobili  rescindibili  per  lesione. 

558.  1/  esecuzione  anche  parziale. , negli  altri  casi  , purga  ezian- 
dio'il  vizio  dell'atto. 

55g.  Nel  caso  di  un'  obbligazione , ciocchi  siasene  pagato  volon- 
tariamente non  è soggetto  a ripetizione , ma  il  resto  non  è per  que- 
sto esigibile. 

56o.  Testo  dell’ art.  l3it  c.  c.:  vero  senso  di  questo  articolo  da 
cui  si  i delitto  una  falsa  conchiusione. 


555.  Indipendentemente  dal  mezzo  d’irricettibi- 
lità  dedotto  dalla  scadenza  del  termine  stabilito  dal- 
la legge  , il  mezzo  di  nullità  o di  rescissione  può 
sanarsi  per  varie  cagioni. 

Prima  di  tutto  la  ratifica  o conferma  per  mezzo 
di  atti  die  riuniscono  le  condizioni  richieste  dal- 
1’ art.  i338  c.  c.  = tuga  II.  cc.,e  di  cui  parlere- 
mo nel  capitolo  seguente  , purga  il  vizio  contenuto 
nell’obbligazionc  , ed  in  conseguenza  estingue  1’  a- 
zione  di  nullità  o di  rescissione , purché  que- 
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sta  ratifica  o conferma'  sia  stata  data  dalla  parte  in 
ten^o  di  capacità  e di  libertà,  o dopo  essersi  scoperto 
l’errore  o il  dolo  ; e salvo  pure  ciocché  è stabilito 
nell’art.  i53g  c.  c.  = II.  cc.  , riguardo  al  do- 
nante , allorché  la  donazione  sia  nulla  nella  forma . 

554-  I vizj  di  nullità  o di  rescissione  si  purgano 
ugualmente  per  mezzo  di  transazioni  regolarmente 
fatte. 

555.  E siccome  il  compromesso , col  quale  si 
eleggono  arbitri  a fin  di  prevenire  o terminare  una 
lite  , è una  specie  di  transazione  fatta  a condizione 
che  gli  arbitri  procederanno  secondo  le  regole  sta- 
bilite dalle  parti  medesime  , o dalla  legge  , ne  se- 
gue che  la  sentenza  arbitrale  estingue  1’  azione  per 
nullità  o rescissione  , giacche  vale  per  giudicato  , 
se  non  sia  stato  regolarmente  riformata. 

556.  L’  esecuzione  volontaria  in  tempo  d’incapa- 
cità e di  piena  libertà  , e quando  non  fosse  una 
forzosa  e diretta  conseguenza  dell’  atto  'medesimo , 
purga  ugualmente  i vizj  d’incapacità,  di  violenza, 
di  errore  © di  dolo , ed  in  generale  anche  i vizj  di 
forma;  art.  i558  e m5c.*c .=/aqa  e 1069  II.  cc. 

In  virtù  appunto  di  questa  regola  1’  àrt.  892  c. 
c .=8/2  II.  cc.  dispone  che  il  coerede  il  quale  ha 
alienato  la  sua  porzione  in  tutto  o in  parte , non  è 
più  ammesso  a proporre  l’azione  di  rescissione  per 
dolo  o violenza,  se  l’alienazione  è seguita  dopo  che 
gli  fu  palese  il  dolo  o cessata  la  violenza  (j). 


(1)  V.  noi  tomo  VII , n."  687  e seguenti. 
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557.  Ma, a creder  nostro,  questo  fatto  non  pur- 
ga ugualmente  il  vizio  di  lesione  oltre  il  quarto  , 
almeno  in  generale.  Del  rimanente  è questo  un 
punto  da  noi  discusso  alla  lunga  nel  tomo  VII  , 
n.°  58g , a cui  ci  rimettiamo.  V.  pure  nel  tomo  X 
quanto  dicemmo  sopra  ciascuno  di  tali  diversi  vi- 
zj  ed  i modi  di  purgarli 

La  semplice  esecuzione , benché  non  coatta  , di 
una  vendita  di  stabili  contenente  una  lesione  oltre 
i sette  dodicesimi  nel  prezzo , nettampoco  è un  mo- 
do di  purgarne  il  vizio  , poiché  1’  art.  1681  c.  c. 
= /5s 7 II.  cc.  accordando  ad  un  terzo  possessore , 
come  al  compratore  medesimo,  il  dritto  di  arrestare 
il  corso  dell’  azione  per  rescissione  , e di  ritenere 
l’immobile  , mediante  l’offerta  del  supplemento  del 
giusto  prezzo,  dedotto  il  decimo  del  prezzo  totale, 
suppone  evidentemente  ehe  il  contratto  di  vendita 
sia  stato  eseguito  mediante  il  rilascio  della  cosa  al 
compratore  , che  l’ ha  pur  egli  trasmessa  al  terzo 
possessore.  . 

558.  Nei  casi  di  dolo , violenza  , errore , inca- 
pacità e vizio  di  forma , l’esecuzione  dell’atto,  ben- 
ché soltanto  parziale  , in  tempo  di  capacità  e pie-  . 
na  libertà  , ne  purga  similmente  il  vizio  , giacché 
è questa  ugualmente  una  tacita  approvazione,  e l’art. 
in5  c.c.  = fo6g  U.  cc.  dichiara  che  un  contratto 
non  può  essere  più  impugnato  per  causa  di  violen- 
za, se,  quella  cessata, sia  staio  approvato  espressamente 
o tacitamente , o si  lasci  trascorrere  il  tempo  stabi- 
lito dalla  legge  per  impugnarlo  ; c si  comprende 
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che  la  ragione  è assolutamente  la  stessa  per  gli  al- 
tri vizj  capaci  di  essere  purgali  per  mezzo  di  ra- 
tifica o di  conferma. 

55g.  Ma  precisamente  ciò  non  è applicabile  ad 
una  obbligazione  senza  causa  eseguita  in  parte,  ab- 
benchè  volontariamente;  giacché  il  resto  è sempre 
promesso  senza  causa , ed  una  promessa  senza  causa 
non  è capace  di  essere  confermata.  Vero  è che  puos- 
si  creare  in  vece  un’  obbligazione  valida  , trasfor- 
mandosi in  donazione  ciocché  erasi  da  principio  pro- 
messo, ed  adoperando  a tale  effetto  le  formalità  pre- 
scritte per  gli  atti  contenenti  donazione  ; ma  circa 
alla  promessa  fatta  senza  causa  , essa  è e sarà  sem- 
pre nulla.  Senza  dubbio  chi  ha  pagato  volontaria- 
mente una  parte  della  somma  che  aveva  promesso 
senza  causa  e senz’adempimento  delle  formalità  pre- 
scritte per  gli  atti  contenenti  donazione  , non  po- 
trà ripetere  ciò  che  ha  così  liberamente  pagato  , 
stante  la  massima  cujus  per  errorem  soluti  est  re- 
petitio , ejusdem  consulto  dati  donalio  est  ; 1.  55  , 
ff.  de  regul.  juris  ; ed  una  donazione  manuale  di 
somme  o di  effetti  mobili  è validissima  , come  lo 
dimostrammo  a luogo  suo  ; il  resto  per  altro  non 
gli  fu  donato , ma  soltanto  promesso , e promesso 
senza  causa  : dunque  egli  non  ha  alcuna  azione  per 
poterlo  richiedere. 

56o.  L’art.  i3li  c.  c.  — i^65  II.  cc.  dice  che 
il  minore  non  è piu  ammesso  ad  impugnare  l’ob- 
bligazione  sottoscritta  nella  sua  minore  età  , quan- 
do divenuto  maggiore  1’  ha  ratificata  , sia  che  tale 
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obbligazione  fosse  nulla  nella  sua  forma  , sia  che 
fosse  soltanto  soggetta  a restituzione. 

Si  è latta  una  strana  interpetrazione  di  quest’ar- 
ticolo, e noi  la  confutammo  nel  tomo  X,  trattando 
della  capacità  de’ minori,  n.°  285.  Sarebbe  inutile 
il  discutere  di  nuovo  questo  punto.  Il  vero  senso 
deU’arlicolo  è che  il  minore  ratificando  in  età  mag- 
giore , purga  ad  un  tempo  i vizj  di  forma  che  si 
potevano  contenere  nell’  atto  da  lui  formato  in  età 
minore,  come  sarebbe,  per  esempio,  ove  si  trattasse 
di  un  alto  rogato  da  notaio  , una  violazione  alla 
legge  del  a5  ventoso  anno  xi , ed  il  vizio  risul- 
tante dalla  sua  incapacità  , o da  lesione  , poiché 
appunto  per  causa  di  lesione  poteva  egli  essere  re-  • 

stituito  3 art.  i3o5  c.  c.  = taóg  II.  cc. 

$ IV. 


Dell’  effetto  della  nullità  o della  rescissione  per  riguardo 
alle  parti  ed  ai  temi. 

SOMMARIO. 

5Gi.  Circa  alle  parti  , l’effetto  della  nullità  o della  rescissione 
pronunziata  , è di  rimettere  le  cose  nel  medesimo  stato  in  cui  era- 
no prima  del  contratto. 

562.  I minori  , gl’  interdetti  e le  mogli  non  autorizzate  non  sono 
in  obbligo  di  restituire  ciocchi  loro  fu  pagato  durante  la  minore  età, 
la  interdizione  o il  matrimonio , in  ragione  del  contratto  annullato 
o rescisso , se  non  quando  l'altra  parte  provi  di  averne  essi  profittato. 

565.  Secus  de' capaci  : ciocchi  essi  ricevettero  dev'essere  restituito, 
ammenoché  non  si  trattasse  di  una  determinata  cosa  perita  per  coso 
fortuito. 
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688  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

5G4.  L' azione  per  rivendicazione  degli  stabili  alienati  mtdianle 
convenzioni  annidiate  o rescisse  , ha  luogo  contro  i terzi. 

565.  Anche  nel  caso  in  cui  il  contratto  sia  stato  annullato  per 
errore , o per  fatto  di  dolo  di  una  delle  parti:  rimessione  ad  un  vo- 
lume precedente. 

566.  Giova  di  chiamare  in  giudizio  il  terzo  detentore. 

567.  Le  ipoteche  stabilite  dalla  parte  sono  rescisse  o annullate. 

568-  I creditori  di  colui  il  quale  può  allegare  un’azione  per  nul- 
lità o rescissione  , hanno  facoltà  di  sperimentarla  in  nome  suo. 

569.  Avvien  lo  stesso  de'  creditori  della  moglie  che  ha  V azione 
di  mdlità  per  mancanza  di  autorizzazione. 

570.  Non  si  restituiscono  i dritti  di  registratura  riscossi  per  un 
contratto  annullato  o rescisso. 

571.  Ma  non  è dovuto  alcun  nuovo  dritto  di  passaggio  di  proprietà 
per  questa  cagione. 

57 2.  Avverrebbe  altrimenti  se  la  rescissione  non  fosse  pronunciata 
con  sentenza. 


56i.  Per  riguardo  alle  parli  il  principale  effetto 
della  nullità  o della  rescissione  pronunziata  con  sen- 
tenza è di  rimettere  le  cose  nello  stato  in  cui  era- 
no prima  del  contralto.  In  conseguenza  deve  re- 
stituirsi ciocché  fu  dato  o pagato , e debbono  essere 
annullate  le  obbligazioni. 

662.  Nondimeno  circa  al  minore , all’interdetto, 
alla  donna  maritata  non  autorizzata  , ammessi  in 
tali  qualità  ad  essere  restituiti  conira  le  loro  obbli- 
gazioni , non  si  può  pretendere  il  rimborso  di  cioc- 
ché loro  sia  stato  pagato  in  conseguenza  di  tali  ob- 
bligazioni nel  tempo  della  minore  età  , dell’  inter- 
dizione o del  matrimonio  , se  non  quando  venga 
provato  che  il  pagamento  fu  convertito  in  loro  van- 
taggio  ; art.  i3i2  c.  c.  = 1266  II.  cc. 

Quindi  incumbe  all’avversario  il  provare  che  quan- 
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Tit.  III.  Decontratti  o delle  obblig.  conv.  68g 
to  fu  pagato  si  convertì  in  vantaggio  dell’incapace: 
per  esempio,  che  la  somma  servì  al  pagamento  di 
un  debito  legittimo  , alla  loro  sussistenza , al  mante- 
nimento ed  alla  riparazione  de’  loro  Leni , ec. 

565.  Al  contrario  allorché  la  nullità  o la  rescis- 
sione deH’atto  sia  pronunziata  per  una  causa  diver- 
sa dall’  incapacità , l’attore  deve  restituire  quel  che 
fu  da  lui  ricevuto  o quel  che  ricevè  il  suo  autore, 
ed  il  cui  pagamento  è provato  , senza  che  quegli 
contro  il  quale  è ammessa  la  rescissione  ria  tenuto 
a giustificare  di  averne  essi  profittato. 

Tuttavolta  qualora  fosse  perita  una  determinata 
cosa  senza  che  la  perdita  fosse  stato  prodotta  da 
loro  fatto  o loro  colpa,  ovvero  da  quello  delle  per- 
sone di  cui  essi  dovrebbero  essere  risponsabili , non 
vi  sarebbe  luogo  ad  alcuna  restituzione  a tal  ri- 
guardo. In  fatti  , mediante  la  rescissione  del  con- 
tratto chi  avesse  consegnato  quest’  oggetto  si  repu-* 
terebbe  di  averne  conservata  la  proprietà , e si  ap- 
plicherebbe allora  la  regola  res  perii  domino.  Con- 
siderando anche  l’altra  parte  come  debitrice  di  tale 
determinata  cosa , ella  , mediante  la  rescissione  del 
contratto  in  esecuzione  del  quale  1’  avea  ricevuta  , 
si  troverebbe  libérata  dall’ obléigo  di  restituirla,  per 
effetto  dell’ art.  i5oa  c.  c . — tn56  II.  cc..  Ma  ciò 
non  può  dirsi  delle  somme  e delle  derrate  : quan- 
do anche  esse  fossero  perite  per  caso  fortuito  in  mano 
di  colui  che  le  avea  ricevute  c che  ha  latto  pro- 
nunziare la  rescissione  del  contratto  , non  sarebbe 
meno  tenuto  di  rimborsarne  il  valore  , tranne  se  ' 
XII  44 
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figo  Iib.  III.  Mudi  di  acquistare  la  proprietà. 
gli  fossero  stato  pagate  in  tempo  di  capacità.  Ogni 
cosa  fungibile  perisce  per  cbi  n’  è proprietario  : or 
egli  era  divenuto  proprietario  delle  cose  pagate  in 
esecuzione  del  contratto  annullalo  soltanto  dopo  il 
pagamento.  ■ . 

664.  Allorché  il  contratto  annullato  o rescisso 
avesse  per  oggetto  l’alienazione  d’immobili,  e sieno 
questi  passati  in  mano  de’  terzi  , i quali  non  an- 
cora ne  hanno  acquistato  la  proprietà  per  mezzo 
della  prescrizione , l’attore  per  nullità  o per  rescis- 
sione lia  aontro  di  essi  1’  azione  di  rivendicazione. 

565.  Egli  l’ha  pure  nei  casi  di  errore  o di  dolo, 
come  lo  dimostrammo  nel  tomo  X,  n.°  i5i  e 180, 
e viemaggiormente  in  quelli  di  violenza  o d’ inca- 
pacità. Soltanto  perchè  un  contratto  possa  essere 
annullato  o rescisso  per  causa  di  dolo  , è necessa- 
rio che  i rigiri  siensi  praticati  da  una  delle  parti , 
e sieno  stati  Cali  che  senza  di  essi  l’altra  parte  non 
avrebbe  contrattato  ( art.  1 1 16  c.  c.  = iojo  II.  cc.  ) j 
e ciò  appunto  noi  supponiamo  stabilito  in  fallo. 

566.  Ma  è cosa  più  semplice  di  chiamare  in  giu- 
dizio i terzi  detentori , per  far  rendere  comune  con 
essi  la  sentenza  di  rescissione  , e di  conchiudere 
susseguentemente  coltro  di  essi  al  pari  che  contro 
la  parte , per  la  restituzióne  de’  beni  consegnati. 
Evitasi  con  ciò  una  seconda  lite,  e si  previene  l’ec- 
cezione desunta  dal  motivo  che  la  cosa  giudicata 
forma  autorità  sol  tra  coloro  che  intervennero  nel 
giudizio  , la  quale  eccezione  in  molti  casi  potreb- 
be opporsi  con  buon  successo  dai  terzi  detentori 
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• Tit.  III.  De’ contratti  o delle  obbllg.  cono.  6gi  5 

• • 

contro  cui  si  volesse  allegare  la  sentenza  che  avesse 
pronunziata  la  nullità  o la  rescissione  del  contral- 
to soltanto  con  la  parte. 

567.  Le  ipoteche  concesse  da  questa  parte,  o co- 
stituite in  suo  nome  , sono  senza  effetto  dopo  la 
sentenza  di  annullamento  o di  rescissione;  art.  2125 
c.  c.  = noti  II.  cc. 

568.  I creditori  di  colui  il  quale  può  proporre  • 

un’  azione  per  nullità  o rescissione  hanno  facoltà  di 
sperimentare  quest’azione  in  suo  nome,  in  confor- 
mità dell’ art.  1166  c.  c.=ff/g  II.  cc.,  e di  quan- 
to fu  detto  su  questo  punto  nel  tomo  X , n.°  662. 

569.  Quelli  di  una  donna  maritata  la  quale  ab- 
bia contrattalo  senza  essere  debitamente  autorizza- 
ta , ed  allorché  era  necessaria  rantoriazazione,  pos- 
sono similmente  sperimentare  l’azione  di  nullità  in 
suo  nome , come  lo  dimostrammo  nel  medesimo 
volume  , n.°  56 1 , dove  confutiamo  1’  opinione  di 
Toullier  (1),  il  quale  pretende  che  dicendo  1’ art. 

225  c.  c.  = 2/4  U.  cc.  che  la  nullità  poggiata  sul- 
la mancanza  di  autorizzazione  non  può  opporsi  se 
non  dal  marito,  dalla  moglie  o dai  loro  eredi , in- 
vertì quest’  azione  in  uno  di  quei  dritti  esclusiva- 
mente personali  , i quali  giusta  la  seconda  disposi- 
zione dell’art.  1166  c.  c.  = mg  II.  cc. , non  pos- 
sono i creditori  ‘pretendere  di  esercitare  in  nome 
del  loro  debitore.  Ma  questa  opinione  è evidente- 
mente erronea. 

f 

(1)  Avevamo  già  confutata  1’  opinione  di  questo  autore  , nel  titolo 
del  Matrimonio- tonto  li,  n."  àn. 
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670.  Infine,  siccome  a tenore  delle  leggi  sul  re- 
gistro (1),  ogni  dritto  legalmente  riscosso  non  è sog- 
getto a restituzione,  non  vi  è luogo  da  parte  della' 
regìa  a restituir  quello  che  abbia  riscosso  per  l’at- 
to annullato  o rescisso.  Fra  gli  altri  giudicali  su 
questo  punto  v.  1’  arresto  di  cassazione  del  i5  pra- 
tile anno  IX  (a),  e quello  del  24  termidoro  anno 

xni  (3).  \ . * ‘ ‘ • 

57 1.  Da  un’altra  banda,  siccome-  la  sentenza 
che  pronunzia  F annullamento  o la  rescissione  di 

* un  contratto  non  è una  retrocessione  di  proprietà , 
siccome  non  avvi  nuovo  passaggio,  c questa  sen- 
tenza è semplicemente  dichiarativa  del  fatto  di  non 
essere  seguita  validamente  F alienazione , e quindi 
di  non  essere  avvenuta,  non  devesi  un  nuovo  drit- 
to per  trasmissione  di  proprietà  (4).  ’ 

672.  In  vece  che  la  rescissione  per  causa  di  le- 
sione o altro  vizio  di  nullità,  non  pronunziata  giu- 

• diariamente  , si  considera  riguardo  alla  regia  co- 
me, uno  scioglimento  o una  retrocessione  volonta- 
ria , che  in  conseguenza  dii  luogo  all’  esazione  del 
dritto  per  nuovo  passaggio  di  proprietà  (5). 

(1)  Art.  60  della  legge  del  22  glaciale  anno  VII. 

(a)  Sirejr  , tomo  II , parlo  i , png.  5<yj. 

(3)  lbid.  tomo  VII , parte  a , pag.  g3g. 

(4)  V.  la  decisione  degli  8 aprile  j8ii  ; Sire?  1812  , i,  175. 

(5)  Arresti  di  cassazione  del  10  ottobre  1810  ( Sirty  , 11,  1,  36  ); 
del  3o  gennaio  i8i5  (ibid.  i5,  1,  265);  c del  21  marzo  1820  ( Und. 
20  , J , 337  ). 

9 

FINE  DEL  DODICESIMO  VOLUME. 

AD  i IkQOU 


Digitized  by  Google 


* 


TAVOLA 

jBjgjLìL®  sa&sra&aiB 


Ho»-- 


LIBRO  III. 

M1  differenti  medi  con  cui  di  aajUuta 

la  Q^irojirtctci. 

• .,»!■» 

CONTINUAZIONE  DEL  TITOLO  IH. 

(De'  coni  talli  o DcfCc  oGfftgasLout  cctiveuùonad 
Ih  geuctata. 

• • 

CAPITOLO  V. 

•»  • 

Della  estinzione  delle  obbligazioni - rag.  5 

SEZIONE  PRIMA. 

Del  pagamento... .1..» » 9 

§ I.°  Del  pagamento  in  generale...... ibid. 

Art.  I.°  Definizione  del  pagamento,  ciocché  esso  suppone  e con- 
seguenze  16 

Art.  1I.°  Da  chi  possa  estinguerai  la  obbligazione 3i 

Art.  III.  Quali  qualità  bisogna  avere  per  pagare  validamente..  38 

Art.  IV."  A chi  debba  o possa  l'arsi  il  pagamento bb 

Art.  V.”  Il  debitore  non  può  pagare  in  pregiudizio  di  sequestri 

A 

A 


Digitized  by  Google 


Tavola  delle  materie. 


%± 

• , 

presso  terzo  o opposizioni Pag.  g8 

Art.  VI."  Del  pagamento  fatto  in  bnona  fede  al  semplice  pos- 
sessore del  credito 107 

Art.  VII.0  Ciocché  deTe  pagare  il  debitore m 

Art.  Vili.0  Della  dazione  in  pagamento 116  • 

Art.  IX."  Il  debitore  non  può  forzare  il  creditore  a ricevere  in 

parte  il  pagamento  di  un  debito  ancorché  divisibile 1 3 2 

• Art.  X."  Del  pagamento  de’debiti  di  cose  indeterminale  e de’de- 

biti  di  somme 143 

Art.  XI."  Del  pagamento  di  debiti  di  còse  certe i55 

Art.  XII."  In  qual  luogo  debba  effettuarsi  il  pagamento,  e qual 

sia  il  tribunale  competente  a conoscer  della  dimanda i58 

Art.  XIII."  Secondo  qual  misura  si  faccia  la  tradizione  , ed  a 

carico  di  chi  sieno  le  spese  del  pagamento 166 

§ II."  Del  pagamento  con  surrogazione i6q  . 

Art.  I."  Osservazioni  preliminari 17Ó 

Art.  II."  Della  surrogazione  convenzionale 186  • 

Art.  III."  Della  surrogazione  legale ■ . a58 

Art.  IV.°  Degli  effetti  della  surrogazione  in  generale 5o5 

§ III."  Della  imputazione  de’  pagamenti.... 3i7 

§ iV."  Delle  offerte  de’ pagamenti  e del  deposito 504 

Art.  I.°  Che  intendasi  per  offerta  reale.... 33G 

Art.  II."  Quali  sono  le  condizioni  e formalità  richieste  per  la  va- 
lidità delle  offerte  e del  deposito 35S 

Art.  1II.°  Dell’effetto  delle  offerte  regolari  seguite  da  deposito.  553 

$ V.”  Della  cessione  di  beni 373 

Art.  I.°  Della  cessione  di  beni  volontaria O7.S 

Art.  II. “ Della  cessione  giudiziaria  5 53“z 

SEZIONE  II. 

Della  novazione  e della  delegazione 3g5 

$ I.°  Della  novazione ibid. 

Art.  I.”  Che  cosa  sia  la  novazione  ed  in  quante  maniere  si  faccia..  5<)8 

Art.  Il,*  Tra  <|uali  persone  possa  farsi  la  novazione ^99 

Art.  III."  La  novazione  non  si  presume '. . 4°2 

Art.  IV."  Del  caso  in  cui  la  novazione  abbia  luogo  tra  le  me- 
desime parti 4°3 

Art.  V.°  Della  novazione  operata  con  la  sostituzione  di  un  nuo- 
vo debitore ... 4 zj 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


4 


3 » À 


'T.Z'UTi 

. r&  3 

!..  .ir 

• / — 

